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P  R  E  FA  Z I O  N  E 


Onciofìachè  ognun  di  voi  Tappia,  o 'Lettori  j  che 
la  quinta  Edizione  d'un  Libro  j  eia  Traduzio- 
ne che  fanno  di  eflb  gli  Stranieri  nella  loro  vol- 
gar  lingua,  provano  ordinariamente  laftima  che 
ne  vien  fatta:  Io  non  reputo  difficile  di  perfua- 
dervi  ,  effere  flato  molto  ben  ricevuto  dal 
pubblico  5  quello  ch'io  feci  ftampare  la  prima  volta  nelT  an^ 
no  1668.  la  feconda  volta  nell'anno  1^75.  e  la  terza  nell'an- 
no 1681- poiché  il  gran  numero  di  cfcmplari,  ch'io  n'avea  fatti 
tirare  in  quefte  tre  precedenti  Edizioni  ,  è  flato  diftribuico  intie- 
ramente già  da  molto  tempo,  e  Mr.  chamherlen^  Medico  del  Re 
d'  Inghilterra  ,  rinomati/lìmo  nella  Città  di  Londra  ,  ed  efperto 
nell'arte  di  ricoglier  Parti ,  l'ha  giudicato  degno  d'cffcr  tradotto 
in  Inglefe  yla  qual  fatica  egli  ftellb  ha  compita,  e  pubblicata  fin 
dall'anno  1672.  il  che  hanno  pur  fatto  altri  fìranieri  ,  che  nella 
loro  lingua  lo  han  trafportato .  Giorni  ha  molTo  a  faticare  dappoi 
per  darvi  una  quarta  ed  una  quinta  edizione,  la  quale,  comepiìi 
ampia, e  fenza  paragone  più  finita  delle  tre  prime, dee  ficuramen- 
te  foddisfarvijfe  la  leggerete  colla  fola  ed  unica  mira  d'irtruirvi . 
Voi  potrete  con  pie  franco  incaminarvi  per  quella  ftrada  eh*  io  vi 
moftro;  mentre  per  ben  guidarvi,  io  vi  fo  un  racconto  ^qòqìq  dì 
quanto  ho  ofiervatocon  felice  riufeita5nel  corfodipiù  di  35.  anni 
nella  pratica  de' Parti.  E  per  più  ficura  guida  io  vi  premetto  una 
defcrizione  efatta,  ed  una  rapprefentazione  di  tutte  le  parti  della 
Donna  che  fervono  alla  generazione;  affinchè  poffiate  meglio  rin- 
tracciare la  caufa  delle  malattie  delle  Donne  gravide,  e  di  parto, 
fin  nella  loro  origine,  per  ottenerne  poi  più  facilmente"^ la  guari- 
gione. E  quantunque  fecondo  il  detto  d'Ippocrare  nel  Wbxo  degli 
articoli  ^  fia  difficiliffimo  lo  feri  vere  perfettamente  quella  forta  di 
cura  chefaffi  colle  mani;  ma  checonviene  immaginarfela  da  quel- 
lo che  è  già  Arato  fcritro;  io  penfo  nulladimeno  d'  avere  cosi  ac- 
curatamente infegnato  ,  fcrivcndo  ,  quanto  alla  buona  pratica  di 
quefte  operazioni  può  conferire,  che  voi  potrete  con  grande  age- 
volezza mettere  in  ufo  i  precetti  che  vi  do  per  ben  farle.  A  taifi- 

^^     5  ne 


ne  io  vi  comunico  gratuitamente,  fcnza  riferva  alcuna,  in  que- 
fta  ultima  Edizione,  tutti  i  fegreti  più  nafcofi  dell'  Arte  "^ .  Ear- 
difco  in  oltre  d'afficurarvi  fenza  molta  prefunzione  ,  che  fé  tutti 
quelli  che  dopo  il  fecolo  d' Ippocrate  hanno  efercitato  alcuna  par- 
te della  Medicina,  come  ho  fattMo  di  quella  che  concerne  il  Par- 
to umano,  e  la  cura  delle  muliebri  malattie ^aveffero cotanto  {In- 
diato e  faticato,  quanto  io,  per  divenire  capaci  ed  efperimentati 
nell'Arte  loro,  e  poterla  infegnare  ad  altri,  egli  è  certo  che  già 
da  lungo  tempo  fi  potria  dire,  l'arte  della  medicina  non  effer  sì 
lunga,  come  nel  primo  degli  Aforifmi  d'Ippocrate  fiftabilifce.  II 
prefente  libro,  e  quello  delle  mie  Oifervazioni  ^*  teftlficheranno 
abbaftaiiza  alla  Pofterirà  ,  per  quanto  io  credo,  eh*  io  non  ho  con- 
tribuito poco  a  perfezionare  quefta  parte  della  medicina,  della  qua- 
le io  fo  da  tanto  tempo  una  profeÀtouc  particolare,  con  un  con- 
cetto, che  potrebbe  valermi  per  ricompenfa  ,  fé  la  fola  confidera- 
zione  deir utilità,  che  della  mia  fatica  s'è  già  ricevuta,  e  che  io 
prefumo  che  in  avvenire  ricever  fi  debba,  non  mi  dalfe  una  fod- 
disfazione  interna  fempre  maggiore  ;  tanto  che  io  credo,  che  fé  mi 
refterà  alcuna  idea  o  penfiere  delle  cofe  umane  nel  lafciare  il  mon- 
do, in  qualunque  tempo  a  Dio  piaccia  di  levarmene  ,  quella  d'' 
aver  adempito  al  mio  dovere  nella  mia   profeflìone  ,  mi  farà  un' 
idea  non  difcara,  e  donde  allora  trarrò  qualche  fpezie  di  confo- 
lazione.  Lettori,  io  v"  invito,  ciafcuno  nella  voftra ,  ad  imitare 
la  buona  intenzione, che  io  ho  avuta  di  giovare  e  fervire  al  Pub- 
blico.  Mortali  f'uvare  Mortalem  ,  ba:c  ejì  ad  Atevnam  gloriam  vìa, 
Piinius  hifl.  nat.  lib.  2.  cap,  7. 
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Ego  vere  cupio  in  te  omnia  qua  feto  trans fundere  ,  &  in  hoc  gaudeo  ali  quid 
difcere ,  ut  doceam  .  Senec.  ad  Lucil.  Ep.  6. 

Si  da?zno  tradotte  fedelmente  per  la  prima  volta  in  Lingua  Italiana- ■^^  in.  que- 
fia  nuova  Edizione  Veneta  ;  e  trovanfi  nel  Tomo  IL 
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DESCRIZIONE 

ANATOMICA 

DELLE  PARTI  DELLA  DONNA, 
che  fervono  alla  Generazione. 

lacche  non  può  negarfì  {  come  Ipocrate  ha  ottimamente 
oiTervato  verfo  la  fine  del  Libro  De  locis  in  homine  ]  che  la 
Matrice  è  cagione  della  maggior  parte  delle  infermità  del- 
le Donne,  ho  ftimato  efpediente  ,  che  prima  di  trattar  d£ 
quelle  delle  Donne  gravide  ,  e  di  moftrare  il  vero  modo  dà 
governarle  avanti ,  e  dopo  il  Parto  \  foffe  piii  necelTario  far' 
un  efatta  defcrizione  della  Matrice ,  e  di  tutte  le  altre  p^r- 
tiche  fervono  alla  generazione.  Che  perciò  ad  efempio  dì 
Fsrnelio ,  che  proibifce  la  lettura  de'  fuoi  Libri  agì'  ignoranti  a  Anatomia  ,  dirò 
effer'  impofTibile  di  ben  concepire  ogni  cofa ,  che  pretendo  infegnar  nel  progref- 
fo  di  quefto  LibrOjfe  non  fi  conofcano  tutte  quelle  parti .  Ne  parlerò  colla  mag- 
gior brevità  e  chiarezza  poffibile  ,  acciò  che  le  Levatrici  ne  polTano  cavar  pro- 
fitto, non  volendole  infaftidire  con  quantità  di  queftioni  Anatomiche  , 
che  traiafcierò  à  lor  confiderazione ,  poi'ciachè  le  filmo  in  quello  cafo  del  tutto 
inutili;  nulladimeno  la  defcrizione ,  che  ne  farò  ,  benché  breve  ,  farà  canto  efat- 
ta, che  unita  colle  figure  in  rame  che  ho  fatto  rapprefentare ,  non  refterà  di 
dar  loro  una  perfetta  cognizione,  per  bea  comportarfi  nella  lor  arte  di  Leva- 
trice . 

Chiamanfi  ordinariamente  le  parti  della  Donna,  ficcome  anco  quelle  deli' 
UomOj  Parti  Vergonofe .  Ma  diciamo  con  Tertulliano  ,  che  non  dobbiamo  a- 
ver  vergogna  d' una  fpiegazione  necefìfaria  di  quefte  parti  naturali ,  che  merita- 
no efi'er' ammirate,  né  d'uà' efatta  cognizione  delle  loro  figure  i  efTendo  certOj 
che  le  perfone  piti  cafte,  e  più  fcrupolofe  le  pofifono  contemplare  fenza  im- 
brattare l'anima,  e  fenza  roiTore ,  ogni  volta  che  vi  fia  un  fine  onorato,  di  fer- 
virfene  in  bene,  come  è  fiata  la  mia  intenzione,  giacché  non  potremmo  in  al- 
cun modo  porger  ajuto  alle  malattie,  che  provengono  da  loro,  fé  prima  non 
ne  aboiamo  un,'  efatta  cognizione  :  Cosi  dice  Tertulliano  nel  libro  de  Animali- 
bus  ^ap.  J.ÌV&  itaque  pudeat  necejfarice  interpretationis  j  Natura  veneranda  eft^ 
non  evubefcendo  concubitum  libido ,  non  condìtio  fosdavit ,   &c. 

Quefte  pani  dunque  fono  i  vafi  fpermatieì ,  tanto  preparanti ,  che  deferenti , 
ò  fianfiejaculacorjVliTefticoli,  la  Matrice  ,  ed  altre,  che  da  loro  dipendono. 
Le  efamineremo  dunque  ciafcheduna  in  particolare  nella  feguente  prima  figura  j 
parlando  prima  de' Vafi  fpermatici ,  Qh.hTnziì  preparanti , 

Moriceau  Tor/t,  I.  A  SPIE- 


SPIEGAZIONE    DELLA    PRIMA   FIGURA, 

che  moftra  V  origine  della  diftribuzione  de*  vafi  fpcrmatici . 

A.  A.  A  A.  Mo  (IranoimufcoH  del  venne  ^  ed  il  Peritoneo  ^  eh  fono  rovejcìatt  de 

ftiori ,  -per  far  meglio  vedere  h  parti  feguenti , 
A.A.  Fegato. 

B.  Vena  umbilicale , 

C.  Ligame  fu jpenforio  del  Fegato  0 
jy,  Vefsica  del  Fiele, 

E.  Vena  cava. 

F.  Graffa  arteria . 
G.G.G.G.  Vene  ed  arterie  emulgenti . 
H.H.  Reai. 

1. 1.  Vene  fpermaticbe ,  delle  quali  la  de  fifa  n  afce  dal  Tronco  della  vena 

cava  yela/ìmflraviendall*  emulgente. 

K.  K.         Dt*e  arterie  fpermaticbe  ,  che  pigliano  la  loro  Origine  dalla groffa  arteria , 
e  s*  unìfcon»  colle  vene  da  ciafcuna  parte . 

L.  L.  Vue  rami  de"  vafi  fpermatici ,  che  dtfcendon  o  verfo  le  parti  della  Matri" 

cej  ove  efsende  ,  ciafcuno  fi  divide  in  tre  rami ,  //  primo  de*  quali  va, 
al  fondo  della  Matrice  \  il  fecondo  fi  di flrihttifce  a  tutti  i  ligami  lar- 
ghif  ed  il  ter-zo  fé  ne  va  dritto  alla  Matrice ,  e  viene  a  terminar  fi  ver- 
fo ilfuo  collo  vicino  alT  orificio  interno . 

M.  M.       Vene,  ed  Arterie  fpermaticbe  ^  cbeejfendo  unite  infieme  vanno  alUTe^ 
/lieo  li. 

N.N  Tefltcoli. 

0.  O.         Vaft  ejaculatorj ,  che  vanno  da  Tefltcoli  alla  Matrice . 

P.  P.  Va/i ,  che  fi  credono  ordinariamente  efsere  i  veri  ejaculatorj ,  a  quali  il 

Faloppio  dà  il  nome  di  Trombe . 

Q.  Q.  Fcz^  fìrappatij  o  bocconi  firappati ,  che  non  fono  altro  che  unapvodu" 

^ion  del  ligame  largo ,  che  par  trinciato  nella  fua  efiremità  • 

R.R.R.R.  Ligami  larghi, 

S.S.  Ligami  tondi 

T.  Matrice. 

V.  Ve  fisica* 

X.X  XX.  Vreteri ,  che  j' inferifcono  dietro  alla  vefsica , 

Y.  y.  Ofsi  della  Pube ,  che  fon  /eparati ,  ed  un  pò  co  lontani  un  dall'*  altro ,  ac- 

ciò più  facilmente  pò  fsa  vederfi ilfito  della  Vefsica  ^cbe  fi  ripofa  fui 
collo  della  Matrice . 

1 .  I .  Labbra^  o  fieno  Portiere  delle  parti  vergogno  fé,  cbefiono  un  tan  tino  lonta'\ 

ne  r  una  dall^  altra . 

2.  Clitoride. 

3 .  j.  Le  due  Ninfe ,  tra  le  quali  fi  vede  il  condotto  deU  orina ,  epm  bafiso  quah 

che  forma  di  caruncule  ^cbefiono  d*  intorno  all'  entrata  della  Vagina  ;  tut- 
te le  quali  parti  fono  ancbe  meglio  rapprefentate  nella  Quinta  Figura  » 


ésfcrwnìW^  Ocnm^onii 
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SPIE^ 


4-  Ijdle  parti  della  Donna 

SPIEGAZIONE    DELLA    SECONDA    FIGURA, 
nella  quale  fi  vedono  le  medefime  parti  della  prima,  ma  fono  qui  piùgroffé^ 
e  del  tutto  feparate  dal  corpo ,  acciò  che  fiano  meglio  olTervate  ,  fi  vede  anche 
tutta  la  Matrice,  e  fuoi  libami,  per  oITervarfi  più  diftintamente  tattili  vafi.. 

-4*  A,  Mufcoli  del  ventre ,  ed  il  Peritonea ,  chs  fono  rovef ciati  in  sé  «. 

A.  A.  Fegato. 

B.  Vena  umhilicale . 

C.  Piccola  porzione  delligamefu/penforio  del  Fegati:, 
D-              Ve/sica  del  Fiele  » 

E.       ,        Vena  cava. 

E.  Graffa  Arteria  ». 

G.G.G.G.  Vene ,  ed  Arterie  emulgenti .      H.H.     armoni. 

1. 1.  Vene  [permatiche  ,  la  dejìra  delle  quali  viene  dal  tronco  della  venacava-^ 

e  lafiniflranafce  daW  emulgente . 
K.  K..         Due  Arterie  fpermatiche ,  che  ambedue  pigliano  la  loro  origine  dal  tronco^ 

della  grò  ffa  Arteria  ^  e  vanno  ad  unir  fi  in  mez^  del  hr  progreffo  da- 

ciascheduna  parte  colle  vene , 
L.  L..         Due  rami  ds  vafi  Ipermatici^  che  calando  da  una  parte  ^  e  t  altra  delia- 
Matrice^  ove  effen  do  giunti  ,  ciajcunofi  divide  m  trerami ,  ti  primo  fi 

getta  ai  fondo  della  Matrice,  il  fecondo  fi  fp^rge  per  tutti  i  ligami 

larghi  y  ed  ti  ter^ofi  diftribuifce  da  una  parte  e  daW  altra  della  Mairi" 

ce  ,  fin  verfo  il  fuo  collo ,  dove  fi  termina  vicino  all'  orificio  interno  . 
M'  M..       Vene  ed  Arterie  fpermatiche y  che  effendo  unite  infieme  vano  ai  Tefii" 

coli . 
N.  N.         Tefiicoli. 

O.  O.  Vafi  eiaculatori,  che  dei  Tefiicoli  fé  ne  vanno  alla  Matrice 

]f.  P..  Vafi ,   che  fi  credono  ordinariamente  effer  i  veri  vafi  ejaculatorji  che- 

vanno  alli  due  corni  della  Matrice,  e  queflifonoi  vafì^  che  ilFaloppi§: 

ha  chiamato  Trombette .. 
Q.  Q.  IPe^.  j  0  bocconi  firappati^  che  non  fono  altro ,  che  una  porzione  de^  li?^: 

gami  larghi ,  che pajono  così  trinciati  nelle  loro  efiremità. 
R.R.R.R.  Ligami  larghi, 
5.S\S.S.     Ligami  tondi ,  che  continuano  dalle  corna  della  Matrice  fino  agPofft  della> 

Pube ,  ed  alla  parte  fuperiore  delle  co f eie ,  ove  s' attaccano  con  una  pror 

duzjon  membranofa . 
T..  Prgprio  corpo  della  Matrice . 

"¥...  L'orificio  interno  della  Matrice. 

X.  La  Vagina ,  o  collo  della  Matrice  aperto  per  tutta  la  fualunghe^^ , 

Y.Y. Y.  Y,  Le  quattro  caruncule  mirtiformi ,  fituate  nelP  ingrefso  della  Uagifia ,  vici*^ 

no  alla  parte  efleriore . 
%>.  Z..         Due  rami  divene  ed'  arterie,  che  naf cono  dalle  ipogafiriche,  e  vanno  ar- 

fcendendo  finche  terminano  a  rincontra  de'  rami  de*  fpermatici  che  dir- 

fcendano ,  co'  quali  hanno  comunicandone , 


chs  fervono-  alla  Gmera-^om . 


6  Delle  parti  della  Donna 

CAPITOLO    PRIMO* 

Di  Vajì  /permutici  chiamati  Preparanti  » 

IVafifpermatkr,  che  fono  chiamati  preparanti,  perchè  portano,  eprepa^ 
rano  a*  teftieoli  il  fangue  dal  quale  il  feme  fi  genera ,  non  fono  differenti  nel- 
le Donne,  in  numero,  origine,  ed  officio  da  quelli  degli  uomini  ;  ma  bensì 
nella  maniera  della  lor  diftribuzione  ;  perchè  ancor  effi  anno  due  vene  ,e  due  ar- 
terie ,  che  nafcono  dal  medefimo  luogo ,  e  che  fanno  la  medefima  funzione. 

Quefti  vafi  fonò  doppjdaciafcuna  parte,  cioèuna  vena  ed  un*  arteria.   La 
vena  della  parte  dcflra  elee  dal  tronco  della  vena  Cava,  e  quella  della  fi  ni  (tra 
fempre  dall' emulgentei  ma  le  due  arterie  nafcono  dalla  groffa  arteria  fotto 
Femiilgente.  La  vena  e  1'  arteria  effendo  affai  dittanti  T  una  dairaltra  nelle 
loro  origini ,  fi  giungo-no  infieme  in  mezzo  del  lor  progrefifo  per  porta rfi  uni- 
tamente a'tefticoli;  maprimadi  giugnervi,  producono  un  ramo  molto  con- 
fiderabile,  eh?  difcende dalla  parte  della  Matrice,  oveeffendo  fi  divide  in 
tre  rami,  il  primo  fi  porta  verfoil  fuo  fondo  per  l'evacuazione  de' meftruij, 
quando  la  Donna  non  è  gravida,  e  per  il  nutrimento  del  Fé?©  nel  tempo 
che  fta  dentro  la  Matrice;  11  fecondo  fi  diftribuifce  per  tutte  le  membrane 
de'  ligami  larghi ,  dando  anche  qualche  piccol  ramofccllo  a*  ligami  tondi| 
ed  il  terzo  fi  l^ende  danna  parte,  e  dair  altra  della  Matrice,  venendo  a  ter- 
jntiinarfi  verfoil  collo  per  fervire  all' alleggerimento  de' meftrui,  quando  la 
Dònna  è  gravida  in  cafo  che  n'  abbia  bifogno  per  una  troppa  replezion  di 
fangue  L'  altra  porzione  de'  vafi  fpermatici  tutta  fé  ne  va  a'  teflicoli,  cdav- 
■vicinandofi  ad  effi,  la  vena,  e  T  arteria  fono  talmente  unite^  che  par  che 
non  fia  piU  ch'ùn  fai  vafo ,  parendo  tra  di  loro  sì  confufc ,  che  non  poflTono  fe« 
pararfi  1'  una  dall'  altra  fenza  romperle;  Il  che  è  ftato  fatto  [  fé  vogliamo 
credere  all'opinion  comune  J  acciò  che  ilCangue  ricevefle  piU  facilmente  in  tal 
labirintico  paffo  qualche  difpofizione  per  efferconvertito  in  feme  dai  Teftico- 
h  prima  di  giungervi.  Ma  feconpiìi  avvertenza  cfamineremo quefta  prete» 
fa  unione  della  vena  coli' arteria  fpermatica,  troveremo,  che  non  è  altrog 
che  un'  unione  per  proffimità ,  la  quale  vien  fatta  da  qualche  membranct- 
ta,  che  le  liga  infieme,  e  conofceremo  non  farvifi  alcuna  miftione,  né  al- 
cuna confufione  tra'fangui,  eh' elle  contengono .  Il  che  può  facilmente  of!» 
fervarfi  coli'  apertura  del  corpo  d' una  Donna  di  frefco  mdrta  ;  perchè  al» 
lora  tali  vafi ,  che  per  anche  non  fono  fecchi  (  come  fucced e  qualche  poco  tem- 
po dopo  )  fona  molto  più  evidenti  :   Ma  pajono  anche  pik  diftinti  fc  fi 
gonfiano  con  un  cannelletto  fatto  appofta,  il  che  fi  fa  dopo  d'  aver  meffa 
una  parte  del  cannelletto  nelle  vene  fpcrraatiche,  ovveronell'  Ipgaftriche^ 
li  quali  non  sì  tofto  fono  pieni  d'aria,  &  di  qualche  liquore,  che  fanno  fu- 
bito  gonfiare  le  vene  fpermatiche,  colle  quali  fanno  moke  anaftomofi ,  e^ 
anno  una  reciproca  comunicazione  [  firaile  appunto  a  quella,  che  annoi 
arterie  fpermatiche  colle  arterie  Ipogafliriche  ]  e  fanno  in  tal  modo  apparir© 
moki  rami  j,  e  tutti  que'  labirintici  giri ,  che  fi  offervano  alle  vene  fpermate- 
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elle,  e  non  alle  arterie ,  che  fi  conducono  fino  a'  Tefticoli  in  un  raedefimo 
canale,  che  porta  fplo  il  fangue  deftinato  perla  gcnerazion  del  feme.  Il  fu« 
perfluo  di  quello  fi^me  vien  poi  portato  dalle  vene  fpermaticheperfarla  fua 
circolazione,  e  ritornare  al  cuore  nel  medcfimomodo,  che  fi  fa  da  tutte 
le  altre  vene  del  corpo  •  ,  . 

Deve  oflfervarfi  ,  che  non  folo  quelli  rafi  fpermatici ,  ma  anche  tutti  quel- 
li della  Matrice ,  che  vengono  tanto  da  quelle ,  come  dall' Spogafliche ,  fon 
molto  piìigroffi,  quando  le  Donne  annoi  loro  meftrui,  o  che  fono  vicine 
ad  averli;  e  particolarmente  mentre  che  fon  gravide,  nel  qual  tempo  fono 
più  groffi  dell'  ordinario  tre ,  o  quattro  volte ,  per  elTer  abbondantemente  ri- 
pieni di  fangue. 

e  A  P  I  T  O  L  O    IL 

De  Tejìkoli, 

Tutte  le  Donne  anno  come  gli  uomini  due  Tefticoli  ,  che  fervono  at 
medefimo  ufo,  cioè  di  convertire  in  feme  il  fangue,  che  glivien  ap- 
portato da'  vafi  preparanti  (  intendiamo  delle  arterie  )  de'  quali  abbiamo 
poco  fa  parlato  ,-  ma  fon  differenti  da  quelli  degli  uomini  ,  in  fico  , 
in  figura ,  in  grandezza ,  in  foftanza ,  in  temperamento,  ed  in  compofizio» 
ne. 

I  Tefticoli  delle  Donne  fon  collocati  dentro  del  ventre  da  una  parte,  e 
dall'  altra  della  Matrice  lontani  dalle  fue  corna  della  larghezza  d'  un  pollice 
in  circa .  E'  flato  loro  conceffo  dalla  natura  quefto  luogo  i  acciò  che  il  lor  ga- 
lore  foffe  maggiore  ;  e  fon  tenuti  a  freno  da'  ligami  larghi  della  Matrice ,  alle 
membrane  de'  quali  fono  ben'  attaccaci  dalla  parte ,  che  ricevono  i  lor  vafi  pre- 
paranti.La  lor  figura  ci  moftrache  non  fono  così  tondi  come  quelli  degli  uomi- 
ni,ene  anche  sì  groffi,  ma  in  qualche  maniera  piatti  d'  avanti,  e  di  dietro | 
la  fuperficie  loro  è  più  ineguale  di  quella  degli  uomini;la  lor  foftanza  non  pare 
sì  tenera,  ma  un  poco  più  ferma  folo  per  la  durezza  delia  lor  membrana; 
e  come  il  temperamento  delle  Donne,  è  più  umido  ,  e  freddo  di  quello  de- 
gli uomini,  così  il  caldo  de'  loro  tefticoli  è  anche  più  debole.  Lalorcora- 
pofizione  è  anche  ben  diflTerente,  perche  non  fono  veftiti,  ched'  una  fola 
membrana,  ò  tunica,  ed  il  lor  corpo  è  compoftodimolceghiandette  je  vef- 
fichette  unite  infieme ,  le  quali  pajono  piene  d'  un  feme  più  acquofo ,  che 
quello  degli  uomini,  ed  oltre  di  ciò  non  anno  alcuna  epididime.  QuefteveflS- 
chette  delle  quali  quafi  è  tutta  compofta  la  foftanza  de' tefticoli  delle  Don- 
ne, annodato  occafione  ad  alcuni  moderni  di  pubblicare  da  qualche  poco 
tempo  in  qua  un'opinione  del  tutto  eftraordinaria,che  le  Donne  anno  in  sé  uo- 
va come  gli  animali  volatili ,  co'  quali  il  Feto  è  generato  ,  nel  modo  fteffo 
che  fi  genera  un  pulcino  dall' uovo,  dentro  del  quale  è  formato,  foftenen  = 
do  oftinatamente  con  pretefe  efperienze,  e  con  autorità  ,  che  quefte  tali  vef- 
lichette  non  fon  altro ,  che  uova  fenza  coccia ,  coperte  d' una  femplice  mem- 
brana, che  fi  ftaccano  dalia  propria  foftanza  de'tefticoii  qualche  giorno  d®- 
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pò  il  coito[dal  quale  fono  fìati  fatti  fecondijcafcando  nella  Matrice  pcrivìa  dei 
Vafi  chiamati  deferenti ejaculatorj,  de' quali  parleremo  nel  fegu^nte  capitolo, 
Vari-Home,  Kerckring ,  Graaf^  Swamerdam ,  ed  altri  fono  di  quefto  fentiraen- 
to,  il  che  non  deve  in  alcun  modo  (  fé  non  m'  inganno)  eder  feguito  da 
uomini  dotti,  per  molte  ragioni,  che  fanno  meg'io  dimej  e  le  quali  1non. 
mi  eftenderòà  rapportare  per  non  ufcir  fuori  dal  miodifegno.v  ma  dirò  fola- 
mente  di  paflaggio,  che  feaquefti  Signori  lì  chiede/Te  il  motivo  percui,  fi 
fono  ftudiatidiloftenere  una  opinione  cosi  flraordinaria  credo  che,  volendo 
efll  confelTare  il  vero  con  quella  buona  fede  che  il  confefsò  Pitagora ,  tras- 
formato in  quel  Gallo ,  cui  fa  parlare  Luciano  ne'  fuoi  Dialoghi  ^  ciafcun 
di  loro  farebbe  la  medefima  rifpofìa  che  fece  il  Gallo  alfuo  padrone  Micil- 
lo  ,  che  gli  dimandava  la  ragione  per  la  quale  egli  aveva  inventata  la  fua 
flra vagante  Metempficojì  :  Io  non  ne  ho  mai  avuta  alcuna  buona  né  valevole  va- 
gione ,  gli  diffe  ingenuamente;  ma  poiché  ben  fapevo  ,  che  fé  non  aveffiinfc" 
gnato  altro  fuorché  quello  eh'  erano  foliti  infegnare  gli  altri  uomini ,  non  fi  a- 
vrebbe  fatto  gran  cafo  di  me  ;  e  che  per  lo  contrarie  ^  quanto  più  fìrane  ed  ignote- 
fojfer»  le  mie  propo/i^ioni ,  tanto  più  la  loro  novità  mi  renderebbe  ammirabile  ; 
per  quefìo  ho  formato  il  difegno  d  inventare  qualche  opmisne  Jìraordinaria  che 
poteffe  con  la  fua  novità  levare  in  ammirazione  tutto  fi  Mondo . 

I  Tefticoli  fono  naturalmente  difpofti,  come  abbiamo  detto^  ma  fucce- 
de  qualche  volta  che  fi  tumefanno  tanto  ftraordinariamente  per  molte  indif- 
pofizioni,  alle  quali  le  Donne  fono  foggette,  come  fono  le  fuppreffioni  de' 
meftrui,  fufFocazion  di  Matrice ,  ed  altre  pafììoniifteriche,  che  alcune  vol- 
te eccedono  la  grofTefìTa  d' un  pugno ,  ed  elTer  fierofi ,  e  ripieni  di  molte  materie 
ftravaganti ,  fimili  alla  marcia,  calce,  efevo,  con  alcuna  fpecie  di /^^V/^//^/ di 
differenti  groflLezze,che  alcune  volte  pendono,  ed  altre  volte  fono  unite,  ed  at- 
taccate alla foftanza  de'  Tefticoli . Schenhjo  n'apporta  molti  efempj  nel  quarto 
Libro  delle  fue  Oflervazioni .  Ed  il  Vefalio  parla  d'un'altro  efempio  notabile  , 
che  èd'unaFemina  morta  dopo  un'eftraordinaria   Idropifia  di  matrice,  le 
ghiande  de'  tefticoli  della  quale  erano  sì  groft^e ,  che  parevano  nove  ò  dieci  uo- 
va d' ocche,  che  erano  sì  ferrati  in  una  membrana ,  che  era  ripiena  in  qualche 
modo  d'una  materia  fimile  al  bianco  d'uovo,  ma  però  un  poco  più  fpefla  . 
Quefta  enfiagion  di  tefticoli  è  sì  comune  alle  Donne  per  1'  abbondanza  de- 
gli umori  che  fgorganoverfoquefta  parte  nello  fconcerto  de' loro  meftrui ,  che 
foventefi  trova  ne' loro  corpi  dopo  la  lor  morte  qualche  ftraordinaria  indif- 
pofizione  d'  alcun  de'  loro  tefticoli ,  ed  anche  alcune  volte  di  tutti  due,,  d' onde 
procedevano  molte  infermità,  che  mentre  vivevano  i'  incomodavano  eftre- 
mamente  lenza  faperne  la  cagione     Or'eftendo  ftato  il  feme  della  Femmina 
elaborato  ,  e  perfezionato  ne'  ior  tefticoli ,  ed  avendo  ivi  ricevuto  la  virtìi  pro- 
lifica ,  è  portato  ne'  vaft  cjaculatorj  nei  modo  ?  che  diremo  qui  apprefto . 
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■y  CAPITOLO     III.  : 

De  Va/ì  deferenti  ahrìmenti  detti  ejaculatorj, 

DUefonoqueftivafi,  che  fono  attaccati  in  tutta  la  lor  lunghezza  aduna 
appendice  membranofa  ,  o  ligame  largo  della  Matrice  ;  non  nafcono  da' 
Tefticoli  5  come  fanno  quelli  degli  uomini ,  ma  ne  fon  lontani  la  groflfezza  d' 
un  buon  dito,  il  che  fa  che  non  fucchiano,  né  ricevono  ilfeme,  che  da  un 
piccol  condotto  quafi  impercettibile,  il  quale  efìfendo  difpofto  in  modo  di  vene 
mefaraiche  lattee ,  fi  fpandono  lungo  di  quefta  diftanza  membranofa  , che  è  tra 
<juefti  vafi  deferenti ,  ed  i  tefticoli .  La  lor  foftanza  è  come  nervofa ,  e  medio- 
cremente dura  :  fono  tondi  ,  incavati,  grolTl,  e  larghi  nelle  loro  eftremità, 
che  vannoà  finire  alle  corna  della  Matrice.  Il  F^/opp/o  tuttavia  vuole,  che 
fiano  pih  larghi  verfo  le  loroefìremità  che  guardano  i  tefticoli,  e  che  fiano 
grofll ,  collo  ftringerfi  a  proporzione  quanto  più  s' avvicinano  alla  Matrice  . 
Che  perciò  qualche  moderno  ce  li  ha  delcritti ,  e  rapprefentatl  con  figura  ,  co- 
me anno  fatto  da  poco  tempo  in  c^vikGraafe  S'uammerdanr^mk  nelle  difpofizio- 
ni  naturali  ciò  non  fi  rincontra  in  quefta  maniera  ,  perche'fon  fimili  in  qualche 
modo  ad  una  Tromba  dritta  ,  colla  quale  fi  dipinge  ordinariamente  la  Fama  , 
perche  effendo  da  una  parte  ftretti ,  fi  vanno  à  poco  à  poco  allargando  fin  tanto 
che  s'inferifcano  dall'altra  parte  colla  Matrice;  ove  eflendo ,  il  Dulorans 
ci  afficura  aver  oftervato  fpefife  volte  ,  che  fi  dividono  in  due  rami,  o  con* 
dotti,  l'uno  de' quali  più  grofìib  ,  e  più  corto  viene  ad  aprirfi  in  una  par- 
te del  fondo  della  Matrice,  e  l'altro  (che  alcuni  contrarj  alla  di  lui  opi- 
nione vogliono  chefia  qualche  arteria  )  efìfendo  più  ftretto,  e  più  lungo  va 
a  terminarfi  fui  principio  del  di  lei  collo,  vicino  al  fuo  orifizio  interno. 
Dice  ,  che  le  Donne  mandano  il  lor  feme  per  il  primo  nel  fondo  della 
Matrice  ,  quando  non  fono  gravide  ;  ma  quando  fono  gravide  ,  ciò  non 
può  farfi,  che  per  mezzo  del  fecondo;  mentre  dopo  la  concezione  l'orifi- 
zio interno  refia  molto  ben  ferrato;  al  che  può  anche  aggiungerfi ,  quefta 
via  eftere  affatto  otturata  doppo  dalla  Placenta  del  Feto.-  e  da  qui  viene, 
(  fecondo  il  parer  fuo  )  chele  Donne  gravide  anno  più  graii  piacere  neir 
atto  Venereo,  che  quelle,  che  non  fon  gravide;  perchè  il  feme  nell'ufcir 
da' vafi  feminali  fa  in  eft'e  un  cammino  maggiore  per  eflere  difcaricato 
Molti  però  non  fono  di  quefto  parere,-  perlochè  ciafcun  può  a  fuo  piace- 
re aiìQcurarfene  fopra  quefto  particolare  per  conofcere  la  verità  dalla  boc- 
ca delle  medefime  Donne. 

L'altra  eftremità  di  quefto  vafo  deferente  non  è  tanto  vifibilmente  cava ,  ed 
efìlendoquafi  fimile  all' appendice  dell'inteftino  Cieco  5  non  è  attaccata  ad  al- 
cuno ;  ma  vaga  ,  e  fluttuante  ora  fi  vede  effer  in  una  parte  ,  ed  ora  in  un'altra  : 
è  anche  più  piccola,più  ondofa,e  più  tortajche  T  altra,acciò  che  con  quefta  icor- 
tatura  la  brevità  del  cammino  fia  ricompenfata.Si  vedono  qui  quattro,©  cinque 
appendici  membranofe,,  che  parimente  fluttuano  da  una  parte,  e  dall'altra, 
chepajono  trinciate,  appunto  come  foftero  fiate  roficate  da' vermi  ^  le  quali 
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■col  piegaiTi ,  e  coirLinirfir  una  coli'  altra  fervono  (  fecondo  il  parer  de' moder-- 
ni,  de'cjuali  abbiamo  parlato  nel  Capitolo  precedente)  a  facilitar  il  pafTo  ,  e 
a  condurre  quei  piccoli  uovi  de'tefticoli  della  Femmina  nell'eftremità  di  quefti 
vafiejaculatorj  ;  ma  per  dirla  un  tal'ufo  non  è  fondato  che  fopra  una  chimerica 
immaginazione  (almeno  per  quanto  io  credo)  lafciandoad  ognuno  libero  il 
campo  di  giudicarne  àfuo  beneplacito. 

Ecco  quanto  può  dirfi  di  quefti  vafi  deferenti ,  che  alcuni  Autori  dicono  eP- 
fer  dalla  natura  determinati  per  un'  ufo  del  tutto  particolare,che  è  di  fervire  co- 
me d'una  forta  di  cammino  per  rafpirazione,e  per  paffaggio  de' vapori  della  ma- 
trice ,  che  s'inalzano  (  fé  non  m' inganno  )  per  la  fermentazione  del  feme  dell' 
uomo,  e  della  Femmina  tanto  nella  concezione,  come  ne' primi  mefi  della 
gravidanza  ,  quando  il  fuo  orifizio  interno  deve  effer'  interamente  ferra- 
to; ma  fervono  folo(  fecondo  la  coraun'opinlone)  come  di  conferva  dei  feme 
muliebre,  e  di  condotto,  per  difcaricarlo  al  tempo  del  coitonella  Matrice  ; 
La  lor' origine  nulladimeno  ci  fa  alquanto  dubitare  d'un  tal'  uio  ,  mentre 
non  la  pigliano  da' tefticoli,  che  non  toccano  in  alcun  modo  ;  il  che  mi  fa  più 
facilmente  credere ,  che  le  Femmine  fi  difcaricano  ordinariamente  per  un'  al- 
tro vafo  ,che  daltefìicolo  va  direttamente  a  finire  Galla  parte  della  Matrice  vi- 
cino al  fuo  corno  jifquale  molti  vogliono  elTer  folamente  un  legame  ,  mentre 
chemanifeftaraente  non  par  sì  cavo,  benché  di  qualche  grolTezza  ;  ma  non 
è  neceffario  che  fia  tale  ,  perche  il  ferrie  ,  che  è  tutto  carico  di  fpiriti  lottiliffi- 
mi,  può  facilmente  pafTare  à  traverfo  della  fua  porola  loftanza.  Veniamo  adelTo 
alla  Defcrizione  della  Matrice,  edi  tutte  le  parti ,  che  da  efifa  dipendono. 

SPIEGAZIONE  DELLA  TERZA  FIGURA, 

che  rapprefenta  il  fito  naturale  della  JViatrice. 

^,A.A.A.  Mojlrano  t  mufcoli  del  ventre^  ed  il  Peritoneo^  che  f@no piegati  Ji fmrL 

A.   A.  Fegato.  B.        Vena  mnbilicale . 

C.  Ligami  Jojpenforj  del  Fegato  . 

D.  Vejjìca  del  Fiele .  E.       Pancrea . 

.  F.  Una  porxjone  della  mil^ .  G-G.      /  Rognoni. 

H.  Luogo  ^  dove  li  Mefenterj  fono  attaccati, 

I.  Intejlin  retto.  L.  L.  Te  flicoli, 

M.  M.        Vafi  e/aculator/j  che  da  tejlicoli  fé  ne  vanno  alla  Matrice-^ 
N,  N.         Vaft ,  che  fi  credono  ordinariamente  ejjer    i  veri  ejaculatorj  . 
O.  O.         Um  pOY'zjo-.'ìe  del  Ugame  largs ,  che  pare  fìrappato  . 
P.P.  P.P.  Li  gami  larghi .  Q.»  Q:     Ligami  tondi. 

R.  Matrice .         S.     Veffica .         T.     Uraca . 

V,  V.        Arterie  umbilicali. 
X.  Umbilico  y  al  quale  fono  attaccate  le  due  arterie  umbilicali  i  e  T 

Uraca ,  che  colla  vena  umbilicale  fervono  folo  dopo  la  nafcita  ,  di 

fufpenforio  della  Ve  [fica  ^  e  del  Fegato. 
y.  y.  Le  labbra^  ò  Portiere  della  parie  vergognofa^  frale  quali  fi  vede 

ì^  apertura . 


d^ fervono  alla  Generatone  ^ 
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SPIEGAZIONE   DELLA  QUARTA   FIGURA^ 

che  rapprefenta  le  ftefTe  partì  della  Terza;  ma  in  quefta  la 
Matrice  fi  vede  intiera,  e  feparata  dal  corpo  co'  fuoi 
quattro  ligami,  e  la  veffica. 

A.  Moflra  il  proprio  corpo  della  Matrice, 

B.B.  Teflicolf. 

C.  C.  Va/i  ejaculatorf ,  che  da  Teflicoli  [e  ne  vanno  alla  Matrice . 

I>.  Dk        Vaji  che  moki  Jìimano  ejfer  li  foliy  e  veri  ejaculatorj  dejcritti  dal 

Faloppio  col  nome  di  Trombe. 
£.£..         JBocconi  firappati  ^  che  non  fon*  altro  ,  che  produ-snone  de^  ligami 

larghi  y  che  paiono  trinciati  nelle  loro  ejlremità.,  come  che  fojj^ 

ro  flati  rojicati  da  vermi . 
F.F.F.F.F.F.  Ligami  larghi . 
G.G.G'G.G.G.  Ligami  tondi  ^  che  continuano  d^  amendue  li  corni  ^  o  parti  del-* 

la  Matrice  fino  air  anche ,  e  alla  parte  Superiore  delle  Cofcie  ^ 

ove  fono  attaccati  con  una  produzione  memhranofa. 
H.  Vagina ,  ò  collo  della  Matrice . 

1. 1.  Due  labbra^  ò  Portiere  della  parte  vergogno  fa , 

K.  Vefftca  ,  che  effendo  vuota  par  piccola  ,  e  grin^ofa  ^  come  fi  vede 

nella  figura. 
X,^  Collo  della  Veffica ,  che  effendo  molto  corto  nelle  Donne ,  j' attac:* 

(10  y  e  finifce  {opra  delf  entrata,  del  collo  della.  Matrice ., 


che  fervono  alla  Gemra:^o, 
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CAPITOLO      IV. 

Della  Matrice  in  Generale  e. 

IVafi  fpermaticì,  ed  iTefìicoli  della  Femmina,  de*  quali  abbiamo  par- 
lato ,  non  fono  flati,  fatti  dalla,  natura  che  per  la  Matrice  ,  che  è  il 
proprio  luogo,  e  come  terra  deftinata  per,  ricever'  il  feme,  che  da  elfi  le 
vien  preparato  ,  e  perfezionato  ,  il  quale  efifendovi   ricevuto   con   quello 
dell'  uomo  ferve  alla  generazione  del  Feto  .  Afìfomigliamo  con  ragione  la 
Matrice  ad  una.  Terra,  fertile  ,  poiché  ficcome  vediamo ,  che  i  femi    del- 
le piante  non  producono  alcun  frutto  ,  e  neanche  pofTono  germogliare, 
fc  non  fon  polli,  in,  una  terra  atta  ad  eccitare  ,  e  rilvegliare  la  lor  virtù 
generativa,  che  èfopita,  e  come  feppellita  nella  materia;  Così  anche  il 
feme ,  o  fperraa  dell'  uomo,  e  della  Femmina,  che  virtualmente  contep- 
gonok.k  forma,  e  l'idea,  di  tutte  le  parti  del  Feto  ,  che  deve   da  lui  gene- 
rarli,  mai  potrebbe  produrre  unsi  raeravigliofo  effetto  ,  fé  no  a  foffe  Ipar- 
fo  nel  campo  fertile  dalla  natura  determinato,  cioè  nella,  matrice;  la  qua- 
le avendoli  amendue  ricevuti,  ftrettamente  l'abbraccia,  e  col  fuo  calore, 
che  ha  una  proprietà,  particolare  (  fervendofi  de'  fpiriti  ,  de'  quali  ì   femi 
fon  ripieni,  ed  i  quali  ricevendo  nel  medefimo  iftante  un'  impulfo  Divi- 
no, diventano   veri  Artigiani    della   Generazione  )  ne  difìriga  toflo    il 
Caos;  dopo  di  che  sbozzano   nel  medefimo   tempo  e  difegnano  tutte  le 
parti  del  corpo  del  Feto ,  che  poi  perfeziona  ,  nutrifce ,  e  conferva  finO) 
al  tempo  del  Parto,, 

Per  quello  l'Autor  della  Natura  à  fituato  la  Matrice  nel  ventre  dellai 
Femmina}  acciòche  il  fuo  calore  foiTe  continuamente  confervatoda  quel- 
lo di  tutte  le  parti,  dalle  quali  è  circondara.  E'ftata  collocata  in.  mezzo 
air  J/70g/7y?m  tra  la.  ve  (fica,  ed  il  Retto  ohe.  le  ferve  come  di  cùfcino,  do- 
ve delicatamente  s'  appoggia  ,  acciò  non  polla  effe  r' offe  fa,  dalla  durezza 
dell' oiTa,  che  formano  la  cavità  dell' J/?o^^y?r/o.  Oltre  di  che  quefte  offa  le 
fervono  di  parapetto  per  proteggerla  dall' efterne  ingiurie o.  E' anche  fitua- 
ta  nella  parte,  inferiore,  del  ventre  per  la  comodità  del  coito,  ed  acciò  che 
il  Feto  poffa  più  facilmente  ufcire  al  tempo  del  parto..  In  queflo  fito  ha 
un'intera  libertà  di  fìenderfi  in  tutt'  il  tempo,  della,  gravidanza;  e  non  è, 
in  alcun,  modo  impedita  dal  ventre  ,  che,  effe.ndo  molto  carnofo  ,  cede  e, 
qbbidifce,  quanto  è  neceffario  alla  difìenfion  della  Matrice., 

La  fua  figura  è,  tonda,,  ed.  alquanto,  oblonga  fimile  in  qualche-  modo  a: 
quella  d'  un  pero  ben.  groflb  ;,  poiché  da  una  Baie  larga. ,.  che  è_  il  di  lei 
fondo,  viene  à  poco  à  poco  à  terminarfi  in  puma  nel  fuo  orifizio  inter- 
no, che  è  alquanto  ftretto.  La,  fua  rotondità  è  nondimeno  alquanto  piat- 
ta d'avanti,  e  di  dietro,  il  che  n'è  flato  fatto ,.  acciocché  non  vacillando 
da  una  parte  all'  altra,  fia  più  fìabile  nel  fuo  fito  .  Quando  diciamo  che 
fa.  Matrice  è  d'una  tal  figura,  fi  deve  intendere  della  fua  principal  parte  , 
fl^he  è  lolo  il,  fuo  proprio  corpo  ,  fenza  comprendervi  il  qollo  ,  chianiato. 
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^tnraemi  \2l  Vagina ,  S'olTervano  anche  nelle  parti  laterali  del  fuo  Fondo 
due  piccole  eaiinenze  chiamate  i  Corni  della  Matrice^  peixhè  fono  fimili 
a  quelle  corniccioh_,  che  cominciano  ad  ufcire  a'  Vitelli:'  ove  i  vafi  eja- 
cuìator]  fi  terminano  . 

La  lunghezza ,  la  larghezza  ,  e  la  grolTezza  della  Matrice  fono  diffe- 
renti fecondo  l'età,  e  dirpofuMone  de'  corpi,  poiché  le  fanciulle  che  non 
anno  toccato  i'  età  di  maturità  ^  1'  anno  molto  piccola  in  tutte  le  fue  di- 
menfioni  ,  e  le  Feraine  ,  che  anno  i  loro  raelirui  abbondantemente  ,  e 
quelle  che  ordinariamente  fi  fervono  di  Venere  ,  l'anno  pih  groffa  ,  che 
quelle  che  n'anno  pochi,  e  che  fono  fanciulle  ,  o  non  anno  F  ufo  di  Ve- 
nere. QjieUe  ch'anno  avuto  Figliuoli  Tanno  anche  pili  groffa  delle  altre  , 
e  particolarmente  quando  anno  partorito  di  frefco,  poiché  in  tal  tempo  è 
imbibita  d'una  gran  quantità  d'umori^  ma  nella  Femmina  di  buona  ftatu- 
ra  5  e  ben  proporzionata,  la  fua  larghezza  ,  dalla  bocca  della  parte  ver- 
gognofa  fino  al  (uo  fondo  .  è  incirca  di  otto  Follici  ,  e  non  di  undici 
(come  tutti  gli  Anatomifli  dicono  dopo  Galeno  )  e  qnella  dei  fuo  pro- 
prio corpo  è  dì  tre  Pollici  ^  e  quafi  della  medefima  larghezza  verfo  il  fon- 
do ,  e  fpelTa  un  dito  quando  la  Femmina  non  è  gravida  .  In  tal  tempo 
quefto  fondo  non  monta  più  in  alto  òtìVOffo  [acro  /  ma  quando  è  gravi- 
da la  Matrice  fi  ftende -,  e  diventa  d'una  grandezza  sì  ftruordinaria  ,  che 
occupa  nell'  ultimo  mefe  della  gravidanza  la  più  gran  parte  di  fiotto  il 
ventre  .. 

Quafi  tutti  ifamofi  Anatomini  j  ed  un' infinità  d'altri  Autori,  ci  afficu- 
rano ,  che  la  Matrice  (  con  un  miracolo  della  Natura,  che  fopr'ogn'  altra  cofa  è 
ammirabile)  diventa  tanto  piufpelTa  ,  quanto  più  fi  fiende,  e  fi  dilata  dai  gior- 
no della  concezione  fin'  al  tempo  del  Parto .  Ma  mi  lìupifco ,  che  Dulaurent^ 
Riolano,  eBartolino,  rifplendenti  facelle  dell' Anatomia  abbino  in  tal  oc- 
cafione  avutosi  poco  lume  di  non  aver  ricono'ciuta  una  tanta  falfità,  che  ci 
anno  venduta  ad  efempio  di  molti  altri  lor  PredecefiTori  .Tutti  quelli ,  che  vo» 
gliono  efaminar  la  cofa ,  come  ho  fatto  io  ,  e  fo  ogni  volta  che  mi  fi  prefentà 
l'occafione;  crederanno  facilmente  il  contrario,  poiché  è  certo  ,  che  quan- 
to più  la  Matrice  li  dilata  nella  gravidanza,  tanto  più  vien  fiottile  ;  perchè 
(  tome  ben  dice  Galeno  efpreiìamente  all'  ottavo  Capitolo  del  Libro  della 
difiecazione  della  Matrice  )  la  fua  grolTezza  in  tal  temoo  vien  confuma- 
ta dalla  fua  grand'  ePtenfione  ,  il  che  fa  ,  che  in  tal  tempo  è  molto  fiotti- 
le .  Ecco  le  fue  parole  :  J am  'vero  vul'ua  in  principio  conceptus  craffa  ^  quumpro- 
pe  tempus pariendi  accedit ,  major  qtìidem  ,  [ed  tenuis  evadit .  Craffuudo  enim  in 
longitudtnem  extenfam  abfumituìr  -.in  reliquo  intercede/ite  tempore  prò  ratione  ma- 
gnitudiniscrajfitudmem  òahet:  cioè  Gioire  y  la  Matrice  fui  principio  delia  con- 
cezione elTendo  ipelTa  ,  quanto  più  s' avvicina  al  tempo  del  parco,  fifa  vera- 
mente maggiore,  ma  più  fiottile,  lagrodezza  fi  confuma  in  una  fiefifa  lun- 
ghezza ;ed  in  altri  tempi  è  grolla  a  proporzione  della  fua  grandezza.  Ed  al  14. 
Capitolo  del  14.  Libro  deli' LI  fo  delle  parti,  ripete  i' ift  efifo  in  tali  termini. 
Tenuij]ìm,e  enim  omnino  Matrices  fimt^qm  tempore gerunf^nempè  quod  profunditas 
in  longttudinemjìt  abfumpta^eoaue  imbecillimte.  Awìcenna  nel  lib.^.fogLz  [.trattate 
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primo cap.  i.4ice  anche  la  medefima  cofa .  Matrix  attenuatur  cum  ynagmtudinò 
embrionis  ;  ^  e'fus dilatatio  ejì  fecundum  dilatattonem  corporis embrionis  A.QZ10 . 
traci*  4.  ferm.  ^.  cap,  i.è  del  medefimo  (entimenco  ,  e  fa  comparazione  della 
dilatazione  della  Matrice  nella  Tua  grofìfezza  con  quella  d'una  Veffica  ,  che 
s' empie  di  fiato  .  Ubi  vero  fcetus  adolevit ,  acparìendi  tempus  adejl ,  tenuijjìmus 
evadit  uterus  :  attenua  tur  autem  velut  vefica  fiatu  repietafolent ,  crajjìtudinem  in 
ìongitudinem  abeunte.  Vefalio ,  e  Carlo  Stefano  con  ragione  fono  ftati  di  quefta 
opinione,  poiché  è  la  più  vera,  lo  che  vediamo  accadere  anche  alla  veffica 
dell'urina,  che  benché  ci  paja  la  fua  groflezza  d'un  mezzo  dito  ,  diviene 
meno  fpeffa  à  proporzion  che  (i  (tende  per  contener  1*  orina  ,  che  la  gonfia  ,  o 
r  aria  che  può  entrarvi .  Di  modo  che  elTendo  afifatto  piena,  edifìefaè  sì  lot- 
tile, che  e  quafi  trafparent?  ;  dopo  di  che  venendo  a  vuotarfi ,  torna  di 
nuovoad  efTer  più  grolla  reftringendofi,  e  rannicchiandofi ,  per  così  dire, 
in  fé  fìefla  .  L'  iftelTo  fa  la  Matrice  ,  che  è  molto  grofTa  ,  e  graf- 
fa, quando  è  vuota,  e  perde  a  poco  a  poco  quefta  groffezza  a  pro- 
porzione, che  fi  riempie,  e  che  fi  ftende  nella  gravidanza,  e  diventa  tan- 
to fottile  nella  fua  circonferenza,  che  verfo  gli  ultimi  mefi  s'  è  quafi  di- 
latata come  la  Veffica,  eccettuatone  il  luogo,  ove  la  feconda  è  attaccata, 
nel  qual  luogo  veramente  è  piùprofìfa,  e  più  fpugnofa  ;  Ma  poi  inconta- 
nente dopo  il  parto  piglia  la  fua  priftina  forma  ,  coftringendo  ,  e  cofti- 
pando  in  fé  ftelTa  tutte  le  membrane,  che  erano  prima  molto  dilatate  nel- 
la gravidanza;  e  pare  anche  più  grofìfa  in  tal  tempo  che  in  altro,  perchè 
allora  è  imbibita  (  come  ho  detto  )  di  quantità  d'  umori  ,  che  fcolano  a 
poco  a  poco  colle  Purgazioni,  e  poi  refìa  nella  iua  groffezza  ordinaria. 

Quelli  fentimenti  ,  eh'  adeffo  pubblico  circa  la  difpofizione  della  fc 
llanza  della  Matrice  nella  gravidanza  (  come  feci  nelP  anno  166^.  nella 
prima  impreffione  di  quefto  Libro  )  anno  fatto  conofcere  a  molte  perfone 
Terrore  nel  quale  erano,  dopo  d'aver  loro  fteffi  efaminata  la  cofa,  ed  a- 
verne  vedute  l'efperienze,  che  anno  trovato  uniformi  a  ciò  che  dico,  co- 
me m'anno  teftificato  i  fignori  Rajficod  ,  e  Pajferà  con  molti  altri  miei 
Colleghi.  Ma  come  che  molti  perfeverano  ancora  nella  lor  oftinazione  , 
voglio  per  difingannarli  addurre  qualche  ragione  affin  di  convincerli  di  tal 
verità,  fintanto  che  abbiano  occafione  di  conofcerla  colf  efperienza- 

Due  cofe(  iecondo  me)  anno  ingannato  gli  Autori  ,  che  dicono  ,  che 
quanto  più  la  matrice  fi  dilata  nella  gravidanaa  ,  tanto  più  la  fua  fofìan- 
za  diventa  groffa.  La  Prima  che  fi  fon  troppo  fidati  à  quello  che  gli  altri 
anno  detto,  fenza  efaminar  da  loro  fteffi  la  cofa.  La  feconda  fi  è  ,  che  fi 
fono  fondati  fopra  ciò,  che  nell'apertura  delle  Donne  morte  fubito  dopo 
il  lor  parto,  anno  effettivamente  trovato  la  iòftanza  della  Matrice  groffa 
di  uno,  e  due  dita  incirca;  e  che  nell'  apertura  d'altre  Donne  ,  che  per  an- 
che avevano  il  Feto  nella  Matrice  ,  anno'  veduto,  che  era  molto  grof' 
fa,  fenza  cercar  più  okte  qual  ne  poteffe  effer  la  cagione.  Ma  benché  la 
Matrice  fa  groffa  immediatamente  dopo  il  parto  non  bifogna  inferir  per 
quefto,  che  aveva  la  medefima  groffezza  quando  il  Feto  ,  e  le  fue  acque 
erano  contenuti  in  effa  colla  Placenta  ,  che  erang  cagione  d'   una  grand' 

efìen- 


che  fernìono  alla  Genera^omé  ì^ 

'^ftetìfrone;  poiché  efifa  non  riceve  tal  grolTezza ,  che  dalk  contrazione  della, 
grand' cftenfione  della  fuafoRanzp,  eh.;  divlen  fubico  groITa  à  proporzione  j 
cheellafiriunifceinfefteffa,  il  che  immediatamente  luccede  dopo  il  parto. 

Ma  acciò  poffa  piìi  facilmente  conofcerfi  qual  grofìfezza  poteiTe  avere  prima 
del  parto,  non  abbiamo  à  far  altro,  che  pigliar' una  maflfa  di  cera,  o  d'altra 
cofa  facile  à  ftenderfi ,  che  fia  proporzionata  in  grandezza  e  figura  a  quella  che 
ci  rapprefenta  la  matrice  incontanente  dopo  il  Parto,  (  che  è  eguale  ad 
un  pugno ,  ò  qualche  cofa  di  più  )  e  diftendere  quefta  materia  in  tal  maniera 
che  la  riduciamo  bacante  à  poter'  circondar'  il  Parto ,  la  Placenta ,  e  le  acque  j 
che  erano  nella  Matricejdopo  di  che  facilmente  potrà  giudicarfi  dalla  groffezza 
di  quefta  materia  cosi  ftefa  in  una  gran  circonferenza ,  quale  j  e  quanta  poteva 
effer  quella  della  Matrice  innanzi  al  Parto. 

Non  fi  deve  neppur  conchiudere  ,  chela  foftanza  della  Matrice  fia  molto 
grolla  in  tutte  le  Donne  nel  tempo  della  gravidanza  ,  perche  è  ftata  cosi  trova- 
ta dopo  aver' aperto  una  Donna,  che  ancora  aveva  il  figliuolo  nel  ventre  ; 
poichei^rfr^wo«/w»f^»*^?.r.  Allora  una  tal  difpofizione  non  è  naturale,  come 
e*  infegna  Ariftotele  nel  primo  Libro  della  Generazion  degli  Animali  :  Qu^ 
magna  ex  parte  fiunt  y  ea  maxime  fecundìimnaturam  funt  .  Cioè  quello  ,  che  è 
naturale  fuccede  più  fovente  ,  e  non  di  rado/  come  fuccede  di  quefta  difpofi» 
zion  della  Matrice ,  che  non  accade  ,  che  per  qualche  malattia  j  come  per  l'in- 
fiammazione, e  fluffione  d'umori  in  quella  parte  i  procederne  pure  da  qual- 
che ftaccamento-della  fecoiadina ,  o  da'dolori  ed  agitazioni  del  Parto  per  mol° 
ti  giorni  ;  le  quali  cofe  fanno  talmente  tumefare  lafoftanza  della  Matrice,  che 
alcune  volte  fi  è  trovata  grofta  di  quattro  diti  ,  e  particolarmente  verfo 
il  fondo  per  cagione  dell'  abbondanza  de'  vafi ,  che  ivi  fono  .  Ma  per  ben'  efa- 
minare  la  cofa  è  neceflario  che  fi  veda  per  l'apertura  d'una  Donna  gravida 
morta  fenza  aver  patito  alcuna  alterazione  in  quelle  parti ,  e  che  l' acque  non 
fianoufcite  dalla  Matrice  t  perche  fé  queft' acque  fi  follerò  in  qualche  modo 
perdute,la  fua  foftanza  fi  troverebbe  alquanto  grofta  perche  fi  farebbe  ritirata 
dopo  r  evacuazione  dell'  acque  i  E  come  che  di  rado  fi  trovano  Donne  morte 
in  quefta  maniera^  poffono  in  quefto  mentre  farfi  altre  efperienze  coli'  aprir  ì 
corpi  d'altri  animali  viventi,  come  d'una  pecora,  o  d'altro  _,•  perche  fé  fi 
aprirà  una  Pecora  gravida,  e  mentre  è  vicina  à  partorire,  fi  troverà  che  la 
Matrice  è  sì  fottile ,  che  fi  vedel'  agnello ,  che  vi  è  dentro  ,  il  che  quafi  fuccede 
nel  medefimomodo  alle  Donne,  delle  quali  la  foftanza  della  Matrice  è  ordì-' 
nariamente  sì  fottile,  esìdebole  verfo  i' ultimo  mefe  della  fua  gravidanza, 
che  alcune  volte  n' è  crepata  ,  e  dopo  la  morte  della  Madre  trovato  il  Figliuo- 
lo tutto  fuori  della  Matrice  nella  capacità  del  ventre  tra  gl'inteftinii,  e  eia 
perche  la  Matrice  s' era  troppo  diftefa  .  Guigliemò  nel  fuc  fecondo  libro  de  Fat- 
ti ^  Schenkio  nel  ^'liò.  delle  fueOffervaf^oni,  e  Fabrizio  Hildano  nella  6^,  e 
6$.  Offerva^one della fùa prima  Cent,  apportano  efempj  di  molta  cotìfidera- 
zione  in  quefto  particolare ,  e  noi  n'  abbiamo  veduti  molti  à  Parigi ,  de'  quali 
me  ho  riferito  uno  fimilc  neli'  Off.  2  5 1 .  del  mio  Libro  d' Offervazioni . 

Prevedo  molto  bene ,  che  mi  fi  potrebbe  far' un*  objezione  ,  che  non  acca- 
de i'ifìeftb  alia  Donna,  come  agli  altri  Animali ,  a' quali  la  cofa  può  fuccc» 
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«ìere,  comehodeEto  :  Ma  quelli  che  ne  dubitano  facciano"  grazia  di  parlar 
con  tutte  le  Donne  gravide ,  che  vorranno ,  le  quali  fentendo  manifeftamente 
come  fi  mova  il  Fanciullo  nei  loro  ventre  col  mettervi  fopra  la  mano  ,  vi  di- 
ranno ,  elle  neir  ultimo  mefebjfogna,  che  la  Matrice  fia  molto  fottiley  per- 
chè non  oftante  V  interpofizione  di  tutti  i  Tegumenti ,  e  de'  mufcoli  del  Ven- 
tre, fentono  molto  vicino  alla  lor  mano  il  lor  figliuolo,  ed  anche  dal  lor 
motofannoanche  diftinguere  le  membra  ,  il  che  non  fi  potrebbe  fare  ,  fe]Ia 
Matrice fofle due,  o  tré  diti grofifa,  come  molti  fi  fono  immaginati  contra 
ogni  verità.  Si  difinganni  dunque  ognuno  di  quello  vecchio  errore  ,  dal  qua- 
le pare  ch'ognuno  fia  incantato,  e  che  non  fi  creda,  chela  Matrice  fia  grof- 
fa  due  dita  neir  ultimo  mefe  della  gravidanza;  poiché  è  veriffimo  che  non  è 
mai  cosi  lottile ,  come  in  tal  tempo  ;  il  che  é  ftato  ben  conofciuto  da  Galeno 
per  una  verità,  come  s*è  detto  di  fopra. 

Ora  la  Matrice  è  fatta  d' una  foftanza  membranofa  ,  acciocché  fi  poflTa  piìi 
facilmente  aprire  per  la  concezione,  ftenderfi  ,  e  dilatarfi  fecondo  lacrefcen- 
za  del  Feto,  contrarfi,  eriferrarfi  per  far'ufcir  la  fecondine  nel  tempo  del 
Parto,  e  per  ritirarfidoppo  di  elio  nel  fuo  primo  fiato  ;  come  anche fcacciar' 
i  corpi  efteri,  chealcune  volte  polTono  in  efìfa  contenerfi  . 

La  fua  compofizione  è  di  molte  parti  fimili  tra  di  loro ,  come  fono  le  Mem- 
brane, le  vene,  T  arterie,  e  i  nervi.  Sono  due  le  Membrane  che  compon- 
gono la  parte  principal  del  fuo  corpo  .  L'efleriore  delle  quali  è  la  comune, 
che  nafce  dal  Peritoneo  .  E' fottililTima,  e  molto  hTcia  al  di  fuori,  ed  ine- 
guale al  di  dentro  per  meglio  unirfi  all'  altra ,  che  propriamente  fi  chiama  la 
Membrana  della  Matrice,  cheècomecarnofa,  eia  più  grofiTadi  tutte  quelle, 
che  fi  trovano  neireftodel  corpo  ,  quando  la  Donna  non  è  gravida,  come 
di  fopra  ho  detto  i  è  tefluta  d' ogni  forte  di  Fibre,  acciò  poflTa  (fenza  pericolo 
di  crcpare  y  fopportare  l' eftenfione  che  il  Feto  e  le  fue  acque  ne  cagionano  nel 
tempo  della  gravidanza  ;  acciocché  ancor  pofTa  rilTerrarfi  piìi  fàcilmente  da  per 
tutto  dopo  il  parto. 

Le  lue  vene,  e  le  fue  Arterie  vengono  ,  in  parte  da'vafi  fpermatici  , 
ed  in  parte/ dagl'  Ipogafirici  :  quelli  vafi  vanno  tutti  à  finire  ,  ed  in- 
ferirfi  nella  propria  membrana  della  Matrice  .  Le  arterie  vi  portano 
il  fangue  per  fuo  mantenimento  ,  il  quale  eflendo  troppo  abbondante  , 
trapaffa  la  (uà  fofianza  ,  e  diftilla  in  modo  di  rugiada  nel  vacuo  del 
fuo  Fondo,  d'onde  procedono  i  meftrui  ,  mentre  la  Donna  non  ègra- 
vida  ,  ed  il  fangue  per  nutrimento  del  Feto  in  tuti'  il  tempo  della  gra- 
vidanza. Diffi  che  le  arterie  vi  portano  il  fangue,  mentre  che  il  moto  cir- 
colare, che  fa  perpetuamente  in  ogni  animale  vivente,  ci  mercecchè  elleno 
folo  fono  capaci  di  farlo,  lo  che  non  pofìfono  far  le  vene,  che  fervono  folo 
per  condurre  al  Cuore  quello ,  che  non  è  fiato  in  tal  maniera  evacuato  dalla  Ma- 
trice, né  conlumàto,  tanto  per  fuo  proprio  nutrimento,  che  per  quello  del 
Feto^  quando  la  Donna  è  gravida.  I  rami  che  nafcono  dalli  fpermatici  s' in- 
ferifcono  da  ciafcuna  parte  al  fondo  della  Matrice ,  e  fono  più  piccoli  di  quelli , 
che  vengono  dagl' Ipogafirici,  che  vanno  ad  adacquare  tuttala  fua  fofianza. 
Vi  fi  trovano  altresì  alcuni  piccoli  vafi,che  nafcendo  dagli  uni,  e  dagli  altri  van- 
no 
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lìo  fino  airòrìfizìo  interno,per  ii  quali  ie  donne  gravide  fi  purgano  qualche  volta' 
della,  fuperfluità  de' loro  raeflruij  quando  fuccede ,  che  anno  più  fangue,  che  il 
Feto  non,  può  confumare  pe'I  proprio  nutrimento.  Lo  che  la  faggia  e  prudente 
Natura  ha  fatto,  acciò  la  Matrice  non  fode  obbligata  ad  aprirfi  nei  tempo  del- 
la gravidanza  per  lafciar  paifar  tali  efcrementi ,  i  quali  fovente  cauferebbero  F 
aborto . 

I  fuoi  nervi  vengono  dalla  fefta  coppia  del  Cervello  che  provede  tutte  le  parti 
interne  del  ballo  ventre;  da  che  procede,  che  ella  ha  una  sì  gran  fimpatia  col- 
lo ftomaco(  che  ne  riceve  ancor  molto  confiderabilì  da  quella  medefima  fella 
coppia^  che  non  può  eiTer'  molellata  da  alcun  dolore,  che  lubitonon  fé  ne  ri- 
fenta  ;  il  che  s'olTerva  dai  vomiti  frequenti ,  e  dalle  nauiee ,  che  anno  in  tal  ten^i- 
po.  Ne  ha  parimente  alcuni,  che  nafcono  dalla  Midolla  fpinale  verfo  i  lom- 
bi, eTodofagro,  ilchefà.chela  Matrice  èdotata  d' un  fenfa  molto  delicato  5 
che  eccita  la. Donna  al  defiderio  del  coito  ,  e  le  cagionaunvolutcuolb  prurito 
per  tutto  il  corpo/  cofa  che  ha.  fatto  dire  à  Platone  nelfuo  Timeo  che  la  ma- 
trice era  si  furiofamente  avida  di  quello  defiderio ,  che  era  come  un  Animale 
lenza  ragione,  che  non  cefTa.  mai  di  tormentar  la  Donna  con  ogni  forta  di 
malattie,  finatantochè.  quello  campo  della  Natura  fia  coltivato  dall' uomo,  e 
che  i  femi  vi  fiano  fparfi  per  la  generazione  dell'uomo.  Ipscrate  exa.  an- 
che di  quello  parere,  perchè  nel  Libro  intitolato  <^^  Gemtiira  dice,  che  le  Don- 
acche  fi  fervono  del  coito  fono,  molto  più  fané,  di  quelle  che  non  l'ufano  ;  e 
per  ciò  n'apporta  molte  ragioni,  ecco  le  fue  parole:  MuUeresfi  cum  viris 
coeant ,  magis  fana  funt  ;  fi  non  j  mìnus . 

Oltre  tutte  quelle  parti,  che  compongono  la  Matrice,  ha  eziandio  quattro 
legami,  che  fervono  per  tenerla  ferma  nel  fuo  fito,  i  quali  impedifcono,  che 
non  fia  perpetuamente  agitata  dall'  agitazion  degl'  inteftini,  da'  quali  è  cir- 
condata. Due  di  quefli  Tono  fuperiori  ,  e  due  inferiori.  I  fuperiori  vengo- 
no chiamati  Ligami  larghi  per  la  loro  flruttura  larga  ,  emembranofa;  chenoo 
èaltro,  che  produzioni  del  Peritoneo  ,  chenafcendo  dalla  parte  de' lombi  ver- 
fo le  Reni  vanno  ad  inferirli  nelle  parti  laterali  del  fondo  della  Matrice ,  ac- 
ciò impedifcano  ,  ch'ella  non  s'appoggi  fui  fuo  collo,  e  che  non  fé  ne  facci 
unadifcefa,  od  una  precipitazione,  come  fuccedequandoi  legami  fono  trop- 
po lenti,  che  fervono  anche  àfoflener'iteflicoli 5  ed à. condurre  in  ficuro  tan- 
to i  vafi  fpermatici  preparantìjche  gli  ejaculatorj,  che  vanno  alla  Matrice,!  due 
inferiori,  che  vengono  chiamati //^^w/^owi^i,  pigliano  la  lor'origine  daiatidella 
Matrice  vicino  ai  di  lei  corni,  e  da  quello  luogo  falifcono  fino  all'anguinaglia  » 
paffando  colla,  produzione  del  Peritoneo  -  che  V  accompagna  à  traverfo  de- 
gli anelli  ,  ò  pertugi  de'  mufcoli.  obliqu;  ,  e  trafverfali  del  ventre  ;  do- 
ve elTendo fi  dividono  in  molti ramolc^lli  in  forma  d'  un  pitde  d'  oca,  alcu- 
ni de'  quali  s*  inferifcono  all' OJJóp/.^i'/i-,  e-al-ditoridee  gli  altri  fi.  perdono,  e 
fi  confondono  colle  membrane ,  che  cuoprono  la  parte,  fuperiore,  ed  anterio- 
re della  cofcia,  e  da  qui  procedono  qualche  volta  le  (lupefazioni ,  e  i  dolori ,  che 
le  donne  fentono  nelle  cofcie  mentre  fon  gravide.  Quelli  due  legami  fono  lun- 
ghi',, tondi,  nervofi,  e  molto  groffi  ne' loro  principi)  vicino  alla  Matrice.  U 
Qpjombo^e  il  Rioìano^ìzQXìO  ancor  aver'offervato,  che  fono  incavati  tanto  nelo' 

C,     2.,  roprin- 
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ro  prìncipjquanto  per  tutto  il  cammino  che  fanno  finoairOfTo/'Wi^/i'jdove  fon© 
un  tantino  più  piccoli^e  diventano  piatti  perinferirG  dove  dicemmo.  Effiimpe- 
diicono chela  Matrice  nonfalgapiù  in  alto.  Benché  dunque  ella fia tenuta fcr- 
ma  nel  fuofito  naturale  col  mezzo  di  quefti  quattro  ligami,  ha  nondimeno  li- 
bertà di  dilatarfi  abbaftanz^a  nella  gravidanza,  perchè  fono  molto  laschi ,  che 
per  ciò  predano.,  ed  ubbidifcono  facilmente  alla  fua  dilatazione.  Oltre  quefti 
iigami ,  che  tengono  la  Matrice  à  freno  d'alto  al  baffo ,  è  anche  per  fua  maggior 
fjcurezza  attaccata  col  fuo  collo  alla  Vellica,  ed  alfinteftino  retto,  tra' qua- 
li è  fituata,  che  perciò  quando foppraggiungono infiammazioni j le  comunica 
i'ubito  à  quefìe parti  vicine. 

La  fua  propria  funzione  confifte  in  ricevere  lo  fperma  dell' uomo ,  e  àtìì% 
Donna,  e  di  condurli  dalia  potenza  all' atto  col  fuo  calore  per  la  generazio- 
ne del  Feto,  che  per  ciò  è  affolutamente  neceffaria  per  la confervazion del- 
la fpecie.  Serve  anche  peraccidente  per  ricevere  ,  e  perefpellere  l'impurità  di 
tutto  il  corpo,  comefuccede  alle  Donne  ,  che  mandano  fuori  quantità  di  me- 
iìrui  bianchi,  e  per  purgare  ditanto  in  tantolafuperiiuità  delfangw^e,  come 
fi  fa  ordinariamente  ogni  mefe  colf  evacuazione  de' meftrui,  quando  la  Don- 
na non  è  gravida  .  Gr  come  pel  nome  generale  di  M^jmce  noi  intendiamo  tutto 
ciò  che  è  comprefo  dalla  bocca  della  parte  vergognofa  fino  al  fuo  fondo,  do- 
ve fi  fa  laconcezione  ,  non  balla  d'aver  fatto  conofcere  tutte  le  parti  fimilai'i 
della  Matrice,  e  che  le  abbiamo  efaminate  pe'ldi  fuori,  perchè  è  neceflario 
p€r  darne  una  perfetta  cognizione  delle  parti  Diffimilari,  che  fono  quattro  / 
cioè  il  Juo  fondo  ^  P  orificio  interno  y  il  collo,  edorifi^^o  ejìerno,  chiamato  vg1~ 
garraente,  la  parte  ver gognofa  .  11  che  conviene  prefentementeefaminare,  co- 
minciando àsàìsi  parte  vergognofa ,  ìp&tohh  quella  è  la  porta ,  per  la  quale  dob- 
biamo entrare ,  acciò  confiderar  poffiamola  fua.  maravigliofa  ilruttura» 

SPIEGAZIONE    DELLA   Q.UINT  A  FIGURA 
che  rapprefenta  la  Parte  vergognosa . 

Barra  forf^  agli'  occhi  caft'i  la  prefente  Figura  in>  ui^a  pojìiuraindecente  ;  ma  di 
gra^a  me  lo  permettino ,  perchè  è  altrettanto  necejjavia  com&  C((mod.a  per  far^S" 
der  molte  particelle^  che.  [otto  di  effa  vengono  nafcojìs^ , 

Ne  itaqu€  pudeat  neceffariffi  demonfìrationis . 

A.  Fa  veder  al  Pube ,  che  è  coperta  di  Teli  . 

B.  B.  Le  labbra  òTortiere-di/ìanti  l'  una  dall' altra  ^  che  fono  al  di  fuori  es^- 

pertedi  peliy  ma  al  di  dentro  non  anno  alcun  pelo*  C.     Clitorv 

D.  Coperchio  del  Clitori ,  che  èjimile  ad  una  fpecie  di  prepu:^o-> 

E.  E.  Le  due  Ninfe >  F.       Condotto  dell"  Urinai 
G.                La  Forchetta  .  H.       La  fojfa  navicolare  i 

1, 1. 1. 1. 1.  Caruncule  mirti  formi ,  fra  le  quali  ft  vede  P  entrata  della-  vagina  ?  neìì 
ofcurità  della  quale  fi  può  offerva^e  qualche  grinta ,  K,      X'.  anaii» . 
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CAPITOLO    V. 


lìelF  entrata  ejìerìore  della  Matrice  chiamata  ordìrtariamente 
la  Parte  vergognofa». 


PEr-ben  conofcere  quefìa  parte  ,  bifogna  confiderarne  molte  altre  f,, 
che  vi  fi  ritrovano  j  alcune  delle  quali  fi.  vedono  facilmente,  ma  altre 
fon  nafcofte  fotto  le  altre  ,  e  non  pofìfono.  vederfi  ,  che  allargando  le 
due  portiere  ,  ed  aprendo  alquanto  i'  entrata  della,  parte  vergoguora  e 
Quelle ,  che  da  fé  ftefle  fi  moflrano  ,  fono  il  pettignone ,  ik  monte  dt  Vene- 
re ,  le  Portiere  y  e  la  fiffura ,  che  è  in  mezzo  .  Quelle  ,  che  fon  nafco- 
ftej  fono  ;/  Chtori,  il  condotto  o  canale  dell'orina^  le  due  Ninfe  ^  eie  quattrOr 
Caruncule  mirti  formio 

Il  Pettignone  è  la  parte  fuperìore  della  parte  vergognofa  fituat©  nel- 
la parte  anteriore  dell'  olio  pubis  .  Il  monte  di  Venere  è  quella,  parte 
carnofa  ,  che  fembra  un  monticello  fopra,  le  Portiere  :  Tanto  il  pet- 
tignone ,  come  il  Monte  di  Venere  fono  coperti  di  peli,  che  comincia- 
no ordinariamente  a  crefcere  tanto  alle  Donne  ,  come  agi'  uomini  all'^ 
età  di  14..  annio 

Le  due,  grandi  Portiere  o  labbra  non  fono  altro,  che  due  porzioni  di  pelle 
ripiegata,  che  dall'  una ,  e  1'  altra  parte  avvicinandofi  fanno  la  feffura. 
Sono  parimente  coperte  di  peli  ,  e  provedute  dalla  natura,  di  molto, 
graffo  ,  il  che  le  rende  grolle  »  fpugnofe  ,  Sono  dure  nelle,  fanciulle  \ 
fnà  molli  ,  e  pendenti  à  quelle  ,  che  ^\  fervono  fpeffo  del  coito  ,  ed 
anche  più  à  quelle  che  anno  partorirò,  perchè  in  tal  tempo  fono  fogge- 
tte  ad  una  eftenfione  non  ordinaria  .  E  fono  fiate  fatte  dalla  natura  per 
coprire  dall' ingiurie  efterne  tutte  le  parti  interiori ., 

L'  unione  di  quefie  due    Portiere   (  come  fi  può  vedere   nella  5.  Figu« 
r,a  5    fa    la  Feffura  ,  perchè  ella  è  molto  piti   eftefa  ,  che   1'  entrata  del 
collo  della   Matrice,  che  riceve  il  membro   virile,  e  che  però  fi  chiama 
iti  feffura^  piti  piccola  à  comparazione  di  quefta  ,  Facendo  dunque  allarga- 
re un  poco  le  cofcie  della  Donna,  allontanaiadofi  le  due  portiere,  fi  vedono 
r  altre    parti,  ehe  erano  nafcofie.  S'  ofTerva    nella   parte  più; alta  giufto 
fppra   del  condotto   deli'  Orina  una    certa   parte    tondetta    chiamata,  dai 
Faloppio  C/zVon"  ,    che  è.  coperta  d'  una.  piccola  porzione    di;  pelle  dop- 
pia ,  che    pare    una   fpecie  di    Prepuzio  ..  Il  Colombo  chiama  quello  C/i- 
lori   (    del  quale  dice    efTer,  fi:ato  il  primo  difcopritore  )./^wor,'^^/ ^«/<?tf- 
doVeneris ^  cioè  Amore,  ò    dolcezza   di  Venere-^  perchè  ivi  è  (  come  otti- 
mamente   dice  )    la  principal  fede  del  piacere  ,  ed  appetito  Venereo  nel- 
le   Donne  ;  perchè    ivi   fentono  aver  sì  gran  gufio  ,  che.   fé.  fi.  tafieggia 
ìpro   pian  piano  quefl:a  parte,  quando  che  fono  fiate  molto   tempo  fenza. 

efierfi. 


che  ferivano  alla  Generatane  •  23 

«fìTerfi  fervite  del  coito  ,   fono  con    ogni    facilità    eccitate   a    fparger    ìì 

feme  .    Avicenna   //A    3.  fé»-    2,1.  tra5l.    4.    Paolo   Egineta    liù.    6.    cap. 
1  •      1     ' i.«._    . : J,i    -j^-/-..-/..     j!     n.- ._       :« 
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la  fua  ecceilìva  lunghezza  ,  o  è  difforme  ,  o  rende  qualche  incomo- 
do alla  Dona  nelf  atto  Venereo  .  L'  ifteffo  Ipocrate  nel  libro  delle'  in- 
fermità delle  Donne  ce  ne  ha  parlato  prima  d'ogn' altro  fottò  il  nome  di 
ColumelJa. 

Qiiefto  Clitori  non  apparifce  quafi  in  alcun  modo  nelle  Donne  mor- 
te, perchè  divien  molto  piccolo i  ma  nelle  vive  fi  dimoftra  più  grof- 
fo  ,  e  fi  gonfia  ,  e  divien  duro  à  mifura  ,  che  entrano  nell'  appetito 
Venereo  i  il  "che  faiTi  col  mezzo  del  fangue  ,  e  de'  fpiriti  ,  de'  quali 
fi  riempe  in  tal'  azione  ,  come  apunto  fuccede  alla  Verga  dell'  uomo 
nella  fua  Erezione  ;  che  perciò  alcuni  V  anno  chiamato  la  Verga  Femi- 
ntna  ,  volendo  ,  che  in  qualche  modo  gli  fi  ralTo migli  ,  tanto  per  la  fua 
figura  ,  che  per  la  fua  compofizione  .  Sonovi  Donne  che  anno  quefto 
C^Vor;  molto  lungo,  ed  alle  volte  s'è  trovato  ,  che  qualcuna  fé  n'  abu- 
fa colle  altre  Donne .  Di  quelle  era  quella  Baffa  Tribade  della  quaì 
parla   Marziale  al  i.  lìb,  de  fuoì  Epigrammi:  dove  dice 

Effe  videbaris ,  fateor ,  Lucretìa  mbis  : 

At  tu ,  prò  facinus  \  Baffa  fututor  eras . 
Inter  fé  gemino s  audes  committere  cunnos^ 

Mentiturque  virum  prodigiofa  Venus  . 

Sotto  al  elitari  fi  vede  il  condotto  dell'  orina  ,  che  è  più  largo  nelle 
Donne  ,  che  negl'  uomini  ,  il  che  le  fa  orinare  molto  forte  .  Si  veg- 
gono nel  medefimo  tempo  dall'  un'  e  1'  altra  parte  del  condotto  deli* 
orina  due  piccole  appendici  membranofe  un  poco  più  larghe  di  fopra 
che  di  fotto  ,  ed  affai  lunghette  ,  che  anno  origine  dalle  parti  interne 
delle  Portiere  immediatamente  fotto  il  Clitori  e  che  s' affomigliano  ia 
qualche  modo  alle  crefìe  che  anno  i  pollafìri  fotto  la  gola  «  Servono 
per  tener  coperto  il  pertugio  dell'  orina,  per  prefervar  la  Veflìca  dall' 
aria  fredda,  e  quando  la  Donna  orina,  fi  contraono  in  tal  maniera  « 
eh'  accoftandofi  1'  una  coli'  altra  (  unendofi  infieme  nelle  lor  parti 
inferiori  )  conducono  T  orina  fenza  che  fi  poffa  fpargere  fopra  la 
parte  vergognofa ,  e  fovente  anche  fenza  che  reftino  bagnate  le  loro  lab- 
bra ;  che  perciò  quelle  alette  membranofe  fi  chiamano  Ninfe  ,  per  effer 
foprintendenti  alle  acque  delle  Donne  ,  cioè  all'  orina  ,  Si  trovano 
Donne  j  che  1'  anno  cosi  grandi  ,  e  lontane  1'  una  dall'  altra  ,  che  ion 
sforzate  à  farfi  tagliar  quella  parte  ,  che  eccede  fuori  delle  Portiere  . 
Nelle  Vergini  fono  molto  roffe,  e  fi  foflengono  da  fé  facilmente  ;  ma 
fono  livide  ,  molli  ,  e  pendenti  in  quelle  j  che  fi  fervono  di  Venere  ^  e 
nelle  Donne  ,  che  anno  partorito. 

Dopo 
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Dopo  d'  aver  confiderete  tutte  quefte  parti  ,  bifogna  guardare  alla 
parte  inferiore  della  Feflura  ,  dove  fi  vede  [  allargando  le  Portiere  } 
una  concavità  chiamata  Fc^a  navlculare  che  è  formata  dalla  giuntura  del- 
le fue  labbra  ,  che  fanno  come  una  forchetta  ,  fopra  cui  s'  appoggia  la 
verga  dell'  uomo  ,  quando ,  è  introdotta  nel  collo  della  Matrice,  il  qua- 
le qui  comincia . 

Dopo  di  che  fi  vedono  alf  entrata  di  quefto  collo  cinque  piccole 
eminenze  camole,  che  fi  chiamano  ordinariamente  Caruncule  Mìniformi 
due  da  ciafcuna  parte  ,  ed  una  nella  parte  fuperiore  appunto  fotto  al 
condotto  dell'  orina  ,  fono  rofiie,  ed  elevate  nelle  Vergini  ,  e  s'  unifcono 
quafi  r  una  coli'  altra  nelle  lor  parti  laterali  col  mezzo  di  qualche  mem^ 
branetta  ,  che  tenendole  cosi  à  freno,  fanno  quafi  la  forma  d'un  boC" 
tone  di  rofe  mezzo  aperto  .  Una  tal  diipofizione  di  quefte  caruncule  è 
il  vero  fegno  della  Verginità  ,  poiché  inutilmente  fi  cercherebbe  altrove 
coir  informarfene  d'  altra  maniera .  Da  qui  viene  ,  che  venendo  ad  efifer 
rotte  quelle  raembranette  ,  che  le  giungono  infieme,  nella  prima  volta, 
che  la  Donna  conofce  1'  uomo  ,  fi  fa  qualche  efflifione  di  fangue  ;  (  il 
che  però  non  fempre  fuccede  )  dopo  che  reftano  per  fempre  feparate  , 
fenza  poter  mai  ripigliare  la  lor  prima  figura  ,  la  quale  fi  va  perden» 
do  quanto  più  le  Donne  fi  fervono  di  Venere  ,  e  fì  fpianano  , 
e  fvanifcono  del  tutto  à  quelle,  che  anno  partorito  per  caufa  della  gran- 
de eftenfione  ,  che  fi  fa  di  quefte  parti  nel  Parto .  Servono  per  render 
r  ingreffo  del  collo  della  Matrice  più  ftretto ,  e  così  impedire ,  che  l' aria 
fredda  non  pofTa  incomodarla,  come  anche  per  aumentar  il  mutuo  dilet- 
to nel  tempo  del  coito;  perchè  cflendo  in  tal  tempo  molto  tumefatte  tali  ca- 
runcule ,  e  ripiene  di  fangue  ,  e  di  fpirito  ,  ferrano  piacevolmente  la 
verga ,,  dalla  quale  con  tal  modo  la  Donna  viene  ad  eiler  meglio  eccitata 
air  atto  Venereo, 

Dilli  ,  non  fempre  fuccedere  ,  che  fegua  nel  primo  colto  fpargimeiì- 
to  di  fangue  ,  il  qual  d'  ordinario  procede  dallo  sforzo  che  fa  a 
quelle  caruncule  la  Verga  introdotta  ,  perocché  ciò  dipende  affatto 
dalla  proporzione  e  forma  delle  parti  sì  dell'  uomo  come  della  donna  , 
da  che  pure  proviene  la  facilità  o  difficoltà  di  quella  prima  introdu- 
zione .  Perchè  vi  fon  perfone  tanto  fcioeche  ,  che  non  credono  a- 
ver'  avuto  la  Virginità  della  lor  Moglie  ,  fé  non  vedono  quello 
fegno  del  fangue  ,  che  lo  {limano  certifllmo  ,  fondati  fopra  quel 
teilo  della  Scrittura  nel  Deuteronomio  cap.  22.  che  fa  menzione  d' 
un  collume  che  i  Padri  e  le  madri  dovevano  avere  di  moflrare  li 
fegni  della  Verginità  delle  lor  figliuole  acciò  poteffero  giuftificarfi  contro 
le  falfe  accufe  del  Marito  ,  che  avefTe  loro  potuto  imporre  ,  per  aver* 
occafione  di  ripudiarle  .  Il  qual'  ufo  viene  anche  oflervato  da  qualche 
nazione,  che  il  giorno  dopo  delle  nozze  moflrano  à  tutti  i  convitati 
la  camifcia  della  fpofa  imbrattata  di  fangaie  della  fua  virginità  ;  Ma 
quelli  ,  che  iono  di  tai  fentimenti  meritano  d'  efifer*  ingannati  dalle 
Donne  nel  modo  che  le  fanciulle  ailute  per  parer  tali  ,  ordinariamente 

fan- 


^he  fervono  alla  Gmera^tom  ■•  t% 

faftino  .  E  quefto  è  quanto  può  dirfi  di  quefta  parte  vergognofa  ;  ffiii 
fé  fi  defideralTe  averne  una  più  particolar  cognizione,  potrà  ogni  'CU* 
iofo  cavarfela  col  collazionar  la  copia  che  gli  ho  qui  rapprefeataci 
oir  originale  viVente  ,  poiché  fono  parti  ,  che  facilmente  fenza  alcun 
*^^glio  poflTono  vederfi  .  Moftriamo  adeffo  che  cofa  fia  il  colio  della  M4" 
%ice>  xhiam-ato  ordiniariamecte  Vagina.  ^ 
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SPIEGAZIONE   DELLE  TRE  SEGUENTI  FIGURE^ 

La  Prima  Figura  moftra  tutta  la  parte  vergognofa  muliebre,  e  la  Matrl-* 

ce  intera,  iìtuata  tra  rinceftino  retto,  e  la  veffica. 

A=r  Mojìra  r  inteftino  retto ,  [opra  dì  cui  è    fttuato    il   corpo   della 

Matrice  ,  B.     Il  proprio  corpo  della  Matrice . 

C.  C,  Due  piccole  Emìnen^ ,  che  fono  dall^  uno  e  dalP  altro  lato    del 

fondo  della  Matrice^  dette  Corna  .  Ivi  vanno  a  metter  ca* 
pò  i  va  fi  ejaculatorjy  ed  ivi  s*  attaccano  i  ligamenti  rotondi, 

D.  D.  D.  D.  Tutto  f  efìeriore  tratto  della  Vagina  o  collo  della  Matrice. 

E.  La  vefcica  ^  fituata  fopra  la  vagina  y  la  quale  quando  è  vuota  ^ 

apfanfce  così  raccorciata  e  ritirata  in  se  fìeffa . 
F*  Il  collo  della  Vefcica^  che  nelle  donne  è  affai  corto. 

G.  G.  I  due  ureteri  che  s' inferi fcono  nella  Vefcica ,  preffo  al  fuo  colh  • 

H.  H.  Le  due  labbra  grandi  della  parte  pudenda  muliebre. 

1.1.  Le  due  ninfe.  K.      La  clitoride, 

L^  Una  fpe^ie  diprepuxjo  <^he  cuopre  la  clitoride. 

M.     •  Il  meato  urinario  ,  fotto  del  quale  fi  vede  una  piccola  caruncw 

la,  che  ferve  a  turarlo  dopo  che  la  donna  ha  orinato. 
N.  N.  N.  N.  Le  quattro  Caruncule  mirtiformi ,  che  girano  d'intorno  intorno  alP  irt' 

grejfo  della  vagina  la  quale  vedefi  tra    quefle  earuncule . 
O.  La  foffa  naviculare ,  che  giace  abbaffo  della  parte  verenda . 

P.  La  Forcelletta,  che  fi  fa  per  l'unione  o  combaciamento  delle  due 

labbra  nella  loro  parte  inferiore.  "Q.     Vano. 

La  Seconda  Figura  rapprefenta  di  nuovo  il  proprio  corpo  della  Matrice 

nella  lua  parte  efterna,  e  la  Vagina  aperta  per  dilungo 

fino  all'orifizio  interno. 

H.  Mofira  il  corpo  della  Matrice.        S.  S.     Le  corna  della  Matriee^ 

T.         A  V orifixjo  interno. 

V.  V.  Y.  V.     La  Vagina  aperta  in  tutta  la  fua  lunghe-;^  perche  fi  vedano  le 
rughe  della  fua  parte  interna ,  e  le  quattro  earuncule  mirtiformi . 
X.  Una  carne  pinguedinofa  tagliata  vicino  alla  vagina. 

La  Terza  Figura  moftra  l'ifteiTo  -in  quanto  alla  Vagina  ^  ma  rapprefenta 
la  Matrice  intieramente  aperta. 

Y.  .  Mofira  la  cavità  della  Matrice ,  nel  di  cui  mexT^p  fi  vede  una 

mera  lineetta  per  dilungo ,  ed  alcuni  poriceUi  ^  a  traverfo  de' 
quali  trapelano ,  e  fidlano  i  meftrui  j  ficcfirae  pure  il  f angue 
che  concorre  nella  placenta  per  nutrimento  del  feto  nel  tem- 
po della  gravidan'za . 

Z.  Z.  Z.  La  propria  Joftan^  della  Matrice ,  che  è  molto  denfg  e  grojfa . 

a.  X'  orifi-^io  interno  . 
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28:  Delle  farti  della  Donna: 

LE     Q.  U  A  T  T  R  O    FIGURE    S  E  G  U  E  1^  X  t  ' 

rapprefentano  le  Matrici  di  difFerenti  Animali,,  per  far  vedere  ,  co- 
me la  loro  ftrutmra  è  differente  da  quella  delle  Donne .. 

La  prima  è  quella  d'una  Cagna. 

A.  A.  Moflrano  i  due  lati  della  Matrice ,  che  fon  Jimili  àdue  intejìim  j  e.  que-^- 

fte  due  parti  s*  attaccano  colle  loro  ejìremità /otto,  le  reni . 

B.  Una  por^^ione  di  vagina  aperta . 

La  feconda  è  quella  d' una  Coniglia ,, 

C.  C^  Mofìrano  le  due  parti  della  Matrice ,  che  colle  loro,  ejlre.mità  s'attaC'- 

cano  alle  reni  ^  fi  veggono  da  ciaf  cuna  parte  alcuni  fegni  di  cellette  ^^ 
dove  fon  collocati  fioro  figliuoli, 

D.  Una  peninone  di  vagina  aperta , 

La  terza  Figura  è  la,  Matrice  d'una. Pecora  ,. 

E.  E ,  J  due  lati ,  che  rapprefentano  al  vivo  le,  corna  d^  uri  Becco, 

F.  Corpo  della  Matrice. 

G.  Porzione  della  Vagina  aperta ,  dove  fitti  [ce  /'  orificio^  interno ,  ^  che^pmjì' 
vedeo_ 

La, quarta  Figttra  rappkefenta  la  Matrice  d"  una,  Conìglia  gravida,  di  otto  figli , 
ciafcuno  de  quali  ha  lafuacelletta  particolare  5  dove  è  fttuato,.  Ojjervo.una 
co  fa  particolare  nella.  Matrice  di  quefìi  Conigli^  cioè  che  anno  due  orifì-^ 
interni  ben  figurati  ^cbevarirw  àfinirjì  uno,  vjcinQ:  all'  altro,  nella,  Voc- 
^ina. 
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^®i  Delle ^arti  detta  Donnea 

CAPITOLO    VI. 

Della  Vagina  j  h  Jìa  collo  della  Matrice  „ 

Otto  il  nome  di  collo  della  Matrice  cemprendiamo  tutto  quel  lungo,  è 
largo,  fpazio  membranofo ,  che  è  fituato  avanti  di  lei,dalle  quattro  Carun- 
cule,  già  defcrittCj  fino  air  orificio  interno  5  e  che  nell'azione  Venereaferve 
per  alloggiare  la  verga  dell' uomo  come  fofìfe  in  un  fodero,  o  vagina,  che  la 
conduce  fino  all'orifizio  interno,  acciocché  colà  poiTa  gettar  la  Temenza,  che 
perciò  fi  chiama  comunemente  Vagina. 

Quefto  collo  è.d'unafoftanzamembranofa,  acciocché  polla  fufKcientemen- 
te  ftenderfi  per  dar  libero  il  paffbal  fanciullo  nel  Parto  »  E'  compofta  di  due. 
membrane ,  delle  quali  l' interna  è  bianca  ,  nervofa ,  e  g^rinzofa  traverlalmcn- 
te  come  un  palato  di  Bue  ;  il  che.  è.  fiato  fatto  dalla  Natura,  acciocché  pò- 
tede  dilatar  fi ,  e  riferrarfi,,  allungarfi  ,,  od  accorciarfi  fecondo  il  bifogno  per 
accomodarfi  ,  proporzionatamente  alla  grolTezza,  ed  alla  lunghezza  della  ver- 
ga, affinchè  per  la  collifione  che  fi  fa  nel!'  atto  Venereo,  il  diletto  foffe  mu- 
tualmente aumentato.  Malamembranaefl:erna  èrofla,  e carnofa  verfo  la  par- 
te vergognofa,  come  uno  Sfintere y  che  circondala  prima  ,  acciocché  la  ver- 
ga ne  folfe  meglio  ferrata,,  e  per  tal  modo  quello  collo  è  fi  bea  attaccato  ai 
collo  della  Veffica ,  ed  al  Retto ,  co'  quali ,,  ma.  particolarmente  eoa  quefto  ,, 
par  che  non,  fia  comporto ,  che  d'una  membrana  comune  a  tutti  due  i  il  che 
fa ,  che  fé  uno  d' elfi  vien  à  firapparll ,  o  trasforarfi  nelf  operazione,  di  qualche 
parto  violento ,  o  dallacorrofione  di  qualche  ulcera,  gliefcrementi  palfano  fa- 
cilmente dauna  parte,  e  dall'altraienzache  la  Donna,  pofTa  ritenerli.  La  fua 
membrana  interna  èaflaimolle,  e  delicata  nelle  fanciulle  giovani,  ma  diven- 
ta più  duretta  alle  Donne  che  fi  fervono  foventedi  Venere,  e  nelle  vecchie,, 
che  anno  lungo  tempo  fatto  il  meftiere  j  diriene  tanto  dura ,  che  par  tutta  car- 
t.ilaginofa .. 

Deve  anche  olTervarfi,  chein  tutto  li  collo  vi  fono  molti  porettl,  de 'quali 
i  piUgrolfi  fono  verfo  la  parte  vergognofa  ,  dove  la  fofianzadi  qucflo  collo  e 
più  grofìfa  3  e  più  fpugnofa ,  e  particolarmente  verfo  il  collo  della  vefcica  intor- 
no al  condotto  dell'orina,  da' quali  potetti  efce  continuamente  un  pituitofo 
fudore  ,  cheferve  ad  inumidire  tuttala  parte  interna  di  quefto  collo  ,.  acciocché 
il  paflb  alla  verga  fìafempre  più  liberamente  umido,  ma  nell'atto  venereo  ne 
efce  in  tanraabbondanza  per  la  contrazione  delle  fue  parti,,  chealcune-  volte  fi 
crede  elTer  lo  fpermadella  Donna ,  benché  effettivamente  non  fia  tale  -  L'  ab- 
bondanzadiquefta  umidità  (  che  fcola  continuamente  nel  tempo  dell'  atto  Ve- 
nereo ,  o  almeno  immediatamente  dopo  )  ha  fatto  credere  ad  Arijlotele ,  che  la 
Donna  non  provede  d'alcun,  feme  per  la  generazione,  ma  foloil  fangue  me- 
ftruale,  che  è  vivificato  per  la  propria  virtù,  del  feme  umano.  E.  così,  fen- 
za,  dubbio ,  quefta  medefima  umidità  ha.  fatto  creder  ad  Erofilo ,  ed  à.  molti 
altri,  che  i  vafi  fpermatici  della  Donna  s  inferifcono  nel  collo  della  vefci- 
Qa    come  quelli   degl' uomini  j  e  che  mandavano  fuori  il.  lor  feme  da  que- 


che  jhnjono  alla  Generazione  •  Jì 

'ilo  luogo,  il  qual  poi  era  fucchiato  dalla  Matrice  con  quello  dell' uomo.  Ma 
Galenoh  chiaramente  veder  l'errore  di  quefta  opinione  al  fecondo  Libro  de  [emi- 
«e.Tutta  via  quello  che  v'è  di  particolare  fi  è,che  credo  che  quella  umidità  che  noi 
vediamo  continuamente ,  ed  abbondantemente  fcolar'  alle  Donne  nelle  Gonor- 
ree, tanto  femplici,  come  Veneree,  (  alle  quali  elleno  fono  fogette  come 
gli  uomini]  procede  al  certo,  non  dal  proprio  corpo  della  Matrice,  come 
ordinariamente  fi  crede,  ma  dalle  parti  vicine  del  collo  della  reffica ,  e  da 
quella  foftanza  fpugnofa  della  vagina,  la  quale  in  qualche  modo  ferve  al- 
le Donne,  come  fervono  agl'uomini  le  glandole  proftate  ;  Che  perciò 
'le  Donne  fentono  più  dolore  in  tali  infermità  in  tal  luogo,  che  nel  proprio 
corpo  della  Matrice ,  d'  onde  procedono  i  Meffrui  bianchi ,  ma  non  già  quelle 
Ipecie  di  Gonorree .  Il  che  può  facilmente  provarfi  dai  fegni ,  chefanno  ve- 
ramente diflinguere  quelle  due  malattie  l'una  dall'altra;  Che  fono  ,  che  la 
materia  delle  Gonorree,  o  fcolazioni  non  lafcia di  continuar' àfcolare,  ben- 
ché la  Donna  abbia  i  fuoi^m^fìrui;  il  che  non  fanno  i  meflrui  bianchi,  che 
nel  tempo  de'  Meflrui  non  fi  fanno  vedere,  folo  perchè  procedono  del  trape- 
lamento  dell' umidità  5  che  fcolano  da' medefimi  vafi ,  che  gettano  i  Medrui , 
e  che  rifukano  dalla  propria  foilanza  della  Matrice.  Il  che  fa  chiaramente  co- 
nofcere,  che  quelle  due  differenti  malattie  anno  la  lor  refidenzain  diveife 
parti. 

Nelle  TDonne,  che  non  anno  mai  partorito,  queflo  collo  della  Matrice  non 
è  più  lungo  di  quattro  pollici  per  traverfo  (  poiché  col  dito  quafi  fempre 
fi  può  toccare  1'  orifizio  interno  dove  finifce  )  ed  un  pollice,  e  mezzo  di  lar- 
go in  circa."  Ma  quelle,  che  anno  una  volta  partorito  è  molto  più  largo  j 
comeanche  più  corto;  per  loche  col  dito  fipuò  toccare  più  facilmente  l'o- 
rifizio interno.  Tuttavia  è  compollod'una  foftanza  si  com  moda  all'ufo, ai 
quale  è  deftinato,  ches'accotnoda  dafefteffo,  e  facilmente  ad  ogni  forta  ài 
verga  di  qualfivoglia  lunghezza,  egroffezza,  e  piccolezza;  di  modo  che  per 
la  piccola  fa  accoftare  la  bocca  della  Matrice ,  ed  allontanare  per  la  lunga  ,  di- 
latare ,  eftringerfi  perla  groffa,  o  piccola,  fervendo  (  per  cosi  dire  )  di  fcar- 
pa  per  ogni  piede. 

La  fua  larghezza  è  fempre  quafi  eguale  da  un  capo  all'  altro ,  fenza  avere  al- 
-cuh'  Imene  mmtzo,  come  vogliono  molti  Autori,  che  dicono  ritrovarfi  una 
membrana pofla  à  traverfo, 'e  forata  d'un  piccioì  pertugio  per  lafciare  fco- 
lar' iMeftrui,  e  l'altre  fuperfluità,  la  quale  refta  così  ilefa  fintanto  che  pe'l 
colto,  od  altrrmente  ella  venga  ad  elTer  sforzata ,  e  firappata,  da  che  può 
conofcerfi,fe  laDonna  è  Vergine,©  nò.-  Ma  è  un  puro  abbaglio  (  come  ben  di- 
ce ilDuloran)  e  fé  quefta  membrana  fi  trova  in  qualche  Donna  ,  è  certo  che 
è  contro  il  difegno  della  naturar,  poiché  non  fi  vede  f  ifteffo  à  tutte  le  Don- 
ne (  ilchepoflb  ben  ailìcurare  per  averne  aperte  un  gran  numero]  le  quali 
non  anno  altra  congettura  della  Verginità  ,  che  la  difpofizione  delle  C^rww- 
cule  Mirtiformì  che  abbiamo  fatto  conofcere  poco  dianzi ,  le  quali  effendofitis- 
ate  all'  entrata  del  collo  della  Matrice,  rende  il  fuo  pafìfo  più  flretto.  Diiii , 
Congettura  ,  e  non  Cogni-::^Gn?^  perchè  la  traccia  ed  il  fentiero  del  membro  virile 
étònto  difficileà  conofccrfi  in  unaDonna,  come  è  di  quelle  tré  cofe ,  di cua 
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p  Delle  parti  della  Donna 

parla  la  Seri  tiara  al  30.  capitolo  de*  Proverb'f  che  ionoVìa  Aquil(e  inCosìo  ^  vm 
Colubri  fuper  Petram^  &  vi-a  in  Navis  in  medio  Mari.  Cioè,  La  ftradadelT 
Aquila  nelì'  Aria.,  la  ftrada  d'  un  Serpe  l'opra  d'una  Pietra  ,  e  quella  d'una 
Nav.cin  mezjioal  Mare.  Che  perciò  ci  foggiug'ie,  T  aliseli  via  mulierìs  adul' 
te.r(g  ^  cioè,  cheTaleèlaftr-ada  della  Donna  adultera,  Joho,  ciò  nonoftante  j 
vedute,  alcuni  anniib.no  ,  due  fanciulle,  una  delle  <juali,  che  avea  diciaf- 
ietc'anni,  non  era  in  alcun  nodo  perforata  neiU  parte  efterjore  della  vulva  j 
e  r  altra  inetàdiioli  quattr'anni,  non  aves  •  a  quella  parte  fenon  un  picco- 
,lo  forellino  ,  della grolfezza  d'un  cannoncino  di  penna  di  colombo.  Ne  ho  ri- 
ferite le  ftorie  qui  lotto,  nel  primo  Capitolo  del  i.  Libro  favellando  della 
fterilità  delle  donne  j  macotali  difpofizioni  o  conformazioni  doveanoattri- 
buirfi  a  un  difetto  naturale  che  rarifTime  volte  fucccde.  Vediamo  adeilb 
qual  fiala  bruttura  dell'  Orifizio  interno. 

CAPITOLO     VIL 

Dell'  Orificio  interno  della  Matrice . 

L'  Orifizio  interno  della  Matrice  non  è  altro,  che  il  fine  dei  fuo  corps 
nel  fondo  della  Vagina^  il  quale  è  fimile  al  grugno d'  un  cagnolino  nato 
uitrefco,  in  mezzo  del  quale  fi  vede  un  condotto  molto  ftretto  ,  che  aprendoli 
ferve  a  conceder  l'entrata  à  ciò  che  deve  eLÌer  ricevuto  nella  Matrice,  ò  per  la- 
fciar'ufcirc  ciò,che  deve  efpellerfi  .Le  Levatrici  lo  chiamano  il  Coronamento  per- 
nel,  tempo  del  parto  cinge  la  tefta  del  Parto  e  circonda  come  fofìTe  una  corona  , 
quando  fi  prefenta  per  ufcir  naturalmente, 

Quell'Orifizio  è  ordinariamente  fpaccato  à  traverfo  nella  fua  parte  efterlo* 
re  alle  Donne,  che  non  anno  partorito  j  maàquelleche  anno  avuto  figliuoli 
fi  veded'  una  figura  rotonda,  ma  alquanto  ineguale.  E' quafi  feraprc  fer- 
rato ,  perchè  non  s'  apre  che  nel  tempo  del  coito  per  dar'  il  paflToalla 
femenre  dell'uomo,  che  in  tal  modo  va  come  un  dardo  al  fondo  della  Ma- 
trice ,  e  per  dar'  1'  efito  a'  Mellrui ,  co'  quali  fi  purga  ogni  mefe,  come  an- 
che per  l'efpulfione  de'falfi  germi,  e  corpi  eftrani,  che  poflono  generarVi- 
fi  .  Ma  benché  fia  efattamente  ferrato  dopo  la  concezione ,  ed  in  tutto  il  tempo 
della  gravidanza.,  s' apre  nondimeno  tanto  ftraordinarìamente  al  tempo  del  Par- 
to, che  il  figlio  vi  pafiTa  per  ufcir  dalla  Matrice  i  nelqual  tempo  quefto  orifi- 
cio fparifee ,  ed  allora  pare ,  che  la  Matrice  non  abbia  altro  ,  che  una  gran  con- 
cavità ugualmente  larga,  come  quella  d'  un  lacco  dal  luo  fondo  fino  all'entra- 
ta dell' Collo.-  11  che  fece  dire  àGaleaolib.  i  ^.  dell'  Ufo  delle  parti  y  che  pof- 
fiamo  con  ragione  maravigliarci  diquefia  maravigliofa  operazione  della  Na- 
tura, ma  non  già  concepire  come  fi  faccia. 

Quando  la  Donna  non  è  gravida  è  un  fantino  lunghetto,  ed'  unafoftan- 

za  molto  grolla  e  ferrata  j  ma  nel  tempo  della  gravidanza  fi  accorcia,  e  fi 

diminuifce    in  grolTezza     a   proporzion    della    difienfione  della   Matrice  ; 

pe-rlochè  in  quello  non  bifogna  credere  à  Duloran  ^  che  dice,  che  lafoftanza 

.diviene  anche  più  grolla  un  poco  primadel  parto, perchè  ècertififimo,  che 

allo-    ^ 


che  fernjano  nlla  Generatone .  3  ^ 

allora  è  pili  fottlle,  che  mai  fi  a  (lata,  e  che  quefl' orifizio  pare  in  tal  tem- 
po più  piatto,  e  non  lunghetto  come  era,  quando  la  Donna  non  era  gra- 
vida.. 

Verfo  l'ultimo  mefe  della  gravidanza  è  circondato  d'un  umore  vifchio- 
fo,  e  limile  ad  un'albume  d'uovo,  e  come  moccolatura  del  nafo,  il  che 
procede  dall'umidità,  che  trapelando  dalle  membrane  del  figliuolo  acquifta 
Gueda  confiftenza  vifchiofa  dal  calore  del  luogo,,  e  dalla  dimora  che  vi  fa,, 
iuda  col  tempo,  e  fcola  in  queflo  orifizio,  che  all'  ora  comincia  à  poco  à 
poco  ad  aprirli,  ed  ammollirfi,  il  che  è  un  ficuro  fegno,  che  il  Parto  fuc- 
cederà  quanto  prima. 

L'azione  perla  quale  1* orifizio  interno  s'apre >,  e  fi  ferra  fecondo  le  dif- 
ferenti neceffità,  è  affatto  naturale,  e  non  volontario  ;  il  che  è  fi:ato  fatto 
molto  à  propofito  4  perchè  fé  il  moto  di  quefl:o  orifizio  dipendeJTe  dalla  vo- 
lontà delle  Donne,  le  ne  trovarebbono  molte,  che  per  tal  modo  impeoi- 
rebbero  la  concezione  ,  fervendofi  dell'  atto  Venereo  ;  e  molte  farebbero 
anche  più  cattive  per  ifcacciar ,  e  rigettar  ogni  volte,  che  voIefTero  ,  il  fe- 
me,  col  ^uale  averebbero  conceputo  i  acciocché  potelTero  efimerfi  dall'  in- 
comodità della  gravidanza,  e  d'effer  Tempre  in  iftato  di  poter  fodisfare 
con  gufto  aVdefiderj  infaziabili  di  quefte  parti,  delle  quali  fi  par-la  nella 
Scrittura  al  30.  capitolo  de'Proverbj  :  Tria  funt  infaturabilia  ^  inferniis  & 
m  vulvcey  &  Terra  .  Tr.è  fono  le  cofe^infaziabiji.,  l'Inferno,  la  Natura  del- 
la Donna,  e  I3  Terra, 

CAPITOLO     VII!.         ^-^- 

Del  proprio  Corpo ,  e  del  Fondo   della  Matrice  , 
< 

DOpo  d'  aver  fatto  conofcere  la  Matrice  in  generale,  non  ci  retta  a 
confiderare  più  particolarmente  ,  fé  non  ciò  che  chiamiamo  il  fuo  pro- 
prio corpo  che  è  quella  parte  principale  la  più  larga,  e  più  elevata,  dentro 
la  quale  fi  fa  Ja  concezione  .  Quello  corpo  fi  ftende ,  e  s'  allarga  via  più 
dal  fuo  orifizio  interno  fino  al  fondo  della  Matrice  ',  è  collocato  fotto  il 
fondo  della  vellica ,  ed  appoggiato  fopra  il  Retto  fenza  effer  attaccato  ned 
all'una,  ned  all'altro  j  ma  è  libero  d'avanti,  e  di  dietro,  acciò  polla  ften- 
derfi,  e  ritirarfi  quando  ne  viene  il  bifogno  :  E' nondimeno  tenuto  fogget- 
10  in  qualche  modo  col  mezzo  de'fuoi  iigami,  ch^e  da  ogni  parte  fono  at- 
taccati. 

Il  corpo  della  Matrice  è  fimile,  come  abbiamo  detto  ad  un  grofìfo  Pe- 
ro .  Ei  tonda,  ma  un  poco  piatta  d'  avanti,  e  di  dietro,  acciò  pofifa  cf- 
fer  f)iù  ferma  nel  fito,  dove  è  .  Tutta  la  parte  efl:erna  del  fuo  fondo  è  mol- 
to lifcia,  e  polita  ,•  eccettuatine  i  due  lati,  dove  s'  ofìTervano  due~  piccole 
eminenze,  che  fi  chiamano  i  corni  della  Matrice^  ove  i  Vafi  ejaculatorj  ar- 
rivano da  una  parte,  e  l'altra,  e  dove  anche  i  Iigami  tondi  s'  attaccano. 
E'  d'una  fofianza  membranofa  groffa  d' un  dito ,  il  che  fa  che  la  fua  capacità 
interiore  è  molto  piccola,  aQfiocchè  poffa  ftrettamente  abbracciare  da  ogni 
é       MfluriceauT,!,  "^  E  parte 
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parte  il  Teme  dopo  la  concezione  .  Quefto  corpo  della  Matrice  è  comporto 
di  due  membrane,  una  efteriore  chiamata  la  'membrana  comune  ^  che  viene 
dai  Peritoneo  ed"  è  fottiliffiraa,  parendo  lifcia,  e  polita  al  di  fuori,  ma  è 
molto  ineguale  dalla  parte  aderente  all'altra  membrana  della  Matrice  chia- 
mata propria  :  Quefta  è  molto  grofìa  e  d'  una  fofìanza  fpugnofa  inteiTuta  d' 
ogni  iorte  di  fibre  y  la  quale  fecondo  ^ei^/'o  può  anche  fepararfi  in  due  per- 
la fua  fungofa  grolTezza .  .Quefra  è  quella,  che  compone  ciò  che  propria- 
mente chiamiamo  il  corpo  della  Matrice  ^ 

La  maggior  parte  degl' Animali  (come  può  vederfi  nelle  differenti  figu- 
re, che  abbiamo  apportate  alla  pag.  28.}  anno  la  lor  Matrice  divifa  in  due 
parti,  una  deftra,  e  1'  altra  finiflra  ,  in  ciafcuna  delle  quali  anno  anche 
tante  cellette,  quanti  figli  polTono  portar' in  una  medefima  portata ,  in  ciaf- 
cuna delle  quali  vi  fi  trovano  i  loro  vafi ,  ed  acque  feparatamente,  ed  in- 
volto il  Feto  nella  fua  membrana  particolare  j  ma  quella,  della  Donna  , 
benché  ella  porti  qualche  volta  molti  figliuoli  non  è  difpofta  così  :  perchè 
non  vi  fi  trova  mai  alu'©,  che  una  foia,  e  medefima  concavità,  in  mezzo 
della  quale  [  nelle  Donne,  che  non  anno  mai  avuto  figliuoli]  fi  vede  una 
lineetta  fottile  fimile  à  quella,  che  s'oiTerva  fotto  allo  Scroto  dell'uomo» 
Per  lo  che  Ippocrate  divide  ordinariamente  quefia  concavità  in  parte  de- 
ftra, e  fiainra,  volendo  in  oltre  ,  che  i  mafchi  fiano  piti  tofio  generati  in 
quefta  parte  deftra,  e  le  femmine  nella  finiftra;  ed  è  quello  che  ci  vuol 
far  credere  coll'Aforifmo  quadragefimo  ottavo  del  quinto  Libro,  dove  di- 
ce :  Fcetus  mares  dextrà  uteri  parte  ,  fcemin^e  finijìra  magìs  geftantur  .  Ma 
per  dir' il  vero  la  cagione  della  difìfa^enza  dei  Sqiìo  non  procede  dalla  Ma- 
trice, ma  ben  si  dal  ieme,  che  è  tanto  nell'uomo,  come  nella  Donna,  o 
mafcolino,  o  femminino,  come  oiTervà  il  medefimo  Ippocrate  nel  Libro 
de  Genitura  .  Ecco  le  fue  parole  :  Et  ejl  thm  in  viro  ,  fcemineitm  ^  itemque 
wafculeum  femen  ^  tum  itidemin  muliere  ^  E  ripete  la  medefima  cofa  nel  Li- 
bro De  Semine  .  Non  crediamo  dunque,  che  quefto  polla  dependere  dalla 
Matrice,  che  non  può  cangiare  l'elfenza  del  Ieme,  che  riceve,  e  che  mai 
ha  che  una  fola  concavità,  in  mezzo  della  quale  tanto  i  Mafchi,  come  le 
Femmine  fono  fempre  naturalmente  fituati  .  Non  vi  fi  vedono  ne  anche  pic- 
cole eminenze ,  che  quelle  egli  chiama  Cotiledoni ,  le  quali  non  fi  trovano  ordi- 
nariamente, chie  nelle  Matrici  di  Beftie  a  corna,  perchè  quella  della  Don- 
ria  è  riìoko  lilcia  interiormente,  o  almeno  poco  inenuale  y  nella  concavità 
cella  quale  non  s' ofierva"  altro  ,  che  la  fudetta  lineetta  ,  e  alcuni  porerri 
to,  che  paiono  effere  l'eftrcmità  degl' Orifizi]  de' vafi ,  che  vengono  à  fi- 
nirvlfi  per  lo  fcolamento  de'Meftrui,  quando  la  Donna  non  è  gravida  i  e 
fopra  de' quali  la  fecondina  è  attaccata  nella  gravidanza,  acciocché,  pofTa 
ricevere  il  fangue  della  Madre,  il  quale  (  con  un'  ammirabile  previdenza 
della  Natura)  continuamente  corre  per  fervir  dì  nutrimento,  e  d'accrelci- 
mento  al  Feto  in  tutto  il  temipo,  che  fta  ferrato  nella  Matrice. 

Or'avendo  fin  qui  cbbaftanra  fatto  ofiervare  tutto  ciò,  che  può  confi- 
deraifi  nelle  parti -della  Donna,  che  fervono  alla  Generazione  per  averne 
una  perfetta  cognizione,  che  deve  fervirci  di  guida,  e  di  face  per  condur- 
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ci  j  e  farci  lume  nelle  difficoltà,  che  s'incontrano  nella  cura,  e  cognizio- 
ne delle  Malattie  delle  Donne  gravide,  e  Parturienti  :  farà  ormai  tempo 
di  paffare  alla  materia  per  efaminare  quali  fiano  le  lor  Malattie  ;  e  di  nio- 
fìrare  li  modo,  col  quale  dobbiamo  regolarci  nelle  lor  cure  i  naa  prima  di 
ciò  aggiungiamo  anche  due  Capitoli  à  quello  Trattato  per  parlare delli due 
principi  materiali  della  Generazione  ,  che  fono  il  feme,  ed  il  fangue  Me- 
fìruak. 

CAPITOLO     IX. 

Del  Seme*- 

IL  feme,  ed  il  fangue  Meftruale  fon*  accettati  da  ognuno  come  due  Prin- 
cipi] della  Generazione  umana  \  ma  ben  differentemente  ;  perchè  Ari- 
Jìotele  foftiene,  che  l'uomo  lolo  contribuifce  il  feme  per  la  Generazione, 
ed  oltre  di  ciò,  che  ciò  non  ferve,  che  di  principio  attivo;  afficurandoci , 
che  la  Donna  non  contribuifce  in  altro,  che  del  (angue  mcftruaie,  il  qua- 
le non  è  (fecondo  il  fuo  parere)  ch'il  folo  principio  materiale  :  ma  però 
quella  opinione  non  è  feguita  da'più  Dotti ,  che  fanno  molto  bene  ,  che 
la  Donna  ha  effettivamente  feme,  tanto,  quanto  l'uomo  ,  fenza.la  di 
cui  materia  la  generazione  non  porebbe  mai  farfi  .  Galeno  nel  lib»  2v  ds 
/ew/V;e  confuta  ampiamente  quella  opinione  d' Arifiotele ,  e  prova,  che  .la 
Donna  deve  aver' il  feme  quanta  che  l'uom.o  ,  poiché  ella  ha  i  vafi  fper- 
matici  ,  e  tefìicoli  ,  che  fenza  dubbio  fono  desinati  al  medefimo  ufo", 
che  quelli  dell'  uomo ,  a  che  aggiunge  altre   ragioni  molto  convincenti . 

11  iemenon  è  altro,  che  una  materia  umida,  che  procede  da  una  porzio- 
ne del  fangue  più  arteriale  di  tutto  il  corpo ,  convertito  nella  foflanza  de 
tefticoli  dal  lor  calore  m  un'  umor  bianco  ,,  vifcofo  ,  fchiumofo ,  e  fpiritofo  per 
fervizio  della  generazione» 

Bafcerà  per  dar'  una  fufficiente  cognizione  del  leme ,  che  dichiari  quella 
definizione.  Dico  dunque,  che  la  caufa  materiale  del  feme  non  è  altro,  che 
un'adratto  del  più  puro  fangue  arteriale  ;  perchè  il  moto  circolare  ,  che  con- 
tinuamente fa  il  fangue  in  tutti  gli  Animali  viventi ,  ci  fa  conofcere:,  che  non 
vi  fon  chele  arterie,  che  poiTano  efifer  capaci  di  condurre  quello  fangue  ai  te- 
fticoli :fi  vede  per  tantoché  quella  è  una  porzioiie  del  fangue  pili  puro  del 
corpo  dall'ufo  medefimiO,  al  qualeèdeflinato,  che  è  la  generazione,  la  qua- 
le non  potrebbe  farfi  naturalmente  ,  feegUnon  portafTefeco  la  virtù.,. e  (  e  per 
dir  COSI  ^  una  fpecie  di  quintelTenza  di  tutte  le  parti  del  corpo,  nel  quale  ha. 
circolato-  ^iù  volte  ,  prima  d'  efifer  feparato  per  elTer  mandato  a'  tefli- 
coli. 

La  fpiegazione  che'foìn  tal  maniera,  può  farci  conofcere  più  facilmente 
rintenzion  dì  Ipocrate  ^  che  dice,  lib.  de  Aere  ^  aqiùs  ^  &  loc.  Semen  geni- 
tale ab  omnibus  corporis  membrìs  procedit ,  a  Jaràs  quidem  fanv/m^y  à  morbtdts 
morbofttm,  ficque  ut  ex  calvis  calzii  giqnantur  y  &c.  cioè,  Il  feme  proviene 
ia  tutte  le  parti  del  Corpo  j  dal  che  procede,  che  ifani  generano  un  uomo^ 
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l-ano,  gì'  infermi  un  mal  fano,ed  i  calvi  uomini  calvi  ,  &c.  Il'^e  doBbià-^ 
mo  intendere  di  quel  fangue  pieno  di  Ipirito,  che  ne  deve  efler la  materia, 
(  e  non  del  Teme  già  fatto,  che  non  procede  che  da' refticoli  )  il  proprio  ca- 
ler del  quale ,  che  ha  una  fpecial  virtù  per  convertir'  un  tal Tangue  in  feme ,  gli 
ferve  dicaufa  efficiente.  La  fua  caufa  formale  depende  dalia  quantità  de' fpi- 
riti  prolifici,  de' quali  è  animatoj  ed  il  fuo  ufo  èdifervire(  come  abbiamo deD* 
to  )  alla gjenerazione dell' animai  perfetto. 

Non  è  molto  difficile  ,  dopo  tal'  efplicazione  del  pafTo  à^  Ipocrate  di  tro-- 
var  la  ragione,  per  la  quale  1  zoppi  generano fovente figli,  che  zoppicano,, 
come  tra  gì'  altri  ho  conofciuto  un  Maeftro  di  fcuola  chiamato  D«/^^j-,,  iti.' 
cala  del  quale  ero  à  dozzina  nella  Città  di  0r/e^«j- nel  tempo  della  mia  gioven- 
tù da  2  5.  anni  in  circa  ia  qua,  il  quale  era  ben  conofciuto  da  ogn'  uno,  pec 
SA^er  tre  figli  grandi  zoppi ,  perchè  anche  egli  era  zoppo  dì  nafcita  come  lo- 
r,o -,  ma   una  fola  figlia,  che  aveva  molto  bella  ,  efTendofimile  alla  fua  Mo- 
glie, non  zoppicava  in  alcun  modo,  perchè  il  feme  della  fua  Moglie  in  tal 
tempo  prevalie  al  iuo  nel  tempo,  che  fu  generata.  Ma  la  difificoltà  confile 
di  faper.e,  come  un  uomo,  ed  una  Donna  che  farebbero  araendue  zoppi  d' 
una  medefima  gamba,  come  per  efempio  della  defira,  potrebbero  generar-e 
figli  perfetti,  e  ben  fatti  in  tale  parte  ,  come  fovente  s' è  veduto  .   Nel  qual 
cafo  parrebbe,  che  la  materia  del  feme,  che  è  quello  fangue  arteriale,  non 
conterrebbe  in  fé ,  come  abbiamo  detto,  la  forma,  e  1' idea  di  tutte  le  parti  del, 
corpo,  poiché  fé  ciò  verofolTe,  un  zoppo  dovrebbe  fempre  generare  un'air 
tre  zoppo,  ed  un  Cieco  un  altro  Cieco.  Tuttavia  rifponderei  ad  un  taFargo* 
mento  con  difiinzione  i  perchè  fé  1' uomo  ,  e  la  Donna  fofFero  naturalmente 
smendue  zoppi,  e  che  quefta  lor'  uniformità  veniffe  dalla  Matrice,  credo,, 
che  non   potrebbero  generare  ,  che  zoppi ,  come  fi   vide  nel  detto  Signor 
DufaySì  ma  fé  non  fodero  tali,  che  per  accidente,  potrebbero  far  figli,  a' 
Quali  non  fi  conofcerebbe  il  lor  mancamento  j  perchè  tutto  il  lor  fangue  con- 
tiene anche  in  ogni  fua  minima  goccia  in  potenza  una  tal  formai  virtù  ,  ed 
un  intiera  Idea  di  tutte  le  parti  del  corpo,  che  non  fi  perde  così  tofio  per  l* 
accidental  difetto  di  qualche  parte,  né  anche  per  la  fua  total  privazione, 
quando    tal  virtù  vi  è  fiata  una  volta  ben'  imprefTa  ,  la  quale  può  altresì 
continuare  per  tutc'il  tempo  delia  vita,  communicandofi  al  nuovo  fangue,, 
che  continuamente  fi  genera,  nel  medefimo  modo  appunto,  che  fa  la  luce 
d'  una  face  ,  che  può  comunicarfi  ^ad  un'  infinità  d'altre  ,  fenza  diminuir- 
fi  la  fua.  Ma  di  grazia  non  pafiQamo  più  innanzi  in  t-al  materia ,  acciocché 
non  facciamo <  comefifuol  dir  per  Proverbio)  hGlafad' Orleans-^  che  fareb- 
be più  ofcura  del  noftio  Tefio . 

Arijìotele  rill?ù.^.cap.2'C-..  IJloria  ciegP  Animali  ,àìce  che  l'iiom  à  proporzio*' 
ne  del  fuo  corpo,getta  più  feme  di  tutti  gl'altri  Animali  ;  e  che  il  feme  di  quel'^ 
li,  ch'anno  pelo,  è  più  vifcofo  dcgf  altri.  (Cosi  la  Donna,  che  ha  meno 
pelo  dell'uomo  ha  il  feme  più  acquolb.  )  Dicedipiù,  che  ilcolornaturalein 
tuttièbiancoy  e  con  tal' occafione  rifiutala  fciocca  opinion  à^  Er adoto ^  che 
credeva  che  quello  degl'Etiopi  foiTe  nero. 

Moki  5  ù\Q  feguitano  il  fenumsntp  dd  medefimovfr/yF^^^^é- //^vpnm?  <;/?/ro^ 
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ig.  Ve  Generazione  j4nimalitim  ,  vogliono,  die  il  lenie  non  fia- altro,  ch'uà 
efcremento  ,  che  proviene  dal  reflo  del  fangueportaro  a' teflicoli  per  lor  nu- 
trimenjo,  e  per  facih'tar'  una  tal  opinione,  che  pare  (Iraordii-.aria,  aggiungo- 
Moeffere  fpecie  d' efcremento  utile  :  ma  è  cofa  alTurda  ii  cic^-ìeiC,  che  untai 
Bobii'  umore,  che  è  alTolutamente  necefTario  per  la  propagazìon  della  fpecie 
(  che  deve  prevalere  fulla  confervazion'  dell'  individuo  )  fia  più  tofto  qua- 
lificato col  nomed'  efcremento^  che  il  fangue  ,  del  quale  potrebbe  anche  dir- 
fi  per  la  medefima  ragione  eiler'  un' efcremento  procedente  dai  refto  del  na 
trimento  del  Cuore.  Che  per  ciò  Fìttagora  al  dire  di  Diogene  Laer^o  rif- 
pofe  fagacemente  à  chi  gli  domandò  in  qual  tempo  do vefTe  fervirfi  di  Vene- 
re colla  propria  Moglie,  Cumtu  voles ^  inquit  ^  te ipfo  fieri  detertor .  In  qu*;! 
tempo,  diffe  ,  che  tu  vorrai*  diventar  pili  debole  ,  ed  efìer  peggiore  di  quel  che 
non  feij  facendo  vedere  con  quella  bella  rilpofta,  eh'  era  una  parte  della  più 
nobil  foftanza  del  corpo,  che  in  tal' azione  fi  perdeva;  raà  non  ci  fermiamo 
più ,  di  grazia  ,  in  tal  contro verfia  ,  e  non  difputiamo  più  de  ;2owi«e^ogni  volta 
che  1»  cofa  fia  intefa;  ed  in  ijaefto  particolarelìamod' accordo  ,  che  il  femie 
non  deve  efifer  qualiììcaro  col  nome  d'  efcremento  ^  fé  non  quando  è  fcaduto 
dalla  fua  difpofizion  naturale,  il  che  può^eHer  detto  ancora  del  fangue,.e  di 
tutti  gli  altri  umori  del  corpo.  Paliamo  ora  all' efplicazione  del  fecondo  prin»- 
cipio-  della  generazione,  che  è  il  fangue  mefìruàk. 

C  A  P  I  T  O  L  O    X. 

Del  fangue  Mejlruale:. 

CHlamafi  cosi,  perchè  s'evacua  periodicamenreognì  mefe,  fé  la  Donna 
none  gravida,  òche  allatti,  o  che  fia  troppo  avanzata  in  età  .  Sono  an- 
che! MePcrui  chiamati  le  purghe  delle  Donne,  perchè  tutte  le  qualità  cattive 
dei  fuo  corpo  il  purgano  per  lor  mezzo,  e  per  la  fuperfluicà  del  fangue  . 
Chiamsnfi  anche  i  Fiorì  delle  Dorme  perchè  àfomiglianza  degli  alberi,  che 
Tjon  portano  frutn  ,  le  precedentemente  non  anno  i  fiori;  così  la  Donna  non 
refta  mai  gravida  Te  non  ha  precedentemente  ifuoi  fiori.  Non  ci  fermiamo 
più  nel  lor  nome,  f  crchè  ognuno  lo  conofce  molto  bene;  ma  ingegniamoci 
di  far  ben  ronoi:  cr  la  cofa ,  di  cui  parliamo  .  Arzftotele  al  lib.  9.  cap.  2.  D^ 
Hifiovìa  An:nir^l:tim^  diceche  tra  tutti  gli-altri  animali  folo  la  Donna  ha  t'ali 
Pu:ohe  in  i-bbondsnza.  Plinto  aliib,  y.cap.  15-.  de  Hifìoria  naturali  dice  an*- 
che  meglit»  «-(  -i'  ai'iviurarci ,  che  tra  tutti  gli  animali  la  fola  Donna  ha  li 
Aiedriii-,  li'  coTa  sì  comune,  che  non  credo  vi  fia  alcuno  ,  che  F  ignori:  ma 
non  oga  uno  è  d'accordo  circa  la  natura  di  quefto  fangue,  e  la  flrada, 
per  la  quale  fi  purr-.i ,  e  la  cagione  dellafua  evacuazione  periodica;  il  che  e- 
famincremo  nrefentf-nente. 

In  quanto  aMa  nacura  di  quello  fangue,  molti  Autori ,  che  anno  feguita" 
to  i  lentiiTi?  nn  di  i'/zy^'odicono  coneffolui,  che  non  v'  è  cofa  più  moflruo- 
iii  cii  quello  i.nyue;  poiché  col  fuo  vapore,  o  col  folo  contatto  il  wVj*?w;o^ 
■^m.L  rriiicidtfj:e^  i  fcnii  di-oengono  fterili ^  i- germogli  degl'  alberi  muoj^no-^  l 

frut- 
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frutti  Jifeccano  ,  le  piante  tenere  vengono  da  ejjb  inaridite ,  il  crijìallo  degli  f pecchi  ft 
macchia  al  folo  loro  afpetto  ,  il  taglio  di  un  ferro  /  amr/ìacca ,  la  òelk'^a  dell'  AvO' 
rwjl  perJe ,  le  api  nemuojonOyil  rame  ,  e  il  ferro  fubito  s"*  arrugginifcono  ,  l'aria  ri  è 
infettata ,  ed  i  cani ,  che  ne  mangiano ,  divengono  arrabbiati ,  &:c.  Se  tutto  ciò  fofle 
vero,  gli  uomini  fuggirebbero  certo  più,  che  non  fanno,  la  compagnia  delie 
Donne;  ed  à eonfiderar  ciò, che  s'è  dettOjrai  figuro  vedere  l'efcrezione  della  Ma- 
trice d'un'impudica  malfrancefata  all'  ultimo  efìremo  d'ogni  miferia  .  Ma  fi  può 
facilmente  rifiutar  quella  opinione  dì  Plinio  con'una  femplice  diftinzione, 
ed  è,  che  il  fangue  meftruale  delle  Donne  può  ben' avere  qualcuna  di  c^ueflc 
cattive  qualità,  quando  ècafcato  dal  fuo  flato  naturale  ,  ma  non  altrimenti  : 
perchè  ordinariamente  non  differifce  da  quello  ,  che  è  nel  reflo  del  corpo 
della  Donna,  fuori  del  quale  non  è  rigettato,  che  perchè  è  fuperfiuo;  e  fé 
s'  ofTerva  qualche  alterazione  nella  fua  foflanza,  e  nel  colore,  ciò  non  pro- 
cede ,  che  da  qualche  mefcolamento  delle  efcrezioni  della  Matrice,  che  fe- 
co  trae  per  cagione  di  qualche  dimora,  che  ha  fatto  nella  concavità  di  que- 
fia  parte  per  la  fituazione,  ò  poflura  del  corpo  della  Donna,  che  alcune 
volte  l'impedifce  di  fcolar  così  preflo,  fubito,  che  è  ufcito  da'  fuoi  vafi  i 
che  perciò  feguitiamo  inquefio  più  tofio  i  {entìmenù  ò' Ippocrate ,  cheal  li- 
bro primo  delle  Malattie  delle  Dònne,  ha  benilTimo  dichiarato  le  condi- 
zioni, che  naturalmente  deve  avere  il  fangue  meftruale  fano  delle  Donne. 
Frocedit  autem  fanguis,   velut  à  violina  ^  &  citò  congelatur  ^  ftfanafuerit  mw 
iier  .  Quello  fangue,  dice  egli  ,   è  fimile  à  quello  d'  una  vittima,  e  fubito 
fi  congela,"  fé  la  Donna  è  fana.  Si  fa  per  tanto  da  ognuno,  che  il  conge- 
larfi  preflo  del  fangue  è  un  buon  fegno,  e  quello  delle  vittime  era   buonif- 
fimo,  perche  fi  fceglievano  dagf  Antichi  per  i  fagrificj  gli  animali  più  fa- 
ni,  e  più  belli,"  Ariflotele  anche  dice  la  medefima  cófa  nel  libro  prima  de  hi-- 
fiori  a  animalium  cap.  i. 

Le  (Irade  per  le  quali  quello  fangue  fi  purga  fono  anche  indecife;  perchè 
alctjni  vogliono  ,  come  il  Colombo  ,  e  il  Primerofio  ,  che  fi  faccia  fempre  ne'  vafi  , 
che  fi  terminano  al  collo  della  Matrice,  il  che  dice  il  Colombo  aver'  olTerva- 
to  alla  prefenza  di  molte  perfone  nell'  Anatomia  d' una  Donna  chiamata  Santa y 
che  aveva  i  fuoi  Meftrui,  mentre  che  fu  impiccata  per  aver' uccifo  il  fuo  fi- 
gliuolo ,  avendo  trovato i  vafi,  che  fi  terminano  in  tal  luogo  tutti  pieni  di 
l'angue,  e  molto  piùgrofifi  di  quelli,  che  vannoà  finire  nel  fondo  della  Ma- 
trice. Altri  però  foftengonoilcoiurario  con  molta  più  ragione  ,  che  tal  fan- 
gue viene  per  1'  ordinario,  quando  la  Donnanon  è  oràvida  ,da'  vafi  che  fo- 
no jpel  fondo  della  Matrice  i  e  da  quelli,  che  fono  nel  collodi  effa ,  quan- 
do effa  è  gravida,  fé  fuccede,  ch'abbia  le  fue  Purghe  .-  lo  che  ho  fpelTe 
volte  ofTervato ,  e  fatto  ofTervare  alla  prefenza  di  molti  de'  miei  colleghi  li 
12.  Gennajo  1672,  (per  eflec  onorato  in  tal  tempo  d'  effer  Provofìo  della 
celebre  Accademia  de' Chirurghi  in  Parigi)  il  che  feci  nella.  dilTecazione  d' 
una  Donna,  che  era  fiata  impiccata  per  un  fimil  delitto  nel  tempo,  ch« 
aveva  attualmente  i  fuoi  fiori ,  fopra  il  cadavere  della  quale  il  Figlio  del 
fignor  Vevaux  faceva  la  fua  pubblica  efperienza  Anatomica  .  Si  vedeva 
nnanifeflamente  in  quella  Donna  il  contrario  di  quello,  che  dicono  il  Prì- 
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merojìo  nel  prifìio  Libro  delle  Malattie  delle  Donne  ;  ed  il  Colombo  nel  6.  lib. 
della  fua  Anatomia  .  Perchè  tutto  il  fondo  della  Matrice  era  coperto  di 
pezzi  di  fangue  quagliato,  ed  i  Tuoi  vafi  molto  più  groffi ,  che  quelli  del 
collo,  ed  ancor  tutti  pieni  di  quefto  fangue  congelato,  negl'orifizi]  ,  che 
fgorgano  nel  fondo  della  Matrice.  Non  voglio  però  negare,  che  li  Me- 
fìrui  non  paffino  qualche  volta  nelli  vafi  del  collo  nei  medefimo  tempo  ,  che 
.pafTano  per  quelli  del  fondo,  quando  anche  la  Donna  non  è  gravida  :  Ma~~ 
dico  folo  che  1'  opifiicn  del  Colombo  fondata  fopra  una  fempliceefpe.rien- 
za,  non  è  ordinariamente  vera,  perchè  come  dice  Ariftotele:  Qj;'^  magna 
ex  parte  fitint ,  ea  maxime  fecundìan  naturam  funt  :  cioè  le  cofe  ,  che  fono  nata- 
rali,  fi  fanno  più  fovente.  E  così  determiniamo,  che  fia  più  naturale  ,  che  i 
mefìrui  fcolino  da'  vafi  del  fondo  della  Matrice  , 

None  né  anche  minore  ladifficoltà  circa  la  cagione  della  periodica  eva- 
cuazione de'  Meftrui ,  che  circa  la  natura  di  quello  fsngue  ,  e  de'  vafi  ,  da* 
quali  emanano  ,  che  di  già  abbiamo  efplicato.  Alcuni  con  AriJloteleV  ^nn- 
buifconó  alla  Luna,  che  hatm  gran  dominio  fopra  tutti  i  corpi  umidi  come 
è  quello  della  Donna,  che  per  ciò  la  chiamano  elTer  lunatica,  al  che  fapre- 
fìar  izdt  quel  verfo  ;  • 

Luna  Venus-'vetulas  ,  juvenes  nova  Luna  repurgat . 

Altri  fono  del  parer  di  Galeno  nel  2.  lib.de  [emine  j  ed  al  i^^delTtifo  del- 
le Parti:  attribuendo  ciò  ad  un  temperamento  freddo,  edalla  vita  diripofo 
della  Donna,  la  quale  non  potendo  confumare  per  fuo  nutrimento  tutto  il 
fangue,  che  genera,  fuccede  ,  che  ellendo  in  troppo  grand' abbondanza,  la 
natura  fé  ne  Icarica  di  quando  in  quando  fopra  le  parti  genitali  della  Don- 
na, che  fono  le  parti  più  deboli  del  fuo  corpo.  Altri  poi(  fecondo  me  con 
maggior  ragione)  vogliono,  che  la  principal  cagione  di  quella  evacuazione 
fia  una  certa  fermentazione,  che  fi  fa  in  tutta  la  maffa  del  fangue,  la  quale 
elTendo  aggiunta  alla  fua  abbondanza,  lo  faufciredai  vafi  più  dilpofiià  fco- 
larfi,  come  fono  quelli  della  Matrice  y  come  noi  vediamo  che  fa  il  Morto, 
che  nel  tempo  della  fua  fermentazione  fi  fa  far  largo  dalle  parti  più  deboU 
della  botte,  che  lo  contiene. 

Non  anno  ordinariamete  le  Donne  quefto  flullb  meftruale  prima  del  decimo 
terzo  anno  ,  né  dopo  il  quarantefimo  quinto  ;  però  alcune  1'  anno  pri- 
ma, ed  altre  dopo  quefte  età,  mk  però  cioè  raro.  Schenhjo  al  libro  4.  delle 
fue  OJJervazioni ,  adduce  molti efempj  dell'  una ,  e  dell'altra  forta  ;  ed  anche  di 
qualche  Donna,  che  ha  avuto  il  fuo  corfo  mefiruale  regolato  fino  agli  anni 
84.  Ed'unaltra,  che  l'aveva  all' età  diioj.mà  in  vero  tali  evacuazioni  non 
mentano  d'aver'  il  nome  di  Meftrui  nelle  Donne,  cheanno  paffato  li  55.  an- 
ni: perchè  ordmariamente  quelli  fono  fangui ,  che  fenza  alcuna  regola  fcola- 
no  per  ^^^me  di  qualche  malattia,  e  che  fono  in  tal  tempo  quafi  fempre  fin- 
tornatici,  come  fonoquelli,  che  continuano  permolti  raefi ,  ed  anche  anni 
lenza  alcuno  interrompimento,  come  era  ilflulTo  del  fangue  di  quella  Don- 
na,  della  qual  parlala  f^gra  Scrittura  ,  la  quale  dopo  dodici  anni  d'una  sì 
Itrana  malattia,  fu  guarita  miracolofamente  da  Gefu-Crijh.  Q.uefia  evacua- 
zion  meftruale,  acciò  fia  naturale,  deve  durare  tre,  o  quattro  giorni  al  più  ^ 

ed 
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ed  aumentarfi  dall'ora,  che  comincia  fino  alla  metà'diqueflo  tempo,  e  dimi- 
nuirli à  proporzione  j  fintanto  che  ceffi  intieramente.  Le  Donne  che  l'anno 
meno  di  due  giorni,  o  più  di  quattro,  non  fono  così  fané,  come  le  altre. 
La  quantità  di  quefìa  evacuazione,  fevogliam  credere  za  Ippocrate  nel  libro 
delle  Malattie  delleD.onne  ^  deve  eilere  in  tutto  di  due  Emine  in  circa,  quan- 
do la  Donna  èfanai  (  V  Emina qySl  \xnz  mifura degli  antichi,  che  teneva  no- 
ve, ò  dieci  onde)  ma  la  quantità,  ed  il  tempo,  nelq.uale  fuccedono  i  Meflrui, . 
non  poffbnosigiuftamente  eller  determinati  ;  poiché  il  tutto  procede  tUU' età, 
dal  temperamento,  dalla fituazione  del  corpo  ,  dalla  Regione,  dalla  Ragio- 
ne,  dalla  regola  di  vivere,  dall' elerxizio  ,  e  da  molce  slire  cole,  che  mol- 
to pih  contribuifcono,  che  non  fa  la  Luna  ,  per  la  quantità  ,  e  principio 
della  lor' evacuazione,  la  quale  è  fpeife  volte  ricardata  o  anticipila,  fecon' 
do  le  differenti  difpofjzioni.  In  quanto  all'intervallo  del  tempo  eia  una  eva- 
cuazione ali'  altra,  è  (  come  ogn'  un  sa  )  ordinariariK-nte  e'  un  Mele  ,  òdi 
(Qualche  giorno  di  meno  col  comprendervi  quelli  dell'  evacuazione. 

Quelli  Meftrui  fono  principalmente  deftìnati  dalla  natura  per  fervir  di 
materia  alla  Generazione  dell'  Uomo,  ed  al  fuo nutrimento,  mentre  che  è 
nel  ventre  della  Madrej  e  per  accidente  per  purgare  tutta  la  pienezza  del  corpo 
della  Donna ,  dalla  fuperflaità  del  fangue ,  in  altri  tempi ,  imperocché  le  Don- 
ne nel  corfo  della  loro  giovinezza  non  fono  d' ordinario  lane  perfettamente ,  fé 
non  quando  fono  regolate  in  quella  naturale  evactiazionei  ed  ho  anche  oflfervato 
chcquand'  elleno  fon  giunte  all' età  di  45.  anni,  o  in  circa  ,  eh' è  il  tempo  il  più 
ordinario  >  in  cui  cominciano  ad  efler  prive  per  fempre  de'  loro  meftrui  foa 
cuafi tutte  molto  valetudinarie,  ed  infermicele  per  più  anni  finattantochèla 
natura  ,  che  prima  foleva  efìfere  alleviata  col  mezzo  della  meftruale  evacuazio- 
ne, fiafi  alla  fine  avvezzata  a  quefto  cambiamento  di  flato  .-  il  quale  è  cagio- 
ne altresì  che  vediamo  molto  maggior  numero  df  Donne  morire  dai  4  5.anni  lino 
ai  5  5. in  circa,  e  dare  più  d' efercizio  ai  Medici  in  quello  intervallo  di  tempo  che 
in  qualunque  altra  età  della  loro  vita:  Nulladimeno  quelle  che  palTano  ol- 
ire quefto  termine,  dopo  d^aver  refiftito  per  la  loro  forte  compleffione  a 
tutti  i  malori  che  fogliono  accadere  ad  efle  dopo  la  privazione  totale  del» 
le  purghe  de' loro meft  ,  arrivano  d'ordinario  fino  all'ultima  vecchiezza.  Ma 
fenza  fermarfi  più  inunacofa  sì  comune,  che  ogni  Donna  ne  può  leggere  ia 
cattedra  ad  ogni  Filofofo,  finiamo  il  noftro  Trattato  delle  parti  della  Don- 
na ,  che  fervono  alla  Genera7Ìone,  per  efaminare  le  Malattie  delle  Donne 
gravide,  e  Parturiemi,  per  infegnar' il  modo  di  curarle,  e  guarirle» 
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DELLE     MALATTIE 

DELLE    DONNE    GRAVIDE, 

e  delle  Donne  di  Parto, 
LIBRO    PRIMO. 

Delle  Malattie  j  e  delle  difpofizioni  differenti  delie, 

jyonne  gradui  de  dal  principio  delia  concezione 
fmo  al  tempo  del  parto  . 

OSSONO  le  Donne  aver  molte  indifporizionì'  dall'ora 
della  Concezione  fino  al  tempo  del  Parto,  perchè  in 
tal  tempo  non  folo  fon  foggette  a  quelle  ,  che  fon 
dalla  gravidanza  cagionate  ,  ma  anche  a  quelle  che 
anno  avuto  in  altri  tempi.  Da  che  polliamo  chiara- 
mente conofcere  efìfer  la  condiz«ione  delle  Donne  mol- 
to infelice  ,  perchè  elleno  non  folo  fono  foggette  a 
tutte  le  indifpofizionì  degli  uomini,  ma  anche  ad  un* 
altra  infinità  ,  dalle  quali  gli  uomini  fono  efenti  .  Non  ho  penfiero  dì 
ftendermi  molto  in  elaminarle  tutte,  ma  mi  fermerò  nelle  principali,  e 
più  ordinarie  ,  che  fovvente  accompagnano  la  gravidanza  ,  e  che  anno 
furante  il  lor  eorfo  qualche  particolar  indizio  della  loro  guarigione  ;  poi- 
thè  in  quanto  a  quelle,  che  non  anno  ,  fenon  gl'indizj  generali,  e  che 
poflbno  fuccedere  alle  Donne  indifferentemente  ,  in  ogni  altro  tempo  , 
pollono  facilmente  conofcerfi,  e  rimediarfi  co' mezzi  comuni,  ogni  vol- 
ta però  che  fi  abbia  riguardo  alla  difpofizione  della  gravidanza.  Poiché 
[come  ha  ben' ofTervato  Isocrate  nel  libro  delle  Malattie  delle  Donne- ^^  la 
lor  cura  è  molto  differente  da  quella  degli  uomini  ,•  il  che  fa  ,  che  i 
Medici,  che  curano  tanto  le  une,  come  le  altre  malattie  ,  fenza  infor- 
marfi  efattamente  della  loro  cagione,  fanno  un  grand'  errore  ,  di  che 
dice  aver  veduto  molti  efempj ,  che  perciò  dobbiamo  maggiormente  ufare  una 
gran  precauzione  , parlando  delle  Malattie  delle  Donne  gravide  . 

Sarebbe  bene,  per  confiderare  ,  fecondo  la  noRra  intenzione  ,  tutte  le 
circoftanze  della  gravidanza^  di  cominciare  dall' efplicazione  della  Con- 
cezione ,  dalla  quale  devono  efìfer  precedute  ;  ma  come  che  folo  le  Don- 
ne feconde  pofTono  concepire,  voglio,  prima  di  parlarne  ,  (  acciò  pofla 
conofcerfi  la  cola  nella  fua  origine  )  far  qualche  ofTervazione  delle  piìi 
confìderabili  fopra  la  fecondità,  e  la  fterilità  delle  Donne,  poiché  fovven- 
te dalla  lor  parte  più  che  dall' uon^o  procede  la  flerilità,  ricercandofi  in 
MaurìceauT,!,  F  z^^ 
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cfle  molte  più  condizioni  ,  che  non  fi  ricercano,  nell'  uomo  ,  il  quafé 
non  deve  fomminiftrar  altro  ,.  che  qual(?he  particella  di  feme  ,  ed  una 
fola  volta  per  la  generazione;  ma  le  Donne,  oltre  il  loro  , devono  avere 
un  luogo  proporzionato  per  riceverli  amendue  i  quale  è  la  Matrice  ben- 
difpofta  i  e  di  più  una  materia  deftinata  per  il  nutrimento  del  Feto  per 
tutto  il  tempo  del  fuo  fogglorno,  quale  n'èil  fangue  meftruale;  il  che  fa 
che  per  un  uomo  impotente  fi  trovino  ordinariamente  più  di  trenta  Don- 
ne Cerili .  Vediamo  dunque  prima  d'  ogni  altra  cofa  quali  fiano  i  fegni 
della  ftenlità,  e  d^Ua  fecondità  delle  Donne  .  ■      - 

C  A  PITOLO     PRIMO. 

Dei  fegni  della  fecondità)   e  della  /ìerilità  delle   Donne. 

El'  nome  di  Fecondità  della  Donna  intendo  una  dirpofizlone  naturale 
del  fuo  corpo,  e  principalmente  della  Matrice, col  mezzo  della  qua- 
le, e  coir  ajuto  dell' uomo  può  generare  il  fuo  fimile  .  E  pel  nome  della 
fìerilità  ,  che  è  il  contrario  ,  riconofco  1'  impotenza  ,  che  proviene  da* 
mancamenti,  ed  indirpofizioni,  che  fi  trovano  m  tutto  il  fuo  corpo  ,  od 
in  qualcuna  d«^lle  di  lei  parti.  Facciamo  dunque  qualche  fcelta  più  confi- 
derabile  de' fegni  dell'una,  e  dell'  altra,  e  particolarmente  di  quelli  ,  che 
fono  più  chiari  per  la  vifta  ,  e  tatto,  per  i  quali  ne  giudicheremo"  molto 
meglio ,  che  per  la  quantità  di  altri ,  che  per  il  più  non  fono  tanto  certi  : 
poiché  quelli,  che  fi  cavano  da  diverfi  temperamenti  ,  poOTono  facilmente 
ingannarci,  mentre  che  fi  trovano  alle  volte  Donne  molto  mal'  abituate, 
e  ripiene  di  cattivi  umori,  che  non  per  quefto  lafciano  di  generare,  ed 
altre  che  febben  pofìTedano  una  perfetta  fanità,  fono  tuttavia  ftcrili,  e  ten- 
gono in  quefto  qualche  cofa  della  natura  delle  Mule,  che  ordinariamente 
fono  tutte  fterili.  Dico  ordinariamente  ,  perchè  fi  fon  trovate  alle  volte 
Mule,  che  anno  generato,  come  Arijìotele  ci  tefìifica  al  lib.  6.  cap.  22. 
della  fua  I/loria  degli  Animali  ,  dove  fa  menzione  d'  una  che  fece  anche 
due  muletti  in  un  ibi  parto  j  ed  al  24.  capitolo  del  medefimo  libro  di- 
ce,  che  nella  Siria  tutte  generano.  Plinio  anche  ci  rende  teftimonianza 
dell' ifteifa  cofa  al  cap.  44.  dell'  8.  libro  ,   Il  che  è   molto  raro  ne'  noftri 

,   Paefi  . 

Diremo  dunque  primieramente  ,  che  la  Matrice  è  una  parte  afToIuta- 
inente  neceffaria  perla  fecondità  ,  e  eh'  ella  è  il  principal'oggerro  che  dob- 
biamo rapprefentarci  per  farne  un  giudizio  efatto  »  e  ficuro  :  nvà  ficcome 
vediamo,  che  non  ogni  forta  di  terra  è  proporzionata  2  nortar  frutti  ,  e 
che  ve  ne  fono  molte  sì  fterili  ,  che  non  polTon  pro^  e  cos'  alcuna, 
così  non  bafta  che  la  Donna  abbia  una  Matrice  per  poter  concepire  ,  per- 
chè ie  ne  trovano  molte,  ch'e  fono  fterili.  Abbiamo  poco  fa  efattamente 
moftrato  come  debba  cfìTer  la  fua  compofizione  ,  e  la  fua  naturale  ftruttu- 
ra  per  poter  fervire  ad  un  fine  si  ammirabile,  cornee  la  generazione,  per 

^  Io  che  non  ftaremo  ad  aggiugnere  cos'  alcuna  a  ciò,  che  abbiamo  già  det- 
to , 
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to  ,  dove  fi  dovrà  aver  ricorro  per  averne  una  perfetta  cognizione  . 
Deve  dunque  faperfi  in  generale,  che  ifegni della  fecondità  della  Don- 
aia  fono  ,  che  abbia  la  Matrice  ben  difpofta  ,  che  fia  in  età  almeno  di 
13.  in  14.  anni  3  ed  al  più  di  45.  o  50.  per  l'ordinario  j  benché  alcune  (ma 
però  raramente  )  concepifcano  più  preflo ,  o  più  tardi  fecondo  la  lor  diffe- 
rente natura,  e  difpofuione  :  che  fiano  d'una  buona  compleffione  ,  e  me- 
diocremente fanguigne:  che  abbiano  a' loro  tempi  detcrminati  le  loro  Pur- 
ghe d'un  (angue  buono,  e  lodevole  in  colore,  quantità,  qualità,  e  confi- 
denza, e  regolarmente  di  mefe  in  mele  una  fola  volta  fenza  interrompi- 
mento  dai  lor  principio  finche  la  fua  evacuszione  fia  totalmente  perfezio- 
nata. Non  è  che  non  poffa  fuccedere,  (come  Arijìatele  h.-à  beniiUmo  ofler- 
vato  al  7.  lib.  cap.  z.  dell'  Iftoria  degli  Animali  ]  che  le  Donne  poiTano 
concepire,  fenza  che  mai  abbino  avuto  i  lor  Meftrui,  come  fono  quelle j 
che  febben  non  abbiano  una  si  grand' abbondanza  di  fanoue<  che  la  natura 
ne  polTa  fare  una  fenliblle  evacuazione  ;  ne  anno  tuttavia  tanto  ,  che  ne 
refta  ordinariamente  all'altre  dopo  l'evacuazion  de' lor  Meftrui  .  L@  Schen- 
hjo  al  4.  lib.  delle  jue  Offer-v anioni  n'apporta  molti  efempj  di  quefla  natura. 
Io  ne  ho  riferito  uno  neli'  OfT.  315.  del  Libro  delle  mie  offervazioni . 

Diciamo  dunque,  che  le  fue  Purghe  devono  efTere  d'un  fangue  buono  , 
eJodevole;  perchè  le  Donne,  che  non  fon  gravide  ,  e  che  fono  in  età, 
a  poter  ingravidare,  non  anno  altro  ,  che  uno  fgorgamento,  eduna  èva» 
cuazione  di  quello,  che  è  folamente  fuperfluo,  il  quale  in  sé  non  ha  alcu- 
na malignisà  ,  come  molti  falfamente  s'immaginano  .  Perchè  alle  Donne 
ben  fané  non  deve  quali  elTer  differente  in  colore,  in  foftanza,  ed  in  qua- 
lità di  quello,  che  refta  ne' vafi ,  fé  non  che  in  qualche  cofa  per  T  altera- 
zione, che  gli  ha  caufato  il  calore  del  luogo,  d'onde  efce,  e  per  la  mifìio- 
ne  di  qualche  umidità  ,  della  quale  la  Matrice  è  fempre  imbibita  .  Q_uefta 
evacuazione  deve  farfi  per  effer  buona  una  fola  volta  il  mefe  ^  ben- 
ché alcune  l'abbiano  ogni  quindici  giorni , ed  in  capo  di  tre  fettimane,  fe- 
condo che  fono  più ,  o  meno  fanguigne  ,  o  biliofe  ,  e  che  anno  il  fangue 
rifcaldato.  Deve  farfi  due,  o  tre  giorni  almeno  ,  ma  eonfecutivi  ,  o- per 
il  più  cinque,  o  fei ,  e  deve  effer  a  poco  a  poco  fenza  interrompimento, 
ed  anche  più  ,  o  meno  ,  fecondo  la  differenza  de'  particolari  tempera- 
menti.  Se  la  Donna  ne  ha  meno,  come  quando  arriva  ad  una  età  più  pro- 
vetta, diviene  Aerile  j  mentre  che  quefto  fangue  deve  fervire  di  nutrì- 
menta  al  Feto  ,  quando  è  nel  ventre  della  Madre  ,  e  parimenti  fé  ne  ha 
davvantaggio,  perchè  la  Donna  ne  refta  troppo  debole,  e  la  Matrice  vie- 
ne a  raffreddarfi  .  Sonovi  però  alcune  Donne,  che  n'efpellono  più  in  due^, 
o  tre  giorni  j  che  non  farebbero  in  otto  ,  Deve  fcolare  a  poco  a  poco  ^ 
lenza  interrompimento ,  e  non  tutto  in  una  volta,  perchè  le  grandi,  efu- 
bite  evacuazioni  fanno  una  gran  diffipazione  di  Spiriti ,  che  per  la  gene- 
irazione  neceffariamente  devono  efier' abbondanti  ;  e  l' interrompimento  dì 
sali  evacuazioni  ci  dimoftra  qualche  impedimento  alla  natura,  o  qualche 
^kia,  ed  indifpofizione  della  Matrice  . 

%^i^d  q^uefli  fegni  fi  ritroveranno  in  una  Donna,  dobbiamo  verifimli- 

Fa.  -  meats  . 
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mente  dire  t^^^  feconda .  Dico  veciilmilmente ,  perchè  li  trovano  moke  Dòn-^ 
re  che  l'anno  tutti,  e  che  però  non  generano,  benché  facciano  illorpoiTì- 
bile,  e  che  fi  congiungano  cogli  uomini  molto  fecondi,  edofiervino  per  ciò' 
tutte  le  circoftanze  requifite,  come  diremo  più  abbafTo .  Se  ne  trovano  an- 
cor alcune  ,  che  febben  non  abbiano  tutte  quefte  condizioni,  non  lafciano 
peròd'efTer  feconde.  Ma  fé  tutte  le  fuddette  cofe  s'olTervano  in  una  Donna,, 
lìsnza  che   pofli  concepire,  e  che  fi  defideri  efferne  maggiormente  certifi- 
cato, e  riconofcere  più  chiaramente  ,  fé  è  capace,  Ipocrate  e' infegna  un  mo- 
do perfaperlo,  al  quale  però  non  credo  troppo,  perchè  le  ragioni  fono  trop* 
pò  ofcure.  Neil'  Aforifmo  dunque  5p.  del  lib.  5.  dice:  Si  mitlier  non  foncL" 
fiat  ^  &  [ciré  placeat  anfit  conceptura  ^  -vefiibus  uìidiquo- «bvolutam  faùier /uffi"- 
to',  ac  fi  odor  corpus  perzhtdere  videatur  ad  nares ,   &  os  ufque  ,  non  fua  culpa 
flerìlem  effe  [cito.  Se  una  Donna  non  concepiiTe,   e  che  vuoi  fapere,  fé  con-^ 
cepirà,  ono,  bifogna  involgerla  da  ogni  parte  di  velli ,  o  coperte,  emetter-^ 
le  fotto  un  profumo  ;  e  fé  tu  vedi  ,  che  1'  odore  penetrando  il  corpo ,  fi  comu- 
nica fino  al  nafo  ,  edallabocca,  fia  certo (  dice  )  che  none  fterile.   Ariflotele' 
(il  cap.  5»   del  lib.  2.  della  genera-i^one  degli  Aniyn-all  ci  dà,  oltra  f  el'perien- 
za  del  profumo,   un'altro  modo  di  riconofcere  la  fecondità,  o  fterilità  del 
feme.  Dice,  che  quella  che  è  fecondo  è  fpeffo,  perchè  è  ben  concotto,  e 
che  gettandolo  nelf  acqua,  fé  ne  va  al  fondo:  ma  che  lo  fienle  è  acquofo ,' 
fubito  fi  perde,  e  galleggia  fopra  l'acqua;  ma  que(l:a  esperienza  non  potendo». 
fi  fare  col  feme  della  Donna  ,  come  con  quello  dell'  uomo  j  non  è,  neceffario  diì 
fermarci  qui . 

l.a  fecondità  era  anticamente  tanto  filmata  da'noflri  Primi  Padri ,  che  crede»-- 
vano  efìfere  la  fterilità  un  fegno  di  reprobazione;  che  per  ciò  la  ferva  fecon- 
da difprezzava  la  fua  Padrona ,  che  folTe  fierile,  conae  leggiamo  al  cap.  16*. 
della  Genefì  ^  ove  fi  fa  menzione  di  i^^r^  moglie  d'  Abramo  yz\\t  n»n  avendo, 
figliuoli,  e  vedendo efTer  in  un' età  di  non  poterne  fperare,  e  cheilfuoma-^ 
rito  n  era  molto  difguftato ,  gli  diffe ,  che  piglialTe  la  fua  ferva  Egiziaca  , 
chiamata  Agar  per  conofcerla  carnalmente ,  acciò  che  colfuo  mezzo  potef-- 
fé  aver  fucceffione  ;  il  che  fece  con  gran  preftezza.  il  buon  Padre  Àbramo ,  e  n* 
ebbe  da  lei  un  figliuolo  che  chiamollo  Ifmaele:  ma  dopo  che  quella  ferva  eb^ 
be  concepito,  cominciò  a  fprezzar  la  fua  Padrona  J'^r^  ^  che  in  tal  tempo  era^ 
fterile.  Le  Donne  de' noftri  tempi  non  fi  curano  d'aver  fucceffione  co'  modi 
lìmiU,efc  netrovanopochiffimc,  che  vogliano  fopportare,  che  il  loro  Marito-, 
accarezzi  la  ferva,  non  cheefortarlo  caritatevolmente.  L' ufo  è  affatto  abo^ 
iito  tra  noi  ,  il  che  Ovven  ha  beniffimo  fpiegaio.  in  quello,  difìico. 

Qu^  velit  Ancillam  concedere  Nupta  Marita  ^ 
Res  efl  hoc  nojìra  t-empore  rara  ,S^ra  • 

Ammiro  a  quello  propofito  la  paffione,  che  s'oilèrva  in  molte  perfone,^ 
che  non  anno  più  gran  difpiacere,  che  di  vederfi  morire  fenza  figliuoli  ,  © 
particolarmente  mafchi .  Inquanto  a  me  credo,  che  quegli,  che  lono  della. 
lÌ4iea:  de'Cefari ,  d'  Auflria^  odlBorbone,  poffanacoA  maggior ragionela?.. 


Ltl)Yo  L  45 

fciarfi  trafportare  da  quefla  comune  inclinazione  peria  confervazione  della 
loro  fpecìe  ,  ed  eiler'  inquietati  da  quefti  penfieri  ,  che  non  convengono 
in  alcun  modo  aperfone  popolari,  benché  lecite  a' Monarchi,  ed  aperfbne 
illuftri. 

Dopod'dver'  una  perfetta  cognizione  delle  dlfpofizioni  naturali,  è  facile  il 
difcernere  quelle ,  che  Tono  contro  natura;  che  perciò  ifegni  della  fecondi- 
tà, che  noi  abbiamo  dato,  ci  fanno  facilmente  conofcere  quelli  della  flerili- 
tà.  Le  cagioni  della  fterilità  procedono,  o  dall'  età,  o  dal  cattivo  tempe- 
ramento, e  vizj  della  Matrice,  e  delle  parti  che  da  lei  dipendono,  odali' 
indifpofizione,  ed  intemperie  di  tutto  il  corpo  della  Donna.  La  cattiva  co- 
flituzione  della  Matrice  rende  le  Donne  fteriliy  come  quando  il  fuo  collo, 
chiamato  Vagina, h  così  ftretto,  che  pon  può  dar  l'entrata  al  membro  virile, 
e  quando  è  affatto  otturato,  od  in  parte  ,  da  qualche  membrana  interna,  od 
edema  (  in  cafo  che  fé  ne  trovi,  il  che  è  cofa  molta  rara)  oda  qualche  tumo- 
re, ocarnofuà,  o  da  qualche  cicatrice ,  che  impedirà,  che  la  Donna  non  pof- 
fa  fervirfi  liberam.ente  dei  coito . 

Manonbafta,  che  la  verga  dell'  uomo  fia  collocata  nella  Vagina,  la  qual 
è  come  un'  Anticamera  della  Matrice;  perchè  venendo  nell'atto  Venereo  a 
battere  alla  lua  porta  ,  che  è  l' orifizio  interno  ,  fé  non  gli  viene  ad  effer  aper? 
to  ,  è  fatica  perduta,  o  piacere  inutile.  Qtieflo  orifizio  viene  parimente  impedite? 
d'aprirfi  da  qualche  callofità  caufata  dall'  abbondanza  de'  cattivi  umori ,  che  or- 
dinariamente fcolano  dalla  Matrice  ,o  da  quaTclie  tumore  che  le  fopraggiugne, 
o  da  qualche  partCjche  la  comprime  in  modo,che  non  può  dilatarfi  per  ricevere  il 
ferae,  cornerai'  Epi^ìoo:'ie  ,  il  che  accade  alla  Donna  gravida  ,  al  fentimento 
d' Ipocrate  al  libro  intitolato  De  Sterilibus .  E  nell'  Aforifmo  4Ó.  del  quinto  li- 
bro,  dove  dice  :  qua.  prieter  naturam  Graffa  non  concipiunt ,  ijsos  uteri  ab  omento 
compr.mitur  ì  &  prìufquam  extenuentur  ^  non  concipiunt  ;  cioè.*  le  Donne 
graffe  oltre  mifura  non  poflono  concepire  ;,  perchè  T  Epiploone  ,  o  fiafil'O- 
mento  comprime  r  orifizio  della  lor Matrice,  che  perciò  non  concepifcono 
prima  che  elleno  non  fi  fiano  fmagrite  .  Tra  le  cagioni  della  fterilità  non  met- 
to volentieri  quefì;acompreffione  dell'orifizio  interno  ,  che  fa  l'Omento,  men- 
tre che  il  famofo  e  celebre  ./^r^if/V/o  potrebbe  rimediarvi  con  qualche  poftura  che. 
ha  inventato,  perlaquale  potrebbe  impedirfi  quefta  compreffionenell'  atto, 
venereo. 

La  cagion  principale  perchè  qucRo  orifizio  non  fi  apre  nell'  atto  Vene- 
reo per  ricever  il  leme,  èl'  infenfibilità  di  alcune  Donne,  che  non  anno, 
alcuno  fpafìfo  in  tal  atto  i-  ma  quando  fi  dilettano  in  elTo  ,  la  Matrice  avida  , 
e  defiderofa  di  quello  feme  ,  s'  apre,  e  fi  fa  come  che  fucchlalTe ,  per  rice- 
ver diletto,  in  tal'iftante.  Nulladimeno  benché  le  Donne  ricevino  il  membro 
virile  r\t\\;^  Vagina ,  ofia  collo  della  Matrice  7  e  che  il  fuo  orifizio  interno  s'! 
apra  per  dar' il  feme,  non  per  quefio  lafcia  d'efler  fovente  fierile ,  per  ca- 
gione dellacattiva  fituazionedi  quello  orifizio,  che  alcune  volte  non  è  col- 
locato dirimpetto  ali'  entrata  della  Vagina,  ma  quando  all'  ingiù  verfo  V 
Inteftino.  retto,  o  verlo.  le  parti,  laterali  che  impedifce.  all'  uomo  di  poter 
|^.n  gettare  il  feme,  e  per  confeguenza  alla  Donna  di  concepire 3  perchè  il 
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ferae  efce  fubito,  -ovvero fi  raffredda ,  non  elTendo  ricevuto fubita  dentro  ta 
Matrice. 

Ipocrate  pare  aver'  oiTervato  tutte  le  cagioni  della  fterilità  ,  che  proven- 
gono dal  cattivo  temperamento  della  Matrice  nell'  Aforilrao  6'2v  dei  Libra 
5.  ove  dice.  Qii.t  frigido^  ^  &  denfos  habentuteros ,  &  qua  pyehumtdos  dabent  ^ 
ma  concipìunt  \  extinguitur  enlm  impjts  genitura  »  Et  qu.s  plus  aqito  fi£C0Sy  & 
^durentes  /  nam  alime4ti  defetlu  femen  corrumpitur  .  Qu^e  vero   ex   utrtjquff 
moderatam  npBcV  funt  temperiem  y  e£  fcecunda  evadunt.  Cioè  tutte  le  Don  ne  , 
che  annoia  Matrice  freddale  groiTa  ,  e  troppo  umida,  non  concepslco  no^ 
perchè  in  €^ìÌq  fi  eftingue  il  feme;  come  in  quelle,  che  1'  anno  troppo  lec- 
ca,  e  troppo,  calda ,  perchè  in  mancanza  d'  alimento  il  Teme  fi   corrompe  : 
ma  quelle  fon  feconde  che  fono  d'un  temperamento  mediocre.  Di  tutte  que- 
lìe  cofe  recitate  da  Ipocrate  in  quefìo  Aforifmo ,  la  cagion  più  comune  (fe- 
condo me  )  che  rende  le  Donne  llerili ,  è  quella  continua  umidità  della  Ma-* 
trice,  mantenuta  da  una  quantità  di  fiori  bianchi,  che  incomodano  molte: 
Donne,  cagionati  dalla  foprabbondanza  d'umori  del  corpo,  che  annopre- 
fo  il  lor  corlo  verfo  quella  parte,  i  quali  diffìcilmente   poflbno   divertirfi  ,^ 
maillme  quando  è  cofa  invecchiata   i  ed  efTendo  la  Matrice  imbibita  di  que- 
lla materia  vifcofa,  è  interiormente  sì  untuofa,  e  fdrucciola,  che  il  feme,^ 
(benché  di  confifìenza  vifcofa  )  non  può  attaccarvifi,  né  ritenervifi,  per- 
chè efce  poco  tempo  dopo  d'averlo  ricevuto  ;  ovvero  reftandovi,  fi  corrom- 
pe,  e  fi  perde.   Galeno  nel  commentario  che  fa  di  quefto  Aforifmo,  dice,, 
che  il  feme  viene  fmorzato  dall'umidità  della  Matrice  ,  come  appunto  fuccede 
al  grano  5  che  fi  femina  in  terreno  paludofo:  e  che  non  produce  neanche  co- 
fa  alcuna  per  mancanza  d'alimento,  fé  è  gettato  in  un  terreno  arenofo  ,  e  pieno 
di  pietre.*  come  che  fé  foffe  feminato  ne'  giorni  più.  cocenti  dell' Eftate  all' 
ardor  della  Canicola . 

La  fìerilità  anche  vien  cagionata  da  diverfe  altre  difpofizioni  del  corpo, 
come  quando  the  la  Donna  è  troppo  vecchia  ,  o  troppo  giovane  ;  poiché  il 
feme  delle  troppo  giovani  none  ancona  prolifico ,  né  anno  alcun  fangueme- 
Sruale ,  che  fono  due  cofe  necefifarie  per  la  generazione  i  come  che  quello 
delle  vecchie  è  in  poca  quantità,  e  troppo  freddo,  il  fangue  mefiiruale  an- 
che ad  effe  manca.  Ma  tenchè  la  Donna  fia  d'  un  età  convenevole,  F  in- 
temperie univerfale  del  fuo  corpo  la  rende  anche  fterile  ,  come  quando  è 
Etica  ,  Idropica,  Febricitante,  e  convalefcente,eianto  più  quando  chele  par- 
li più  nobili  fono  fcadute  dal  lor  t-emperamento  ,  e  fiato  naturale;  perchè 
per  r  ordinario  le  Donne  fterili  fono  più  inferme  delle  altre.  Vedonfi  tut- 
tavia molte  Donne,  che  ci  pajono  per  molto  tempo  Aerili  per  qualche  ca- 
gione già  detta:  e  fin'  all'  età  anche  di  55,  e  40.  anni,  ed  anche  piùy  che 
alla  fine  refì:ano  gravide  per  effer  guarite  di  qualche  in4ifpofizione,  che  le 
impediva,  ovvero  avendo  coll'età  cambiata  compleffioaé  .  Di  che  n'  abbia- 
mo veduto  un'  efempio  molto  notabile  nella  Regina  Madre  del  Monarca 
delle  Francie,la  quale  èftata  22.  anni  dopo  d' effer  maritata  fenza  fare  alcuKt^ 
figliuolo  j  dopo  di  che  con  un  giubbilo  univerfale  partorì  l' Invincibile  Lodovi?- 
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Può  alcune  volte  rlmediarfia  qualcuna  di  quefte  flerilltà  ,  col  toglierne  là 
cagione  e  proccurarele  difpofizioni,  che  abbiamo  notato  ellfer  neceflarieper 
la  fecondità ,  ed  anche  di  quelle  ,  che  provengono  dall'intemperie  univerfa- 
]e,  facendo  arrivare  il  corpo  con  una  buona  regola  ad  un  buon  tempera- 
mento, fecondo  le  fue  differenti  indifpofizioni .  Perlochèfela  Donna  ha  na- 
turalmente la  Vagina  troppo  flretta ,  ogni  volta  che  non  proceda  da  alcuna 
delle  cagioni  notate,  deve  effer' accompagnata  con  un'uomo,  che  abbia  (  fé 
fi  può  )  il  membro  virile  proporzionato;  e  fé  V  ha  così  ftretta ,  che  ilpiù 
picciolo  nonpoITa  entrarvi  (  il  che  rare  volte  fuccede  )  devono  cercar  modo 
di  allargarlo,  e  dilatarlo  con  ogli  ,  ed  unguenti  emollienti  .  Se  il  colica 
-comprello  da  qualche  tumore,  bifogna  rifolverlo  con  farlo  fuppurare  ,  fe- 
condo la  fua  natura,  e  fituazione,  avendo  fempre  riguardo  d'  impedire  la 
corruzion  di  quefte  parti ,  alla  quale  per  effer  calde  ,  ed  umide  fon  molto  fog- 
gette:  il  che  fuccede  facilmente,  perchè  la  Matrice  ferve  come  di  fcolato- 
jo,  dal  quale  tutjti  i  cattivi  umori  del  corpo  fi  purgano  :  di  modo  che 
deve  molto  ben'avvertirfi,  che  quefia  fpecie  di  tumore  non  fi  converta  in  un 
Cancro  j  che  farebbe  un'infermità  molto  grave,  che  fa  languire  miferaraen- 
ee  le  povere  Donne  ,  e  che  dopo  un'  infinità  d'  infopportablli  dolori , 
ie  conduce  fempre  ad  un' inevitabil  morte. 

Quando  la  Vagina  non  è  libera  nella  fua  capacità  per  cagione  di  qualche 
cicatrice  avvenuta  per  qualche  difcontinuazione  di  parte,  per  effere  fiata 
sforzata,  o  violata  :  ovvero  per  qualche  incomodità  nel  parto,  o  per  qual- 
che ulcera  che  abbia  fatto  agglutinare  una  parte,  e  1' altra  ,  o  interiormen- 
te, o  efteriormente ,  dovranno  fepararfi  più  defì:ramente  che  fia  poffibilc 
con  una  biftorta,  o  altro  fì:romento,  fecondo  che  il  calo  richiede  ,  impe- 
dendo co'lini  che  non  pofiTano  un'altra  volta  unirfi../^i;^w;^<?f5;r.  2.  TheifìrtraH.'^o 
<•/?/?.  I. dice,  che  folo  Iddio  può  rimediare  alla  fterìlità  naturale  ,e  che  l'uomo  non 
può  naturalmente  rimediarvi.  Tuttavia  è  certo,  che  fé  il  difetto  naturale  è  pic- 
ciolo ,  e  che  non  fia  tanto  di  confiderazione,  lovente  può  rimediarvifi. 

Per  lo  che  fé  fi  trova  (il  che  fegue  di  rado)  che  una  Donna  abbia  natu- 
ralmente la  bocca  della  natura  chiufa  ,  bifognerà  aprirgliela  con  un'incifione 
lunga.  Fabrizio  dice  aver  ciò  veduto  in  una  Fanciulla  di  13.  anni,  che  vi 
mancò  poco,  che  non  morifTe,  non  potendo  i  fuoi  meftrui  ufcirc ,  per- 
chè non  era  fenduta,  che  per  ciò  le  fece  una  fimile  operazione,  che  gli 
riufcì  a  maraviglia  bene,  e  la  refe  con  tal  modocapace  alla  gerterazioDeo 
Io  medefimo  ho  fatta  quefì:'  Operazione  a' 24.  di  Settembre  1678.  alla 
prefenza  del  Sig.  Auben  mio  Collega  ,  ad  una  giovinetta  di  17.  anni  ,  la 
quale  era  fiata  a  me  indrizzata  da  perfone ,  le  quali  credevano  ,  ch'ella 
avefife  una  difccfa  di  Matrice,  a  cagione  d'  un  tumore  più  grofifo  del  pu* 
gno ,  che  gli  ufciva  fuori  del  fito,  ov'  efifer  doveva  l'ingreffo  della  vulva, 
Quefto  tumore  crefceva  di  quando  in  quando,  allorché  la  natura  tentava 
di  fcaricarfi  del  fangue  meftruale,  che  riempiendo  con  grande  abbondanza 
tutto  il  collo^  della  matrice,  e  non  potendo  avere  alcuna  ufcita  ,  fporgeva 
fuori  così,  già  da  due  anni  interi  una  membrana  c^rnsfa  affai  grcOa ,  clic 
ricopriva  intieramente  la  vulva  di  quella  donzella,  che   non  era    perforata 
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fé  non  dal  folo  meato  dell  orina,  il  quale  era  nel  fuo  Tuo  ordinario  .  Aven^ 
do  io  fatta  una  mera  apertura  longitudinale  nel  mezzodì  quefto  tumore, 
nel  luogo  ove  la  natura  aveva  ommefTo  d'  aprire  la  parte  efterna  del  collo 
della  Matrice,  ne  ufcirono  incontanente  tre  libre  di  fanguegroffiero,  ne- 
riccio, e  verdaftro  .  Mifi  di  poi  in  quefta  apertura  uno.  ftiletto  di  piombo 
fatto  in  cannella,  della groffezza  d'un  dito,  e  velo  lafciai  per  otto  o  die- 
ci giorni  ;  a  capo  del  qual  tempo  quella  Donzella  fu  affatto  guarita,  e  li- 
berata da  molti  molefìi  accidenti ,  i  quali  erano  cagionati  da  corefto  fangue  ri- 
tenuto per  sì  lungo  tempo  ;  e  mercè  di  quefta  operazione  che  la  riftabili 
in  perfetta  fanità,  col  farle  un  meato  capace  di  dare  libera  ufcita  a'  fuoi 
mefìrui ,  io  la  refi  nel  medefmio  tempo  atta  al  matrimonio  e  alla  gencra- 
!zione  .  Una  operazione  fimile  fi  è  fatta  da  me  ad  una  Donna  maritata, 
di  cui  ho  riferita  la  Storia  nell' O/T.  405.  del  Libro  delle  mie  OlTervazio- 
ni  .  E  fono  alcuni  anni  che  una  onefta  Donna  mi  fece  in  cafa  fua  vedere 
una  picciola  Figliuola  di  foli  quattr'anni,  la  quale  non  aveva  l'erterno  dei- 
fa  vulva  perforato  ,  fé  non  con  un  femplice  picciolo  bucco,  eguale  alla  grof- 
lezza  della  canna  d'una  penna  di  colombo  :  Ma  conciofllachè  1'  età  poco 
avvanzata  della  fanciulla  non  rendeva  per  anche  necelTaria  l'operazione  che 
conveniva  a  quefta  viziatura  di  conformazione,  configliai  la  Madre  a  diffe- 
rirla fin  a  tanto  che  la  figlia  avelie  otto  o  dieci  annijaflfinchè  efTendo  in  piìi  com- 
petente età,  e  col  corpo  ben  formato,  fi  potefTe  allora  più  facilmente  fare 
l'incifione  appropriata;  e  più,  adeguatamente  proporzionarla  alle  parti 
della  giovinetta,  per  agevolarle  con  tal  mezzo  una  libera  evacuazione  de' 
fuoi  meftrui,  e  per  renderla  capace  del  matrimonio,  quando  ne  foffe  ve- 
nuto il  tempo . 

Se  l'orifizio  interno  della  Matrice  guarda  di  fotto ,  o  da  fianco,  potrà 
in  qualche  modo  rimedlarvifi ,  facendo  fiare  k  Donna  nel  tempo  dell'  atto 
venereo,  in  un  porto,  che  polTa  il  ferae  umano  edere  fparfo  dentro  dell' 
orifizio.  Se  poi  i  fiori  bianchi,  o  altre  impurità  della  Matrice  la  rendono 
ilerile,  come  fuccede  ordinariamente  da  una  flulTione  di  tutti  gli  um^ri 
Terfo  una  tal  parte,  potrà  rimediarfi  colf  evacuazioni,  di  purghe,  coli'  a- 
juto  d'  acque  minerali ,  e  colla  regola  di  vivere,  fecondo  le  loro  difTerenti 
cagioni,  e  fecondo  la  qualità  di  quefti  cattivi  umori,  che  noncefTano  mai 
di  fcolare  dalla  Matice  ,  fin  tanto  che  la  fua  origine  non  fia  intieramente 
guarita:  Che  però  vi  bifognano  continuamente  rimedj  generali,  prima  di 
venire  ad  un'  applicazione  particolare  a  quefie  parti,  che  potrebbero  anche 
-cagionare  qualche  pili  gran  malattia,  fé  non  s*  ufalTe  in  quefio  particolare 
molta  precauzione.  Se  poi  non  fi  riconofcefle  nella  Donna-alcuno  de' fegni 
fopraccenati  delia  fierilità  (  il  che  fuccede  dirado  )  e  che  nulladimeno  non 
pofìfa  concepire:  Ezio  in  tal  cafo  configlia  di  purgarla  col  latte  di  Afina, 
e  di  fomentarle  ,  e  profumarle  ,  le  parti  oenitali  con  droghe  aromatiche 
proporzionate  à  far' aprir  la  Matrice,  e  di  fottrarle  l'ufj  Venereo  per  due  , 
ò  tre  raefi  .  Isocrate  raccomanda  anche  la  medefima  cofa  nel  libro  della  Natura 
delle  Donne,  dove  dice,  che  bifogna  purgarla  Donna  ,  e  la  fua  Matrice  ,  fé  fi 
vuol  che  s'ingravidi.  Si  pri^gnantem  facere  voìesmulieremp  ipp^ì  &  utero  s  purgata» 

Do- 
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Dopo  d'  aver  parlato  de*  modi  di  rimediare  alla  fterilità  della  Donna  fé- 
condole  differenti  cagioni ,  non  mi  refta  altro  ,  che  difar  conofcereil  tempo 
più  proporzionato  dell'ufo  di  Venere  per  la  Concezione.  Alcuni  vogliono  , 
che  ciò  debba  effere, quando  cominciano  i  Meftrui,  ma  non  in  tanta  grand* 
abbondanza,  acciò  il  ferae  non  fia  fpento  della  fua  virtìì ,  e  sforzato  ad  ufcire 
colmedelìrao  fangue  ^  Overo quando. efìl  celiano,  ma  però  non  affatto,  ao 
ciò  che  effo  fia  più  facilmente  ricevuto  nella  Matrice ,  che  in  tal  tempo 
è  aperta  per  la  fluffione  de'  Meftrui,  e  ferrata  [  come  dicono  ]  in  ogn' al- 
tro tempo.  Ma  è  certilllmo,  che  il  tempo  più  proporzionato  è  quello,  do- 
po che  i  Meftrui  fono  intieramente  cefl'ati,  o  almeno,  quando  fono  perfi- 
nire.* perchè  eftendo  allora  la  Matrice  perfettamente  purgata  delle  fue  ef- 
crezioni ,  ritiene  più  facilmente  il  feme .  Che  perciò  leggiamo  nella  Sagra 
Scrittura  al  15.  Cap.  del  Levitico  ^  dove  s'  ordinava  che  la  Donna  foflefe- 
parata  dall'  uomo  ne'  fette  giorni  de'  fuoi  Meftrui ,  e  che  in  tal  tempo  era 
proibito  all'  uomo  d'  aver  con  eftb  iti  alcun  commercio  carnale .  E'  bene 
anche  ofiervare,  che  ciòfiapiù  tofto  la  mattinici ,  che  la  fera,  perchè  in  tal 
tempo  eftendo  fatta  la  digeftione  degli  alimenti,  il  feme  è  più  concotto,  e 
più  perfetto  y  come  per  molte  altre  ragioni ,  che  lì  polTono  vedere  ai  quint^^ 
capitolo  del  fecondo  libro  degli  errori  Popolari  di  Giui?erto .  Avendo  fatto  cono  - 
fcere  i  più  certi  fegni  della  Fecondità,  «della  Sterilità,  bifogna  ,  che  adeflTo 
feguitiarao  1'  ordine propoftoci  di  parlare  della  concezione. 

CAPITOLO    II. 

Della  CancefQone ,  e  delle  fue  necejfarie  cundi^iom  0 

LA  Concezione  nono  altro  ,  che  una  propriaeparticolar*  azione  della  Ma- 
trice per  la  quale  il  fejne  prolifico  dell*  uomo,  e  della  Donna  vi  fono  ri- 
cevuti,  e  ritenuti,  acciò  che  il  Feto  ne  fia  generato,  e  formato. 

Due  forte  di  Concezioni  fi  trovano,  una  vera,  che  è  fecondo  la  natura^ 
alla  quale  fuccede  la  generazione  del  figliuolo  nella  Matrice ,  e  1'  altra  fal- 
fa ,  la  quale  poffiamo  dire  efler'  affatto  contro  na.tura ,  dopo  di  che  i  fem  i 
fi  convertono  inacqua,  falfi  germi,  mole,  od  altre  ftravaganti materie . 

Difputano  ancora  molti  per  determinar  il  tempo  precifo  della  Concezio- 
ne i  perchè  alcuni  vogliono  ,  che  ella  non  fi  faccia ,  che  fette  giorni  dopo  ia 
recezione,  ola  ritenzione  del  feme  nella  Matrice;  fondandofi  in  una  prete- 
fa  autorità  à'  Arifìotek al cap,^.  dellib.f.  deW  Iftoria  degli  Animali  che  dice, 
Si  femen  in  feptimum  diem  intus  permanferit  conceptum  jam  effe  certum  eft.  Se 
il  feme  dimora  nella  Matrice  fino,  al  Icttimo  giorno  allora  la  Concezione 
è  certa.  Roderico  de  CajirOy  capitolo  i^.lihro  ^,  de Natur.mul.  fa  quefto  tem- 
po più  breve,  col  dire,  che  deve  crederfi  la  Donna  aver  concepuco  ,  quando 
il  feme  dopo  la  fua  ejacul azione  è  confervatodalcalor  della  Matrice  ,  e  che 
nonefce  da  effa  dentro  lofpazio  di  fette  ore  dopo  che  la  formazione  dei  Feto 
è  cominciata. 

Altri  vogliono  con  molto  maggior  ragione,  chelaConceffione  fi  faccia 
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nel  me4erimo  momento  che  la  Matrice  riceve  in  fé  i  femì  prolifichi .  Ma 
èttéi',  che  prolungano  tanto  il  tempo  della  Concezione,  fino  al  fettimo gior- 
no ,  ef|5licanomokofnale  quelpafìTod'  Ariflotele^  il  quale  al  certo  non  è  flato 
di  queflo  parere.  Poiché  febben  abbia  detto,  che  la  Concezione  era  certa, 
quando  il  Teme  aveva  fatto  la  dimora  per  fette  giorni  nella  Matrice)  nonbi- 
fogna  da  quefio  far  la  conclufione ,  che  nojìfia  fatta  che  dopo  talj:empo.-  ma 
folo,  che  laConcezione  èpiùcerta  per  efìerfi  confervato  illeme  neila Ma- 
trice perfette  giorni  continui;  perchè  cominciando  allora  adeder  tal  feme 
involto  dà  membrane  ,  che  in  tal  tempo  fono  già  formate  ,  nonèintan* 
to  pericolo  eh'  efca  ,  come  nel  primo  giorno  della  Concezionje  i  il  che 
ci  notificano  meglio  quelle  parole,  che  foggiugne:  Nam  aui€  efftuxiones  VO' 
cantur,  intra  tot  numero  die s  fieri  felent  .  Cioè,  le  fluOioni  fon  folitefar- 
f)  in  tal  numero  di  giorni.  Il  che  ancora  può  piti  faciimfinte  provarfi  dal 
principi©  di  queO;o  medefimo  capitolo  d'  ^-.rijìoteìe  ,  ecco  le  lue  parole. 
ìndicium  MiiUerem  iam  concepiffe  ^  cum  Jlatìm  à  coitu  Iocut  ficcefcit  .  Un  indi- 
ziò che  la  Dònna  abbia  concepito ,  è  di  vedere ,  che  il  luogo  refti  fecco ,  [  cioè 
la  Matrice.  )  Ma  parla  anche  più  chiaramente  in  quefto  particolare  al  cap, 
20.  /.  I.  de  generatione  animalium.  Coriceptum  appello  primamex  mare  ^  ac  fa' 
mna  mixturam .  lo  chiamo  Concezione  (  die'  egli  )  quella  prima  miftione 
delle  materie  dell'uomo,  e  della  Donna. 

La  mala  fpiegazione  del  primo  pafTo  d'  Arijìotele  ha  fatto,  che  Federic» 
Bonaventura  al  cap,  i  5.  liér.  9.  de'  parti  del P  ottavo  mefe,  ed  Alfonfo  aCaran- 
r^a  liù.i.  cap.de  Concepticne  ^  allunghino  laConcezione  fino  al  fettimo  gior- 
no ,  e  ci  anno  afllcurato,  che  una  Donna  può  concepire  dopo  la  morte  del 
proprio  Marito,  quando  fuccedelTe  ,  che  incontanente  dopo  il  coito,  ò  po- 
chi.giorni  dopo  foffe  uccifo  ,  ò  morilTe  naturalmente,  come  alcune  volte  s* 
è  viito.  Ma  una  taf  opinione  parmi  del  tutto  fciocca,  perchè  laGoncezione 
fempre  fafll  nel  medefimo  momento  della  recezione,  e  retenzione  del  feme 
nella  Matrice,  come  l' etimologia  della  medefima  Concezione  c'infegna.  Per  lo 
che  fenza  altre  difpute,  fermiamoci  nella  Definizione  che  abbiamo  di  fopra 
data,  la  quale  è  quafi  fimile  à  quella  che  ne  dà  il  dotto  Fernelio  al  cap.  8. 
ìib.  7.  della  fua  Fijiologia , 

Le  necelTaric  e  naturali  condizioni  alla  Donna  per  la  Concezione  ,  fono  , 
che  riceva,  e  ritenga  nella  Matrice  il  feme  prolifico  dell'  uomo  ,  ed  anche 
il  proprio  ,  fènza  di  che  non  è  poffibile ,  che  poiTa  farfi  :  perchè  è  falfo  ciò 
che  dice  Ar^flotile  nellilh  i.  de  generatione  animalium  y  ed  altri  fuoi  feguaci  , 
che  le  Donne  non  anno  ,  né  fpargono  alcun  feme,  e  creder  ciò  è  un'  aflTur- 
dita  infopportabile  .  Potrà  facilmente  riconofcerfi  il  contrario  col  vedere! 
vafifpermatici,  e  itefticoli  delle  Donne  feconde,  che  fono  ad  un  ta  l'ufo  determi- 
nate, i  q  uali  fono  tutti  pieni  di  feme ,  che  fpargono  non  meno  degf  uomini  neli' 
atto  Venereo.  Quelli  che  non  vogliono  aprir  gl'occhi  perriconofcere  una  ve- 
rità sì  chiara  , devono  far  riflelìlone  alla  fomigiianza  de'  figli  alle  lor  Madri,  la 
quale  non  procede  da  altro ,  fé  non  che  il  feme  della  Madre  domina  fopra  quello 
del  Padre,  quando  fi  fa  la  Concezione  ^  ilchefuccede  anche  quando  quello  del 
Padre  ha  maggior  forzaj  e  virtù,  Da  che  fi  vede  che  iJ Teme  delia  Donna 

con- 
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concorre  anch*  egli,  tanto  che  quello  delF  uomo  alla  generazione  clelfig(iuo>, 
lo.  Se  non  vogliono  accordarfi  in  una  cofa  si  comune,  che  confiderino  au  ■ 
che  la  generazione  di  certi  anitnali  ,  che  partecipano  della  natura  del  maf- 
chio,  e  della  femmina,  da'  quali  fono  flati  generati (  benché  di  fpecie  dif- 
ferente) e  cosi  ogni  giorno  vediamo,  che  gì'  Afini,  e  le  Cavalle  fanno  i  Mu- 
li, che  fono  animali,  che  tengono  parte  della  natura  degli  uni,  e  deajl  al- 
tri, a' quali  VaiTomigliano  .  Conofciamo  dunque  da  quello ,  cheiduefemi 
fon  neceifarj  per  la  vera  Concezione;  ma  conviene  anche,  che  fieno  prolifi- 
chi, cioè  che  contengano  in  fé  l'idea,  e  la  forma  di  tutte  1?  parti  dei  corpo,  ii 
che  efifendo  cosi,  la  Matrice  che  n'è  avida,  fé  ne  diletta,  e  li  ritien  facil- 
mente, ma  quando  non  fon  tali  j  li  lafcia  incontanente  cafcare,  eli  abbando- 
na , 

Molti  fi  danno  a  credere ,  che  una  donna  non  poflfa  concepire ,  fenza  che  am- 
metta introduzione  del  membro  virileiriia  io  ho  vedute  molte  giovanile  qua-» 
ii  ingannate  da  quefta  falfa  opinione  , credendo  folamente  di  folleggiare  e  fcher- 
zare  congiovinaftri,  de' quali  erano  amorofe  ,  ne  fono  rimafie  gravide  cora 
loro  grande  ftupore,  quantunque  non  avelTero  ad  effi  permefTo  alcuna  ve- 
ra e  reale  introduzione  dei-loro  membro  virile;  Imperciocché  nell'  attodeil'^ 
amorofa  pafTione  ,  accofiandofi  la  Matrice  all'  ingredo  efierno  della  vulva, 
e  slanciando  r  uomo  in  quel  furto  araorofo  la  fua  Temenza  con  maggior  em- 
pito del  foli  to,  può  ella  beniffimo  eflfere  accolta  dalla  Matrice,  purchèven- 
ga  fcaricata  in  dritto  filo  verfo  il  fuo  efierno  orifizio  ,  a  cui  corrifponde 
appuntino  1'  interno  .  Io  ne  ho  riferite  tre  notabiliffime  Storie  nelle  oiT, 
28d.  489.   583.  del  Libro  delie  mie  OiTervazioni, 

None  però  una afiblutaneceffità,  che  i  duefemi  fiano  ricevuti,  e  ritenu- 
ti intieramente,  fenza  che  fé  ne  perda  alcuna  parte,  perchè  bafta,  che  ri- 
cevanfi moderatamente;  che  perciò  non  bifogna  credere,  che  il  nonefiferri- 
cevuta  nella  Matrice  una  porzione  di  feme  ha  cagione  eh'  al  figliuolo ,  che 
ne  farà  formato  manchi  qualche  parte,  come  un  braccio,  una  gamba  ,   od 
un  altro  membro,  per  non  aver'  avuto  materia  fufficiente,  perche  tutta  la 
virtù  formatrice  erutta  in  tutte  le  parti  del  feme,  che  perciò  la  più  piccola 
goccia  in  le  ftefifa  virtualmente  contiene  l'idea,  e  la  forma  di  tutte  le  par- 
ti, come  abbiamo  detto.  11  che  ci  vien  chiaramente  manifeftato  da'  Gemel- 
li, cTie  fono  generati  d'  un  medefimo  coito  per  1'  abbondanza  del  feme  , 
ciafcuna  parte  del  quale,  benché  feparata,  forma  un  corpo  cosi  perfetto  , 
come  fé  ne  folle  generato  un  folo  :  Ma  veramente  fé  quefii  femi  non  fono 
ritenuti,  che  in  poca  quantità,  quel,  che  fi  genererà,  potrà  efifr  più  pic- 
colo, e  più  debole:  e  fé  un  folo,  o  tutti    due  non  anno  le  qualità  requifi^ 
te,  oche  fé  ben  r  hanno,  accade   che  la  Matrice  fia  imbibita    ed  inzup- 
pata di   cattivi  umori  ,   come  de'  Melirui  ,  Fiori  bianchi  ,  ed  altre  im** 
mondizie  ,  overo  che   abbia   in  fé  ftelTa  qualche  indifpouzione  ;  in  tal  ca- 
fo  fé  fi  fa  qualche  Concezione  ,  farà  contro  natura,  e  fi  genereranno  falfi 
germi,  e  mole,  overo  cagionerà   un'  Idropifia  di  Matrice,  n.efcolata  con 
«gualche  corpo  {laniero,  che  daranno  tanto  faftidio  alla  Donna  fin  tanta  che 
eoa  ae  faccia  l'evacuazione» 
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Anche  a   torto  s'  incolpano  le   Donne  ,  quando  i  loro  figli  nafcone^ 
jnacchiati  di  macchie  rofife ,  ò  livide,  che  non  poco  sfigurano  il  volto  de* 
fanciulli.  Si  dice  ordinarian:iente  (  mafenza  ragione  )  che  ciò  proceda  dal* 
la  voglia,  che  avranno  auto  le  lor  Madri  di  Vino  :  ma  benché  alcune  volte 
per  cafo  fortuito  aflicurino  efìTere  ftat«  prefe  da  tal  defiderio  nel  tempo  del-- 
ia  lor  gravidanza  ,  tuttavia  non  bifogna  fuperftiziofamente  credere,  (  co-< 
ine  ordinariamente  fi  fa  )che  tali  macchie  fiano  ftate  cagionate'  dataliappe-' 
titi  :  ma  deve  cercarfi  la  cagione  altrove.  Che  quefta  lor  .credenza  fia  fen" 
ìz,a  alcun  fondamento  provafi  jperchè  in  Italia,  e  nell'  Angiò,  dove  non  fi  beve  al- 
tro ^  che  vin  bianco,  ho  veduto  una  gran  quantità  di  perlbne  offefe  di  quefie 
inacchie  roiTe  :   perchè  fé  ciò  procedere  dalla  voglia  di  bere,  dovrcbeelTere 
di  vin  bianco,  e  di  color  d'ambra  cornee  il  vinololitoàbeverfi  in  tali  Paefi  ? 
che  perciò  parrai  eflfervi  luogo  di  credere,  che  fifaccia  da  qualche  poco  di 
fangue  ftravenato,  dal  fuo  luogo  ordinario  nel  tempo,  che  il  Parto  è  forma-- 
to,  il  quale  mantenendofi,  viene  col  tempo  ad  incorporarfi  colla  foftanza 
biella  parte,  che  ha  toccato,  facendo  cosi  una  confufione  di  foftanza  delU 
pelle  per  anche  tenera  colla  carne  di  fotte  collocata,  e  così  fa  quella  mac- 
«chia,  come  appunto  fa  la  polvere  nella  carne  umana,   o  qualche  acquatin- 
ta, che  farà  iimedefimo  effetto,  ogni  volta  che  venga  la  carne  ad  imbibir-- 
fi,  ed  inzupparfi.  Non  voglio  tuttavia  negare  affatto,  che  F  imaglnazio» 
uè  non  abbia  forza  d'  imprimere  nel  corpo  del  figliuolo  ciò,  che  il  Padre  j 
e  la  Madre  penfanoi  e  queflo  non  può  accadere  che  nel  principio  della  gra- 
vidanza, ma  principalmente  nel  medefimo  iftante  della  Concezione.-  per" 
che  quando  il  figliuolo  è  del  tutto  formato  1'  imaginazione  non  gli  può  '\x\ 
5llcun  modo  cambiar  la  prima  figura,  che  perciò  le  Donne  devono  totalmen* 
K  fpogliarfi  di  quefta  vana  credenza,  che  quelle  cofe,  di  che  anno  voglia  j, 
e  che  non  poffono  avere,  s'  imprimino  ne'  corpi  de'  loro  figliuoli:  mach? 
più  tolto  voglio  credere ,  che  fia  loro  d' un  fpcciofo  pretefto  per  coprire  i  lorq 
appetiti ,.  e  le  loro  ingordigie. 

Già  che  fiamo  fui  particolar delle  voglie,  o  fiano  fegni,  de*  quali  i  cor-* 
pi  de'  fanciulli  fono  qualche  volta  macchiati,  e  che  ordinariamente  fiere* 
de  procedilo  dall'  imaginazione  delle  br  Madri:  parmi,  che  non  farà  de! 
tutto  fuor  di  propofito,  raccontar'  una  circoftanza  molto  particolare,  cho 
fucceffe  à  me,  quando  venni  al  Mondo,  fecondo,  che  fpefle  volte  m'*èfl:a^ 
to  detto  da'  miei  Genitori*  cioè  che  effendo  la  mia  Madre  gravida  di  me  ,  q 
inolto  vicina  al  parto  :  (  come  fi  vidde  poco  dopo)  il  Primogenito  de'  trè^ 
eh'  ella  amava  con  particolar  tenerezza,  ebbe  i  morvigUoni  ,  de' quali mo:» 
ù  in  fette  giorni,  nel  qual  tempo  l'affezionata  Madre  non  volle  permette- 
re, eh'  ajcuina  delle  fue  ferve,  ne  altro  affiftefife  giorno,  e  notte  avanti  aJt 
al  fuo  letto.,  non  oftante  molte  ragioni,  eh'  ognuno  le  diceva  di  doverli 
pi^  aver  cura,  fé  nonia  riguardo  fuo,  almeno  di  quello  del  fanciullo.,  che 
liei  f«o  ventre  portava ,  ed  alla  fine  non  ofliantc  le  diligenze ,  che  s*  ufalTerQ,, 
^orl  nel  detto  t^ermine.,  come  ho  detto ,  ed  il  giorno,  dopo  mi  partorì.,,  e 
fprtai  dal  ventre  di  mia  Madre  quattro  ,  o  cinque  granidi  morviglioni.  Osf 
I  certo  j  che  farebbe  undifcorfo  molto  improprio,  fé  fi  diceffe ,  ch^  la  mia 
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Madre  ebb^volonta  ^i  morviglioni ,  o  che  i'aveffi  io  contratti  dal  mio  FratellOj 
menìre  anche  ero  nel  ventre  di  mia  Madre,  per  la  fLiaviolenteimaginazìo- 
ne.  E  fé  mi  fi  domandaiTe,  donde  ciò  potede  venire?  Rirpondo,  che  l'aria 
contaglofa,  che  aveva  pigliato  fenza  alcuna  difcontinuazione  in  tutto  il  tem- 
po deli'  infermità  del  fuo figlio,  aveva  talmente  infettata  la  maiTa  deldilel'^ 
(angue,  dal  quale  pigliavo  in  tal  tempo  il  mio  nutrimento  ,  che  ricevei  per 
la  tenerezza  del  mio  corpo  pia  facilmente,  che  ella  ,rimprefìlone  di  conca- 
gione. Diciamo  dunque,  che  l'immaginazione  non  può  produrre  alcuni  de' 
4etti  effetti,  fé  non  nel  momento  della  Concezione,  ovvero  qualche  giorno 
dopo,  e  che  bifpgna  fovente[  fé  fi  vuol  conofcer  la  cagione  di  limili  mac- 
chie j  cercarla  altrove  j  k  noi  vediamp  molti  figliuoli  nafcerq  cp't^lifegni  ^ 
o  macchie . 

C  A  P  I  T  O  L  O     IIL  ^ 

De  fegm  della  Concezione, 

lecerne  è  cofa  dIflScilc,  e  che  folo  appartiene  agi'  efperti  giardinieri  dì 
conofcer  le  piante,  quando  cominciano  à  germogliar  dalla  Terrà; cosi 
non  appartiene  ad  altri  chea'  Medici  e  Chirurghi  efperti  conofcere,  quan^ 
do  una  Donna  abbia  concepito  per  afTerirlo  con  ficurezza  ,  particolarmen^ 
te  nel  principio,"  Tuttavia  perchè quefti  fegni  anno  qualche  fimilitudinecoit 
quelli  della  fuppreffionede'Meftrui,  ed'  altre  malattie,  quindi  avviene,  che 
molti  ne reftano  fovente ingannati. 

Non  mi  fermerò  à  far  qui  un  gran  catalogo  de'  fegui  della  Concezione ,  che 
fono  intieramente  incerti,  come  fono  quelli  delle  differenze  del  polfo  ,  e  del- 
le Urine,  ed  altri ,  che  annopiìi  tofto  del  luperfìiiziofo,  che  d'  una  verità 
effettivamente  naturale  i  mane  apporterò  folo  alcuni  de' piiielTenziali ,  e  pili 
ordinar),  da' quaU  i  Chirurghi  potranno  conofcerla  ,  alcuni  de' quali  fi  fan  no 
conofcere  fubito,  ed  altri  col  tempo.  Devedunque  e{aminarfila  Donna ,  e 
domandarfele ,  fé  ha  tutti  i  fegni  di  fecondità  ,  che  abbiamo  numerati  a  fuo  luo- 
go, od  almeno  la  maggior  parte:  e  fupponendo  ch'ella  fia  feconda,  conc- 
he raffi  ,  che  è  gravida,  fé  iduefemi  fono  (tati  ricevuti  nella  Matrice,  e  1* 
lino,  e  l'altra  corrotti  nel  medefimotempo,  od  almeno  molto  poco  tempo  l* 
tìna  dopo  1'  altra,  e  fé  1'  uomo,  e  la  Donna  anno  in  quella  volta 
fentito  un  piacere  molto  piìj  dell'  ordinario^  il  che  fuccede  all'  uomo\, 
perchè  in  tal  tempo  la  F^^/«^  comprime  piìi  dell'  ordinario  la  Verga,  perchè 
la  Matrice,  ches'  apre  per  ricever' il feme  ,  fucchia(  per  così  dir')  il  mem- 
bro, il  quale  per  elfer  dotato  d'  unfentimto  molto  delicato,  n'  è  eccitato 
air  effufione  con  un  modo  particolare ,  e  venendo  a  ricevere  ii  due  femi,i 
•quali  appetifce  non  poco,  ma  particolarmente  quello  dell'  uomo,  cagiona 
alla  Donna  un  gufto  inefplicabile  ad  ogni  parte  de!  corpo,  e  per  la  mutua  cp^ 
suzione  s'  aumentmno  i piaceri deU'  un,  e  dell'  altra,  ch^e viene  benefpiicar 
CO  in  quel  diftico  Ovidianoj  1 
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Ad  metam  properat^  Jìmul' i  tunc  piena  voluptas  .  .    :> 

Cum  pfifitéf  vj^ì  fcem'ma j  'uirque  jacent , 

Ghe  però  diflè  in  ahro  luogo 

Odi  concubhus  qui  non  utvinque  refdlvant  «. 

Cioè  ho,  fempre  odiato  quel  coìti  (  dove  collocava  ogni  fuo  piacere  j  } 
dove  e  1'  uno  e  l'altro  feme  non  fi  congiungono.  So  nulladimeno  di  moire 
Donne  incinte  ,  le  quali  mi  hanno  affermato  d'  aver  concepito  ,  fenza  el- 
feriene  accorte  dal  fenfo.  di  piacere  j  che  d' ordinario  ricevefi  nel!'  emiiTiO-- 
ne  del  feme,. 

La  Donna,  non  può  avere  una  piena  certezza  à^  aver  concepito  j  fé  ben: 
riceve  nella  Matrice  il  feme  dell*"  uomo  col  fuo,  è  necenfario  anche  ,  che 
fi  riferri  fubito,  e  che  il  tutto  ritenga  in  fé.,  Tra'legifti  fi  dice.  Dare,  & 
Yetmere  non  vai  et ,  ma  nel  noftrocafo,  nonfolo  ildare,  e  ritenere  vale,  ma 
è.  neceflfario  /  poiché  non  fi,  può  far  la  Concezione  fenza  dare ,  e  ritenere 
il  feme  nella  Matrice.  Conofcerà  aver  ritenuto  il  femè,  fé  dopo  il  coito 
non  fente  fcolar  cofa  alcuna,  dalla  propria.  Matrice  ,  la  quale  deve  ferrarli 
fubito  y  e  di  più  fé  la  verga  dell'  uomo  viene  ritirata  meno  bavofa,  e  più 
afciuttadeir  ordinario  .  La  Donna  fente  anche  qualche  poco  tempo  dopo 
un.  doloretto  all'  intorno  dell'  umbilico  e  qualche  barbottamento  dì  corpo, 
cagionato  dal,  volerfi  ferrar  la  Matrice ,  che  fi  contrae  per  non  lafciar'alcun  vuor 
to  in  efìfàjper  meglio  abbracciare,  e confervare  il  feme  concett.o.11  doloretto  del- 
ii'umbilico.  procede,,  chelaveffica  deli'  orina  [  dal  fondo  della  quale  nafce; 
j^'  uraca^  che  s'  attacca  all'  umbilico  ]  è  agitati  dalla  detta  contrazione,  e. 
fpecie  di  moto  eh'  accade  alla  Matrice,  nel  punto  ,  che  fi  ferra  per  la  re- 
tenzione  del  feme;  dalla  qual  agitazione  anche  procede  quel  borbottamene' 
to  di  Corpo,  perchè  la  Matrice  è  fituata  tra  la  Ve  {fica ,  e  /'  intejìtno  retto  ^^^ 
dquale.  ella,  è  ben'  attaccata. coatutto  lo  fpazio  del  collo,  ò  vogliamo  chia- 
marlo Vagina, 

Quelli  fono  i  fegni  della  Concezione,  che  accadono  nelF ifteflb  momen- 
to, che.  fi  fa;  e  lì  conofce  anche  più  chiaramente,  fé  fi  mette  fubito  il  di- 
to nella  Vagina^  troveraffi  il  fuo  orifizio  interno  fortemente  ferrato,  fen- 
aa  alcuna  durezza  j  ed  in  buon  pofto. 

S*  olTervi  nulladimeno  che  le  Donne  gravide,,  che  hanno  già  figliato  , 
non,  fogliono  avere  la  parte  efterna  dell'orifizio  interno  così  appuntino  chiu- 
fa  j.  come  Fanno  le  gravide  del  loro  primo  figliuolo  ;  e  eh'  elleno  hanno  pa- 
fimenti  cotefto  orifizio  molto  più  grolTo  è  più  ineguale. 

Oltre  queili  fegni  ve  ne  fono  altri,  che  non  fi  coaofcono  ,  che  qualche 
tempo  dopo,  come  fé  la  Donna  dopo  tai  fegni  prova  inappetenza  fenza  fen- 
nrfi  altro  male  j,  le  perde  il  gufto  delle  vivande ,  eh'  al^e  volte  amava  ,  e 
fa  haiVOgliE  di  mangiar  cofe  ftraordinarie,  che  non  è  folita  mangiare  ;  il  che 
accade  feconda  la  qualità  degF  umori  3  che  in  cfifa  predominano  j  e  de' quali. 

ik 
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li  fuo  fìomaco  è  imbidito .  Sovente  avrà  vomiti,  e  naufee ,  chele  conti- 
nueranno qualche  tempo;  diventerà  più  negligente  ,  alTopitaj  collerica  j  e 
di  più  cattivo  umore  dell'  ordinario;  T  atto  venereo  non  le  piace  piti  tanto, 
tome  prima,  fen  te  qualche  volta  dolori  de'  denti,  acquali  altre  volte  non, 
è  ftata  foggetta;  i  fuoi  Meflrui  fi  fermano  fenza  altra  cagione  ,  benché  fia- 
210  flati  ben  regolati  fin'  a  tal  tempo,  le  mammelle  fi  gonfiano,  s'  indurif-» 
cono,  e  le  fanno  male,  perchè  il  fasgue ,  e  gl'umori  vi  concorrono,  non 
potendo  avere  il  lor' cfito  ordinario,  i  lor  caporelli  s'  indurifcono,  es'ia- 
groflano  per  la  loro  replezione  ;  1'  umhilico  è  più  dei  folito  elevato;  le  pai"- 
pebre  fono  flofce ,  e  difificilmente  fi  foflengono,  le  quali  fono  molto  ofcu- 
re,  e  vi  fi  vede  attorno  come  un  cerchio  livido,  e  giallo;  gì'  occhi  faran- 
no abbattuti,  incavati,  il  bianco  di  efll  torbido,  e  lo  fguardo  molto  langui- 
do: Il  fangue  della  Donna,  che  ha  concepito,  per  qualche  tempo  èfempre 
cattivo,  perchè  non  vien  purgato  da' Meflrui  dalle  fue  fuperfluità,  che  per 
ciò  è  alterato,  corrotto,  ed  in  tal  tempo  mifchiato .  Di  più  vi  è  un  fegno, 
chea  tutte  le  Donne  in  Francia  leva  il  dubbio,  fé  fon  gravide,  o  no ,  e  V 
efpHcherò  con  quello  proverbio  ,   En  'ventre  fiat ,    "Enfant  y  a.  Cioè  che  nel 
ventre  piatto  vi  è  un  figlio;  non  già  come  effe  s'imaginano,  che  rifefran- 
dofi  la  Matrice  dopo  la  Concezione  ,  ritira  in  qualche  modo  il  corpo,  e  Io 
fa  piatto,  il  che  non  può  fare,  perchè  nel  proprio  fondo  è  libera,  e  vaga, 
fenza  efìfer'  attaccata  al  corpo  per  poterlo  ritirare  in  tal  maniera  ;  ma  bensì 
perchè  la  Doana ,  per  l' indifpofizione  della  gravidanza  fi  fmagrifce ,  e  divien 
più  gracile  ,  e  minuta,  non  folo  del  ventre,  ma  anche  di  tutto  il  Corpo, 
come  fi  vede  ordinariamente  ne'  primi  due  mefi  della  gravidanza  ,  nel  qua) 
tempo  ciò,  che  fi  contiene  nella  Matrice  è  molto  piccolo  ;  ma  quando  il 
fangue  comincia  à  foprabbondare ,  allora  il  corpo  via  più  s'  ingrofifa  fin'  al 
termine  del  Parto . 

Tutti  quelli  accidenti  trovandofi  in  una  Donna,  che  fi  farà  fervita  dell' atto 
Venereo,  o  la  più  gran  parte  nel  medefimo  tempo,  od  apprefìTo,  dobbia- 
mo giudicare  averella  concepito  ,  benché  molti  di  quelli  provengano  anche  dal- 
la fu^preffione  de'  meflrui  ;  poiché  fi  sa  ,  che  anche  le  Fanciulle  anno  la 
naufea  per  i  cibi,  vomitiCma  non  così  frequenti  )  enfiagioni  ,  durezze,  e 
dolori  di  mammelle,  e  di  corpo  ,  come  anche  voglia  di  cofe  non  ordina- 
rie, lividure  d'  occhi  ce,  a  che  bifognaben  badare.  Può  anche  la  Matrice 
efifere  ben  ferrata,  fenza  che  la  Donna  abbia  concepito,  ève  ne  fon  molte  ^ 
che  noni'  anno  mai  aperta,  che  nel  tempo  de' loro  Meflrui,  il  che  fucccde 
ad  alcune  naturalmente  5  ed  ad  altre  accidentalmente  ,  come  per  qualche 
carnofità  preceduta  da  qualche  ulcera  ,  o  altro  male:  poiché  come  ofiTerva 
Galeno  nel  comentario  dell' Aforifrao  51.  t  54.  del  5.  Itbro  ^  che  1*  efìfer  fer- 
rato r  orifizio  interno  della  Matrice  è  un  fegno  comune,  anche  ai  tumo- 
ri, che  contro  natura  accadono  à  quelle  parti  ,  ed  alla  Concezione  delia 
Donna;  del  che  n'  è  facile  la  diftinzione  per  la  fua  durezza  j  perchè  le  gra- 
vide r  anno  molle ,  ed  in  una  difpofizione  naturale  ;  ma  è  duro  in  quelle  , 
che  anno  tumori  cagionati  per  efempio  da  un'^iiìfiammazione  ,  o  tumor 
fcirrofo .  Os  uteri  gvavìdis  enm  molk  sfl ,  ^  fscmdum  naturam  :  dumni  au^_ 
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tem  ,  in  quibus  ejì  tumor  prater  naturam  ftve  ftt  infìanimatìù  ^  fìve  umor  dti^ 

Se  tutti  quefiì  fegni  di  Concezione  (  che  non  mancano  però  alcune  volte 
d'ingannarci,- benché  di  rado  fi  rincontrino  tutti  infieme  fi  troveranno  in 
una  donna,  ci  danno  quafi  una  certezza  della  fiaa  gravidanza  ;  ma  fé  la  vogliamo 
antera,  Ipocrite  ce  n'infegna  un  modo,  che  non  credo  però  più  ficuro  degl'altri. 
Dice  egli  nell'Aforifino  4r.  del  5.  libro  .JT/*  velis  nofcere  an  conceperit  muUer  ^ 
dormhurie  aquam  rnulfam  bibendampotui dato:  &  fiventris  tormina pattatm  conce- 
pit  ^  fin  minus  ynon  concepit ,  Cioè,  Quando  tu  vorrai  conofceré  fé  una  Donna 
fia  gravida ,  o  nò  ,  quando  vorrà  andare  à  dormire  ,  dalle  bere  dell'  acqua 
melata  ,  e  fé  la  farà  fentir  dolor  di  corpo  ,  fia  ficuro  j  che  è  gravida  ,  cà 
il  contrario  ,i  fé  non  avrà  alcun,  dolore.  Si  fonda  (  per  quanto  m'  immagi- 
no )  che  cai  bevande  Idromele  cagionano  ventofità,  che  pofìfono  facilmen- 
te ufcire  da  banfo ,  mentre  che  la  Matcrice  è  piena  ,  comprime  per  la  fua 
gronfezza  V  inteftino  retto  ,  fopra  del  quale  è  collocata,  per  lo  che  vengono 
a'  fiati  ad  elTere  sforzati  di  ritornarfene  negl'  altri  inteftini. 

Non  v'  è  cofa  tra' Medici ,  Chirurghi,  e  Levatrici,  dove  debbano  ufar- 
più  prudenza,  e  far  maggior  riflefìRone  ne' loro  pronoftici ,  che  in  qnefto 
particolare  delle  Donne  gravide,  per  evitar  gli  ftrani  accidenti  ,  che  ca- 
gionano quei  ,  che  s'  affrettano,  fenza  averne  una  ficura  cognizione  .  I 
mancamenti,  che  fi  commettono  nel  dubbio,  che  s' ha  in  quello  genere,  fo- 
no fcufabili  ;  ma  non  già  quelli  cagionati  dalla  temerità ,  che  fono  fenza 
comparazione  più  grandi .  Pur  troppo  ho  veduto  quantità  di  Donne,  che  fono 
fiate  fatte  abbortire  dall'  imprudenza  de'  Medici  per  averle  fatte  purgare  , 
o  cavar  fangue  ,  non  credendo  ,  che  fofTero  gravide,  il  che  è  lo  ftef- 
fo  che  tanti  omicid)  che  la  loro  ignoranza,  e  temerità  commette.  Ma 
oltre  la  Morte  che  danno  à  quelli  Innocenti  ,  li  privano  della  felicità  e- 
terna,  facendoli  morire  nel  ventre  delle  lor  Madri  fenza  ricevere  il  Santo 
battefimo,  che  avrebbe  loro  aperta  la  porta  del  Paradifo ,  fenza  anche  far 
ribellione  al  pericolo,  acuiefpongonole  loro  Madri.  Il  Riolano  al  7..  capi- 
tolo del  6.  lìb.  della  fua  Antroprografia  ,  riferifce  d'  una  Donna  chiamata 
Qenovefa  Supplicia ,  la  quale  dopo  effere  fiata  giufliziata  per  i  fuoi  granla- 
trocinj ,  fu  aperta  da  lui  medefimo  nell'  Accademia ,  e  fu  trovata  gravida 
d'  un  figlio  di  cinque  Mefi,  contro  l'opinion  de' Medici,  Chirurghi,  Leva" 
trici,  e  che  prima  di  farla  morire  1'  avevano  vifitata,  non  illimandola  gra- 
vida,  per  la  fua  compleflfione  corpolenta,  e  graffa.  Abbiamo  villo  a  Pari- 
gi T  anno  1666.  un'  efempio  compaffionevole  in  quello  genere,  d'  una 
Donna  parimente  giufliiziata,  ed  aperta  pubblicamente  nel  Cortile  delia 
Cucina  del  Lovere,  che  fu  trovata  gravida  di  quattro  mefi  ,  per  la  relazio- 
ne, eh'  avevano  fatti  i  Chirurghi,  e  Levatrici  che  non  foffe  taìe^ Quel  che 
gl'inganno  fu  ,  che  quella  Donna  aveva  [benché  efFettivamonte^avida  ] 
~i  fuoi  Mellrui  ;  a'  quali  non  devefi  dar  troppo  fede;  mentre  che  fi  trò-yano 
donne,  che  benché  gravide,  non  lafciano  d' averli,  ene  hoconofciute  rdol- 
te,  che  r  anno  avuti  fino  al  quinto  mele  della  lor  gravidar.'2.A  fempre  rt- 
golarmente^ii  ch«  fpeffofuccede  iecondo  che  la  Donna  è  più  ò  meno  fan» 
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guigna,  benché  ordinariamente  la  più  parte  non  1'  abbiano  ;  ma  come  fi  fa^ 
non  v'  è  alcuna  regola  generale,  che  non  poiTa  aver  la  fua  eccezione.  Que- 
fìp  cafo  fece  tanto  rumore  in  Parigi,  che  giunfe  alle  orecchie  del  Rèjèdi 
tutta  la  Corte,  per  lo  che  furono  molto  biafiraati  quelli,  che  per  la  loro 
imprudente  ignoranza,  erano  ftati  cagione  della  mone  d'  un  povero  inno- 
cente, che  non  era  in  alcun  modo  colpevole  de'  delitti  delia  fceilerata  Ma- 
dre. 

Non  bifogna,  che  i  Chirurghi,  e  le  Levatrici  fi  fidino  a  quello,  che  pof- 
fmo  loro  dire  tali  forte  di  Donne,  che  temendo  d'  effer  condannate  a  mor- 
te peri  loro  delitti  j  cercano  almeno  d'allungar'il  tempo  quanto  pollono,  coldir 
"che  fono  gravide  J  che  perciò  conviene  ,  che  quelli  deputati  a  tali  vifitefia- 
no  ben  pratici,  ed  efperimentati  in  quefì:'  arte.  Trovanfi  anche  alcune  ,  che 
dopod'  eflfere  fiate  maltrattate  da  qualcuno  co'  pugni  ,  calci  ,  o  bailona- 
te,  fanno  chiamar'  il  Chirurgo,  ^ìa  Levatrice  per  farfifar'  unaattefiazio- 
ne,  o  che  riferifcano  alla  Giuftizia  d'  efifer  gravide  ,  per  poterfi  meglio  ven- 
dicare de'  loro  Nemici  j  dicono  per  ciò  averricevutd  colpi  nel  corpo,  e  che 
fentono  dolori  efiremij  è  ie  a  cafo  in  tal  tempo  fi  rincontra  eh'  abbiano  i 
loro  Mefirui^,  fi  sforzano  di  dare  ad  intendere,  d'  aver'  una  gran  perdita  dì 
fangue  ;  ai  che  bifogna  aprir  gli  occhi  per  non  lafciarfi  ingannare  .  Ma 
per  non  farfi  filmar  ignoranti  in  fimili  cafi,  e  per  non  cafcare  in  fomigìianti 
errori,  è  meglio  afpettare  un  poco  più,  che  di  pronunziare  un  pronoftico 
all'  aria^  perchè  come  vi  fono  Donne,  che  vogliono  finger  d'  effer  gravi- 
de, (  benché  non  lo  fiano  )  cosi  vi  fono  altre  che  lo  fono  ,e  non  fon  co* 
nofciute,  come  quella,  della  quale  parlerò.  Circa  1'  anno  1554.  eflendo  a 
Salmura  ,  vicino  alla  Cafa  dove  abitavo,  v'  era  la  figlia  d'  un  Cittadino  , 
giovane  ,  e  bella,  che  fu  medicata  per  cinque  mtfi  continui  da  un  Medico  , 
e  uno  Speziale,  come  Idropica,  come  ella  medefima  diceva;  alla  fine  dopo 
aver  prefi  infiniti  rimedj  violenti,  guarì  in  un  fubito  col  partorire  un  bel 
figlio  mafchioj  non  ofliante  i  rimedj,  cavata  di  fangue  ,  e  medicine  ,  che 
le  erano  fl:ate  date;  Del  che  il  Medico,  e  io  Speziale  reilarono  molto  at- 
toniti, tanto  delia  loro  buona  opinione,  che  avevano  dellagiovane ,  come 
-dell'  aftuzia,  colla  quale  aveva  faputo  tanto  ben  fingere  l'Idropica  pertan- 
to tempo ,  fenzache  né  il  Medico,  né  id  Speziale,  che  non  erano  perfone 
ignoranti,  poteffero  accorgerà  della  fua  furberia,  fé  non  dopo  ,  che  ebbe 
partorito.  Alcune  Donne  anche  non  s'accorgono  della  lor  gravidanza,  co- 
ni€  è  avvenute  poco  tempo  fa  a  Parigi  ad  una  Moglie  d'  un  Configliere  , 
la  quale  dopo  d'  effere  fiata  curata,  medicinata,  è  lalailata  fei,  oleueme- 
fi  continui.,  come-  idropica  da  un  Medico  molto  celebre,  alla  fine  ha  parto- 
rito felicemente  ,  come  non  avelie  pigliato  medicamento  alcuno  .  Ma 
[  potrammi  dirfi  j  chi  potrà  gloriarfi  di  non  efiér  ingannato  ,  poiché 
^ven^oare  bentUi  "amofo  ,  e  celebre  Medico  , .  ci  dice  elTerfi  ingan- 
nato colla  propria  tigh'a,  che  non  credendola  gravida,  la  curò  per  più  di 
quattro  mefi. 

Si  ivoyxno  a-  4  f  delle   Donne,  che  febben  efifettivamente  Idropiche  , 
iion  lalciano  pc  ai  iar  figliuoli.-  m  tefiimoriio  d:   che  apporterò  i'  efenv 
M^mriceau  ì\  |.  H  pio 
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'pio  dclk  Moglie  dei  Signor  Du  Vieux  mio  Collega  in  Parigi,  la  quak,  eP» 
Tendo  Idropica  nove  anni  interi  dopo  un  Parto,  Tu  curata  per  moki  mefi  co' 
tutti  i  riraedj  immaginabili  a  tal  male,  da'  quali  non  ricevè  alcun  follievo , 
(dopo  di  che,  fenza  averne  avuto  prima  alcun fofpetto ,  s'accorfe  alla  fine  d* 
efrer  gravida,  non  oftante  la  fua  grand'  Idropifia,  la  quale  in  cambio  didi- 
rninuìrfidopo  il  Parto  js  come  fi  l'perava,  aumentò  via  più;  ma  quekheèpiù 
meravigliofo  è  ,  che  dopo  ha  fatto  tre  altri  figli;  tra  quali  vi  è  una  figlia 
si  prefente  viva  di  -5.  anni,  e  mezzo,  che  per  iafuaetàè  tanto  forte,  e  ro* 
buil;a,  che  par'  averne  più  di  fette;  e  1'  altro  è  un  figlio  mafchio  molto  fa- 
noj'che  fono  due  anni  in  circa,  che  l'ha  fatto.  Si  cerchi  qual  fi  voglia  li- 
bro di  Medicina,  che  non  fi  troverà  mai  un'  efempio  sì  raro  come  quefto.j 
Aveva  il  corpo  d'  una  grolTezza  sì  ftraordinaria,  che  credo  v'  avelTe  più  di 
trenta  boccali  d'  acqua  ;  il  che  le  ha  alla  fine  cagionato  la  Morte  dopo  una 
caduta  fatta  per  difgrazia  tre  Settimane  innanzi,  Tu  la  fcala  d'una  cala,  che  le 
causòuna  sì  gran  commozione  di  corpo  per  il  fuo  gran  pelo,  che  alla  fine  acce- 
lerò i  giorni  della  fua  mòrte .  La  rarità  dilquefto  fatto  non  è  di  veder'una  Don- 
XìSi.  Idropica ,  perchè  qucfl:a  è  cofa  comune  ;  ma  è  di  vedere  una  Donna  Idropica 
per  nove  anni  continui,  e  non  ofi;ante  la  grand'  Idropifia,  partorir  quattro 
•volte  tra  figli ,  e  figliuole,  che  anche  vivono  con  perfetta  fanità.  Q^aando 
psrtorì  in  mia  prelenza  1' ultimo  figliuolo  ,  il  fuo  corpo  non  fi  diminuì  più  , 
che  fé  ne  foflfe  folo  ufciro  un'  uovo  di  Gallina.  Schenl\io  al  4.  libro  delle  fue 
O d'erva'^joni  adduce  un'  efempio  d*  una  Donna  che  .cllendo  fiata  Idropica 
fett'  anni  continui ,  alla  fine  fece  un  figlio;  ma  quello  che  ho  addotto  è  len- 
za comparazione  piùfì:raordinario  ,e  più  ancora  mirabile  è  quello  che  ho  ri- 
ferito nell'  Off.  2... 9.  del  Lib.  delle  mie  Odervazioni . 

Sonovi  altre  Donne  ,  che  credendo  effettivamente  efifer  gravide,  noa 
anno  che  l' Idropifia  della  Matrice,  còme  avvenne  alla  Moglie  d'  un  Mer- 
cante di  Legna  a  Parigi,  da  me  molto  ben  conofciuta ,  la  quale  mai  ha  avuto 
fipli,  benché  n'  abbia  molto  defiderati  fin'  al  tempo  di  cinquanta  cinque  an- 
ni, perchè  aveva  anche  in  tal  tempo  alcun  pocho  di  Meflrui.  Credette  quefìa 
Donna  perii  corfo  di  dieci  mefi  interi  d'  eflfer gravida,  perifegni,  che  n'a- 
veva ,  approvati  dalle  Levatrici  (  è  facile  di  credere  vero  ciò  che  fperia- 
mo  )  I  fegni  erano,  che  aveva  il  corpo  grofìfo  ,  e  diceva  fentirlo  movere, 
a  fegnotale  ,  che  un  giorno  fentendofi  più  male  delfolito  fece  apparecchiar 
le  fafcie,  e  tutto  il  oeceiTario,  manda  a  chiamar  la  Levatrice,  la  qualeef- 
■fendo  giunta,  dille,  che  effettivamente  era  vicina  1'  ora  d«l  parto;  ma  un 
giorno,  o  due  dopo  colla  fperanza  d'  un  figliuolo,  non  fece  altro,  che  un* 
evacuazione  d'acque,  con  alcune  ventofìtà  ,  che  uicirono  dalla  Matrice  , 
fenz'  alrro,  per  lo  che  confervò  le  fafcie,  ed  il  neceffario  molto  ben  pre* 
parato  per  un' altra  volta .  Quefì:i  efempj  ci  fanno  vedere,  che  non  bifogna 
sì  facilmente  dar  fede  alle  cofe ,  che  le  Donne  ci  dicono,  Qgni  volta  che  non 
vi  fiano  ragioni ,  e  fegni  evidenti,  quali  potremo  efaminare  da  ciò,  che  abbia- 
mo detto  della  Concezione . 

Ma  dopo  d'aver  ben  confiderato  ciò  che  ho  detto  circa  la  difficoltà  di  co- 
nofcere  non  foìo  la  Concezione,  ma  la  gravidanza;  Chifìon  ammirerà^Ja 
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Scienza  di  Democrito  ^  che  &ì  rspporto  dì  Diogene  Laerzio,  feppesibencono- 
fcere  la  Concezione  d' una  fanciulla  ,  che  era  in  compagnia  d'//W(?r<^?e  quando 
andò  a  vederlo  ,  falutando  ^uefta  giovane  il  primo  giorno  come  Vergine, 
ed  il  giorno  feguente  ,  come  Donna,  che  eifettivamente  era  fiata  fverginata 
la  notte  antecedente;  tuttavia  m' immagino  effer  pivi  verifimile  il  credere, 
che  ciò  Gonofceffe  più  per  conghietture ,  che  per  altra  fcienza,  che  potelTe  mag- 
giormente certificarlo  .  Or  come  che  dopo  la  Concezione  immediatamente 
fi  fa  la  Generazione,, bifogna  adsOb  cenfiderare  come  fi  faccia  j  e  che  co- 
fa  fia, 

C  A  P  I  T  O  L  O     I V. 

Della  Generacene  f  e  [uè  Condizioni, 

CHe  tutto  il  contenuto  in  quello  Mondo fia  foggetto  alla  Corruzione, 
ed  alla  Morte,  è  una  verità  così  certa,  che  non  v'è  uomo,  che  non 
la  conofca  j  e  quello  indufTe  quel  Poeta  a  dire , 

'  Miramur  periijje  homines  !  monumenta  facejfunt:^ 

Mors  etiam  fa^is,  nominibufaue  venti  , 

Queflo  anche  fpinfe  la  provida  natura  defiderofa  della  propria  confervazlo^ 
ne  a  dare  ad  ogni  cofa  un  certo  defiderio  d'  eternarli  ,  il  che  non  potendo 
far  col  fuo  individuo  [  per  efler  necefìfariamente  mortale  ]  ella  lo  fa  colla 
propagazion  delle  fpecie.  Ottiene  il  fuo  intento,  in  riguardo degl'animaLs 
col  modo  della  Generazione  fucceflìvamente  reiterata ,  e  particolarmente  F, 
uomo  fi  rende  in  qualche  modo  eterno,  col  generar'  unfuofimile,  rendea- 
dofi  [  come  dice  Platone' al  4.  Dialogo  del  [no  librodelle  Leggi  ]  rendendofi , 
dico,  in  qualche  modo  immortale  ,  col  lafciare  i  figliuoli  de'  fuoi  figliuoli 
do,podi  fé.  Che  per  ciò  dice,  che  quello  che  è  negligente  ad  ammogliarfì^ 
ed  ad  aver  figliuoli,  commette  un  delitto;  perchè  ia  tal  modo  fi  priva  volon- 
tariamente del  bene  deli' immortalità,  che  deve  ad  ogn'  altra  cofa  preferirli. 
Col  termine  di  G^;#er^j^/a^?£' intendiamo  in  generale  con .d^ivT^ef e/e,  Un  mo- 
to ,  od  incamminamento  da  quello,  che  none,  aquello  che  è.  Maral  de» 
finizione  è  troppo  ampia  ,  ed  ofcura  per  venire  alla  cognizion  neceffaria, 
che  defideriamo  della  Generazione  degli  animali  perfètti,  e  principalmente 
di  quella  dell'  uomo;  che  perciò,  per  far  meglio  conofx:ere  la  nofìra  inten- 
zio  ne,  bifogna  darne  un'  altra,  ©vero  una  Deicriziòne,  che  ci  efplichi  la 
coia  con  maggior  facilità.  Diremo  dunque,  che  per  la  generazione  dell' uo- 
mo intendiamo  un'  azione  propria,  e  particolare  dellaMatrice,  colla  quale 
oprando  fu  i  due  femi ,  che -ritiene,  ne  forma  j  e  compone  un  corpo,  com- 
pollo  di  molte  parti,  che  difpone  con  ordine  per  elTer  col  tempp  i'Orgai:o 
deir  Anima,  che  deveefler'  ivi  infufa.  Molte  condizioni  fi  richiedono  alla 
perfetta  Generazione,  fenzale  quali  farebbe  del  tutto  impoffibile.  -Ordina- 
liaraente  fé  ne  contano  tré  principali  ,  cioè  ^  La  Diverfità  dd  Sejfo  ,  il 
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lor  Concubito^  e  P  Unione  de'    due  Semi.  Che  devono  parcicolarmenteefTe/ 
cfaminate . 

Benché  la  Donna  fi  definifca  da  Ariftotele:  Che  Jla  un  Animale  ^  che  da 
fé  Jìejfo  generi  i  e  che  ciò  fia  vero,  tuttavia  è  certo  non  poterlo  fare  che  coir 
ajuto  dell'  uomo,  che  le  abbia  gettato  i  1  Tuo  feme  nella  Matrice.-  E  fé  gior- 
nalmente vediamo  le  Galline,  ed  altri  volatili  far  uova,  fenza  commercio 
di  mafchio  5  nulladimeno  tali  uova  non  fanno  mai  pulcini,  fé  il  mafchio  non 
vi  abbia  imprefTa  nel  ventre  della  Gallina  ,  o  altro  ,  quella  virtì^i  prolifica,, 
o  quel  primo  mobile,  che  è  per  ciò  afTolutamente  neceiTarioiil  checiprova 
ricercarfi  neceflariamente  la  diverfità  del  SelTo,  e  tanto  piii  aHa  generazio-*  ^ 
ne  dell'  uomo,  come  più  perfetto  di  loro. 

La<liverrità  del  Sello  farebbe  inutile,  fé  non  fi  veniffe  all'  attuai  concu- 
bito, benché  alcune  maliziofe,  per  coprire  la  loro  impudicizia,  abbiano  vo- 
luto far  credere,  non  efTere  ftate  toccate  da  uomo  alcuno  ,  che  le  potelTe 
ingravidare;  come  quella  di  cui  parla  Averroe ,  che  concepì  in  un  Bagno  5 
dove  s'  era  poco  fa  lavato  un'  uomo  ,  e  lafciato  il  feme  nell'  acqua,  la. 
Matrice  [  come  dice  ]  lo  fucchiò.  Ma  fono  favole  da  raccontarfi  a'Fan° 
ciulli. 

Acciò  che  quefti  feflfi  differenti  fodero  obbligati  a  quefto  concubito, che 
chiamiamo  Coito,  oltre  il  defiderio  che  naturalmente  ha  1' uomo  di  produrre 
un  fuo  fimiley  ie  parti  vergognofe  dell'uomo,  e  della  Donna  ,  che  fervono- 
alla  generazione,  fono  dotate  d'un  mutuo  e  dilettevol  prurito  per  eccitarli 
ad  una  tal'  azione  ;  fenza  della  quale  farebbe  flato  impoffibiie,  che  F  uomo 
(  dico  queft'  Animai  Divino^  nato  per  la  contemplazione  delle  cote  celefìij  , 
fi  folle  mai  potuto  indurre  a  congiungerfi  colla  Donna:  perchè  cfFertivamen- 
te  non  ne  farebbe  egli  flato  fraftornato  per  le  fporchezze,epuzzo,re  diquelle 
parti  ,che  fonolaC/o^c<^  di  tutte  le  immondizie  del  Corpo  della  Donna?  Potreb- 
be mai  rifolverfi  di  mettere  un  fuo  membro  tanto  caro  in  luogo ,  un  dito  lonta- 
no da  un  caoal  sì  puzzolente,  come  è  l'Ano?  Inquanto  all'uomo,  bifognacon- 
fefìar'  il  vero,  che  ha  la  prerogativa  di  non  aver'  in  fé  colà,  che  fiaftoma- 
chevole  in  alcuna  parte:  E  dall'  altro  canto  ,  fé  la  Donna  penfaile  bene  a, 
mille  pene ,  e  faftidj ,  che  le  cagiona  la  gravidanza ,  a'  dolori  ,  che  fcnte  ,, 
ed  al  pericolo  della  Vita,  nel  qual  fi  ritrova  al  tempo  del  parto,  a  che  può 
aggiungerfi  la  perdita  della  bellezza  [  che  elidono  piupreziofo,  che  abbia, 
e  che  la  rende  sì  cara  ad  ogn'  uno,  che  la  poffede  ]  al  certo,  che  ne  fareb- 
be fraftornata  :  Ma  tanto  T  uno,  come  l'altra  non  fanno  quelle  rifieffioni  , 
fé  non  dopo  1'  azione,  non  confiderando  prima  cofa  alcuna,  fé  non  lofcam- 
bievole  diletto,  che  ricevono.  Da  che  procede,  che,  Psjì  coitum  omne 
animai  trijìe.  Cioè,  Ogni  animale  è  fempre  malinconico  dopo  1' atto  Vene- 
reo .  Dunque  pe'l  mezzo  di  quefto  dilett-evol  prurito,  e  pe'l. defiderio  di  pro- 
durre un  fuofimilcj  la  natura  ha  obbligato!,  due  Sefìì  a  quefto  congiungimen- 
to. 

In  quanto  poi  alia  Mi  ftione  de'  due  fenii  ,  ò  certo  3.  che  la  diveriìtà  de' 
Selli,  e  l'Unione  non  fi  ricercano,  che.  per  quello  fine,  fenzad.e'qualila  Gè- 
l.€rasioiie  non  potrebbe  farfi,  feejnchè  ale uiìi  vogliono,  che  quello  delia  Don-. 
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na  non  ferva  a  cofaalcuna,  o  che  non  l'abbia,  come  ha  ^Qtio  Arljìotele  al  pri- 
mollò,  della  Generation  degli  >/inim ali .  Ma  n'  abbiamo  moftrate  le  prove  incon- 
trario nel  Capitolo  della  Concezione,colIa  conferma  delle  cotidiane  efperienze. 
Tutte  quelle  tre  circoftanze  ,  cioè  la  diverfità  del  Sedo,  il  lor  concubi- 
to, e  la  Milione  de'  Semi,  devono  precedere  la  Concezione  ,  alia  quale  fuc- 
cede  la  Generazione,  che  fi  fa  così.  Subito,  che  la  Donna  ha  concepito  , 
cioè  ricevuti  e  ritenuti  nella  Matrice  li  due  femi  prolifici ,  la  materia,  e  la 
Virtù  de' quali  s'  unifce  nei  medefimo  iftante,  di  modo  che  di  due  non  fé  ne 
fa  che  uno,  e  medefimo  Corpo,  e  medefima  Virtù,  ella  fi  riftringe  da  ogni 
parte  per  ftrettamente  abbracciarli,  e  li  ferra  con  tanta  efattezza,  che  la  pun- 
ta d' una  fpilla  non  potrebbe  entrarvi  fenza  farle  violenza,  dopo  di  che  da  poten- 
za riduce  in  atto  col  calore  diverfe  facoltà,  che  fonone'  femi,  che  contiene,  di 
cui  ella  apocoà  pocofviluppail  C^oj^,  fervendofi  per  ciò  degli  fpiriti,  di  cui  tal 
materie  fchiumofe  fono  ripienei  quali  avendo  ricevuto  un  moto  Divino  nel  pri- 
mo iflante  della  Concezione,  fono  come  iflromenti,  co'qualiellacor^incia  a 
difegnare  le  prime  linee  di  tutte  le  partii  alle  quali  dopo  (  iervendofì  de' fangui 
jneftruali,  che  ha  in  abbondanza  )  dà  col  tempo  accrefcimento,   eT  ultima 
perfezione;  non  folo  con  oprar  fuor  della  materia,  come  fa  uno  Scultore, 
che  fa  una  Statua,  ma  divinamente  formando  ,  tanto  di  dentro  ,  come  al  di 
fuori,  e  figurando  con  ogni  perfezione  tutte  le  parti  del  Corpo.  E  per  meglio 
efplicar  la  cofa  diciamo,  che  al  feme  nella  Matrice  luccede  ,  [  per  così  di- 
re ]  come  accadde  nella  Creazione  dei  Mondo  i  perchè  la  luce  che  allora  era 
univerfalmente  fparfa,  e confufa colla  materia  del  Caos,  fu  feparataper  for- 
marne il  Sole,  e  gli  altri  Aftri,  che  reggedero  colle  loro  influenze  tutti  gli 
altriCorpi.  Così  appunto  la  Virtù,  che  oprain  tutto  il  feme,  chepuòallb- 
migliarfi  ad  una  fpecie  di  Caos,  è  tutta  unita  per  formare  il  Cuore,  che  , 
(  come  Arijìotele  ha  ben'  ofTervato  )  è  1'  unico  principio ,  ed  Aliro  della  Vita  5, 
che  comunica  a  tutte  r  altre  parti,  che  fi  formatilo,  anche  per  l' unione  di dl- 
ferenti  parti  di  quefto  feme  ,  ciafcheduna  delle  quali,  eiiendo  tra  di  loro  fepa- 
rate  vengono  ad  unirfi  per  la  medefima  operazione  a  quella  ,  che  le   è  più, 
fimile,  e  per  T  unione  ben' ordinata  di  tutte,  li  Corpo  del  fioliuolo  è  inte.- 
ramente  formato. 

Può  la  Generazione  efìer  conCderata  in  tre  differenti  tempi,  che  fono  if 
Principio,  il  Mezzo,  ed  il  fine:    li  Principio  è  quello,  quando  dentro  la 
Matrice  non  v'  è  alcun' altra  materia,  che  il  folo  leme  ,  li  quale  dura  fino* 
al  fettimo  giorno,  fecondo  l'oiTervazione  à' Ipocrate.  In  tal   tempo  chia- 
ma quefto  feme  col  nome  di  Genitura-,  cioè  la  materia,  della  quale  deve 
farfi  la  generazione.  Ne  parla  nel  libro  de  Natura  Pueri  :  dove  dice.,  che 
per  i'efperienza,  che  egli  n'adduce,  fi  può  giudu -ire  degli  altri  tempi.  Rac- 
conta il  calo  d'una  Donna,  che  alia  fine  di  fei  giorni , gettò  tutt' in  una 
volta  dalla  Matrice  con  qualche  rum.ore  tutro  il  i'cme,  che  avea «concepi- 
to, che  aveva  la  foraiglìanza  d'un'  Uovo  ciuJo  fenza  fcorza,  ma  folo  con 
quella  pelle,   che  v'è  appunto  come  fono  quelle  uova  abbortive  ,  che  naf- 
cono  fenza  fcorza    ,  la  qual  membrsnetta    ,.   era  al   di  fuori  un    tantino 
Ùnta  di  fangue    ,  ed  iavoJgev?.  il  icme  di  figura  rc£onùa  .  Si  vedevano 
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nelle  fue  pani  interne  alcune  fibre  bianche  ,6  roiliccie  con  un' umore  fpe/Tdjìii^ 
jnezzo  del  quale  v'era  una  cofa  fimile  airumbilico  .  In  lutto guefto  primo 
fpazio  di  tempo  della  Generazione,  non  fi  può  quafi  oiTervare  cofa  alcu- 
na, ch'abbia  figura,  né  diftinzione  in  quefìaGe«/f«m:  vili  vede  fole  qual- 
che principio  di  difpofizione  a  ricever  la  forma  delle  parti  ,  Dopo  di  che 
"viene  il  fecondo  tf mpo  ,  che  dura  fino  al  trentefimo  giorno,  che  è  il  tem- 
po, nel  quale  il  medefimo  Isocrate  afilcura,  che  i  mafchi  fono  affatto  for- 
mati, ed  al  di  più  tardijnel  quarantèiimo  fecondo  le  femmine.  Dopo  che  fon  paf- 
fati  quelli  fei  primi  giorni ,  e  che  la  Matrice  ha  difpofìe  le  cofe  nel  modo  ef- 
plicato  nelli  femi,  che  in  tal  tempo  fono  fenza  alcuna  mefcolanza  di  fangue,per- 
chè,  non  facendoli  per  anche  alcuna  evaporazione,  uè  diffipazion  conliderabi- 
le  della  lor  foflanza  s  non  armo  bifogno  in  tal  tempo  d'alcun' alimento  per 
la  rcflaurazione,  ma  li  difpone  per  poterlo  ricevere,  il  che  vien  dato  ad 
alcuni  più  prefìo  ,  ed  ad  altri  più  tardi,  fecondo  che  la  Donna  era   più, 
o  meno  allontanata  dal  termine,  nel  quale  doveva  aver' i  proprj  Meftrui, 
quando,  concepì  :  il  che  produce  effetti ,  fecondo  le  differenti  dilpofizioni  .• 
ptrchè  fé  cominciano  troppo  prefìo,  ed  in  troppa  grand' abbondanza,  coi- 
rne accade  a  quelle,  che  s'ingravidano  fui  punto,  che  devono  avere  i  lo- 
ro Mefìrui  5  i  ferai    vengono  da  effi  annegati,  e  corrotti,  il  che  è  caufa, 
che  fovente  ne  vengano   flullloni  ,    o  generazioni  di   falfi  germi  .*  ma  fé 
fono  lontane  dal  tempo  de' Meftrui ,  la  Concezione  viene  ad  efler  tanto  piì^ 
ferma,  e  flabile.  Qjaeflo  fangue  dunque  arrivando  a  poco  a  poco  alla  Ma-  ' 
trice  della  Donna ,  che  ha  concepito  qualche  giorno  prima  ,  fé  ne  fervo  ■ 
come  di  materia  proporzionata  per  formare,  e  dar  figura  a  tutte   le  parti 
del  Teto^  che  era  folo  fiato  delineato  col  feme  j  appunto  come  fa  un  Pitto- 
re, che  dopo. di  aver  fatto  un  femplice  abozzo  col  toccalapis  fopra  d'una 
tela  già  preparata  per  pingere  ,   viene  [  con  applicar  colore  fopra  a  calore  ] 
^iìsursr-e  a  poco  a  poco  tutte  le  parti  della  perfona ,  che  vuol  rapprefen- 
lare  .  Dodo  qualche  poco  di  tempo  fuccede  il  principio  del  fecondo,  tem- 
po della  generazione,  che  fi  riconofce  colla  figura  ,  come  di  tre  ampolle^ 
ò  più.tofto  di  tré  maffe  di  quella  materia,  che  rapprefentano  alla  groffa 
le  tre  parti  dette  Trìncìpali  .  La  prima  compone  la  Tefta,  quella  di  mez- 
zo il  cuore,  e  l'altra  il  Fegato  .•  Vedefi  anche  la P/^Ci?«?^,  ed  i  vafi  um- 
fcilicali,  che  vi  fbno  attaccati  ;  e  le  membrane,  che  involgono  il  tutto;, 
dopo  di  che  da  un  giorno  all'altro,  tutte  le  parti  del  Corpo  fono  figurate 
in  tal  modo  ,  che  fecondo  J/'ocr/??^,  i  mafchi  fono  affatto  formati  artren- 
4efimo  giorno,  e  le  Femmine  al  quarantefimo  fecondo,  che  è  incirca  il  tem- 
po ,  nei  qual  credefi  ordinariamente,  cheli  F^ìì^o  cominci  ad' effer' anima-' 
to,  perchè  fino  a  tal  tempo,  non  v'£  flato  moto  del  tutto  fenfibile. 

VnoX Ipocrate  con  quefii  difìTsrenti  termini,  che  i  mafchi  abbiano  f)iù 
prefto  vita,  che  le  femmine,  perchè  (egli  dice)  che  il  calor  è  maggio- 
re :  Ma,  in  qaanto  a  me  non  iflimo,  che  il  mafchio  fiapiùpreilo  forma- 
to che  la  femmina  s  e  ciò  che  me  Io  fa  credere  fi  è,  che  fé  ciò  foffe  ^ 
dovrebbe  anche  nafcere  prima  di  lei  colla  medefima  proporzione  di  tem- 
po^-colla  quale,  e  Tunog  e  Tato  farebbero  fiati  animati,  ma  vediamo- il. 


<  contrario  3  che  le  Donne  partorifcono  in  termine  di  g,  rnefi  tanto  i  niaf« 
chi,  come  le  femmine  indlfFercnteraente  <>  Diciamo  dunque,  che  verfo  il 
trentefimo  giórno,  ed  alcune  volte  anche  più  predo,  tanto  a  i  malesi 
come  alle  femmine ,  tutte  le  parti  (benché  picciole ,  e  tenere  )  fono  in- 
tieramente formate,  e  figurate,  nel  qual  terapo  non  è  né  più  grande     né 
più  grolTo ,  che  la  metà  del  dito  mignolo  »  Dopo  di  che ,  cominciandQ  il  terzo 
tempo,  e  correndo  in  abbondanza  ogni  giorno  più  il  faugue  meflruale 
alla  Matrice  ,   (  non   con  intervalli  ,   come    nel  flulTo  de'  meflrtrì  ,    mx- 
continuamente)  va  crefcendo  di  giorno  in  giorno,  e  fi   fortifica  fino  alta 
.fine  del  none  mefe ,  che  è  il  termine  più  ordinario  del  Parto .   Ho  nulla- 
dimeno  TofTervato  nelle  fconciature  di  molte  donne,  che  il  picciolo  Feto  non 
era  talvolta  più  groiTo  d'  una  pecchia  ,  benché  elleno  credelTero  d*  efier 
allora  gravide  quafi  in  tre  mefi ,  nelqual  tempo  la  loro  creatura  avrebbe 
dovuto  edere  maggiore  del  più  lungo  dito    della    mano  :  Ma  avendo  e- 
faminato  quai  potefTero  eflere  le  caufe  di  queRa  ftraordinaria  picciolez- 
za  del  Feto,  ho  trovato,  cjie  o  le  donne  avean    potuto  ingannarfi  nel 
cont®  che  facevano  della  lor  gravidanza,  o  che  le  indifpofizioni  che  a- 
vean  avute    per  un  lungo  tempo  avanti  lalorofconciacura,  avendo  gran- 
demente indebolito  jO  pur  fatto  perire  il  picciolo  Feto ,  aveano  poi  re- 
fo  fìacf-ido  e  rizzo  il  fuo  corpo  j  ficcome  vedefi   che  la  mancanza  di  nu- 
trimento e  di  vita  fa  vizzare  uh  frutto  morto  fu  la  pianta  alla  quale  è 
attaccato  i  ond   era  eh'  ei  pareva  molto  più  picciolo  ài  quel  ch'efferào- 
veva  in  quel  tempo. 

Benché  paia  aver' abbafianza  fpiegata  la  maniera,  colla  quale  la  Conce- 
zione, e  la  Generazione  fi  fanno,  per  darne  un'idea  alla  groffa,  che  pof- 
fa  tanto  quanto  rapprefentare  la  cofa  ;  tuttavia  so  bene,  che  tutto  ciò 
che  ne  ho  detto,  nonfoddisfali  piùcuriofi,  che  defider ano fapere  particolar- 
mente, quali  parti  del  corpo  fi  generino  prima  ;  ed  in  qual  tempo  il  F età 
è  perfettamente  formato,  come  anche  in  qual  tempo  fi  cominci  ad  eflervi 
introdotta  l'Anima  • 

Arijìotele  cap.  4.  del  tìè.  2.  della  Generandone  degli  Ammali  ,  vuol  che  il 
Cuore  fia  generato  prima  di  tutte  le  altre  parti  del  Corpo,  che  perciò  lo 
chiama  il  primo  vivente  ,  e  1'  ultimo  moriente  .  Galeno  nel  libra  del- 
la Formazione  del  Feto  ,  dice  che  fono  i  Vafi  ,  ed  il  Fegato  .  Ma 
ipocrate  vuole  con  maggior  ragione  ,  [  come  mi  pare  )  che  tutte 
le  parti  fiano  generate  in  un  medefimo  tempo  ,  fenza  che  una  fift 
prima  dell'  altra  ,  ma  che  le  più  grandi  fi  rendano  le  prime  vifibili  a* 
roftri  occhi  ,  benché  non  fiano  veramente  generate  prima  delle  altre 
il  che  c'infegna  nel  lib.  de  Dieta  ,  dove  dice  .  Diferirai nantttr  autem  fai" 
tes  ,^  augefcunt  fmul  omnes ,  &  neque  prius  altera  alteris-^  neque  pojierms  :  Fé- 
rummajores  natura  prior^s  apparent  minwibus ,  quamquam  non  priores  exijìant . 
Dichiara  anche  riftefìfo  con  quelle  parole  fui  principio  del  libro  De  kcisin 
h§mine  .  Mtbi  quidem  ^ìdetur  principiurn  corporis  nuìlum  effe  ^  [ed  omnia  fi- 
mtliter  principium ,  &  omnia  finis  .  Circulo  enim  [cripto  principium  non  repe- 
mmr^  Non  v'è  |dice  IpocratQ]  alcun  principio  nel  principio  del  Corpo  ^ 

ma. 
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ma  il  tutto  è  principio,  ed  il  tutto  è  fine,  nel  medefmio  modo,  che  in  un 
Circolo  n'on  fi  trova  alcun  principio . 

E' anche  la  difficoltà  più  grande  per  fapere  in  qual  tempo  il  corpo  dei 
f^Fìgiiuolo  è  affatto  formato  .  Ipocrate  nel  libro  della  natura  de  Figliuoli  ^ 
dice,  che  il  mafchio  non  è  intieramente  formato  prima  del  trentefimo 
giorno,  e  la  femmina  prima  del  quarantefimo  fecondo  .  Galeno  è  anche 
di  quello  medefimo  parere  :  MaTiPteffo  Ipocrate  fi  contradice  manifefla* 
mente  allibro  dell'Edi,  t^dìcurandociche  il  feme  dopo  d'effere  flato  fet- 
te giorni  dentro  la  Matrice,  ha  tutto  ciò  che  un  corpo  deve  avere  j  il  che 
dice  aver  veduto  molte  volte  col  mezzo  di  Cortigiane  pubbliche,  che  vo- 
lontariamente abbortano,  facendoci  vedere,  che  fé  fi  pone  nell'  acqua  la 
caruncola,  che  rigettano,  vi  fi  può  olTervare  ogni  parte  del  corpo  lino 
alle  dita  delle  mani,  e  de^  piedi,  ed  anche  fino  alle  parti  vergognofe  . 
ylrijìoteh  al  3.  cap.  del  lib.  delf  IJìoria  degf  Animali  ^  dice  che  il  mafchio 
non  è  pili  grolTo,  ch'una  groifa  formica,  e  che  non  può  ben  vederli  che 
col  metterlo  neir  acqua,  perchè  altrimenti  fi  dilTolverebbe ,  e  dilTipareb- 
be  in  un'iflante:  E  che  la  femmina  non  è  anche  perfettamente  formata  ai 
terzo  ma  bensì  folo  al  quarto  Mefe  .  Plinio  al  cap.  4.  del  7.  lib.  della  fua 
IJìoria  naturale ^  ci  afTicura  del  contrario,  mantenendo,  che  la  femmina  è^ 
formata  prima  eh'  il  mafchio. 

Ma  chi  farà  quello,  che  non  refterà  llupefatto  ,  che  dopo  d'  aver  cono- 
fciuii  li  fentimenti  iV  Ari/ìotele  circa  del  tempo  prefcrittoci  della  formazio- 
ne del  Feto  :  e  che  dopo  aver  tenuta  per  certa  l'opinione  di' Avueo  ^  che 
nel  fuo  Trattato  della  Generazione  ci  afficura ,  che  ne  anche  fi  trova  fe- 
me alcuno  nella  Matrice  degl'animali  in  tutto  il  tempo  de'  primi  quindici 
giorni  dopo  la  Concezione,  come  dice  aver' oflervato  coli' apertura  di  mol- 
te Cerve  ;  quando  fentirà  parlar  dall'  altra  parte  Keych/ingo  ,  che  in 
un  piccol  Trattato  ,  che  da  poco  tempo  in  qua  ha  dato  in  luce  della  Ge- 
nerazione del  Feto  ^  ci  afficura  parimente  d'aVer  trovato  nella: Matrice d' 
una  Donna  morta  di  morte  fubitanea  ,  tré  o  quattro  giorni  doppo  le 
lue  Purghe  Meflruali  ,  un  picciol  Feto  ,  la  cui  teda  con  tutte  le  fue 
parili  appariva  diftintamente  formata,  e  feparata  dal  refto  del  corpo, che 
non  era  ancora  ,  che  alla  grofia  abbozzato,  la  figura  del  quale  ha  fat- 
to intagliare  in  rame,  con  quella  d'  un'  altro  Feto  ^i  quattordici  gior- 
ni, che  era  iuteramente  formato  ?  Severino  Vineoha  fatto  parimente  rap- 
prelentare  la  figura  d'un  Feto  dì  venti  giorni,  che  anche  era  più  perfetta- 
mente compita  di  tutte  le  fue  parti;  il  che  mi  fa  credere  ,  che  la  pjù  fi- 
cura  opinione  circa  il  tempo  della  Formazione  del  Feto  fia  quella  d'  Ip- 
pocrate  fui  principio  del  Libro  àeìY  Età  ,  che  è,  che  tutte  le  parti  del  Cor- 
po fono  interamente  formare,  e  figurate  nel  fettimo  giorno  dopo  la  Con- 
cezione, ed  anche  prima  ;  E  quel  che  m' ha  fatto  più  facilménte  abbrac- 
ciar tal' opinione  fi  è  un'piccol  Feto  mafchio  di  venticinque  giorni  incirca, 
che  non  è  più  grande  dell'ugna  del  pollice,  che  confervo,  come  una  ra- 
rità nel  mio  Gabinetto  ,  dentro  una  caraffina  di  fpirito  ài  vino  ,  perchè 
latte  le  parti  dei  fuo  corpo  fono  si  perfettamente  formate,  e  figurate,  che. 
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Fi  difcernoìio  tanto  diftlntamente  ,  come  fofTe  un  Feto  di  fei  mefi  .  Ne 
pofTeggo  un  altro  di  fefTo  femminino ,  e  d'  egtial  tempo  in  circa,  il  qua- 
le benché  più  picciolo  ,  è  così  ben  figurato  come  il  primo  .  Ma  fi  può 
agevolmente  vedere  dal  feguente  Capitolo,  quali  fono  le  diverfe  propor- 
zioni del  corpo  della  Creatura  giufta  i  differenti  tempi  della  gravidanza  j 
fino  al  fine  del  terzo  mefe,  le  quali  proporzioni  ho  fatte  rapprefentare  in 
rame,  tali  e  quali  le  ho  fpeflb  vedute  co'  miei  propri  occhi . 

Tutto  ciò,  che  s'è  detto  ,  dovrebbe  ballare  per  fapere,  o  più  toftoper 
conghietturare,  quali  partì  del  Corpo  fiano  generate  prima  ,  e  quali  do^ 
pò ,  e  quando  fia  perfettamente  formato  il  Feto  ;  Ma  di  fapere  come  ,  e 
quando  l'anima  fia  introdotta  nel  corpo  del  Feto  è  uo  nodo  Gordiano  de' 
più  difficili  a  fnodarfi.  Perchè  molti  credono ,  che  ciò  fi  faccia  fui  prin- 
cipio della  Generazione,  e  che  anche  ella  fi^a  ne'femi  concetti,  tuttavia 
con  quefta  fola  diftinzione ,  che  allora  è  folo  nel  feme  in  Potenza-;  ed  in 
Effetto,  quando  il  corpo  del  Feto  é  interamente  formato.  Alcuni  anno 
detto  che  1'  anima  fia  realmente,  ed  attualmente  nel  feme,  cheefìTo  mede- 
fimo  era  l'Architetto  della  fua  cafa  ,  che  nella  generazione  andava  for- 
mando.  Ipocraf  e  è  iìato  di  quefta  ultima  opinione,  come  fi  dichiara  nel  li- 
bro della  Dieta  con  quefte  parole,  SI  quis  non  credat  animam  amm(g  mifce- 
r/ ,  detnens  e/i.  Cioè,  Che  è  folle  chi  non  crede  1'  Anima  mefcolarfi  coli' 
Anima.  Tertulliano  al  13.  cap.  dell'  libro  dell'  Anima  y  è  anche  deli'  opinio- 
ne d'  Ipocrate y  ^Qxdih  dice,  che  il  feme  viene  da  tutte  k  parti  del  Corpo, 
e  che  fui  principio  contiene  in  fé  un'  umore  ,  che  procede  certifìlmamen- 
te  dalla  foftanza  corporale,  ed  un  calore,  che  vien  dall'  Anima,  la  quale 
benché  immortale,  è  n«ndiraeao  generata  tanto  quanto  il  Corpo  nel  mede- 
fimo  momento  .  Ed  altri  anno  anche  ofato  palTar  più  inanzi ,  dicendo  » 
che  r  Anima  era  anche  nel  feme,  mentre  che  fi  ritrovava  ne'  Tefiicoii  0° 
Ma  tutte  quelle  opinioni  fon  condannate,  come  contrarie  alla  noftra San- 
ta Fede,  perchè  non  potrebba  ammetterfi ,  che  T  Anima  dell'  uomo  folle 
corporale,  come  è  quella  de' Bruti. 

Nulladimeno  io  credo  che  fin  dal  primo  giorno  che  delle  femenze  s'è 
fatta  la  concezione,  V  Anim.a  fia  introdotta  nel  corpo  del  picciolo  Feto^  il 
quale,  giufia  il  mio  parere ,  è  formato  intieramente  già  fin  d'  allora  ;  to» 
fioche  agitate  pur  impuifo  divino  tutte  le  particelle  de'  due  femi  conce- 
piti fonfi  le  più  nobili  adunate  e  concertate  nel  mezzo  della  lor  liqida  maf- 
f a  ,  per  formarne,  quafi  in  un  punto,  \\  ^ìqqoÌo  Embrione ,  Quelli  allora  non 
effendo  più  groffo  di  un  grano  di  miglio,  è  quafi  impercetibile  per  la  fua 
picciolezza;  ed  io  fono  perfuafiiTimo ,  che  la  mia  credenza  non  ripugni 
ai  mideri  della  noftra  Fede ,  e  che  tanto  fia  lungi  eh'  ella  fia  di  pericolo- 
fa  confeguenza,  che  anzi  al  contrario  gioverebbe  gran  fatto  al  pubblico, 
renderne  ognuno  perfuafo  ,  come  ne  fono  io .  E  di  vero  ,  fé  ella  fofìfecosì ,  mol- 
te dorme  avrebbono  orrore  a  permettere  e  procurare  in  fé  gl'aborti, come  pure 
fanno  fen2a  fcrupolo  nel  primo  mefe  della  loro  gravidanza,  perchè  fi  dan- 
no a  credere  che  far  ciò  in  cotal  tempo  non  fia  molto  male,  e  s' immagi- 
nano non  feguire  dal  loro  attentato  altra  cofa  ,  fé  non  ,  fé  l'efcrc^-me 
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di  mere  femenze  concepite  ;  e  non  altramente  un  vero  aborto  di  creatura 
3E  pure  in  verità  fanno  effe  ,  per  quello  loro  inganno  ,  morire  un  uomo 
miierabilmente ,  ccrvendofi  di  artifizj  ,  dannevoli  e  di  certi  beveraggi  , 
ed  altri  cattivi  rimedi ,  che  infegnar  non  fi  debbono,  per  ilcanfarne  il  perni- 
ziofo  abufo. 

Galeno  nel  libro  della  formazione  del  FetQ,  confeffa  ingenuamente  non  co- 
nofcere  in  alcun  modo  la  caufa  efif^ciente  dei  Feto,  né  dell'  Anima;  e  che 
avendo  veduto  tutti  i  maggiori  FilofoE  ,^  che  tratuno  di  quefta  materia  ,  non 
ha  potuto  trovar'  in  effi  la  minima  ragion  dimoftrativa  ;  ma  che  tutto  ciò 
che  può  djr  di  ficuro  fi  è ,  che  in  quella  caufa  efficiente  fi  trova  una  fuprc" 
j-na  Sapienza,  e  dopo  che  il  Corpo  è  interamente  formato,  è  governato  per 
itutt'  il  tempo  della  Vita  da'  moti  di  tré  Principi  che  fono  il  Cervello  ,  il  Cuore ,  ed 
il  Fegato  .  Il  Fernelio  al  6.  o  7.  cap.  del  p.  lib.  de  abdit,  rer.  cauf.  difcorre  am- 
piamente per  faperc  fé  1'  Anima  è  in  eiìenza  fui  principio  ne'  femi,  overo^ 
fé  in  tal  tempo  è  folo  in  potenza.  Ma  dopo  d*aver  ben  ventilata  la  queftionej, 
dimoftra  nella  conclufion  dell'Epilogo  del  7.  Capitolo ,  che  era  quafi  della  pri- 
ma opinione,  oiache  non  la  voleva  apertamente  foflenerc  ,effendofi  contentato 
d'apportarne  le  ragioni  nella  Conferenza  di  Bruto;  che  benché  vinto,  ^are» 
da  quelle  di  EudoJJh  fuo  avverfario ,  dice  alla  fine  della  fua  difputa,  che  non 
v'  é  che  Dio  folo ,  che    fappia  ,  quale  delle  due  opinioni  fia  la  vera  ,   e 
che  al'  uomini  conofcono  folo  ciò  ,  che  pare  loro  piti  ve>rifimile.  Non  bi- 
foana  però  giudicar  di  ciò,  per  quel  che  può  parere  più  verifimile  a'nollri 
fenfi;  ma  convien  riferirfi  interamente  a  ciò,  che  la  Chiefa  c'obbliga  di  cre- 
dere, che  è,  che  1'  Anima  dell'  uomo  è  una  foftanzaafiTattofpintuale,  e  di- 
vina, che  non  procede  in  alcun  modo  dal  Padre,  e  dalla  Madre,  come  vuol 
Tertulliano,  ma  che  viene  ab  extra  ,  ed  è  infufa  nel  corpo  ,  nel  medcfimo 
momento,  che  è  interamente  formato  ;  ma  fenza  far  maggior  digreffione  5 
iafciamo  taJ  materia  alle  perfone  più  fpeculativc  e  più  illuminate  di  noi,  e 
torniamo  al  noftro  propofito  per  parlare  della  gravidanza  ,  e  fue  differen- 
ze. Tuttavia    prima  di  far  ciò  ,  <:redo   che    non  iarà  fuor  di  propofito  . 
Dimoftrare  tutte  le  differemi  proporzioni  di  «noie  del  corpo  della  creatura  ne* 
diverfi  tempi  della  gravidanza  ,  e  di  raccontare  poi  una  Storia  rimarchevolif- 
fima  circa  unFeto ,  che  alcuni  hanno  pretefo  effcre  (tato  generato  nel  vafo  ejacK- 
iatorioj  detto  Tubautéto 
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©elle  differenti  proporzioni  di  mole  del  carpo  delia  Creatu- 
ra fecondo  i  tempi  differenti  della  gravidanza. 

I@  pofifo  facìlmette  provare  per  dimoftrazione  ,  chele  differenti  propof- 
zioni  di  mole  del  corpo  de'  bambini ,  o  feti ,  che  veggonfi  in  quella  Tavola^ 
fono  accura  ti fsimej-ficcome  cel  danno  a  conofcere  le  giornaliere  efperienxe  • 


Tare  r^JU 
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imperocché  fé  fTconfi^ras^o lè^'^oporzionì  délcorpo d'un  banb ino fano,  no* 
'^imeftre,  relativamente  alla jnifura  o  grandezza  d'unF^^o  di  foli  tre  mefì ,  trove- 
raffi  che  il  novimeftre  pefa  d' ordinario  dodici  lire  da  fedeci  oncie  per  lira  \  ed  io 
n'ho  veduti  pefare  fin  quattordici  lire.Ma  ilFe^o  di  tre  meli  peferà  appenatrc  on- 
cie, e  vuol  dire  eh'  ei  peferà  felTanta  quattro  volte  meno  di  un  bambino  ài  nove 
mefi ,  che  pefa  dodici  lire.  Ora  ficcome  il  tempo  di  tre  mefi  è  il  terzo  del 
tempo  di  nove  mefi,  e  fimilmente  quel  di  un  mefe  è  il  terzo  di  quel  di  tre 
mefi  j  cosi  troveremo  che  a  proporzione  del  corpo  del  feto  di  quelli  due  im- 
maturi termini ,  o  tempi ,  corifpondendo  a  quella  prima  dimoftrazione ,  il  FeiQ 
d'un  mefe  non  peferà  una  mezza  dramma,  cioè  peferà  anch'egli  feflanta  quattro 
"SQlte  meno  di  quel  che  pefa  un  Ferodi  tre  mefi.  Eficcomc  il  termine  otem^ 

I     s.  pò  di- 
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pò  di  dieci  giorni  è  il  terzo  di  quel  d'un  mefejUn/'e^o  pure  di  dieci  giorni  dee  pe-* 
lare  un  mezzo  grano  in  circa .  Quefii  fon  fatti  chef  efperienza  mi  ha  dimofi:ra° 
ti,  dirò  così,infinite  volte,ne'varj  aborti  di  donne  alle  quali  ho  dovuto  foccorrere» 
Ed  ho  quindi  conofciuto  manifeftamente  ,  profeguendo  via  via  cotefta  e- 
guale  divifione  de'tempi  della  gravidanza ,  effere  tutto  il  corpo  d'un  Feto  nel  pri' 
ino  dì  della  fua  concezione,  niente  più  grolTo  d'un  piccolifsimo  grano  di  miglio 

Cafo  d*  una  Donna ,  nel  'ventre  della  quale  fi  trovò  dopo  la  morte  ,    un 
piccol Feto  dì  due  meft ^  e  me^^  incirca^  con  una  grande  abbondanza 
di  fangue  congelato ,  che  merita  d'  ejfer  ben  ejaminato ,  -per  faperejs 
quejìo  figliuolo  era  flato  generato  nel  vafo  ejaculatorio  chia- 
mato Tuba  uteri  cojwe  alcuni  credono  , 

LI  «f.di  Gennaio  in  Parigi  ho  veduto  nella  Strada  de  la  Tannerie  in  Cafa  d'uà 
Chirurgo  chiamato  Benedetto  Uajfal  una  Matrice  figurata  come  fi  vede  nella 
Ta.qui  fotto  pofta,che  av^eva  recentemente  cavata  dal  Corpo  d'una  Donna  d' an- 
nidi, che  era  morta  dopo  d' aver  fofTerti  crudeliffimi  dolori  nel  ventre  per  tré 
giorni  continui, che  le  avevano  cagionato  frequenti  fmcopi,  e  violentifEme  con- 
vulfioni.  QueftaDonna,  che  faceva  la  Levatrice  godeva  in  fua  vita  una  perfetta 
fanità,  ed  aveva  avuto  in  differenti  gravidanze  undici  figliuoli,  cioè  fette  mafchij 
e  quattro  femmine,  i  quali  aveva  partoriti  con  gran  felicità  nel  termine  di  nove 
mefi.IVIa  elTendo  gravida  per  la  duodecima  volta  ,  e  non  elTendofi  la  fua  Matrice 
dilatata,  fé  non  verfo  il  corno  deliro,  quefta  parte  vennealla  fine  si  fottile,  e 
debile,  che  non  potendo  ella  folafopportare  una  edenfione  sì  grande,  per 
contenere  il  figliuolo  più  lungo  tempo,  fi  crepò  interamente  incirca  nel  fe- 
condo mefe,  e  mezzo  della  fua  gravidanza,  per  lo  che  ne  ufcì  il  figliuolo  j 
che  fu  trovato  morto  tra  gl'inteftini  della  Madre  con  una  grand' abbon- 
danza di  fangue    quagliato  ,    che   s'  era  fparfo  per  tutto   il  ventre  baffo  . 
Un'  infinità  di    perfone  ellendo  ftate  a  veder  quella  Matrice,  che  fi  mo« 
llrava  ad   ognuno  ,  come  un   prodigio  ,  credevano  ,  che  la  fua  generazio- 
ne fi  folle  fatta  nel  Vafo  ejaculatorio  ,  che  il  Faloppio  chiama  Tuba  uteri .  Cre- 
dettero fubito ,  fenza  efaminar  la  cofa  davantaggio ,  che  la  cofa  folle  così ,  co- 
me il  Chirurgo  diceva,  e  che  un  tal' eferapio confermava  molte  Illorie  di  que- 
lla natura  addotte  dal  Riolam  alcap.  5  5.  del  2.  lib-  della  fua  Antropografi^ .  Ma 
dopo  che  ebbi  ben  confiderato  tutte  le  parti  di  quella  Matrice,  riconobbi, 
che  tutti  quei,  che  erano  di  quello  parere,  ed  il  Chirurgo  s'ingannavano  all' 
ingroffo  .   Il  chem' obbligò  difubito  difegnare  una  figura  nella  medefimadif- 
pofizione,  nella  quale  allora  viddi,  la  quale  era  fenza  comparazione  più  fe- 
dele, e  più  corretta,  di  quella,  chequefio  Chirurgo  fece  intagliare  un  mefe 
dopo  ,  in  tempo,  che  non  aveva  quafi  cofa  alcuna  della  fua  prima  figura,  men- 
tre che  era  tutta  corrotta  per  etTere  fiata  maneggiata  da  più  di  mille  perfone  , 
che  r  avevano  veduta,  toccata  voltata  e  rivoltata  da  ogni  parte  per  meglio  con- 
fiderarla . 

So  ben  [  caro  Lettore]  che  vi  parerà,  eh' io  fia  troppo  oftinato  in  non  vo- 
ler credere,,  che  quello  figliuolo  non  fìa  {lato  generato  in  Tuba  uteri  doipo  che 
mqhì  Medici  j  e  Chirurghi  T  anno  creduto ,  come  una  verità  incontefiabile  ^ 
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fsio  non  vi  facenfi  toccar  conmanile  ragioni,  che  mi  obbligano  ad  allonta- 
narmi dalior  parere  .  11  che  pretendo  fare  per  difingannarvi ,  inOeme  con  tut- 
ti quei ,  che  vogliono  foftenerquefla  opinione  ,  col  fapvi  vedere  con  chiarez- 
za, e  dimoflrazione  della  vera  figura  diquefta  Matrice  ,  che  ho^difegnato  a 
porta  di  mia  mano  full'  originale  j  che  quefto  fanciullo  non  eraftato  genera- 
to nella  Tuba^  ma  in  una  parte  del  vero  corpo  della  Matrice,  che  fpintafi 
era,  e  ftefa  verfo  il  fuo  corno  in  modo  di  Ernia  ,  nella  quale  il  fanciullo 
era  contenuto,  il  qual  col  crefcere  aveva  cagionata  la  rottura  di  quefta  parte. 
Ho,  a  mio  parere,  ragione  fufficiente di  comparare  il  difetto  della  confor- 
anazione  di  quefta  Matrice  ad  una  fpecie  d' Ernia  ,  e  di  dire  che  quefto  fanciul- 
lo era  flato  generato  in  una  parte  della  Matrice,  che  s' era  a  poco  n  poco  col 
tempo  allungata;  perchè  gi'  inteftini  non   lafciano   d'  elTer  ritenuti  nella 
membrana  del  Peritoneo,  benché  fiano  qualche  volta  fpintipe'l  mezzo  della 
fua  produzione,  od  allungamento  fin  dentro  allo  Serata,  comefuccede  nelF 
Ernie  di  quefte  parti  :  Ed^ecco  come  beniffimo  provo,  chequefta  medefima 
parte,  nella  quale  era  confervato  il  Feto  prima,  che  fofTe  ufcito  per  la  fra- 
zione,  che  fi  fece  dopo,  era  una  porzione  del  proprio  Corpo  della   Matri- 
ce, e  non  la  Tuba  uteri  ^  il  che  è  certo  ,  perchè  il  ligame  tondo  s'attacca  ira- 
niediataraente  alla  parte  laterale  del  proprio  Corpo  della  Matrice,  chiama- 
ta Corno  dejìro^  confondendo  la  fua  foftanzacon  quella  della  Matrice.  Or' 
eflendo  la  cofa  cos'i,  è  certo,  che  la  parte  j  ove   va  a  finrrfi  il  ligame  ton- 
do, ed  alla  quale  era  ben' attaccato  dalla  parte  deftra,ove  era  il  difetto  dei- 
la  conformazion  di  quefta  Matrice,  era  una   porzione   della  foftanza  della 
medefima  Matrice,  ficcome  il  luogo,  dove  T  altro  ligame  s'  attaccava  dal- 
la parte  finiftra ,  che  era  fano ,  e  d'una  naturai  difpofizione  ,  e  per  confeguen- 
za  quefto  figliuolo  era  ftato  generato  in  una  parte  della  foftanza  dellaMatrice  ^ 
che  s'era  allungata;  il  che  fi  può  manifefìamente  conofcere  conun  folofguar- 
do  alla  figura,  nella  quale  il  fuo  proprio  corpo  apparifee  molto  diminuito 
da  quefta  medefima^  parte,  a  cagion  che  quefta  eftenfione  particolare  aveva 
confumata,  ed  apportata  feco  una  parte  della  foftanza  con    quefta  eftenfio 
ne,  che  s'  era  trovata  fola  in  qneft'  ultima  gravidanza  più  debole  qui, che 
altrove,  a  che  potevano  aver  contribuitole  frequenti  gravidanze  ,  cheque- 
fta  Donna  aveva  avuto  pe'l  paflato,  overo  qualche  altro   accidente  foppra- 
giuntole  in   queft'  ultima  gravidanza  ,   che  aveva  impedito  ,  che  tutto  il 
proprio  corpo  della  Matrice,  non  s'  era  potuto  dilatare  ugualmente,  come 
in  tutte  le  altre  gravidanze  aveva  fatto . 

Vi  fon  molte  perfone  ,  che  da  poco  tempo  in  qua  ,  fi  fono  fervitedi 
queft' efempio  per  provare,  che  i  Tefticoli  della  Donna  fon  pieni  di  piccoli 
uovi  i  quali ftaccandofi  dal  proprioCorpo  de' Tefticoli  nel  l'i n"> pò  del  coito  ,  fon 
condotti  AzMi^Tuba  nellaMatrice  per  fervire  alla  Generazione  del  Feta^t  che  uno 
diqueftipretefìuovi,  eiTendo  acafo  reftato  nella  Tw^^di  quefta  Donna  fenza 
cafcar  nella  Matrice,  era  ftatocaufa  della  di  lei  Morte.  Il  Signor  Graaff  1x2.^1 
altri  è  di  quefto  fentimento ,  ed  ha  dato  in  luce  per  autorizzarla  la  copia  di  que- 
lla Matrice,  che  ha  cavato  da  quella,  che  quel  Chirurgo,  detto  di  fopra,  ave- 
va facto  intagliare,  come  può  vederfialia  pagina  ^6^  del  fuo  Libro  intito^ 
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lato,  £>e  mulìemm  erganis  generationì  iitferviemiùus  .  Ma  fé  vorrà  fenzapaffio* 
ne  ben'efaminarlamia,  chcèfedelifTima,  ebencorretta,  come  fono  le  mi© 
ragioni  ;  conofccrà  chiaramente ,  che  bifogna  che  ci  dia  altre  dimofirazioni 
fé  vuol  che  crediamo  vera  la  fua  opinione .  ^ 

SPIEGAZIONE     DELLA     FIGURA 
Seguente  nella  quale  la  Matrice,  e  tutte  le  parti,  che  da  eflfa  dependono ,  fono 
3-apprefcntate  un  gran  terzo  più  piccole  di  quello,  che  veramente  erano» 

A,        Mojlrana  il  proprio  Corpo  della  Matrice  aperto  in  tutta  la  fua  lar- 
gbe-^a ,  e  la  groffe^^  della  fua  fo/ian-^a  [pugno fa  f par  fa  di  molti 

■g,  "^^fi  molto  cunfìder abili j  che  apparifcono  in  tutta  ^uefla  fofìanxa. 

Concavità  della  Matrice^  in  me:^  della  quale  fi  n^e dentano  molti 

p.  bottoincini  di  fofian^a  fongoja^  Jìmile  a  quella  della  fecondina , 

Ortfì'^Jo  interno  della  Matrice ^  che  era  d'una  figura  inuguale ,  (ome 

-pv  ^  oi'dinariamente  nelle  Donne  .^   che  anno    avuto   moiti   figliuoli  *■■ 

vp*  vagina,  ò  collo  della  Matìrice  aperto  per  largo, 

^-  ii.         ligame  tondo  della  parte  finìflra,     F.     Tefìicolo  fmifìro. 
'  Vafo  ejaculatorio,  che  dal  Tefìicolo  fé  ne  va  al  corno  della  Matrice  i, 

•  Vafo  ejacul at orto  finiJÌYO  chiamato    dal    Fallopio  Tuba    uteri. 

Fe^^  firappato  della  parte  Jiniflra ,  che  non  è  altro ,  eh'  una  proin- 
^one  del  Hgame  largo  ^  che  par  così  roficato  nelì'  ejìrernità  del 
vafo  ejaculatorio . 

■5^=.  Una  fpecie  di  facco  membranofo  ^  dove  era  conteniòto    il  feto   pri- 

ma che  fi  fojfe  rotto  ^  o  crepato,  come  fi  vede  y  e  come  quefio 
facco  non  era^  che  una  porzione  della  propria  fofìan-^^^a  della 
Matrice  allungata  da  quefìa  parte  dejlra  in  forma  d' un  Ernia ^ 
la  quale  x'  era  ritirata ,  come  fa  la  Matrice  ,  dopo^  cU  il  Feto 
^^  fu  ufcito  dalla  frattura  y  che  fece  y  non  rejìando  altro  nella 
fua  capacità ,  ehe  molti  per^^i  di  f angue  quagliato  ,  e  qualche  pane 
della,  fecondina  y  che  ivi  fi  trovarono^  dopo  la  'morte  della  Madre  ^ 

M,  lina  fpecie  di  flrangolamentOK  della  medefima  foflan^ ,  che  era  tra 

il  Sacco  ed  il  proprio  corpo  della  Matrice . 

N,  N.       bigame  tondo  della  Matrice  y  che  era  attaccato  in  que/la  parte  defìra  àe 
quefio  facco  .       O.  Tefìicolo  defìro, 

F.  Tuba  uteri ,  o  vafo  ejaculatorio  defìro  . 

Qj  Pe^  firappato  della  parte  defira.  ^^.ÌÀgame  largo  della  parte  defìra, 

S.S*S.S.S.  Tutti  quefìi  luoghi  notati  co  punti  verfo  il  lato  defìro  mofirano  la  forma , 
elarghe-^^ ,  che  la  Matrice  doveva  avere  da  quefìa  parte  y  ed  il  fi- 
tOy  nel  quale  doveva  effere  il  ligame  tondo  y  e /^  Tuba  uteri,  acciò 
f offe  fropor fonata  quefìa  parte  colf  altra  nella  fua  difpo fiatone  natw 
rale. 

X.  lì^F'anciullOy  ch\  è  pih  piccola  d' un  Ten^  di  quel  che  eray  effendù  fiata 

diminuito  in  quefìa  figura  a  propoìo^ione ,  che  /  è  diminuita  la.  Mt^tri-^- 
ce  y  e  tutte  le  fue parti  y  che  daeffadependmo, 

V.  Una  parte  dei^Cordme  dell' UmbilicQ. 
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G  A  P  I  T  O  L  O     VL 
Deila  Gravidanza  j  e  fue  dì^eren^e  j  c&^  fegni  della  Vera^  e  Falfa  , 

LA  Gravidanza   deila  Donna  propriamente  prefa,  non  è  altro,  che  un 
tumor  di  Venere  caufato  dai  figliuolo,  che  è  nella  Matrice.  V'è  la 
gravidanza  fecondo  la    natura  cioè  quella,  che  contiene  un  figliuolo  vivo, 
che  chiamafi  Vera.  L'altra  conterò  natura,  nella  quale  in  luogo  del  figliuo- 
lo, non  vi  fono  generate  che  materie  ftraniere  ,  come  ventofità  mifchiats 
con  qualche  acqua  ,  che  chiamafi  Idroptjìa   dì  Matrice  ,  o  falfi  Germogli  , 
Mole,  o  membrane  piene    di  fangue  ,  o  di    Seme  corrotto,    che  perciò 
chiamafi,  Falfa  Gra'vidan'za.  Già  abbiamo  detro  ,    parlando  della  Conce- 
zione, e  Generazione,  delle caufe,  e  fegni  della  Gravidanza  fui  fuo  prin- 
cipio, nuUadimeno  ne  racconteremo    anche  altri  più  certi ,  ed  ordinar;  , 
come  fono  la  naufea ,  vomiti  ,  perdita  d'  appetito  di  cole  ,  che  la  Donna 
era  folita  di  mangiare,  e  di  piacerle  ,  voglia  di  cofe  ftraordinarie  ,    fup- 
prefìfion  di  Mefl:rui  fenza   febbre,  o   freddo  3  e  dolore  ,    ed  enfiagione  di 
mammelle;  tutte  le  quali  cofe  accadono  alle  fanciulle  per  la  fola  ritenzio- 
ne de'Meftrui.-  Ma  il  più  ficuro  fi  è,  che  fé  fi  mette  il  dito  nella   Vagi- 
na, fi  fente  l'Orifizio  interno  efattamente  ferrato,  fenza  alcuna  durezza^ 
ed  in  un  buon  fito   ,   come  anche  una  diftenfion   confiderabile   del  corpo 
della  Matrice ,  più  o  meno ,  fecondo  che  la  Donna  è  grofla ,  ed  il  fentir- 
fi  movere  il  figliuolo  nella  Matrice  fono  pruove  indubitate . 

Tuttavia  bifogna  avvertire  di  non  ingannarfi  nel  moto  ,  che  fa  il  figli- 
uolo nella  Matrice,  poiché  ha  due  moti,   uno  di  totalità  ,  l'altro  di   par- 
zialità.Di  totalità  e  di  parzialità.  Di  totalità  quando  fi  move  con  tutt'il  corpo  -,  e 
di  parzialità  ,  quando  fi  move  ,  folo  con  una  parte  per  volta ,  come  per  eferapio 
colla  tefta,  braccio,  o  gamba  ,  reftando  filabile  il  rimanente  del  fuo  corpo  .-Ma 
quando  nella  matrice  fi  trova  qualche  altra  incomodità  ,  come  Mola  ec.  allora 
non  fi  puòofTervarelakro  moto,  che  di  totalità,  ma  non  di  parzialità.  Quello 
della  fuffocazione  è  convulfivo,  e  quello  della  Mola  è  più  tofio  un    moto 
di  decidenza  che  altro:  cioè  un  moro,  pe'l  quale  le  cofe  gravi  cafcano  a 
baffo 5  perchè  la  Donna,  che  ha  una  Mola  d'  una  grandezza  confiderabile 
nella  Matrice,  di  qualche  parte,  che  fi  polla  mettere  ,  o  voltarfi  ,    il  fuo 
ventre  fegae  incontinente  quella  parte  ,  e  cafca  come  fofìe    una  palla  di 
gran  pefo  .  Verfo  il  tempo  (  apprefs' a  poco  )  che  il  figliuolo  fi  move  ,  fé 
la  Donna  effettivamente  è  gravida,  gli  umori,  che  vengono  portati  alle 
mammelle,  per  la  ritenzione  de'Meftrui,  fi  convertono  in  latte,  ed  allo- 
ra un  tal  fegno  è  un  ficuro   tefìiimonio  della  gravidanza,  ben^^è.  fianfi  ve- 
dute Donne  aver  latte  (  però  di  rado  )   fenza  effer   gravide  ,  overo, lenza 
mai  aver'  avuti  figli;  il  che  ci  vien  confermato  da  Ipocrat-e  nell' Aforrimo 
p  ,  del  5.  lib,  che  dice  .  Sì  nniiìer  qu,t  nec  pr^egnans  ,  nec  puerpera  e/i,  lac 
kabet  ^  ei  'minjìrua  defecerunt .  Se  una  Donna  (  dice  egli  )  ha  il  latte  fen- 
za 
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isa  elTer  né  gravida,  né  che  abbia  partorito,  e  certo  ,  che  le  mancano  le 
fue  Purghe.  Ma  quefte  fono  più  torto  ferofità  ,  cWe  latte  ,  che  non  anno 
alcuna  confiftenza,  né  un  color  (DÌaiico,  come  è  quello  d'  una  Donna  par- 
toriente, e  delle  gravide,  che  è  tutto  acquofo,  non  facendofi  fpefìfo  ebian-» 
co  ,  fé  non  qualche  giorno  dopo  ,  per  eiler  buono  al  nutrimento  del  figli- 
uolo» 

Si  move  raanifeftamente  il  fìgliwoio  verfo  il  quarto  mefe,  o  più  preflo, 
©  più  tardi,  fecondo  che  è  più,  o  men  forte,  alcune  lo  fentono  il  fecon- 
do mefe,  ed  anche  più  preflo,  ed  altre  folo  verfo  il  terzo  ,  ed  anche  più 
tardi.  Sul  principio  queftl  moti  fon  molto  piccoli  ,  e  molto  firaili  a  quel- 
lo, che  fa  un  pafìferotto,  quando  vuol'ufcir  dall' uovo, dopo  s'aumenta  di 
giorno  in  giorno  a  proporzione,  che  il  figliuolo  fi  fa  grande  ,6  fi  fortifica. 
Verfo  la  fine  però  fon  tanto  violenti,  eh'  obbligano  la  Matrice  a  fcaricarfì 
del  lor  pefo,  come  fi  fa  nel  tempo  del  parto.  La  comun' opinione  fi  è,  che 
i  mafchi  fi  movono  prima  delle  femmine  ;  m.a  quefio  ,  preffo  a  poco  ,  è 
uguale;  perchè  fi  trovano  Donne,  che  fentono  più  preflo  movere  le  loro 
figlie,  che  i  figli,  il  che  fuccede  indjfFerenteraente  tanto  ne' mafchi  ,  co- 
me, nelle  femmine,  feconda  che  anno  più  ,  o  men  difpofizione  vigorofa 
nella  lor  generazione. 

Succede  fpeffo  che  le  Donne ,  che  ufano  giornalmente  dì  Venere ,  s' inganna-' 
Ko  anche  fovente ,  perchè  fubito ,  che  vedono  fermarli  il  flufìfo  de'lor  Meflrui, 
credono  d'  effer  gravide ,  e  f e  a  quella  ritenzione  s'  aggiunga  qualche  man- 
canza di  Cuore  i  il  che  noa  è  fempre  un  fegno  ficuro ,  caufando  la  falfa 
gravidanza i  raedefimi  effetti,-  che  la  vera,  che  perciò  le  Donne  che  han- 
no una  falfa  gravidanza  anno  d'ordinario  il  ventre  tefo  egualmente  da  tut- 
ti i  lati  i  e  quelle  che  fono  gravide  di  vero  ,  1'  anno  fempre  molto  piìi 
eminente?  verfo  la  parte  anteriore,  e  l'ombilico  più  elevato  ;  così  che  ne* 
fofpetti  dubbiofi  di  gravidanza  innolcrata  di  quattro  o  cinque  mefi,  opiùj 
fé  trovafi  che  l'ombilico  della  donna  fia  cacciato  in  dentro  ,  e  l'orifizio 
interno  della  matrice  picciolo  e  duretto  ,  puollì  aver  ficiareza  da  queflì 
due  fegni  ,  ìh  quella  occafione  i  più  notabili  ,  che  la  Donna  non  è  ve- 
ramente gravida  :  imperciocché  nella  vera  gravidanza  innoltrata  quanto 
pò  'anzi  ho  detto,,  l'ombilico  pare  fempre  più  elevato  ,  e  l'orifizio  ia- 
terno  più  gonfietto  ,  o  d'  una  foftanza  più  pieghevole  e  molle  ,  di  quel 
che  fia  nella  gravidanza  falfa  ;  la  quale  ,  ficcome  diceva  ,  vien  caulata 
qus'che  volta  da'  flati  ,  che  gonfiano  la  Matrice  in  tal  modo,  che  efco- 
lìo  con  tanto  rumore  ,  come  che  ufcifìfero  dall'  ano  ;  così  faceva  quella 
Galla  ,  nominata  da  Marcale  al  7.  libro  dei  fuoi  Epigrammi  ,  alla  quale 
diife  ,  Offender  cmni  garmlitate  tui  &c.  Alcune  voke  non  fon'  altro,  che 
acque  ,  che  s' adunano  in  tanta  copia ,  che  fi  fono  vedute  Donne  averne  gettato 
una  lecchia  intera  fenz' altro,  bejichè  credeffero  eHer'  effettivamente  gravide, 
come  fucceffe  un  giorno  a  Parigi  alla  moglie  di  quel  Mercante  di  legna,  del- 
ia quale  ho  parlato  al  terzo  Capitolo  di  quello  primo  Libro,  che  non  le  re- 
fe che  alla  fine  del  dicimo  mefe,  e  fin' à  quel  tempo  fempre  credette  d' ef- 
fer gravida,  Sonovi  altre,  che  non  generano  altro,  chefajfi  germi,  erao- 
Mamiceau,  T,  L  -  K  '      _  le , 
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'k,  che  fi  conofcono  dal  lor  moto,  come  ho  detto;  perchèla  vera  gravidan- 
za ha  un  moto  differente  j  eia  mola  refta  qualche  volta  nella  matrice,  do- 
po il  tempo  o  termine  ordinario  del  parto;  il  che  però  è  rariffimo. 

Qiiefìe  Mole  Tempre  procedono  da<}ualche  falfo  germe,  che  re  ftando  nel- 
la Matrice  s'  accrefce  pel  fangue  j  che  vi  concorre  ,  e  per  il  cui  eumolo 
fono  a  poco  a  poco  aumentate.  Se  la  Matrice  le  rigetta  avanti  il  fecondo, 
o  terzo  mefe  al  più,  fi  dà  loro  il  nome  dì  Falfo  germe  ^  e  non  fono  altroché 
i  femi  involti  in  una  membrana  ,  come  era  quello,  che  gettò  quella  Donna 
raccontata  da  Ipocrate  doppo  fei  ,  o  fette  ^  giorni  .  Alcuni  fono  un  poca 
più  folidi  ,  ecomecarnofi,  fimili  in  qualche  modo  al  ventriglio  d'una  galli- 
na ,  e  fono  più  o  meno  groffi  fecondo  il  tempo,  che  fono  (lati  nella  Matri- 
ce ,  e  fecondo  la  quantità  del  fangue,  del  quale  fono  flati  imbevuti.  Rigetta- 
no le  Donne  cofe  tali ,  chi  pi»  tofto  e^hi  più  tardi ,  fecondo  che  fono  più ,  o  me- 
no attaccate  alla  Matrice  ,  il  che  fanno  quafi  fempre  con  una  gran  perdita 
di  fangue  avanti  il  fine  del  terzo  mefe. 

E'  d'unagrandiffima  importanza  faper  conofcerela  vera  gravidanza  dalla 
falfa ,  perchè  i  mancamenti ,  che  fi  commettono  da  un  cattivo  giadizio ,  che  s' è 
fatto,  fon  fempre  di  gran  confeguenza  ,  mentre  che  nella  vera  gr^widanza  il  fi- 
gliuolo deve  ftare  nella  Matrice,  fin  tanto  clic  la  natura  lo  faccia  da  le 
fieffo  ufcire  pe'imezzo  d*  un  parto  naturale  ;  ma  al  contrario,  la  falfa 
gravidanza  e'  indica  di  dover  procurar  quanto  prima  di  far  1'  epulfione 
di  ciò,  ch'ella  contiene;  che  perciò  ne' cafi  ,  che  i  legni  equivoci  rendono  la 
cofa  dubbiofa ,  non  bil'ogna  correre  in  fretta  con  un  pronofiico  decifivo  ,  come 
ordinariamente  fanno  gì' ignoranti ,  e  ciarlatani;  perchè  i  più  fa v)  ,  ed  accor- 
ti polfono  in  tal  materia  ingannarfi,  fé  non  fi  fervono  di  precauzioni  non  or- 
dinarie: In  teftimoniodiche,  potrei  fenza  efagerazione addurre  cinquanta  e- 
fempj  di  differenti  Donne,  ch'anno  pigliatoli  mio  parere,  fé  credevo,  che 
foffero  gravide,  perchè  avevano  il  ventre  molto  groffo  ,  con  altri  fegni,  che 
facevano  loro  credere  effer  veramentegravide  ;  Ma  per  non  fare  un  lungo  dif- 
eorfo,  contentiamoci  folo  d' addurequì  un' Efempio  cognito  a  tutto  Parigi, 
<ome  è  quello  di  Madama  la  Tre  fidente  dì  Nefmond  ^  che  nell'anno  1668.  fu 
giudicata  effer  veramente  gravida,  perlo  fpaziodi  più  d'un''anno  ,  da  mol- 
ti Medici,  Chirurghi  ,  e  Levatrici,  che  tutti  eranQ-_^$li  quello  fentimento.j^ 
tutto  contrario  alla  verità,  per  effcrfi fondati  fopra  la  groffezza  del  fuo  ven- 
tre, e  fopra  alcun'  altri  fegni  equivoci  di  gravidanza,  che  aveva:  Ma  aJla  fi- 
ne dopo  d' effer  fiata  un  anno,  e  mezzoin  quefio  fiato,  la  Montagna  delle  fal- 
le fperanze,  che  le  avevano  dato,  partorì  un  ridico]  forcio;  voglio  dire  ,  che 
il  tumor  del  fuo  ventre  fparve  ,  fenzagettar' altro,  che  acqua,  e  qualche  al- 
tra materia  firana  ,  della  quale  la  Matrice  ,  s'  era  ripiena  in  tutto  quel 
teaipo  ,  che  fu  creduta  gravida.  Vegganfcne  molti  altri  efempi  nelle  mie 
Offervazioni . 

Quefte  falfe  gravidanze  fuccedono  ordinariamente  a  quelle  Donne,  che  non 
anrodel  tutto  regolari  l'evacuazioni  de'  lorMeftrui,  fiaper  la  lor  qualità, 
come  per  la  quantità;  ma  principalmente  alle  Donne  di  3  5.  in  40.  anni,  perchè 
tal'  evacuazione  comincia  in  tal' età  a  non  effer  così  ben  regolare,  come  pe'l 

tem~ 
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tempo  paffato  ;  ptr  lo  che  in  tutti  quelli  dubbi  dì  gravidanze  j  bifogna  prima' 
informarfi  con  ogni  efattezza  del  tutto  ,  conae  della  regolarità  delle  lor  purghe  j 
come  d'ogn'  altra  indifpofizione  3  che  potelle  cagionar  loro  F  enfiagione  del 
ventre,  ed  altre  cofe.  concomitanti. 

Succede  alle,  volte,  che  quelle  falfe  gravidanze,  fono  cagione  d'una  ve- 
ra; perchè  dopo  d' eiTerfi  terminate,  fanno  un  cambiamento  nella  difpofi- 
zion  della  Matrice,  che  è  caufa,  che  col  tempo  la  Donna  diventi  veramen- 
te gravida  ,  ogni  volta  che  non  vi  fia  altro  impedimento.  Il  che  ci  viene  be- 
niffimoinfegnato  da  Ipocrate.  con  quelle  parole  nelfuo  i.lìò.  delle  Predi-^oni , 
Pojìquam  'ventris  twmiditas  exfoluta  fuerit  ,  ac  molles  fa^ie  fuerint  ,  in  utero 
concipient  i  fi  non  alind  quòddam  mpedimentmn  ipfis  fiat  :  nam  hac  affe&io 
bona  e/I  ad  mutationem  in  utero  faciendam  y  ut  fojl  hoc  tempus  in  utero  cona- 
^iant,.. 

CAPI  T  O  L  O     V  IL 

M'odi  per  cono/cere  i  differenti  tempi  della  Cravidan'^  ^■ 
'Rl 'M.tà'ió  ^  1  Chirurghi,  e  le  Levatrici  debbono  avere  una  gran  prudenza 
per  poter  afììcurare  ,  le  la  Donna  è  gravida,  o  no,  fé  la  gravidanza  è  vera  ,  o 
fklfa,  non  fé  ne  ricerca  meno  per  giudicare  di  quanto  tempo  elleno  ne  fia- 
no  ,  acciò  che.  poffanoafficurare,  fé  il  figlio  vive  ,  o  è  morto^  ilche  è  cofa  di 
grandifiìma  importanza.  Perchè  fecondo  le  Leggi ,  fé  la  Donna  gravida  fi  fcon- 
cia  perefìfer  fiata  ferita,  o  battuta  ,  quello,  che  ha  ciò  fatto,  merita  la  mor- 
te ,  ogni  volta  però  ch'il  figlio  fofife  vivo,  e  fé  no,  deve  efler  folo condan- 
nato ad  una  pena  pecuniaria.  Devono  anche  le  Levatrici  avvertire  di  non 
elTer  cagione  elle  medefime  della  morte  de' figliuoli ,  e  quaWie  volta  anche 
di  quella  delle  lor  Madri,  col  metterle  in  travaglio  prima  del  tempo  ,  come 
fanno  alcune  3  che  non  conofcendo  in  alcunmodo  il  lor  meftiere  ,  credono 
fempre,  che,  quando  la  Donnagravida  fi  lamenta  di  dolor  di  Còrpo  ,  eRe- 
ni ,  che  fiano  i  dolori  del  Parto,  il  che  fa,  che  in  cambio  di  procurar  di  far- 
li ceflfare  ,  r  eccitano,  e  le  fanno  miferamente  partorire  prima  dei  tempo  » 
Conofco  una  Donna  5  che  elTendo  gravida  di  fei  mefi  incirca,  cominciò  a 
fentir  gran  dolori,  come  dovefTe  pochi  momenti  dopo  partorire  ;  il  che  l'ob- 
bligò di  mandarla  chiamar  la  Levatrice  ,  che  effendo  venuta  ,  e  conofcen- 
do la  cofa  alla  moda  d'  oggidì  ,  fece  tutto  il  pofTibiìe  per  farla  partorire, 
coli'  eccitarle  un  raddoppiamento  di  dolori  co'clifteri  acri,  col  farla  palleg- 
giare per  la  Camera,  come  folTe  giufto  vicina  al  parto;  ma  vedendo,  che 
due  giorni  dopo  non  veniva  cofa  alcuna,  non  oflante  la  continuazione  de' 
dolori,  mandò  a,  chiamarmi,  accie  ledicefsi^  che  cofa  doveva  fare  in  quello 
cafo.  Men'  andai  a  cafa  lua  con  ogni  preftezza,  e  trovandola  in  quello 
flato  ,  fcntìt  nel  toccarla  abbafìfo  ,  che  T  orifizio  interno  della  Matrice  ^ 
era  alquanto  dilatato  ,,  in  modo  che  vi  potevo  porre  il  dito  piccolo  ; 
e  r  eftèrno  anche  più  i  ma  confiderando  ,  che  non  avvea  altri  acci- 
denti,,  eh®   tai  dolori  ,   la  feci  porre  in  letto  ,   dove    flette,  otto.,   o 

E^    2,.  diesi 
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dieci  giorni  ,  nel  qual  tempo  cefTarono  tutti  i  dolori  ,  e  la  Matrice 
fi  rilerrò  eiattaraentc  ,  come  la  riconobbi  con  averla  ritoccata  qualche, 
giorno  dopo  la  quale  non  lafciò  di  portare  anche  il  fuo  tìgliuolo  tré  meli* 
intieri  ,  dopo  de'  quali  partorì  una  figlia  forte,  e  robufta,  che  ho  veduta 
vivente  fino  ali'  età  di  cinq'  anni  .  Or  fé  1'  avelie  fatta  continuare,  come 
aveva  cominciato  ,  avrebbe  fenza  dubbio  partorito  di  fei  mefi ,  il  che  avreb- 
be cagionata  la  morte  della  figlia  nel  fuo  ventre,  e  qualche  tempo  dopo 
avrebbe  abortato  .  Bifogna  governarfi  in  talmodo  in  fimilioccafioni,  ogni 
volta  che  i  dolori  non  fiano  acccompagnati  d'accidenti,  che  pongano  la  Ma- 
dre in  pericolo  della  vita,  fé  non  s'ajutafTe  a  farla  con  prontezza  partori- 
re, come  fono  le  frequenti  convulfioni  ,  ©qualche  perdita,  confiderabile- 
di-  f angue 3  come  diremo  a  fuo  luogo. 

Per  ben  conofcere  i  differenti  tempi  della  gravidanza,  fi  può  fervirfi-  d^l 
medefimo  racconto  della  Donna,  a  che  però  non  devefi  del  tutto  credere/ 
perchè  non  ci  deve  fervire,  che  di  conghietture  ,  mentre  che  elle  medefmie 
s'ingannano  ,  credendo  efìfer  gravide  dal  tempo  ,  che  fon  ceiTatI  i  loro 
Mefìrui ,  overo  regolandofi  dal  moto  de'lor  figli  nel  ventre,  il  che  non 
è  però  fempre  cofa  certa.  Noi  fiamo  foliti  a  dar  tali  giudizi  dalla  grof- 
ftjzza  del  ventre;  ma  con  maggior  ficurezza  toccando  l'orifizio  interBo 
della  Matrice.  Sul  principio  della  gravidanza,  non  la  riconofciamo,  dia 
dai  fegni  della  Concezione  ,  mentre  ciò  ,  che  è  all'  ora  nella  Matrice  j. 
non  è  d'una  grandezza  molto  confiderabile  per  tumefar'il  corpo,  maalcon^ 
trsrio  diventa  più  piatto  per  le  ragioni  addotte  altrove.  Madopoilfecon'* 
do  mefe  il  corpo  comincia  ad  ingroffarfi  a  poco  a  poco  fino  al  nonomefe.  Se. 
fui  principio  toccherete  1' orifìzio  interno  della  Matrice,  fentirete,  che  è 
perfettamente  ferrat.o,  ed  alquanto  lunghetto,  e  fimileal  m  ufo  d'un  cagno^ 
lino  nato  di  frefco:  è  anche  molto  grofìfo  allora,  ma  di  poi  per  1'  ef^enfio-» 
ne  della  Matrice,  viene  a  poco  a  poco  a.  diminuirfi  in  ogni  fua  proporzio" 
ue;  talmente  che  quando  la  Donna  «^avvicina  al  tempo  delParto,  èaffattck 
fpianato,  e  come  eonfufo  colla  rotondità  della  Matrice,,  di  modo  che  fa  co^ 
mt  un  picciol  cerchio  grolletto  allafua  entrata,  il  cui  coronamento  è  fatto 
nel  tempo  del  parto  .  Tuttavia  fi  trovano  alcune  volte  Donne ,  che  anno 
queft'  orifizio  più  grofìfo,  che  all'  ordinario  verfo  1'  ultimo  méfe  della  gra- 
vidanza, per  cagione  dell' umidità  giù  tinofa,  della  quale  èia  tal  tempo  ira- 
bevuto,  efìendo  allora  un  poco  più  rilafiato,  e  morbidètto,  e.  non  così  com- 
patto, e  chiufotj  come  è  folito  d'  cffere  ne'  primi, mefi. 

Non  devefi  ne  anche  giudicare  del  tempo  della  gravidanza  dal  gran  tumo- 
re del  corpo,  mentre  che  vi  fono  Donne,  che  fono  piùgrofìfein  mezzo  del, 
lor  tempo  ,  che  altre  quando  fon  vicine  a  partorire  (  perchè  ciò  dipende 
dalla  grofìlezza  de' figli ,  lor  numero,  e  dalla  quantità  d'acqua,  che  vien  con- 
tenuta con  efii  dentro  la  Matrice  )  Ma  più-  torto  da  queft'  orifizio  interi- 
no, che  diventa  ordinariamente  tanto  più  fottile,  èpiùpiatto,  quantoeue- 
5' avvicinano  al  tempo  del  parto,  il  che  giufto  fuccede,  come  ad  un  cuoio, 
umido,  che  quanto  piùlo  tiriamo  j  diventa  più  fottile ,  e  s' ingrandi  fce;  co- 
sì, appunto  q,wefì;o  prifizio  diventa  mea  gi'oflb  per  la  dilatazione. ,,  che, ne- 
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fa  fare  la  tefta  ad  figliuoIo,che  ordinariamente  l'urta  e  vi  pefa  fopra  nell'  ultima 
mefe.  Neil'  Ofpedal  a  Parigi  lì  fervono  di  quelli  fegni;  dove  fono  flato  fpeffe 
voice  nell'anno  1660.  colla  licenza  del  Primo  prefide are  ,  non  effendo  al  mon- 
do luogo  più  proporzionato  per  effer'  in  poco  tempo  pratico  in  quella  co- 
gnizione, per  il  gran  numero,  che  vene  giungono  giornalmente,  e  d'ogni 
iòrta.  La  regola  è  quefta  ,che  tutte  le  Donne  gravide  vi  fono  caritativamente 
ricevute  quindici  giorni  incirca  prima  del  termine  del  Parto,  che  per  ciò 
fon  vifitate  prima  d'  effer'  ammelTe,  perchè  alcune  due,  o  tre  mefi  prima 
fi  potrebbero  prefentare  per  efìfer  colà  dentro  fenza  far  cofa  alcuna ,  ed  elTer 
ben  trattare^  E  così  per  i  legni  detti  di  fopra,  fi  può  facilmente  eonof- 
eere,  quando  devono  riceverfi ,  e  quando  no;  cioè  quando  fono  viciniffìrae 
al  loro  tempo  ;  e  quindi  altresì  chiarirli  quando  faccia  d'uopo  procurare  il 
parto,  e  al  contrario  ritardarlo  quanto  è  neceffario ,  datochèla  donna  non 
2ie  fia  per  anche  in  capo,  come  anche  per  preparare  ciò  che  è  neceffario  iii 
q^uel  tempo . 

C  A  P  I  T  O  L  o    V  ni: 

Se  Jt  puh  cono f cere  fé  una  Donna' Jìa  gravida  d'  un  figlio  ma fchìo  ^ 
0  d' una  femmina  y  e  fé  di  più  d'  uno. 

Uò  ben  foddisfariì  alle  Donne  là  curioficà  di  fapere  ,  fé  fono  gravide;©^ 
no  ima  fi  trovano  molte  perfone,  che  vogliono  pafTar  più  oltre,  e  di- 
re di  qual  Seffofifia,  il  che  afTolutamente  (limo  impoffibile  j  benché  non  fi 
trovi  quali  una  Levatrice  ,  che  non  fi  vanti  di  poterlo  fapere  [  e  veramen- 
te fé  fi  rincontra,  s'  indovina  ]  perchè  quando  ciò  fuccede,  è  al  c«rto  più' 
aecafo,  che  per  alcuna  fcienza^,  o  ragione,  che  abbiano  avuto  per  averlo 
potuto  predire.  E  alcune  volte  uno  vien  tanto  importunato  dalla  curiofità 
delle  Donne,  particolarmente  di  quelle,  che  no-n  anno  mai  avuto  fiisli,  ed 
anche  da'  loro  Mariti,  che  non  fono  men  curiofi  delle4or  Mogli,  che  par 
che  vi  fia  obbligo  di  dar  loro  qualche  foddisfazione  al  meglio  y  clie  fi  può ,  coli* 
efatYte  d'alcuni  fegni  molto  incerti. 

Vi  fono  molti  legni ,  fopra  i  quali  quella  cognizione  è  fondata^  [  fé  pure  può 
in  qualche  modo  arrivarvifi ,  il  che  non  credo  ,  J  e  li  due  principali  fon  ca- 
vati (\a  Ipocrate.  il  primo  è  nell' .^/^^n/mo  42.  del  ^.  libro  ^  dove  à'ict:  Mulier 
gravida  fi  marem  gerii  ,  bene  colorata  e  fi  ^  fi  vero  fceminam  ,  male  colorata  ^ 
La  Donna  gravida  (  dice  egli  )  fé  porta  mafchio  ha  buon  colore,  mafefem- 
mina  nonèbuono.  L'  Aforiimo48.  delmedefimo  libro  dice  così ,  Fcetusma^ 
re-s-  dextra  uteri  parte ^  femims  fimflra  magis  gefiantur.  Cioè  ,  Il  più  iovente' 
i  raaichi  fon  fìruati  nella  parte  deftra  dell' utero,  e  le  femmine  nella  ilniffra. 
Dicono  di  pik,  che  la  Donna  gravida  d' un  mafchio  è  più  gagliarda,  ed  al- 
legra ,  chfe  fi  porta  meglio  ,  che  non  è  così  fenza  appetito,  che  lo  fente  mo- 
ver più  predo ,  che  la  mammella  delira  s'  ingroffa  prima  della  fmiftra  ,  ed  è 
anche  più  d  jra  y  che  il  capezzolo  dell'  una  ,  e  dell'  altra  fono  rilevati  ,  e 
guardano  in  sùj  che  il  latte  è-più^fpefìfo,  e  che  tutte  le  parti  delire  delfuo^ 
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corpo  fono  più  robufìe,  e  più  pronte  ad  ogni  moto  :  come  per  efempìojfe 
è  a  federe,  od  in  ginocchio,  od  in  piedi ,  che  comincia  il  primopafìfo  coi 
piede  deftroj  ma  ie  è,  femmina  j  avrà  fcgni  tutti  contrarj  a  tutto  ciò  ,  che 
ho  raccontato.  Sonovi  alcuni 3  che  pretendono  conofcerlo  col  mezzo  dell' 
orina,  vedendola  folamente^  ma  ciò  non  ècofa  delle  più  ficure  ;  perchè  lì 
trovano  ogni  giorno  Donne  ben  colorite,  e  che  anno  tutti  li  fopraccennati 
fegni  d'  elfer  gravide  di  mafchio, e  poi fanno.una femmina,  ed  altre,  benché; 
a^bbììie^egni  tutti  oppofli  fanno  figli  mafchi. 

Alcuni  credono  averne  una  cognizion  perfetta  colla  confiderazione,  dell" 
iftante  della  Cor^cezione  5  poiché  dicono  5  che  fé  la  Donna  avrà  concepito  a 
Luna  crefccnte  j  che  èunmafchio,  ed  al  contrario  a  Luna  calante  una  fem- 
mina? ma  per  dir'  il  vero  ne  anche,  quefto  s' incontra  vero  ;  perchè  ho  of- 
fervato  a  Parigi  nell'  Ofpedale ,  che  tutte  in  un  giorno  partorirono  undici* 
^onne,  di  cui  cinque  fecero  mafchi ,  efei  femmine»  Si  può  giudicare, che 
fé  elleno  aV^efìfero  concepito  tutte  al  medefimo  tempo  ,  ed  ali' ifleffo  gior- 
no, dovevano  dunque,  otutte  farraafchi,  o  tutte  femmine,  e  non  alcune: 
fare  femmine,  ed  alcune  mafchi  ,  il  che  accade  alla  giornata  nella  medefi- 
ma  Città  5  che  indifferentemente  fanno  deli'  uno ,  eT  altro  SeiTo,  come 
aAchepuò  Vederfi  da' Libri  de'Battefimi ,  dove  giornalmante  fi  regiflrano  tutti 
in  ciafcuna  Parrocchia  in  conferma  di  quanto  dico  j  e  particolarmente  m 
quelle  di  S.  Euftachio  ,  e  di  S.  Sulpicio,  in  ciafcuna  delle  quali  fi  battezza- 
no ogni  me  fé  più  di  cento  feflanta  figliuoli.  Ma  ciò  che  deve  meglio  anco- 
ra confermarne,  non  concorerre  per  nientelaLuna.  a  determinar' il  feffb  del- 
la Creatura,  fi  è;  cheveggiamofovente  partorirfi  de' gemelli  di  fello divei •" 
fo,.benchè  fieno  flati  generati  nel  medefirao  tempo  :  così  che.fi  può  ben 
quindi  conofcere  che  le  donne  lunatiche  fono  tali  ordinariamente  per  quel 
che  riguarda  lajoro  tefta  ,  ma  non  già  per  conto  di  quella  lor  parte  che  fer- 
*¥£  alla  concezione» 

Di  più,  altri  credono  che  i  mafchi  fieno  più  toftò  generati  dal  feme  che 
eXce  dal  tefiicolo  deliro,  che  dal  finiftro,, credendo  ,  che  fia  più  caldo  ,  e 
Jlien  fèrofo,  perchè  la  vena  fpermatica  delira  viene  dal  tronco  della  vena 
cava,  e  che  quella  del  finiftro  piglia  la  fua  origine  dall'  emulgente  :  ma  fé 
quelli  tali  conofcelTerO-,  come  fi  faccia  la  circolazione  del  fangue ,  fapreb- 
berojche  il  fangue  dell'  emulgente  non  è  più  feroio  di  quello,,  che  è  nella, 
■yena  cava,  mentre, che  è  fiato  purgato  dalle  reni  dalla  fua  ferofità fuperflu- 
a,  prima  d'  entrar  nelF  emulgente  :  faprebbero  altresì,  che,  il  feme  de'  due 
teflicoli  è.  del  tutto  fimile  ,  perchè  è,  compofio  del  medsfimo  fangue.  ,'  che 
i?ien  loro  portato  5  non  dalle  vene ,  ma  dalle  due  arterie ,  che  nafcono  dal 
tjpnco  àtW Aorta  ^  altramente  chiamata  la^ro]J"'^r?m<?,  che  per  ciò  lafini- 
lira  è  tanto  difpolla,  quanto  la  delira  a  pfodurmalchi»  Laonde  s' inganna- 
rlo que'  cufiodi  di  mandre  che  legano  V.  uno  o  1'  altro  cellicolo  de'  loro  to- 
ri ,  fecondò  che  bramano  aver  vitelli ,  ©vacche  ,  Ipocrate:  nel  lib.  del- 
la Superfetazione  raccomanda  al?  uomo  che:  faccia  i' iflieflfo  nell'  azioii 
del  coito;  ma  oltre  che  quefla  iigatura  gli  farebbe  del  tutto,  inutile  ,  non 
mancherebbe  an<:he  d'  efìergli  dolorofgj  e  i  dueefempj  feguenci  giufl:ifi.che° 
^anno  quanto  dico ,  IR- 
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In  Roma  ho  conofciuto  un'  Italiano,  che  non  aveva  che  il  tcfticoio  fi- 
niftro,  avendo  perfo  il  deflro  in  una  buona  occafione,  il  quale  dopo  quefta 
fegnalata  difgrazia,  non  lafciò  d'  accafarfi,  fece  due  figli,  un  mafchio  j  ed 
una  femmina  che  ho  veduti  vivi,  e  fani,  della  oneftà  della  cui  moglie  non 
poteva  dubitarli,  che  folle  ftata  ajutata  da  alcuno.  Conofco  anche  un'  al- 
tro, che  è  Archibugiere  in  Parigi,  che  anch'  egli  non  ht  ,  eh'  il  teftico- 
lo  finiftro  ,  efìfendogli  flato  tagliato  il  deftro  nella  fua  gioventù  per  csua- 
-rirlo  d' un'  Ernia ,  la  cui  moglie  nel  primo  fuo  parto  fece  un  figlio  mafchioj, 
e  dopo  due  femmine. 

Ma  una  prova  manifefta ,  efifere  incerti  affatto  tutti  i  fegni  j  fu  i  quali 
fi  pretende  di  fondare  la  precognizione  che  può  averfi  del  fello  delia  creatu- 
ra che  fi  ftà  nel  ventre  materno  ;  eli' è  quefta  :  che  i  gemelli,  i  quali  fono 
flati  generati  con  un  folo  e  raedefimo  coito,  fono  bene  fpelìb,  come  ho 
detto,  di  fenfo  differente  .Ben  dunque  fi  vede  dalle  ragioni  fin  qui  allega- 
te, non  poterfi  avere  alcuna  cognizione  certa  del  feilo  della  Creatura  fin- 
ché nell'utero  della  Madre  è  portata,  né  fapere  i  veri  mezzi  di  generare 
più  tofto  un  mafchio  che  una  femmina  y  avendo  Dio  a  bella  porta  tolta 
una  tale  precognizione  all'uomo  per  evitare  che  egli  non  fé  ne  abufaffe , 
eon  pregiudizio  della  propagazione  della  fpezie,  perchè  la  maggior  parte 
defiderando  mafchij  fuccederebbe  che  fariavi  fcarzezzà  di  Donne. 

Le  perfone,  che  fi  vantano  di  predire  dì  che  SefTo  debba  effer'  il  parto, 
che  deve  una  Donna  gravida  fare,  s' accomodano  ordinariamente  al  defide- 
rio,  che  anno  il  Padre,  o  la  Madre  fopra  quefio  particolare  j  poiché  fé  le 
Levatrice  s'accorge  che  defiderano  un  mafchio,  giurerà  che  deve  èffer  tale 
e  fé  vorrebbero  una  femmina,  allicurerà  che  farà  tale  .  Se  riefce  conforme 
alla  Predizione  ,  ecco  che  quefta  è  creduta  pratichiffima  del  fuo  meftiere 
ed  ella  affìcura,  che  n'era  più  che  certa  per  aver' alcuni  fegni,  che  non  l'in- 
fegnarebbe  a  chi  che  fia  ;  ma  quando  fuccede  ,  che  gli  effetti  fono  tutti  con- 
trari alla  predizione ,  fi  fa  conofcere  per  una  ignorante  j  e   prefoncuofa . 

In  quanto  a  me  vorrei  far  tutt'al  contrario,  e  prima  di  giudicare  ,  rico- 
nofcere  il  defiderio  delle  perfone  ,  e  dir'  il  mio  parere  fempre  contra» 
rio  a  quel,  che  defiderano  ;  perchè  fé  accade,  che  la  Levatrice  indovini 
(il  che  al  certo  è  a  cafo)  fi  dirà,  che  è  una  Donna  molto  brava  ,  e  che 
aveva  ben  predetto  .  E  fé  fuccede  altrimente,  non  faranno  rifìedìone  a  quel- 
lo, che  averò  predetto,  perchè  ordinariamente  ognuno  riceve  con  cuor' 
allegro  tutto  ciò,  che  fi  confa  al  proprio  defio  ,  e  maffime  quand'  è  con- 
tro ogni  fperanza. 

Dirò  nuUadimeno  ciò  che  i'erperienza  m'ha  fatto  tenere  per  più  verifi- 
mile  in  quefta  incertezza  ;  ed  è ,  che  le  Donne  fornite  già  di  più  figliuoli, 
poifono  meglio  d'ogni  altra  indovinare  di  qual  feffo  è  quello  che  portano, 
paragonando  le  difpofizioni  nelle  quali  fi  trovano,  con  quelle  delie  lor pre- 
cedenti gravidanze;  imperocché  bene  fpcflb  quefte  difpofizioni  fon  quali 
fimih  ogni  volta  che  fono  gravide  ài  mafchi ,  e  variano  per  V  ordinario 
-qualora  fon  gravide  di  femmina. 

Avendo  moftrato  l'impoffibilità  di  Capere  fé  la  Doana  farà   mafchio,  o 
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femmina  per  l'incertezza  de'fegni,  che  fé  ne  pofTono  avere  ;  non  dìfemtìV 
che  fia  rifteffo  della  cognizion,  che  può  averfi,  fé  la  Donna  è  gravida  di' 
più  d'un  figlio.  Sonovi  moki  Autori,  che  vogliono  afficurare,  che  la  Don- 
na non  può  portare,  che  due  parti  per  volta,  perchè  la  natura  non  le  ha 
dato,  che  due  mammelle;  come  perchè  nella  Matrice  non  ha  altro,  che 
due  concavità  alla  differenza  di  molti  altri  animali,  che  v'anno  più  d'una 
cella,  e  più  mammelle,  per  il  che  portano  un  più  gran  numero,  ordina- 
riamente corrifpcndente  al  numero  delle  celle  delia  lor  Matrice  .  Confef- 
fo  che  quefto  è  veriffimo  in  riguardo  degli  altri  Animali  ;  ma  la  Matrice 
della  Donna  non  ha  altro,  ch'una  concavità,  (  fé  non  fi  vuol  pigliare  per 
concavità  quei  due  lati,  tra  i  quali  non  v'è  altro  ch'una  lineetta  lunga 
fenz' altra  feparazione ,  )  come  dicemmo  altrove. 

Vediamo  alla  giornata  Donne,  che  fanno  due  figli  in  un  medefimo  par* 
to ,  qualche  volta  tre,  ed  alle  volte  (  benché  dì  rado  )  quattro  .  Nientedi- 
Siieno  ho  conofciuto  un  tal  Mafiro  HehertQ  Copritor  di  tetti  delle  fabbri- 
che Regie,  che  era  si  valente  Copritor  di  fua  moglie,  ch'ella  partorì  fono 
quaranta  tre  anni  incirca,  quattro  figliuoli  viventi  in  una  fola  volta;  il  che 
pervenuto  all'  orecchie  del  fu  Signor  Duca  d'  Orleans  ,  dal  quale  era  ben 
conofciuto  pel  fuo  umor  gioviale,  gli  domandò  in  prefenza  di  quantità  di 
perfone  d'  alta  qualità,  fé  era  vero,  che  folTe  sì  valente  d'aver  fatto  fare  al- 
la fua  moglie  quattro  figli  in  una  fiata,  rifpofe  molto  freddamente  di  sì ,  ma 
che  alcerto  le  n'  avrebbe  fatto  fare  una  mezza  dozzina,  fé  non  gli  folle 
fdrucciolatoil  piede,  il  che  molle  arifotutta  la  Compagnia.  Ariftoteie  al  r, 
cap.  del  7.  libro  dell'  IJìoria  degli  Animali  ^^rìd.  d'  una  Donna,  che  in  quat- 
tro parti  fece  venti  figli  ,  per  averne  fatti  cinque  alla  volta  j  la  più  parte 
de'  quali  furono  allevati  fin  all' adolefcenza.  P/;Vz/o  al  ^.cap.  deltJJìoria  na- 
turale adduce  anche  il  medefimo  cafo ,  ounofimile,al  quale  aggiugne  quel- 
li degli  tre  Ora^J -,  e  tre  Curiali  ,  e  quello  d'  una  Donua  ch'mmatB. Fau/ta , 
che  ai  tempo  d'  Auguffo  ad  OJìia  fece  quattro  figliuoli  in  un  fol  parto,  cioè 
due  mafchi  ,  e  due  femmine;  dicendo  oltre  di  ciò  che  al  detto  di  Trago  vi 
fon  Donne  in  Egitto,  che  ne  fanno  fino  a  fette,  ed alP  11. Capitolo  par- 
la d'  un'altra  Donna,  che  ne  fece  dodici.  Albucafts  alcap.j^.del  2.  libro  del 
fuo  Meth.  dice  ,  che  qualche  volta  nella  Matrice  fé  ne  formano  4.  5.  6.  7.  ed 
alle  volte  più  di  dieci  ;  e  che  per  tefì:imonianza  di  ciò  ha  conoi'ciuro  una 
certa  Donna,  che  fifconciò  di  fette,  ed  un  altra  di  cinque  ,  che  tutti  erano 
ben  formati.  Ma  o  è  miracolo,  o  favola  quel,  che  fi  racconta  di  quella  Mar- 
gherita ContelTa  d'  Olanda  ,  che  nell'  anno  1270.  partorì  trecento  felTanta 
cinque  figli  in  un  fol  parto  ,  che  twtti  ricevettero  il  Santo  Battefimo  ,  e 
morirono  l' iilelTo  giorno  colla  lor  Madre;  il  che  le  accadde  [  come  dicono  ]  per 
un'imprecazione  che  le  fece  una  povera  Donna,  la  quale  le  difTe  ,  che  defiderava 
che  faceiTe  tanti  figli ,  quanti  giorni  ha  1' anno,  perchè  domandandole  l'elemo- 
fma  ,  erapprefentandole  la  propria  miferia,  e  quella  di  due  figli  gemelli, 
che  portava  nelle  braccia,  quefìa  Donna  le  rifpondette  che  fé  ne  aveva  allo- 
ra dolore,  pe'i  paffato  aveva  avuto  gufio  dì  farli,  e  che  non  poteva  crede- 
re aver  ella  potiito  aver  due  figliuoli  dalcomiiìcrcio  d'un  ÌQÌ<?  W^mo  .  Scben- 
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l;Jo  al  4.  lib.  delle  fue  Offervaxjoni  ^  riferifce  V  Epitaffio,  che  contiene  rutta 
queft'  Iftoria  che  dice  efìfer'  intagliato  fopra  d'  una  fepoltura  ih  un  Borgo 
chiamato  Laufdun    non  molto  lungi  da  Leida  in   Olanda . 

Non  m'  è  pel*  anche  avvenuto,  dopo  36".  aiini  eh'  io  fo  la  profeffione 
-di  ricoglier  parti  ,  alcun  efempio  più  notabile  di  quello  della  moolie  d'un 
Pittore  ,  nomato  M.  Pisret  ,    dimorante   nella  ilrada  di   S.  Martino  ,  la 
quale  ho  ajutato  a  partorire  a'  <S.  di  Novembre   i6'75.  due  bambini   maf- 
chi  ,  ed  una   femmina  y  ma   il   più  Arano   fi  è  ,  che   il   marito  di  qucfts. 
donna  era  paralitico    del   metà  del  fuo  corpo  già  da  due  anni   interi  ;  il 
che  non  oftante,  egli  avea  generato    in  una  volta  tre  creature  ed  aveva  fon- 
damento di  credere  fua  moglie  efente  da  ogni  fofpetto  di  avere  commef- 
fo  nella  generazione  di   effe   alcuna   infedeltà  »    QLiefto   efempio  conferma 
molto  bene  quel  dire  della  noftra  buona  gente,  che  fofliene,  effer  un  uo- 
mo capace  di  generare  fin  che  ha  la  forza  di  iollevare  un  quartiere  di  fé- 
mola.  Ma  come  che  il  numero  ordinario  de'figli  ,  che  fanno  le  noftre Don- 
ne è  di  due,  parleremo  de'  fegni ,  che  nulladimeno  non  fi  conofcono  ne' 
primi  mefi  ,  ed  anche  poco  ,  fin    tanto  che  non  abbiano  un  moto  moI-= 
to    manifefìo  .  Se  la  Donna  è  flraordinariamente  groffa  ,    e  che  non    vi 
fia  dubbio   d'  Idropifia  ,  può    conghietturarfi  ,    che  n'    abbia    più    d'    uno 
€    molto  più  fi    accrefcerà    quefio  dubbio,  fé    da  ciafcuna  parte  del  corpo 
fi'  veda  una   particolar'  eminenza  ,  e  che  in  mezzo  di    effo  vi  fia  una  li- 
nea ,  che  paja  una  divifione ,  o  alta  ,  o    baffa  .  Ma  la  cofa  farà  più  cer- 
ta ,    fé    nel    medefimo    iflante    fentirà    due    moti  in  diverfe  parti  del  cor- 
po e  fé  tali  moti  fono  più  frequenti  dell'ordinario,   il    che   fi  fa,  perchè 
effendo  i  bambini  flretti,  l'uno  incomoda  l'altro,  e  s'eccitano  a  moverfi  in 
tal  modo  ,  benché  vi  fìanole  membrane,  dalie  quali  fon  feparati;  e  contenuti 
da  differenti  acque.  Se  quelli  feo  ni  fono  sì  evidenti,  bifogna  credere  j  che 
vene  fia  più  d'uno.  * 

Molti   Autori  fono  delf  opinion  à'  jirijlotele ,  e  di  Plinh  ,  che  dicono, 
che  i  Gemelli- di  tutti  gli  altri  animali  vivono  facilmente,  benché  fiano  di 
differente    Seffo  .  Ma   che  quei  della  Donna,  pochi  poffono  allevariì ,   per 
effer  molto  diiKcile,  che  la  natura  fi  poffa   ben  regolare  a  confervar  tali  fi- 
gliuoli di  differente  Seffo  nella  Matrice  per  tutto  il  tempo,  che  farebbe  ne- 
ceffario,  perchè  il  mafchio,  e  la  femmina  non  ricevono  [  come  pretendo- 
no ]  la  lor  perfezione  sì  prontamente  tanto  l'uno,  come  1'  altro  ,  che  per- 
ciò accade  fpeffo,  che  uno  efca  prima  del  tempo  :  tuttavia  alla  giornata  ef- 
perimentiamo  il  contrario,  perchè  i  Gemelli  tanto   dell'  ifieffo  ,  come  di 
differente  Seffo, vivono  indifferentemente.  I{oderico da  Ca/lro  al  i^.cap.del  3. 
l,'h.  della  ÌSJatura  delle  Domie  ,  conferma   pure  quefia  verità   coli'  efempio  , 
che  adduce  d'  un  fuo   Fratello  ed  una  fua  Sorella  Gemelli   d'  età  di  quafi 
quaranta  anni,  che  erano  in  nna  perfetta  lanità,  ed  amendue  riguardevo- 
iiy  non  folo  per  la  forza  del  corpo,  ma  per  la    perfezione  dei  fuo  Ipirito  . 
Ma  a  che  ferve  citar'autorità  in  cofa,  che  fefpenenza  giornaliera  ci  fa  co- 
nolcere?   Che  perciò  finiremo  quello  Capitolo  per  parlar  nel  feguente  della 
Superfetazione  . 

Maurice  au  Tom,!.  L  CAPI- 
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Della  Super feta^wftff, 

LA  Superfetazione  non  è  altro,  che  una  reiterata  Concezione  ,  che  fi 
fa,  quando  la  Donna  gravida  viene  un'altra  volta  a  concepire.  Ma 
vi  fi  trovano  molte  difficoltà  in  determinare ,  fé  una  Donna  che  partorifcc 
due  parti,  o  maggior  numero,  anche  gli  abbia  concepiti  con  un  fol  coito, 
o  con  moki.  Seneca  al  cap.  i.  del  7.  Itb.  de  Benefici/ s^  lo  mette  nella  ferie 
di  quelle  cofe  difficili  ad  effer  conofciutej  come  il  flufifo,  e  riflufifo  dell' O- 
ccano.  Veramente  vediamo  ogni  giorno  le  cagne,  le  gatte,  le  troie,  e  coni- 
glie farne  molti  della  loro  fpecie ,  benché  coperte  una  fol  volta  ,  il  che  ci 
può  far' anche  credere,  che  fucceda  l' iflefifo  alla  Donna,  come  ben  s'avve- 
ra nel  Cap.  38.  del  Genefi  ,  coli'  efempio  de'  due  figliuoli  ,  che  Tamar 
concepì  tutt'  in  una  volta  ,  avendoli  avuti  dal>4uo  fuocero  Giuda  che  una 
fol  volta  r  avea  conofciuta .  Altri  vogliono  che  ciò  fegua  per  fuperfeta- 
zione  i  ma  vi  fono  de'  fegni  che  ce  ne  danno  a  conolcere  la  differenza  ,  per 
mezzo  de'  quali  fi  faprà  fé  le  due  creature  fono  fiate  generate  infieme  ad 
un  tratto,  ovvero  fucceffivamente  1'  una  dopo  l'altra. 

Quel  che  fa  credere  a  molti  che  la  fuperfetazione  non  polTa  darli  è  ,  perchè 
fubito,  che  la  Donna  ha  concepito,  la  Matrice  fi  comprime,  e  fi  ferra  in  tal 
modo,  che  il feme dell' uomo  non  può  in  alcun  modo  entrarvi  per  far  la  fe- 
conda Concezione.  Di  più  la  Donna  gravida  getta  il  fuo  feme  (  che  non 
è  men  necelTario  di  quello  dell'  uomo  )  per  un  Vafo  che  va  a  finire  ali'  e- 
flrcmità  dell'orifizio  interno  ,  il  quale  fi  Ipande  nella  Vagina,  e  non  nel 
fondo  della  Matrice  ,  come  farebbe   neceffario   per  far  la  Superfetazione  . 
Tuttavia  fi  rifponde  a  quefte  objezioni ,  che  veramente  non  fon  di  poco  mo- 
mento ,  effer  vero,  che  la  Matrice  è  perfettamente  ferrata  e  chiufa ,  quan- 
do la  Donna  ha  concepito,  e  che  di  più  in  tal  tempo  getta  il  fuo  feme  da 
un'  altro  condotto;  ma  che  quefl:a  regola  tantogenerale,  non  iafcia  d'  aver 
qualche  eccezione,  e  la  Matrice  cosi  ferrata  ,  qualche    volta   fi  dilata   per 
kfciar  palTare  qualche  cfcremento  ferofo,  e  glutinofo,  che  colla  fua  dimo- 
ra r  incomoda    ,   e  particolarmente  quando  ella  ardentemente  appetifce 
il  coito,  e  che  venendo  all'  amorofe  prefe,  nel  calore  di  quefta  azione,  fi 
apre  alle  volte  per  i  meati ,  che  vanno  a  ferire  il  fondo  della  Matrice ,  il  quale 
vien  dilatato  dall'  impetuofo  sforzo  del  feme  agitato  ,  e  fcaldato  più  dell* 
ordinario;  e  queft'  orifizio  aprendofi  qualche  poco  in  quelli  amorofi,  ed  ar- 
denti amplefTì,  il  feme  dell'  uomo  vi  è  lanciato  nel  medefimo  momento,  e 
cosi  fi  crede,  che  la  Donna  pofTa  concepire  la  feconda  fiata,  che  fi  chiama 
fuperfetazione  ;  il  che  fi  conferma  dal  Cafo  addot.o  da  Plinio  al  1 1.  Caj.del 
7.  Lib.  della  fua  I/ìoria  Naturale ,  che  è  d'una  ferva  ,  la  quale  eflfendofi  con- 
giunta in  un  medefimo  giorno  con  due  differenti  perfone  ,  fece  due  figli» 
uno  che  ralTomigliava  al  Marito,  el'aitro  al  fuo  Procuratore,  come  anche 
d'  un'altra,  che  uno  era  fimile  al  Marito,  e  1'  altro  ad  un  fuo  Drudo, fa* 
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cendo  nel  mtàeCimo  luogo  anche  menzione  d*  una  Ì5onna  ,  che  dopo  d'  a- 
ver  partorito  a  tempo  un  bel  figlio,  due  mefi  dopo  ne  fece  un'  altro:  E  d' 
un*  altra,  che  avendo  fatto  un'aborto  di  7.  mefi,  due  mefi  dopo  però  parto- 
rì due  gemelli  ;  i  quali  eferapj  ha  cavati  parola  per  parola  da  ^r//?«/e/e  al  cap» 
I.  delj.  lib .deli'  ifioria  degli  Animali. 

Quefta  feconda  Concezione  è  effettivamente  una  cofa  sì  rara  ,  che  non 
poffiamo  farne  una  certa  decifione  j  che  perciò  non  bifogna  immaginarfi  , 
che  ogni  volta,  che  una  Donna  del  medefimo  parto  ha  più  figliuoli  fiafuc- 
cefla  la  fuperfetazione  ;  perchè  quafi  fempre  fi  fanno  col  medefimo  coito  per 
r  abbondanza  dei  due  femi,  che  alle  volte  fi  dividono  nella  Matrice  ,  per- 
chè la  ejacuìazione  non  fi  fa  tutt'  in  una  volta,  ma  a  fchizzi.  Non  deve 
ne  anche  crederfi,  che  in  ogni  tempo  della  gravidanza  fi  pofTa  fare  quefta 
iuperfetazione  ;  perchè,  fé  è  vero  che  fi  faccia ,  non  può  in  alcun  modoa" 
ver'  il  fuo  effetto  né  nel  primo,  né  nel  fecondo  giorno  della  Concezione/ 
perchè  venendo  ad  entrare  nuovi  femi  ,  fi  mefcolerebbero  ,  e  fé  ne  fareb- 
be una  confufione  co'  primi,  i  quali  non  efìfendo  per  anche  veftiti  d'  una 
membrana  per  poterli  feparare,  che  interamente  non  è  formata  ,  che  dopo 
il  it^o ^  o  fettimo  giorno,  verrebbe  a  farfi  un  mifcuglio  del  tutto  inutile  , 
come  Ipocrate  vidde  a  quella  Donna,  della  qual  parla  nel £/^ro  della Natw 
ra  de  Figliuoli,  che  gettò  la  Genitura  intorno  a  quefto  tempo  j  oltre  che 
aprendofi  la  Matrice,  fi  farebbe  una  perdita  dd  primo  feme  ,  perchè  non 
farebbe  inviluppato  da  quella  membranetta,  che  potrebbe  confervarla  ;  il 
che  mi  fa  perder'  affai  il  credito  al  cafo  riferito  da  Plinio  di  quella  Donna, 
che  nel  medefimo  giorno  concepì  di  due  perfone  diflferenti,  perchè  il  feme 
del  fecofldo  averebbeguaftato l'opera  cominciata  del  primo.  Ma  credo, che 
fé  alcune  volte  fi  fa  quella  fuperfetazione,  non  può  al  certo  farfi,  che  incir- 
ca dopo  il  fefto  giorno  della  Concezione,  finoaltrentefimo  al  pilli  perchè 
allora  i  femi  fono  veftiti  della  membrana  accennata  ,  ed  il  feto  contenuto 
nella  Matrice  non  è  d'  una  groffezza  confiderabile  ;  ma  dopo  un  tal  tem- 
po ,  è  dei  tutto  impolTibilc  ,  o  almento  molto  difficile  ,  perchè  em- 
piendofi  la  Matrice  ogni  giorno  più  dal  crefcer  del  figliuolo  j  avreb- 
be maggior  pena  a  ricevere  un  nuovo  feme  ,  e  non  lo  potrebbe  ri- 
tenere ,  né  impedire  ,  che  non  rigorgitade  fuori .  E  quel  che  mi  fa  crede- 
re, che  la  fuperfetazione  non  fi  pofTa  mai  fare  fi  è,  che  la  Matrice  abbrac- 
cia fempre  così  ftrettamente  tutto  ciò  che  ritiene  ,  che  non  lafcia  dentro 
la  fua  capacità  mai  alcuno  fpazio  vuoto ,  benché  quefto  fofìTe  qualfivoglia  cor- 
po, benché  eftraneo. 

Ipocrate  nel  Libro  della  Superfetazione  s  ingegna  per  farci  conofcere  [  co- 
me crede  ]  il  modo  per  fapere  fé  due  Gemelli  fiano  ftati  concetti  nel  medefimo 
«oito,  overe  fé  fono  ftati  generati  qualche  tempo  dopo  per  la  foprafetazio- 
ne,  dicendo,  che  quando  la  Donna  concepifce  i  Gemmelli  nel  medefimo 
giorno^  li  partorifce  anche  in  un  medefimo  tempo, jQf^^e  Gemellos geflat^ea-^ 
dem  die  pariti  velut  concipit .  Ma  quefto  non  è  fempre  così i  tuttavia  fico- 
nofcono  i  Gemelli  quando  fono  prefs'  a  poco  della  medefima  groffezza  ,  e 
grandezza  j  e  che  nois  ano©,  che  una  fola,  e  comu^  fecondina,  e  che  non 
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fono  in  alcun  modo  feparati  gli  uni  dagl'  altri  ,  che  con  le  loro  mem= 
brane,  che  li  involge  ciafcheduno  da  le  colle  fue  acquei  perche  efFetti- 
varnente  non  fono  mai  amendue  dentro  la  medefima  membrana,  né  me- 
defima  acqua  ,  come  alcuni  contr'  ogni  verità  fi  fon  dati  à  credere  ^ 
Ma  fé  fono  più  d'  uno  ,  e  che  vi  fi  faccia  la  foprafetazione  ,  faranno 
feparate  sì  dalle  loro  membrane  ;  ma  non  avranno  le  fecondine  co- 
muni ,  ma  ciafcuno  averà  la  fuaj  non  faranno  ne  anche  d'  ugual  gran- 
dezza ,  né  groflezza,  perchè  quello,  che  farà  flato  formato  per  la  fo- 
prafetazione  ,  farà  molto  più  piccolo ,  e  più  debole  dell'  altro  generato 
il  primo,  che  per  la  fua  maggior  forza  ,  e  vigore  avrà  prefo  per  fé  la 
maggior  ,  e  miglior  porzione  del  nutrimento  ,  come  appunto  lo  ve- 
diamo, ne'  frutti  molto  groffi,  e  belli,  che  vicino  ad  effi,  ne  anno  qual- 
cun' altro  molto  piccolo  ,  che  è  come  un'  aborto  ,  il  che  accade  ,  per-, 
che  quello,  che  è  flato  il  primo  nell'  albero,  porta  feco  tutto  il  nutri- 
mento del  fuo  vicino  ,  che  è  proceduto  da  un'  altro  fiore  ,  che  s'  è  a- 
perto,  mentre  che  1'  altro  aveva  cominciato  a  ricevere  qualche  vigo- 
re .  Si  vede  ordinariamente  ,  che  i  Gemelli  non  fono  d'  una  medelìma. 
grandezza,  il  che,  come  dicemmo,  accade  peféhè  uno  ha  pigliato,  mag- 
gior' e  miglior  porzione  di  nutrimento  che  1'  altro  . 

Sono  incirca  dodici  anni,  che  mi  trovai  prefente  al  parto  d'una  Don- 
na ,  dalla  quale  traili  per  i  piedi  una  figlia  vivente  molto  grolTa  ,  che 
s'  era  prefentata  in  quella  cattiva  poRura  ;  dopo  di  che  ingegnandomi 
di  liberarla,  tirai  colla  fecondina  un  figlio  morto,  e  due  volte  più  pic=. 
colo,  che  la  vivente,  che  all'apparenza  della  fua  grandezza  e  grò  (la  non  gli  fi 
poteva  dare  più  di  quattro  ,  o  cinque  mefi  ,  benché  follerò  flati  gene- 
rati in  un  medefimo  coito  ,  il  che  fi  riconofceva  perchè  avevano  una 
fecondina  comune  a  tutti  due  ,  per  effer  quello  il  vero  fegno  ,  come 
abbiamo  già  detto  i  e  queflo  fecondo  era  tanto  picciolo  ,  che -lo  traili 
tutt'  in  una  volta  colla  fecondina,  ed  anche  involto  nella  propria  mem- 
brana, che  apri]  nel  ifteflfo  momento  per  veder,  fé  viveva  ,  ma  m'  av- 
viddi  ,  che  molto  tempo  prima  era  morto  ,  come  la  fua  correzione  me 
lo  fece  conofcere. 

Non  volendo  del  tutto  effej  of^inato  a  foftenere  ,  che  la  fuperfetazione 
non  fi  faccia  qualche  volta^  dirò  folo  che  raramente  accade,  che  in  quel- 
le Donne  ,  che  paftorifcono  due  figli  ;  e  con  una  fola  fecondina 
comune  all'  uno  ,  ed  all'  altro  ,  quefto  è  un  fegno  evidentifìfimo  ,  che 
non  v'è  fiata  la  fuperfetazione ,  che  è  "più  ficuro,  che  gl'indiz),  che  fi  ti- 
rano dalla  grandezza,,  e  forza  de' figliuoli,  che  non  ci  devono  fervire ,  che 
di  conghietture.  Di  più  dico,  che  i  Gemelli  pofTono  anche  avere  la  lor 
fecondirìa  feparata,  nel  medefimo  modo,  che  fono  i  lor  corpi  feparati, 
perlochè  quefio  fegno  ,  che  è  equivoco  non  ci  può  ben  provare  la  cofa 
2  nofiro  propofito.  Per  conclufion  di  quefio  Capitolo,  dirò  che  è  in  poter 
Della  Donna  evitare  la  fuperfetazione  ,  fé  s'  afferra  dal  coito  per  un  mefe 
continuo  dopo  eh'  avrà  concepito;  ma  non  può  però  impedire  la  genera» 
?ione  die' Gemelli,  poiché  in  alcun  m.oda  non  dipende  da  efia . 
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CAPITOLO       X. 

Della  Mola^  e  fuoi  fegnì. 

DI  tutte  le  fpecie  delle  gravidanze  della  Donna  ci  refta  ad  efaminar 
quella,  che  è  cagionata  dalla  Mola,  della  quale  bifogna  procurar  i* 
efpulfione  fubico,  che  farà  conofciuta,  come  che  fia  cofa  del  tutto  contro 
natura.  La  Mola  dunque  non  è  altro,  eh'  una  mafia  carnofa  fenza  offa  , 
fenza  articolazione,  e  fenza  diftinzione  di  membri,  che  non  ha  alcuna  ve- 
ra forma,  né  figura  regolare,  e  determinata,  generata  contro  natura  nel- 
la Matrice  dopo  del  coito  dalli  femi  corrotti  dell'uomo,  e  della  Donna. 

E'  certo  che  la  Donna  non  può  generar  la  mola  ,  fé  non  lì  ferve  del 
coito,  perchè  i  due  femi  fono  qui  tanto  necefifarj ,  come  perla  vera  ge- 
nerazione .  Se  ne  vedono  però  alcune,  che  non  avendo  avuto  alcun  com- 
mercio d'uomo,  gettano  dopo  la  perdita  di  molto  fangue  qualche  corpo 
fìraniero  che  feconde  l'apparenza  par  in  qualche  modo  carnofo  ;  ma  feda 
vicino  s'ofiTerverà  bene  ,  troveraffi  ,  che  non  fono  ,  che  pezzi  di  fangue 
accagliato,  che  non  anno  alcuna  teflltura  carnofa,  o  membranofa  ,  come 
vediamo  aver  le  mole,  e  falfi  germi.  Si  trovano  alcune  Donne  ,  che  ogni 
mefe  nel  tempo  delle  loro  purghe,  gettano  qualche  cofa  ftravagante  ,  che 
pare  come  membranofa,  ed  in  qualche  modo  carnofa,  ma  ciò  non  è,  eh' 
una  pituita  moccicofa,  e  vifcofa ,  che  fi  condenfa  col  mezzo  del  calore 
del  luogo  all'intorno  della  parete  delle  parti  interne  della  Matrice,  e  ve- 
nendofi  a  diftaccare  per  l'abbondanza  del  fangue,  è  cacciata  fuori  co'me- 
fìrui . 

Alcuni  Autori  fanno  molta  differenza  tra  le  Mole  ,  e  dicono,  che  al- 
cune fon  ventofe,  ed  acquofe,  ed  altre  membranofe  ,  e  carnofe  ,  alcune 
lenza  forma  ,  né  figura  determinata  ,  ed  altre  anno  rozzamente  qualche 
fpecie  di  figura  umana,  ed  anche  qualche  fenfo ,  e  moto  .  Ma  fecondo  la 
definizione,  che  abbiamo  dato,  non  diamo  il  vero  nome  di  Mola,  che  a 
quei  corpi  ftravaganti ,  e  carnofi  contenuti  nella  capacità  della  Matrice  ,  che 
fono  interamente  feparati  dalla  di  lei  propria  foflanza,  alla  quale  fon' ade- 
renti folo  in  qualche  parte  ,  d'  onde  tirano  il  nutrimento  .  Che  perciò 
non  feguitiamo  la  definizione  ,  che  ^^/o  ci  dà  della  Mola  ^/  capitolo  So.del 
16.  lib.'^  Paolo  Egineta al cap.ó^.del  5.//'i^.dicendo,  non  elTer'altro  ch'un  tumore 
indurito  della  Matrice ,  cagionato,  fecondo  ^:^/o  da  qualche  infiammazione 
preceduta  ,  o  da  qualche  ulcera ,  alla  quale  è  fucceduta  un'  efcrezion  di  carne  , 
che  fi  chiama  Mola  per  il  pefo  non  ordinario  che  ha;Ma  una  tal  definizione  con- 
viene più  allo  Scirro  della  Matrice,  edalie  ulcere  colV  Hyperfarco/ì  ^  che  al- 
la vera  Mola  i  e  le  acque  e  venti  devono  rapportarfi  alle  Idropifie  del- 
la Matrice;  e  fé  a  cafo  quello,  che  è  contenuto  nella  fua  capacità,  ha 
qualche  fentimento,  o  moto  animale  5  in  tal  calo  è  un  Moftro,  e  non 
una  Mola. 

Sì  gener§   la   Mola  ordinariarasnte  ,  quando  uno   delli  due    ferai  j 
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o  tutti  due  fono  deboli  ,  o  corrotti  originariamente,  od  accidentalmen- 
te, perchè  la  Matrice, non  fa  la  vera  generazione,  che  col  mezzo  degli 
Spiriti,  de' quali  i  fcmi  devono  efler  ripieni  .  Ma  quando  quei  pochi  ,, 
che  vi  fi  trovano  fono  fpenti,  affogati,  od  annegati  dalla  quantità  del 
fanguc  meftruale,  grolTo,  e  corrotto  ,  che  alle  volte  foprabbonda  poco^ 
dopo  la  Concezione  ,  che  non  dà  tempo  alla  natura  di  perfezionare  , 
ciò  ch'aveva  con  gran  diligenza  cominciato  ,  e  cosi  diflurbando  la  fua 
opera,  e  ponendovi  confufione,e  difordine  del  fangue,  e  de'femi,  fi  fa 
una  fpecie  di  Caos  ,  che  noi  chiamiamo  Mola  ,  che  non  fi  genera  or- 
dinariamente, che  nella  Matrice  della  Donna  ,  e  non  fi  trova  mai  ,  o 
almeno  di  rado  ,  in  quella  degli  altri  animali  ,  perchè  non  anno  come 
quelle  il  fangue  meftruale .  Di  più  ,  che  fovente  i  femi  àdV  Uomo  ,  e 
della  Donna  non  fono  fecondi  ,  quando  fi  fervono  più  frequentemente 
del  coito  ,  il  che  non  fanno  la  maggior  parte  degli  altri  animali  ,  che 
non  ufano  ,  che  di  rado ,  e  folo  in  alcuni  tempi  ,  quando  ,  che  i  loro 
Tefticoli,  €Ì  Vafi  fpermatici  foprabbondano ,  perchè  come  ben  dìceCa- 
hne  alla  fine  del  io.  Capitol.  dell'  1 1.  (ìi/.  fieli*  ufo  delle  parti  ;  e  C barone 
éfl  IO.  Caph.  del  5.  liù.  della  fua  Savie^^^  gli  Uomini  non  penfano  x)rdi- 
nariamente ,  che  alla  voluttà  nel  fervirfi  del  coito  ,  e  ad  ogn^  altra  cofa  , 
che  alla  generazione  ,  il  che  è  cagione  ,  eh'  alle  volte  non  riefce  loro  di 
fare  ciò,  che  la  natura  ha  ordinato  per  quella  azione. 

La  Mola  non  ha  fecondina,  né  cordone  al  quale  fia  attaccata,  come  il 
Feto  ha  fempre  ,  poiché  ella  medefima  è  attaccata  alla  Matrice  per  rice" 
ver  di  là  il  nutrimento  de'fuoi  Vafi  ;  è  alle  volte  involta  d'una  fpecie 
di  membrana,  dentro  della  quale  fi  trova  una  carne  confufamente  incro- 
cicchiata da  gran  quantità  di  vafi  ;  e  di  groffezza ,  e  di  confiftenza  più , 
o  meno ,  fecondo  V  abbondanza  dei  fangue  che  riceve ,  fecondo  la  difpo- 
fizionc,  come  anche  fecondo  la  temperie  della  Matrice  ,  e  del  tempo  ,, 
che  ivi  foggiorna  ;  perchè  quanto  più  vi  fla,  tanto  maggiormente  s'in^- 
dura,  e  divien  fcirrofa ,  e  difficile  ad  effer  rigettata  .  Ordinariamente  è 
fola,  nulladimeno  alle  volte  fé  ne  vedono  più  d'una,  alcune  molto  at- 
taccate alla  Matrice,  ed  altre  ben  poco  .  Quando  le  Donne  depongono 
quefto  pefo  prima  del  fecondo,  o  terzo  mefe,  fi  chiamano  Faljt  germi  % 
jna  quando  Io  ritengono  per  più  lungo  tempo,  ingrofìTandofi ,  fi  chiama- 
no Mole  .  I  Faljì  germi  fon  più  membranofi,  e  fono  alle  volte  pieni  di 
feme  corrotto  :  ma  le  Mole  fono  del  tutto  carnofe. 

Avendo  io  fpefTe  fiate  efaminati  de'falfi  germi,  evacuati  da  parecchie 
Donne ,  ho  quafi  fempre  trovata  la  loro  fuperfizie  efteriore  ,  con  la  qua^ 
Je  erano  fiati  alla  Matrice  attaccati ,  un  poco  più  rofla  e  più  carnofn 
della  lor  parte  inter-na,  la  quale  d'ordinario  fi  vede  nericcia,  e  livida, 
a  cagione  del  fangue,  che  non  potendo  liberamente  circolare,  quando  i 
falfi  germi  hanno  cominciato  a  difiaccarfi  dalla  Matrice ,  fi  coagula  ne' 
lofb  vafi  ;  ed  infinuandofi  a  poco  a  poco  negli  fpaz)  vuoti  della  pro- 
pria foftanza  de* falfi  germi  aumenta  gran  fatto  la  groffezza  di  quefticor^ 
pi  ftranieri ,  i  quali  nel  loro  fiaio  naturale  erano  molto  più   volumino^ 
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fi  e  membranofx  ,  di  quel  che  apparifeono  ordinariamente  ,  quando 
la  Matrice  li  cfpelie  j  perocché  efìfa  matrice  concorre  per  mezz» 
della  lua  concrazione  a  care  ad  efìi  la  figura  d'  un  corpo  compatto 
«  raccolto  ,  fimile  alla  cipolla  ,  o  ventriglio  d' un  pollo  ,  dopo  che  le 
acque,  e  le  femenze  corrotte,  contenute  ne'falfi  germi,  fonfi  verfate  in- 
tieramente: E  poflb  anche afficurare  che l'efperienza  m'ha  fpefìfo  fatto co- 
nofcere ,  che  tutti  quefti  pretefi  falfi  germi  fono  {lati  germi  veri  ne' pri- 
mi giorni  della  concezione,  e  che  fono  infatti  piccole  fecondine,  le  mem- 
brane delie  quali  fon  piene  di  fangue  quaoliato ,  il  quale  ne  aumenta  la 
grolTezza  ;  e  dopo  traboccate  le  acque  ivi  contenute  vengono  le  fteffe 
membrane  a  raccorfi  in  un  globo  per  la  contrazione  della  Matrice  ,  ed 
clTendo  quafi  modellate  nella  fua  cavità  con  la  foftanza  carnofa  di  quc- 
ile  piccole  fecondine  ,  e  co'  trombi  di  fangue  eftravafato  ,  ne  prendono 
allora  la  figura  ;  il  che  fa  che  tutta  quella  maiTa  confufa  raflfomigli  al  ven- 
triglio di  qualche  pollo  ;  E  perchè  molto  fpcfTo  in  quelle  forte  di  falfc 
pregnezze  e  fgravidamenti  delle  donne  non  fi  fcorge  aleunFefo,  sì  a  ca- 
gione della  loroeftrema  picciolezza  (  eflendofi  vizzati  ed  inflacciditi  a  gui* 
la  de'  fiori  e  de'  frutti  abortivi  d'  un  albero ,  fin  dal  momento  che  il  prin- 
cipio di  vita  s*  è  in  efH  diftrutto  ,*  lische  talvolta  fuccede  fin  da' primi 
giorni  dopo  la  concezione  )  come  pure  a  cagione  della  molle  e  lafca  fo- 
ilanza'del  loro  picciolo  corpo,  la  cui  figura  fi  corrompe  o  fi  fcancella,  e 
la  materia  fi  confonde  con  la  foftanza  de*  trombi  di  fangue  che  fogliono 
in  tali  accidenti  vuotarfi  dalle  donne;  Ed  eziandio  perchè  non  fi  vede  che 
vuotino  dappoi  fé  non  così  fatti  corpi  firanieri  ,  fi  pigliano  d'  ordinario 
per  meri  falfi  germi ,  quantunque  in  realtà  fieno  vece  fecondine  .  Moke 
«loHne  vuotano  da  fé  fteflè  cotali  falfi  germi  fenza  molta  fatica  ,  e  fcnza 
alcun  grave  accidente  ;  ma  alcune  pur  ci  fono  che  correrebono  rifchio  della  vi 
ta,  fé  non  fofìfero  a jutate  dall'arte,  come  appreffo  a  fuo luogo  infegn eremo- 
Quando  una  Donna  ha  una  Mola^  ha  quafi  tutti  i  fegni  delia  Conce- 
zione, e  della  vera  Gravidanza,  ma  anche  n'ha  alcuni  molto  difTerenti; 
perchè  il  fuo  Corpo  e  più  duro,  e  più  dolorofo,  e  fi  tumefà  più  predo 
lui  principio,  che  fé  veramente  fofTe  gravida  d'  un  figlio  :  e  come  che 
la  IVIoIa  è  del  tutto  contro  natura,  e  che  non  ha  alcuna  vera  vita,  ne 
moto  animale  ,  quindi  è  che  la  Donna  ne  patifce  molti  incomodi  ,  ed 
ha  maggior  fatica  a  portarla  d'un  figlio,  perchè  da  qual  parte  che  fi  vol- 
ti, la  Mola  cafca ,  (quando  ha  acquiftata  qualche  grodezza  ^  come  fegiu- 
fto  fofTe  una  palla  molto  pefante  ;  ha  una  gran  fianchezza  nelle  cofcie  , 
e  difficoltà  d'  orina  ,  e  nel  fondo  del  ventre  fente  un  pefo  indicibile, 
perchè  quella  mafìTa  di  carne  col  fuo  pefo  trae  a  fé  la  Matrice  ,  che  com- 
primendo la  Vefica  dell'orina,  cagiona  dolori  non  ordinar):  oltre  diche 
noti  ha  le  mammelle  si  gonfie,  ed  ha  poco,  o  niente  latte. 

intendo  vero  latte  *,  imperocché    talora    veggiam  delle  Donne  pregne 

ai  Mole,  o  in  altro  modo  falfamente  gravide,  le  quali  dalle  proprie  mam- 

■m^ìh  fanno  ufcire  certe  ferofità  ,  che  non  meritano  il    nome   di     latte. 

Si  conofcono  anche  più  facilmente,  quando  con  tutti  li  fegni,  nonfifen^ 
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té  movere  cos'.  alcuna  nella  Matrice  dopo  li  4.  o  cinque  mefì  di  Gravidanza  j 
ed  è  pili  certo,  quando  pafTato  il  termine,  nel  quale  dovrebbe  partorire  , 
tuttavia  queftì  fegni  feguitano,  e  continuano.  Non  perciò  dico  ,  che  una 
Donna,  che  avrà  una  Mola  non  fenta  qualche  Ipecie  di  moto,  come  l'ho 
fentito  dire  da  alcune j  ma  tali  moti  fono  ben  differenti  da  quelli  de'  figli- 
uoli, come  ho  fpiegato  già  nel  Capitolo  6.  perchè  quefto  ha  un  moto  vo- 
lontario di  totalità,  e  di  parzialità  i  ma  la  Mola  non  ne  ha  alcuno,  fé  non 
accidentale/  e  fé  quella  eh'  ha  una  Mola  fente  movere  qualche  cofadi  (Ira- 
ordinario  nelfuo  corpo  i  quefti  fono  fpeeie  di  moti  convuHìvi  della  Matrice, 
cagionati  dall' irritazione  del  Corpo  ftrano,  che  in  fé  ritiene.  So  d'aver  ve- 
duto alcune  Donne  averne  si  violenti,  che  (ì  avrebbe  detto  ,  che  aveOero 
gran  quantità  d'  animali  nel  lor  Corpo  .  Fabrizio  Hiidano  nelT  OJferva^ione 
55.  della fua  2. cent,  racconta  un  cafo  d'  una,  eh'  aveva  portato  una  Mola 
molto  più  grolTa  della  tefta  ,  lo  fpazio  più  di  due  anni  che  alla  fine  le 
diede  la  morte  ;  nel  qual  tempo  aveva  fpelfe  volte  fcongiurato  i  Medici  , 
e  Chirurghi  di  volerla  fparare  per  cavarle  quelle  orribili,  e  crudeli  bedie 
che  credeva  avervi  .  Si  vedono  altt"e,  che  lenza  aver'  alcuna  Mola  ,  anno 
certa  fpeeie  ci  moti  convulfivi,  che  fon' eccitati  da  qualche  umore  ftrano, 
che  fermandofi  nella  propria  fofìanza,  come  in  quella  del  Mefenterio,  ca- 
oionano  violenti  convulfioni  in  quelle  parti.  Il  Signor  Redtero  mio  Colle- 
ga, fono  10.0  I  2.  anni  conoufie  nella  noflra  Camera  d'Ademble  a  diS.Cofi- 
mo  una  Donna  di  40.  anni,  che  tanro  a  me  ,  come  ad  altri  più  di  50.de' 
lìoftri  Colleghi  fece  vedere,  per  cercar  la  cagione  d'alcuni  dolorofi  moti  ^ 
che  fentiva  nel  ventre  per  un'anno  ,  e  mezzo  continuo,  i  quali  erano  tan- 
to manifefti,  che  vifibilmente  vedevafi  il  fuo  corpo  agitarfi  sìfovente,  che 
avrefli  detto  avervi  tré,  ©quattro  figliuoli,  e  di  più  era  tanto edo  ,  come 
il  petto  così  grofib  ,  che  pareva  foffe  vicina  al  parto  ,  il  che  le  ha  Tempre 
feouitato  ad  eller  così  fino  alprefente.  L'ho  anche  veduta  per  curiofità  nel 
inefe  di  Giuono  1'  anno  j  674.  nel  medefimo  modo,  come  F  avevo  veduta 
dodici  anni  ia,  facendo  nel  reftante  ogni  funzion  femminile  ,  non  avendo 
altro  male  ,  che  il  dolore  cagionato  da  così  violenti  moti  .  Ma  un  tal' 
efempio  devefì  più  tolto  porre  tra  le  cofe,  che  devono  amrairarfi  ,  che  di 
pretendere  di  poter  conofcere  la  vera  caufa  d'  una  cofa  tanto  ftraordi- 
liaria. 

Sono  quefìe  Mole  nutrite  (  come  s'è  detto  )  nella  Matrice  ,  alla  quale 
fono  attaccate  quafi  fempre  da  una  parte,  e  fon  mantenute  dal  {angue,  dai 
quale  fono- come  adacquate,  nell'  iftefìfa  guifa  ,  che  l'acqua  fa  alle  piante 
fuUa  terra  .  Alle  volte  fi  trova  qualche  figliuolo  infieme  con  una  Mola  ,' 
dalla  quale  però  è  feparato,  come  era  quella  caruncula  ,  che  quaranta  gior- 
ni dopo  il  fuo  parto  fece  la  moglie  di  Gorgia  ,  della  quale  fa  menzione 
Ipocratè  al  5.  lib.  delle  Malat.  pop  Altre  volte  poi  fono  attaccate  al  Cor- 
po, che  lo  fa  diventar  contrafatto,  e  mofìruofoj  come  era  quella  ,  chequi 
racconterò. 

L'anno  l'^ó'^.  trovandomi  in  cafa  del  Signor  Bourdelot ,  Medico  famofo 
m\V  Univerfità  di  Parigi ,  dove  ogni  lunedì  fi  facevano  molte  conferenze 
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Jttca^efìikhe  j  e  metìtte  fi  difeorreva  della  Circolazione  del  fsngue  ,  che 
cfplicavo  fecondo  il  mio  parere  j  fu  portato  un  figlio  nuovamente  nato  a 
fuo  tempo,  aLijualemancava  tutta  la  parte  fuperiore  d^lla  Tefta  ,  non  a* 
vendo  né  cranio,  né  cervello,  e  né  peno  alcuna  pelle,  cke  fofìTe  capiglia- 
tai  ma  in  luogo  di  tutte  quefte  parti  aveva  una  Mola  ,  o  malia  piatta,  e 
carnofa  ,  molto  roffa  ,  e  di  groflezza,  e  grandezza  fimile  ad  una  fecondi- 
na,  -coperta  d'.una  femplice  membrana  molto  forte  :  aveva  con  tutto  ciò 
tutte  le, parti  del  Corpo  fancj  compofte,  e  ben  iìgurate.  Quella  moftruo- 
fe  difpofizion  di  Corpo  ^li  causò  la  morte  nel  momento  della  fua  nafcita, 
ed  era  cofa  ammirabile,  e  di  gran  ftupore,  vedere  come  avelie  potuto  vi- 
vere nov€  mefi  nel  Corpo  della  fua  Madre  fenza  cervello  i  e  come  in  tal 
fcempo  quefta  Mola  avelie  potuto  far  la  fua  funzione ,  ed  eller  in  (uo  luogo. 
Era  teffuta  d'una  gran  quantità  di  vafi,  come  una  fpecie  ài  Placenta^  ma 
k  foftanza  era  un  poco  più  dura.  Il  Signor  Clerc  ^  ed  il  Signor  luillet  mki 
Colleghi,  ed  Amici  eran  meco,  quando  fu  portato  quello  prodigio  j  e  V 
©fferva^ono  meco  non  fenza  ftupore  » 

Dopo  in  diverfi  tempi  ho  veduto  due  altri  cafi ,  fimili  a  quefto.  L'uno 
era  d'  una  fanciulla  ,  che   un  foprintendente  delk   fanità  aveva  avuto  d' 
tìna  Giovane,  fimilcalgià  raccontato.  Fui  li  1 1.  di  Dicembre  1671. chia- 
mato d'andare  unitamente  col  Signor  Lamy  mio  Collega  incafa  d'una  Le- 
vatrice nel  Borgo  di  S.  Germano  chiamata  Madama  di  Ferina ,  dove  la  Gio- 
vane aveva  partorito  il  di  antecedente,  per  fare  lanoftra  relazione  dici^, 
eh' avcHc  potuto  cagionar  la  rtiorte  al  fuo  figliuolo,  temendo  la  Madre  di 
p.on  cfìTer  incolpata  d'averlo  fatto  morire  elh  mcdefima  ,  perchè  litigava 
con  chi  l'aveva  ingravidata,  acciò  la  do^vellb  fpofare  .  Dopo  d"  aver  bea* 
efaminato  tutto  il  Corpomorto,  cheterà  di  fello  femminino,  conchiudem- 
mo,  che  era  nato  di  fett«  mefi,  e  che  la  moftruofa  difpofizione  della  tc- 
i\a   le  aveva  cagionata  la  morte  i  la  parte  fuperiore  della  quale  era  coper- 
ta d'una  femplice  foftanza  fongofa^  rolla  come  fangue, tanto  intcriormen- 
te., che  efteriormente,  fpefta  di  mezzo  dito  ,  e  larga  di  quattro  ,  non  a* 
veva  cervello,  né  pelle  alcuna  capillata,  e  neanche  alcun  oHo  del  cranio,  fc 
non  la  fola  parte  aHteriore,ed  inferiore  del  coronale,e  qualche  piccola  porzione 
dell  occipitale  ,  che  s'era  piegato  dalla  parte  didentro,  di  figura  irregolare,, 
e  di  foftanza  ftraordinaria.  Tutte  quefte  parti  fuperiori ,  e  principali  della  teftr 
erano  interamente  fpianate  fopra  la  faccia  ,  alla  quale  era  il  tutto  imme- 
diatamente unito,  e  bene  attaccato  fui  petto-,  e  l'palle  ,  fenza  collo  ,  che 
ne    potefle   far  la  feparazione    /    ma  aveva   poi  tutte  le   altre  parti  del 
Corpo  ben  formate.  Dopo  d'  aver'  interrogata  diligentemente  la  Madre 
fopraciò,  eh'  avelie  potuto  efler  la  cagione  della  moftruofa  figura  delk  fua 
figlia  ;  ci  dille  ,  che  mentre  era  gravida  d'  un  fol  meie  aveva  avuto  una 
paura  non  ordinaria  nel  veder  calcare  un  fuo  Amante  da  una  fineftra  del 
iecondo  appartamento,  dove  abitava,  fulla  feiciata della  ftrada,  credendo 
effettivamenie ,  che  fi  folle  ammaccata  tutta  la  tefta  :  Attcftammo  dunque 
nella  noftra  relazione,  che  una  tal  difpofizione  di  Corpo  poteva  eflfere  fta- 
vta  cagionata  fenza  dubbio  da  quefta  paura  ,  che  avendo  fatto  In  queir  i- 
MmrÌQeauTQm,h  ld  flan- 


go        Ddìc  Malattkàdls  Donne  gravide  ^ 

HàHte  una  fubica ,  e  violente  agitazione  di  tuti'il  Corpo,  e  deila  fua  ìm- 
raaginazione,  che  fi  figurava  vedere  un'Uomo  con  tutta  la  tefta  rotta,  e 
fanguinolente,  aveva  cagionato  per  analogia  il  medefimo  effetto  nella  te- 
da della  figlia,  che  poriava  nel  ventre  ,  che  per  non  aver'  al  più  eh'  un 
mefe,  reftò  ofFefa  in  quella  parte,  che  era  allora  d'una  foftanza  molto  de- 
licata, e  tenera. 

Li  2p,  di  Maggio  1572.  il  Signor ^uguy  mio  Collega  miconduffe  in  ca« 
fa  d'una  Donna  verfo  il  Chioftro  deila  Madonna  ,  per  farmi  vedere  un 
fanciullo  morto  ,  che  ella  aveva  fatto  di  lette  mefi.  Aveva  anche  quefìo 
Ja  tefta  d'  una  figura  moftruofa  fimile  ai  due  efempj  ,  de'  quali  ho  prece- 
dentemente parlato,  e  di  più  aveva  le  braccia  ,  e  gambe  tutte  contrafat- 
te, il  che  anche  fucceffe  per  un  gran  difgufto  cori  una  fubitanea  paura» 
che  ci  difle  aver'  avuto  fui   principio  della  fua  gravidanza. 

La  Donna,  che  porta  una  Mola  ha  più  pena  di  quella,  che  porta  un 
figliuolo  ,  e  le  la  porta  un  pezzo  ,  in  tutto  tal  tempo  non  vive  fenza 
gran  pericolo  della  vita.  Si  trovano  alcune,  che  le  portano  tré,  o  quatr 
ir'anni  intieri,  edalle  volte  per  tutt'il  tempo  della  lor  vita,  come  ^n- 
fiotele  ha  ofTervato  al  7.  Cap.  del  Lib'  4.  della  Generazione  degli  [Anima- 
li  i  e  come  fuccelTe  alla  Moglie  di  quel  Vafajo  di  Stagno  ,  della  quale 
Ambrogio  Pare  fa  menzione  nel  fuo  Libro  della  Genera:^one ,  che  ne  por- 
tò diciaflette  anni,  ed  alla  fine  mori  .•  ma  quei  che  è  degno  d'olTervar'" 
lì,  fi  è  che  fé  la  foftanza  della  Mola  è  confufa  con  quella  della  Matrix 
ce,  in  modo  che  non  paia  ch'unfol  Corpo  [  il  che  è  più  tofto  una  ef* 
crefcenza  di  carne  carcinomatofa ,  che  fuccede  a  qualche  ulcera ,  che  una 
vera  Mola]  in  tal  cafo  è  impoffibile,  che  la  Donna  fé  ne  pofTa  libera- 
re col  gettarla  fuori ,  ne  trarfele ,  il  che  fa ,  che  ogni  giorno  aumentan-^ 
dofi  ,  alla  fine  le  cagiona  la  morte  .  Quefto  e  ìnitgm  \pocrate  al  primo, 
lib.  delle  Malattie  delle  Donne .  Si  quidem  una  caro  fìat ,  Mulier  perii ,  n  e- 
que  enim  fìeri  pote/i ,  ut  fuperfles  maneat  .  Dichiareremo  i  rimed)  per  la 
vera  Mola,  quando  parleremo  della  fua  eftrazione  al  ^i.  Cap.del  2.  Lib, 
Giova  frattanto  eltere  avvertito  che  noi  non  ammettiamo  per  vere  mo- 
le que'groffi  tumori  fcirrofi  e  careinomatofi  della  Matrice,  che  dopo  aver 
tenute  languenti  per  piìi  anni  le  povere  Donne,  le  fanno  finalmente  mo^ 
rire  ;  e  che  le  mole  credute  da  noi  per  tali,  procedono  fempre  origi- 
mariamente  da  un  falfo  germe ,  il  quale  rimanendo  più  a  lungo  del  foli- 
to  nella  matrice  fenza  eiferne  efpulfo ,  ivi  crefce  in  modo  tale  che  allo- 
ra egli  palla  per  mola  .  Non  ho  mai  veduto  di  fi  fatrc  vere  mole ,  rima- 
nere pjù  di  fecce  od  otto  mefi  nella  matrice  fenza  che  ne  fiano  fuori  cac 
ciate,  " 
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Cùmt  debba  governarft  la  Donna  in  tuit'  il  tempo  della  f uà  Gravidant^a  yrne-a- 

tre  non  ha  con/ìderabili  accidenti  ,.  per  far* 

in  modo  di  prevenirli , 

BEnchè  una  Donna  gravida  fia  fana;  tuttavia  deve  efìfer  trattata  come 
'  ammalata,  per  Io  flato  neutro-,  nel  qual  fi  ritrova,  che  perciò chia- 
rnafi  la  Gravidanza  una  Malattia  di  nove  mefi ,  poiché  è  foggetta  a  mille 
incomodità  cagionate  dalla  poca  cura,  che  alcune  Donne  f'oglidno  avere.Deve 
alToniigliarfi ad  un  buon  Nocchiero ,  che eiTendofiirxjbarcato in  un'orgogliofo 
Oceano ,,  pieno  di  fcogli  j  sfugge  i  pericoli ,  e  fi  conduce  al  porto  con  una  buo- 
ua,  e  ben  regolata  prudenza  ^  e  fé  fa  altrimenti  ,  e  giunge  felicemente  a! 
Porto,  ciò  non  è,  che  a  cafo»  Così  appunto  la  Donna  gravida,  s'  efpone 
fovente  a' pericoli  della  vita,  fé  non  fa  tute' il  fuo  pofllbiie  per  evitare,  è 
prevenir  molti  accidenti,  a' quali  in  tal  tempo  è  fottopofta  >  In  tal  tempo 
dunque  conviene  ciie  abbia  riguardo  a  due  cofe  .  Prima  a  quella  àtì  fiolì- 
uolo,  che  porta,  e  poi  alia  fua  vita,  perchè  d'un  femplice  male  ne  rilul- 
tano  due,  mentre  che  la  Madre  non  può  efTer' incomodata,  fenzachenon 
fé  ne  rifenta  il  frutto  ,  che  dentro  di  fé  porta  /  Il  che  Ipocrate  e'  infcgna 
nel  Zib.  della  natura  de'  Figliuoli  «  Puer  vivit  de  Matrs  in  utero  ,  &"   mali 
Mater  fanitate  prtedita  efì  y  talem  etiam  puer  habet\ 

Accioehè  dunque  polla  confervarfi  in  fanità(  per  quanto  è  poffibile  la 
tale  flato,  o  che  fi  mantenga  in:  una  certa  neutralità  )  bifogna  ,  che  fopra 
tutto  mera  una  regola  di  vivere  molto  efatta,  che  convenaa  alla  fua  com- 
pleflìone,,  co.fì!umi, condizione,  e  qualità;  il  che  farà  con  un  buon'ufo  di 
tutte  le  fei  cofe  non  naturali ,  cioè: 

L'Aria,  dove  originariamente  farà  la  fua  dimora,  deve   efler  'ben  t^mf 
perata  in  tutte  le  (uè  qualità  j  e  fé  non  foile  naturalménte  tale,  bifoonerà 
eorreggerla  quanto  più  farà  poffibile  co' modi  più  proporzionati  ,   Fuo^irà 
r aria  troppo  calda,  perchè  facendo  una  gran  diffipazion  d' umori  ^  q  di 
fpiriti,  potrebbe  ca^jfare  non  poca  debolezza  ,  Particolarmente  la  troppo^ 
fredda,  e  ripiena  di  nebbie,  cagionaado molti rafFreddamenti,  ediftillazio- 
ni  del  petto,  eccitando  la  to^^,  che  col  fuo  fubicaneo,  ed  impetuoio  mo- 
to-facendo  sforzi  noe  ordinar)  comprime  il  feto    ,   e  la  mette    in  peri- 
colo" d!  aborto  .  Deve  fuggire  d'abitare  in  alcune  ftrade  flrettej  ripiene  d* 
inimGQdiz.ie5,  come  di  tenerfi  lontana  da' luoghi  puzzolenti,  trovandofi  al- 
cune Dònne,:  alle  qiiaU  la  puzza  d'una  candela  fumante  è  capace  di  ca^io- 
Kare  l'aborto  ,.  o  far  partorire:  prima  del  tempo,  come  c'infègna  P linfa  al 
T-  Cap.  del  7.  Lib.  dell"  IJì.  Nat-  e  che  Llebaut  e' affi  cura  aver'egrifleiTo  ve* 
duto)  .11  che  puòamche  cagionare,,  e  forfi  più  il  vapor  del  carbone,  come 
ho  veduto  in  una  lavandara  j,  che  nel  quarto  mefe  abbortì  per  non  avere  un 
Sabato  fera  fatto  ben'  accendere  ilcarbone  fui  focolare  ,  per  troppo  amettarfì 
per  afciugar  le   fue  biancherie   ed  averlo    nofto   così   mezzo  ac-sfo   nella 
iwa    piaftrella    di   ferro  ;  il  vapor  del  carbone  n'  andò  al  cervelli  ,  e   F.' 

M     2'  ifteffia^ 


'^:2  Delle  Malattìe  ddk  Donne  gravide.  ^ 

ifteiTa  fera  partorì  con  gran  pencolo  di  vita.  Ma  come  diciamo,  che  fa* 
Donna  gravida  deve  fuggir  l'aria  cattiva,  ed  ogni  forca  di  cattivi  odori, 
così  deve  fuggire  i  profumi  troppo  violenti ,  benché  fiano  d'un  odore,  che 
le  piaccia,  e  particolarmente,  fé  fofìfe  foggetta  alla  fuifocazione  delia  Ma- 
trice, che  perciò  dovrà  provare  di  fìare  in  un'aria  efente  da  tutte  quefte 
cofe,  quanto  piìi  farà  pofTib ile . 

La  maggior  parte  delle  Donne  gravide  fono  talmente  fenza.  appetito^, 
ed  anno  tanto  differenti  voglie  di  cofe  ftravaganti ,  che  è  molto  difiiciìe 
la  prefcrizione  de' cibi,  de' quali  devono  fervirfì  .  In  quefl'occafione  però 
le  configlierei  a  feguiril  fentimento  d'I/?o^K,a^e  wW/'^/oy/ywo  58.  deii.Lih. 
F-auìo  deterwr  ^  &  potus ,  &  cibus ^  [uavi^r  tamen,  melioribus  quidem^  [ed 
Infuaviorihts  praferendus  ,  cioè  ,  che  quel  bere,  e  mangiare  deve  perferir* 
fi  ad^ogn' altro,  che  la  Donna  troverà  buono,,  a  fuo  gufto,  ed  appetite^ 
benché  fìa  alquanto  cattivo  [in  comparazione  al  migliore]  e  non  di  tan^ 
togufto.  Quella  fecondo  me,  deve  efìfere  una  certa  regola,  e  mifura,  ogni 
volta  che  la  cofa  defiderata  non  fia  tanto  ftraordinaria ,  con  evitar  tuttavia; 
Qgn'ecceflb. 

Se  la  Donna  non  è  tantotravagliata  da  tali  naufee  ordinarie,  .dcve^fervirfi  dt 
vivande  d'un  buon  fucco  ,  ed  in  tal  quantità  fufficiente  per  fc ,  pe'Lfigliuolo,  ei 
il  proprio  appetito  in  qvaefto  deve  fervirle  di  regola.  In  tal  tempo -deve  difpen-;' 
farfi  dall' aftinenza  del  digiuno ,  perchè  rifcaldandolé  il  fangue,  non-  è  buona 
pel  nutrimento  del  figliuolo  ,  che  deve  efìfer  foavcj  e  benigno,  dove   chs 
lo  farebbedivent-ar  per  tal',  aftinenza  fluido,  e  debole,. o  lo  sforzerebbe  d'  u- 
fcire  prima  del  tempo  ,  per  cercarne  in  altro  luogo.  Non  deve  anche  faziar* 
fi  troppo  in  una  volta  ,   e  particolarmente    la   fera  ,  perchè  occupando* 
là  Matrice  una  gran  parte  del    fuo  Corpo  incirca   i'  ultimo  mele    im*' 
pcdifce,  che  lo  ftomaco  pofìfa  contener  molto  cibo -,  il  che  le  fa  venir  fa 
alle  volte  qualche  cofa   acre   alla  bocca   per  la    cattiva  digeftione  ,    che- 
fi  fa  dell'alimento^  come   anche  cagiona  una  gran  difficoltà  di-  refpiro,  pes 
la  comprefTione  ,   che    riceve    il    Diaframma  ,.  che   in    tal    tempo    noa 
Ina  una  perfetta    libertà    di  moverti  .  Che  perciò  deve  più    tolìo  maa-* 
gias"/  poco  ,    il    pane    di    formento  puro  ,    ben   cotto  ,  e   bianco-,  co* 
me  a  Parigi   è  quello  di    Goneffa  ,    od   altro    fini  ile  ,    ma>  non    già   di- 
quel  pane  negro ,  odi  quello  mal  levitato,  a-non  ben  cotto,  che  li  gonf 
fia  nello  ftomaco ,  e  lo  carica  d'  un  pefo  infoppoMabile .    Deve-  mangiare 
buone    vivande  ,   buona    carne   ,    e    ben  nutritiva    ,  come   h>  quella  del^ 
la  ¥accina  pih  tenera  ,  caftrato  ,  vitella,  e  volatili  ,  come  galline  graf'» 
fé,  capponi  ,  piccioni,  e  pernici,  e  quefti  arrofto  ,  q  alielTo   fecondo  , 
che  più  le  piacerà  .  Le  uova  frefce  le  gioveranno  aliai  ;   e  come  che  le 
Donne  gravide- non  anno  mai  buon  fangue ,  fi  fervirà  nelle  mineftre  d'  er- 
be ,  che  lo  purifichino ,  come  fono  1'  aeetofa  j^  lattuca  ^  cicoria ,  e  boragine  ; 
non  deve  mangiar  pafte,  e  pafticci,  e  particolarmente  la  crofta,  perchè  eh 
fendo  difficili  alla  digeftione  j,  caricano  troppo  lo  ftomaco.  Se  defidera  Pe- 
fce,.  che  fia  alla  buon'  ora,  mafrefco,  e  non  falato,,  e  di  quello  de' fiumi  9, 
oà  aeque  coiirenùj  perchè  quello  de'  ftagni  avendo  odor  di  pantanQ-j  non 


e  di  Buon  nutrimento  .  Se  poi  le  Donne  porefìero  regolare  h  lor  voglls 
di  cofe  ftraordinarie,  è  meglio,  (  come  abbiamo  detto)  ed  anche  fi  deve  a- 
ver  qualche  compiaccia  nella  lor  regola  di  vivere  ,  e  non  eder'  oftinata^ 
mente  contrario  a' loro  appetiti.  Potranno  bevere  a  pafto,  un  poco  di  via 
vecchio-,  e  ben  temperato  ,  più  tofto chiaretto  ,  che  bianco,  che  ajuterà  non 
poco  la  digcflione ,  ed  a  confortar  loro  lo  ftomaco  ,  che  ordinariamente  è 
debole  in  tal  tempo ,  eCeacafonon  vi  fofìfero  avvezze,  farebbe  bene d' av- 
vezzarle a  poco  a  poco:  devono  eziandio  guardarfi  di  non  bere  in  diac- 
cio, né  troppo  freico ,  perchè  non  intervenga  V  iftelTo  accidente  che  cor" 
re  fama  effere  intervenuto  nel  mefe  di  Luglio  i6jj,  ali'  Imperatrice  ,  la 
quale  abortì  nel  terzo  mefe  e  mezzo  della  lua  gravidanza  per  una  gran  colica , 
tlacui  fu^aflalita  ali'improvvifoper  aver  mangiata  delle  fraghe  e  bevuto  in 
diaccio.  Tanto  poi  nel  bere,  come  nel  mangiare  devono  evitare  tutte  le 
cofe,  che  rifcaldano ,  cioè  le  falatc  agre,  amare,  aperitive,  ediuretiche, 
poiché  provocando  i  Mefìrui,  potrebbero  cagionar  F  efFufion  del  ferae  fui 
principio,  o  l'aborto  col  tempo.  E  però  che  molte  donne  fono  afifaifpef- 
fo  fogg£tte  alle  accidità  dello  ftomaco ,  volendofene  prefervare  debbono  a«^ 
ftenerfi  dal  mangiar  frutta,  infilata,  Zuccaro',  ed  anche  dal  bere^  vino  ,  po- 
Itiachè  il'  vino  molto  contribuifce  a  far  inagrire  quefte  forte  d'  alimenti  nel 
loro  flomaco,  i  quali  a  vicenda  fanno  quivi  inagrire  il  vino  eh'  elle  be- 
voBo;  e  debbono  iempre  tener  libero  il  loro  ventre, 

Mercè  il  dormir  moderano  ,  tutte  le  funzioni  naturali  della  donna  fa-^ 
ranno  fortificate,  e  particolarmente  la  concozione  degli  alimenti  nello  fto- 
maco, il  quale  è  allorarin  effe  molto  fottopofto  a'  faftidj,  alle  naufee,  eé 
ai  vomiti;  col  fuo  mezzo  altresì  la  creatura  firaftoda  nella  M^ttrice.  Di* 
ciamo,  che  il  fonno deve  efFer  moderato,  perchè  come  le  vigilie  eccefilve 
diffipàflo  gli  fpiriti,  il  troppo  dormire  li  affoga.  La  regola  farà  ,  che  di  24* 
ore  ne  dorma  otto,  almeno,  o  dieci  al  più,  il  che  fi  facci  la  notte  ,  come 
più  propria  al  ripofo,  e  non  ji  giorno  ,  come  fon  folite  le  Perfone  ,  che 
FVeqaentano  la  Corte  ,  le  quali  del  giorno  ordinariamente  ne  fanno  la  not< 
te.  Tutt^A^  quelle,  che  avranno  un  tal  cattiv'  abito  ,  devono  più  tofto 
continuarlo,  che  cambiarlo  tutt'  in  una  volta,,  poichètal  coilumes'è.  fattQ> 
loro  connaturale. 

In  quanto  air  efercizio,  e  ripòfo-,  bifogna  fa perfi  ben  regolare  fecondo  r 
differenti  tempi  della  Gravidanza:  perchè  ne'  primi  giorni  della  Concezio- 
ne, fefene  èaccorta,  deVe  Cfe  far  lo  può)  ftare  in  letto,  almeno  fino  al  quin-- 
to  ,  o  fefto  giorno,  ed  anche  fenza  fervirfi  del  coito:  Quefto  èun  Precetto, 
che  Ci  d^  Ipffcratè  nei  Liù,  de' Steriiibus .  Si  Mulier  genituram  feconcefijje  co^ 
gnovenP,  primg  tempore  ,  non  amplìtis  ad  virum  accedati  [ed  quiefcaP .  Per- 
chè non  efttndo  per  anche  i  femi  veftiri  di  quella  membrana,  che  fiforma^ 
ne' cinque,  a  fel  giorni  feguenti,  colF  agitazionedel  Corpo  potrebbero  u-^ 
fcire,  e  perderfi  .  Non  deve  ne  anche  andare  né  in  carrozza,  né  in  calef* 
fo,  né  a  cavallo  in  ttitt'  il  tempo  della  Gravidanza,  e  molto  meno  quanto 
più  s'avvicina  al  tempo  del  parto,  perchè  tali  efercizj  aggiungendo  pefoa 
^ih  che  è  coiìtenuEo  nella  Ma tric^^  eolio  f e uoti mento,  che  ne  riceve,  c^^- 
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gìona  fovente  Taborto;  ma  può  bell'andare  pià^npiano  a  piedi,  in  feggetta'j, 
e  in  Lettiga..  Noa  deve  portare,  ne  alzare  pefi  foverchi ,  ne  anche  alzar 
troppo  le  braccia,  che  per  ciò  non  deveacconciarfi  lateflada  fé  ftefra,per- 
chè  in  tal'  azione:  farebbe  obbligata  d'  allongarfele  troppo  fopra  la  tefta  ,  il 
che  ha  fatto,  che  molte  abbiano  partorito  prima  del  terapa ,  perchè  i  li- 
gami  della  Matrice  li  rirafciano  tutt'  in  una  volta  con  tali  violenti  eften- 
lionio.  Deve  far'  efercizio,  paflfeggiando  pian  piano,,  avere  fcarpecol  calca- 
gno baffo 5_  perchè  non  potendo  vederfi  i  piedi  per  la  groffezza.  del  ventre, 
fon  foggette  &  cafcare  .•  Alla  fine  fi  deve  talmente  governar  ne'  fuoieferci' 
zj  ,.  che  pili  tofto  pecchi  di  troppo  ripofo,  che  di  troppa  agitazione ,  per- 
chè il  pericolo  è  maggiore  in  un  moto  violento,  che  in  uno  fmoderato  ri- 
pofo .  So  ben  però  che  ^rijìotele  dice  al  6.  Capitol.  del  4.  Libr.  de  Genera" 
tione  Anmaliumi  Che  la  Donna  j  che  èfolita  di  far  qualche  efercizio ,  fia 
meglio  tanto  nel  tempo  della  Gravidanza^  che  nel  parto,  di  quellachem> 
jsa  una  vita  del  tutto  ripofata;  ma  bifogna  intendere,  che  quello  moto,  >"> 
fatica  fia  moderata  ,  e  che  non  poffa  per  fé  fteffa  metter'  in  pericolo  ,  e  la*- 
Madre  5.  ed  il  fanciullo:  Che  per  ciò  è  impoffibile  ,  che  in  quello  parcico-, 
lare  poffa  e  (Ter  del  parere  di  tutti  gli  Autori  j,  benché  ognuno  fegua  inque- 
fio  il  loro  cattivo  ,  e  pericolofp  configlio  ,  per  lo  quale  vogliono ,  che  la 
Donna,  neir  ultimo-  mefe  della  fua  gravidaliza  ,,  debba  piii  dell'  ordinari^ 
far'  efercizio,  acciò  che  [  dicono  ]  il   figliuolo  cali  a  baffo  ;  ma  fé  eopfi-- 
deraffero  bene  la  cofa,.  conofcerebbero  j  che  quella  è  la  fola  cagiose  delUi 
maggio^  parte  de' dolori ,  che  patifcano  nel  parto,  perchè  il ripofa fareb- 
be loro  di  maggioE  utile  j  che.  non.  è  1'  efercizio  ,.  come  lo  proverò  coli'  ef? '" 
plicazione  feguente.. 

Deve  prima  faperfi  ,  e  tener  per  fermo  ,  che  T  ufcita  del  figliuolo  de- 
ve: effer  lafciataalF operazione  della  natura  ben  regolata,  e  non  eccitarla  a; 
metterlo  fuori  con.  tale  fcuotimento  prima  del  tempo  ;  il  che  fuccedendo» 
I  benchèciò  non  fia  troppopreflo,  che  di  fette,  od:  otto  giorni  ]  non  laf- 
eia  però  alle  volte  d'  effer  così  pregiudiziale  al  figliuolo  ,  come  noi  ve- 
diamo neir  uva  ,  che  quattro  o  cinque  giorni  prima  della  fua;  maturità  5, 
è  aacheagrefla.  Ma  per  far  può  chiaramente  vedere  con  quella  fimilitudine,. 
che  tali  efercizj  cagionano  alle  volte  grandi  travagli  5,  come,  abbiamo  det- 
to,.  bifogna  confiderare  ,,  che  il  figliuolo^  è  naturalmente  ficuato  nella  Ma- 
trice 5.  colia,  tefla  in  alto,  e  li  piedi  a  baffo,  guardando  il:  Còrpo  della; 
Madre,  fin  tanto  che  fia  giunto  air  ottavo'  mefe  r  Allora,,  e  qualche  volta; 
pili,  prefto  5  ed  alle  volte  più  tardi,  effe  odo  la  telia  groffa ,  e  grave  ,  vie- 
ne; a:  far'  il  capitombola  colla  tella  a  baffo  ,  e  li  piedi  all'  insù ,  che  è.  la 
fola,  e  vera  fituazione,  nella  quale  deve  venire  al  Mondo/,  per  efferogn' 
altra  contro  natura.  Or'  appunto  ,  mentre  il  figliuolo  è  folito  di  vokarfi 
cosi  a  capo  all'  ingiù  ,  in  cambio  di  tenerlo  in  ripofo  ,  le  Dònne  comin- 
ciano a.  fallare  ,  caminare,  falire,  calare,  e  far'  efercizj  più;  deli'  ordinar- 
sioj,  il.  che  fovente  è  cagione  ,  che  fi  volta   a  traverfo  ,.  e  non  à  drittu- 
ra>  5  come  dovrebbe  fare  /  ed  alle  volte  la  Matrice    fi  deprime  e  s' inca- 
lvila, talmente;  aelil  ukimg  mefe  nella  concavità  d^ll*  JjpogaJirio^Qr  cagione  d^ 

qufe- 


«uelli  fcuotlmentl ,  che  non  lafcia  più  la  libertà  ai  figliuolo  di  far'  il  ca- 
pitombolo naturale,  per  lo  che  è  sforzaso  di  venire  nella  prima  fituazionc» 
cioè  per  i  piedi ,  od  in  altra  pofturaanchepiìi  cattiva  , 

Sarebbe  ancìie  molto  bcnej  che  la  Donna  s'  ailenelTe  dal  colto  nel  tem- 
po dei  due  ultimi  meli,  perchè  con  eflb  il  Corpo  vien'  agitato  noa  poco  , 
<ed  il  ventre  compreiTo  nell'azione, il  che  fa  anche  pigliare  yn  cattivo  fito 
alla  creatura.Che  perciò  non  fojio  dell'opinion  d'^K//^£>?e/^,che  dice  at  quarto  Ca» 
pholo  del  fettimo  Libro  dell\IftoYìa  degli  Animali ^  che  la  Donna,  che  fi  fer- 
ve del  coito,  alquantoprima  del  Parto,  che  partorifce  con  maggior  facilità. 
Il  che  afifolutamente  è  contrario  al  fentimento  d'  Ipocrate  ,  che  dice  nel 
Libro  ^el  la  Soprafetazjone .  Mulier  pragnans  fi  coitu  non  ut  a  tur  ,  facilius  à 
partu  liberatur  ,  Stimo  ,  che  quelli  ,  che  vorranno  far  ben  rifleiUone  a 
cuefte  cofe  ,  non  avranno  gran  difficoltà  a  lafciar  queft'  inveterato  er- 
rore ,  che  cagiona  al  certo  la  morte  ad  una  gran  quantità  di  Donne,  e 
aVfigliuoli,  e  ad  altre  accrefce  ^ran  dolori,  e  travagli,  perle  ragioni  già 
dette.  •    ^ 

Si  fon  vedute  Donne  abortire  per  Io  fparo  delle  artiglierie  ,  tome  ati- 
che  pe'l  fuono  di  grolle  campane;  ma  particolarmente  dal  gran  numero 
de'  Tuoni ,  quando  all'  iraprovilo  fi  fentono,  fenza  che  fiano  preceduti  dal 
baleno . 

Sono  le  Donne  gravide  .anche  foggette  alla  coftipazione  del  ventre  > 
quando  che  la  Matrice  col  fuo  pefo  calcando  fintellino  retto,  impedifec 
eh'  il  ventre  non  fia  lubrico.  Chi  farà  foggetta  ad  una  tal'  incomodità,  ii° 
fera  fovente  ne'  cibi  Prune  fecche,  cotte,  e  brodi  di  vitella  ,  con  mincftre; 
d'erbe,  colequli  fi  potrà  facilmente  umidir  il  ventre,  potrà  anche  per  queft* 
ifieffa  cagione  pigliar  mezz' oncia  di  calila  monda,  ovvero  un  brodo  di 
vitello  o  d'  erbe  nel  quale  fi  disferà  un'  oncia  di  buon  mele  di  Narbona . 
Se  quefte  cofe  non  baftafìTero  le  fi  potrà  dare  qualche  cliftero  delicato ,  coai- 
pofto  di  malva,  gramigna,  parie.taria ,  ed  anifi  ,  dentro  dei  quale  fi  ftem- 
pererà  due  oncie  ài  zucchero  roffo ,  con  un  poco  d'  oglio  violato  J  overo 
fatto  con  un  pugno  ói  cruica,  due  oncie  di  miei  violato,  ed  un  poco  di 
feutiro  frefco.  Overo  le  fé  ne  potranno  far'  altri  fecondo  l'efigenza:  mabi- 
fogna  però  ben' avvertire  a  «ondarle  per  quello  male  alcun  cliftero  aerei 
né  droghe  che  pofìfano  eccitarle  il  flulTo  di  ventre  ,  e  farle  una  troppo 
grand' evacuazione ,  perchè  fi  potrebbe  metter'a  pericolo  di  farla  abbor- 
tire  ,  come  cVinfegna  molto  ben  Ipocrate  nell'jìforifmo  ^^.  del  5,  lib.do' 
ve  dice  .  Mulieri  in  utero  gerenti  fi  alvus  plurimum  fiuat  ^  peviculur/i  efi:  ne 
abortia*  .  Cioè  ,  fé  la  Donna  gravida  avrà  un  fiufìfo  di  ventre,  va  a 
pericolo  d*  abortare  . 

Se  la  Donna  fi  deve  ben  governare  nelle  cofe  foptaccennate ,  non  de- 
ve meno  aver  cura  di  reprimere,  e  moderar  le  proprie  paffioni',  come  fa- 
rebbe di  non  lafciarfi  trafportar'ecceflìvamente  dalla  collera, né  ingannar 
dalla  gelofia,  come  jjiolte  fon  foiite  di  fare  ,  Si  deve  foprattutto  fuggire 
di  recarle  qualche  nuova  fubitanea ,  che  pcffa  attriftarla  ;  perchè  quelle 
palTioni ,  quando  fono  violsnd  fon  capaci  di  porre  confufione ,  e  difor- 
^  '  dine 
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éìne  nella  generazione  ,  come  lo  fanno  veder'  i  cafi  raccontati  nel  prece* 
dente  Capitolo  parlando  della  Mola,  ed  anche  di  farla  partorire  nel  mede-  . 
fimo  iftante,  in  qualfivoglia  termine  eh'  eiTa  iìa,  come  Ibcceffe  alla  Madre 
d'un  mio   Cugino  chiamato  m.  Dionis   Mercante  ,  il    cui  Padre  eflendo 
flato  uccifo  da-un  fuo  domeftico  d'  una  fioccata,  che  gli  diede  da  traditore , 
ìncontmJdolo  per  la  Città,  perchè  l'aveva  qualche  giorno  prima  fcacciato 
da  Cala  :  Succeduta  la  difgrazia,  venne  fubito  la  nuova  all'orecchia  di  que- 
lla Donna,  che  era  gravida  d'otto  mefi,  ed  alla  quale  fu  portato  poco  do- 
po il   marito  morto,  fu  fubito  aflalira  d'un  tremore iì  grande,  che  parto- 
rì   fubito   il  detto  Dionis,  al  quale  <  il  che  è  cofa  notabile  )  è  reftato  fcm- 
pre  iin  perpetuo  tremor  di  mani,  come  giufto  aveva  la  Madre  ^  quando  lo 
pofe  alMondo/  fenza  però  aver' altra  incomodità  in  tutt'il  corpo,  cheque- 
fla  .^  E  mi  ricordo ,  che  quando  fottofcriffe  il  contratto  Matrimoniale ,  al- 
Cijni,  che  non  fapcvano  il  fuo  male,  credettero,  che  tremafìfe  perchè  du- 
bitaflfe  d'aver  fatto  un  cattivo  mercato  .  Che  perciò  fé  fi  deve  dare  qual- 
che nuova' alle  Donne  gravide,  fiano  più  toflo  quelle,  che  poflfono  lo- 
ro cagionare  qualch'  allegrezza  moderata  ,  perchè  anche  1'  ecceffiva  po- 
trebbe loro  apportar  pregiudizio  in  cale  ftato/  e  fé  foffe  afifolutamente  ne* 
ceflTario  darne  loro  una  cattiva  ,  ciò  bifogna  fare  co'mezzi  dolc  i  ed  infenfibil- 
iTiente,per  farla  giugnere  all'orecchia  loro  a  poco  a  poco  e  non  tutt'in  una  volta. 
Subito,  che  la  Donna  fi  farà  accorta  d'effer  gravida  non  fi  deve  tau' 
to  ftringere  il  bullo  ,    come  faceva  di  prima  per  far  la  vi^a  fottile  ,  e 
delicata,  il  che  offendendole  anche  le  mammelle,  e  tenendo  il  lor  cor- 
po in  una  ftampa  così  ftrctta,  impedifce  che  il  figliuolo  non  poffa  age- 
volmente crefcere ,  &  fovente  partorifcono  prima  del  tempo ,  ed  alle  vol- 
te creature  contrafatte  .   Alcune    Donne   fono    così  pazze   ;   che    inav- 
vertentemente  ,  e  per  parere  fnelle,  e  fottili  di  cintura  fi  ftringono  tan- 
to, che  fi  diformano  tutto  il  lor  corpo,  che  dopo  il  {>arto  per  ciò  re- 
fta  loro  tutto    grinzofo  ,    e    ftendente    a    baffo    come    una    bifaccia  \    e 
dopo  dicono  per  loro  fcufa,  chela  Levatrice  l'ha  guallate,  per  non  aver- 
le fapute  ben  governare  y  ma  non  confiderano,  ch'elleno  fono  fiate  te 
csgione  di  quello  male  per  troppo  flringerfi ,  il  che  fece  ,  che  il  corpo 
non  trovando  luogo  di  dilatarfi  da  una  parte  ,  e  dall'  altra  ,  e  sforzato 
ad  allungarfi,  e  far  quel  cattivo  effetto  nel  corpo   d'una   Donna  .  Per 
evitar  dunque  quefli  mali  devono  fervirfì  d'  abiti  larghi ,  e  lafciar  le  flec- 
.che,  colle  quali  calcano  il  corpo  per  addrizzarlo  .  Devono  di  piìi  fug- 
gire di  non  bagnarfi  in  alcun  modo,  dopo  che  limeranno  cHTer  gravide  , 
scciò  che  la.  Matrice  non  fia  sforzata  ad  aprirfi  prima  delbifogno.  Quello 
è  il  configlio  d'  Avicenna  ,  che  dice  nel  lib,  ^.traB.  2,  cap.  z.Chelibagai 
per  una  Donna  gravida  fono  efecrabili . 

^  Quafi  tutte  le  Donne  in  Francia  fono  talmente  infatuate  dalla  moda 
di  farfi  cavar  fangue  in  mezzo  del  tempo,  e  nel  fettimo  mefe,  che  fela- 
Iciaffero  di  farlo  (  benché  per  altro  fi  portino  bene)<;^ederebbero  non  poter 
mai  felicemente  partorire.  Non  voglio  però  far  credere  conciò  ed  afficurar 
q^sìlo  chQ  Jp,ocrate  ndP  Aforifmg  ^i,  dd  quinto  Libro ^àiQ^^  Muker  in  utero 
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ferens'-)  fe&a  vena  ahoi't'h^eoquemagis  fi  fit  fostus  grandìorSc  la  Donna  (  di- 
ce eoli)  che  farà  gravida,  iì  fa  cavar  fangue  5  abborterà  ;  tanto  piu'l^ciL- 
mente  quanto  che  il  figliuolo  farà  grande  .  Non  deve  però  queil'  Afo- 
rifmo  vietarci  del  tutto  1' ufo  della  Flebotomia  ,  quandola  necefìitàla  richie-' 
de,  ma  folo  ci  fa  conofcere,  che  bifogna  fervirfene  con  gran  prudenza  , 
poichè^  fi  trovano  Donne  ,  che  anno  bifogno  di  farli  cavar  fangue  tre,  e 
Guattro  volte,  e  forfi  più:  in  tmt'  il  tempo^  della  lor  Gravidanza  ,  ad  al- 
tre badano  folodue  volte;  Perchè  ficconae  fi  trovano  delle  ammalate  ,  che 
in  tutt'  il  tempo  della- gravidanza  richiedono  T  emiffiondel  fangue  nove,  e 
dieci  volte  ,  che  non  per  quefto  iakiano  di  partorire  a  fuo  tempo  ;  co- 
sì anche  alcune  per  una  fola  emiffioae  un  poco  abbondante  fi  Iconcia- 
no  ,  che  quefto  appunto  credo  abbia  volujo  dine  Ipecrate  in  tal'  Aforif» 
mo .  *  ■  ^ 

E'  anche  un  grand'  abufo  ,  che  per  un'  emiffioa  di  fangue  d'ekzione, 
bifogni  afpettare,  che  la  Donna  fia  gravida  a  mezzo  tempo  .•  perchè  fo^ 
veme  farebbe  ben  più  utile,  fé  fi  prati  caffè  nejéprimo  mele;  perchè  eflen- 
éo  in  tal  tempo  ii  figlio,  che  è  nella  Matrice  alTai  piccolo ,  non  puòcon- 
filmare  per  fuo  nutrimento  tutt'  il  fangue  ivi  contenuto  ,  che  per  ciò  ae 
Teda  fovente  molto  di  fuperfiuo  ,  che  col  tempo  cagiona  molti  accidenti  ,- 
che  travagliano  poi  non  poco  le  povere  Donne  ,  particolarmente  quelle  , 
che  fopprabbondavano  di  Meftrui  prima  che  follerò  gravide.  Ma  fi  può  ven- 
dere cola  di  m.aggior  confiderazione  circa  1'  emilHon  dei  fangire  delle  Don- 
ne gravide,,  che  1'  efempio  della  Moglie^  def  Signor  lanm  mio  Collega  , 
chem'  ha  detto  averle  cavato  fangue  in  una  fola  gravidanza  quarant' otto  vol- 
te ,  cioè  45.  dal  braccio,  due  dal  piede,  ed  una  dalla  Gola  per  liberarla  d' 
una  grand' oppreffione,  che  F  affliggeva  i  ciò  non  oftante  partorì  feiicemen?- 
ce  un  Fanciullo  molto  fano,   e  robufto. 

II  fecondo  elempio-è  d'una  giovane  didicialTett'anni,  dame  veduta  a  31.' 
di  Mar2.o  lóSS,-  la  quale  felicemente  s'  era  fgravidata,  eh'  eran  già  tre  me-- 
lì,  del  fuo  primo  figliuolo ,  mafchip,  il  quale  non  meno  di  ella  ftava  be- 
ne,, benché  a  lei  folle  fiato  cavate^  fangbie  del  braccio  90.  volte  in  tuttoil 
tempo  della  fua  gravidanza,  ed  a.nche  due  volte  del  piede  .•  Ma  fecon- 
do il  mio  parere,  quefii  frequenti  falafiR  nonofiante  T  evento  felice  in  que- 
llo raro  cafo  ,  erano  fiati  con  po.chifìimo  giudizio  configìiati  a  cotefia 
Donna  da- parecchi  Medici,  per  rimediare  fecondo  che  pretendevano  ,  ad 
una  grande  oppreiTione  accompagnata  da  debolezza,  che  quafi  ogni  glor* 
no  la  travagliava  ,  da-,  sttribuirfi  ,  fecondo  me  ad  una  mera  foffocazione 
di  Matrice.  Al  che  fi  farebbe  potuto  rimeditare  più  ficuramente  per  ai-- 
tre  ftrade  ,.  che  con  quefii  freq;  *  ntr  falaffi-,  i  quali  confluivano  più  tofto 
mercè  la  grande  inanizione  ch'-t  cagionavano,  a  farle  talvolta  fofifiire  de' 
moti  convuifivi; ,  e  recidive  frequenta  nel  detto  male  ,  che  a  guarirnela 
veramente  r  p«rc he  ii  fangue  di  nuovo  generato  m  luogo  di  quello  che 
s'  eftraeva  ogni  giorno,  eiTendo  più  foggetro  -a  ferfaenrare  per  1'  infezio- 
ne di  qualche  vapore  iflicnco  reiterava  col  fuo  riho  limento  le  grandi  fof- 
focazioni  che  molto  Ipeiìb  incomoda  vano  cotefta  donna' .  Io  non  allego 
Mau'fkeauTom^L  N. 
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qncfti  due  pfodigiofi  efempj ,  perchè,  fé  ne  approvi  la  pratica  che  è  hli^^ 
fimevole  ,  ma  iblo  per  far  conofcere  fin  a  qual  fegno  certe;  Donne  gra- 
vide pofìTano-  fopportare,  il  falaffo. 

Or  come  che  tutte  le  nature  fon. differenti,  non  devono, efTer governa- 
te tutte  col  medefimo  metodo,  e  non  credere  però  che  fia.necefifario,  che  ad 
ogni.  Donna  gravida,  debba  concedere  1'  emiffion  del  fangue,  overo  afpec- 
iare>.  che  fia  in  mezzo  del  termine,  della  fua,  gravidanza  o  CGnofceralfi  la 
Beceflltà,  fecondo,  che.  faranno  più ,  e  meno  fanguigne/  e  fecondo  gli  ac- 
cidenti,  che,  loro  fopragiungeranno.Devono;ufarfi, le  medefime  cautele  in 
darle,  ngedicina. fecondo  1'  efigenza  deicafo,  col  fervirfi  però  ferapre  di  re- 
medj  piacevoli ,  e  benignij  quando  foflfe  necelTario,  come  fono  la^  cafsiair 
if  re.ubarbaro 5  la  manna 5  tamarici.  col  pefo  d'una,  o  aLpiìi  dì  dued ram- 
ine di  fenna  .  Se  quefte  cofe-  li  permettono  alle  Donne,  gravide  j  bi fogna 
però  effer  ben'  avvertito  di  non  fervirfi.  d'  altre  droghe  più.  vio- 
lenti, come  farebbero  la  fcamonea ,  1'  elleboro ,,  T  alTenzio  ,  1'  aloè,  e  la 
collpquintida,  che  farebbeoù  capaci  di  farla  abbortire,  e  così  fé  s'ofTerverà 
tutto  ciò,  che  s*  è  detto  dÌTopra ,  fi  potrà  fperSre.un  buon'  efito  della  gra- 
vidanza. Avendo  fin  qui  dichiarato,  afìTaì  ampiamente  il  modo  di  gover- 
narfij,  e  regolarli  quando  la.  gravidanza  non  è  accompagnata  da  alcun  ac 
cidente,  e  il  modo  di  prevenirli,  convien'adefìToefaminare.  alcune.indifpoli-- 
zioni  5 ,  alle  quali  fono  le.Donne gravide  in  tutto  il  tempo  delia  gravidanza  fog-^- 
getiec, 

C    A    P    I    T    O    L     O      XU, 

De  Vomiti  delle  Donne.  Gravide  0  - 

Ono  i  vomiti  ordinariamente  uniti  colla  fupprefsioa  de'  mefirui,. ed  è:; 

•  il  primo  accidente,  che  accade  alle  Donne  gravide,,  per  lo  quale  s'ac- 
corgono d'  effer  tali ..  Non  fono  fempre:  eccitati ,  come  li  crede ,  da'  cattivi' 
umoTÌ  ammafìCati  nello  ftomaco  , , per  la  fnppreffion  de'  meli.  Tali  umo- 
ri: corrotti   fono  bensì;  cagione  deli'   appetito  depravato    quando     fono' 
in  abbondanza,  o  vi  fi  generano,  ma.non de' uomiti,  che. cominciano  ne' 
primi  giorni  della  gravidanza  5  non  per  quefto  è ,,  che,  col  tcmponon  pof- 
ìano.eflcr  caufati  da. quelli  3  che  fi  vanno  corrompendo  5  ma  quefto  primo> 
vomito  viene  per  la.^  fimpatia , .  che  v'  è,  tra  lo  ftomaco  ,  e  la  Matrice  per  la  i 
fomiglianza  della-  Icr-  foftanza^  e  che.  i  nervi  ,..che  s' inferifcono  nel!"':  ori- - 
fizjo  fuperior  dello,  ftomaco  ,  fi  comunicano  per  continuazione  a  quei , , 
che  vanno  alla.  Matrice,, che.  fon  porzionidella  feftàxoppia  di;  quelli  del 
cervello  «  Or  la  Matrice  ,  che.  ha  un  fenfo^  molto  delicato  per  la  fua.com- 
pofizio».  mcmhranofa , ,  venendofi  a.diiatare.nellà  gravidanza ,  =  ne. riceve  qual- 
che dolore ,,  che  coraunicandofi  nel  medefimoi  tempo  per  quefta  continua- 
zioB  di  nervi  air  orifizio  Tuperiar  dello  ftomaco    ,,   cagiona:  quelle   nau~ 
fee,^  e  vomiti,  che  ordiniariaraente;  anno  0 .  E  per  far  vedere,,  che  fui  princi- 
pio qjLie.fta  è  la  cagione, ,  e  non  i  pretefi cattivi  umori ,  s'olTervirhe.molteiDDnr  - 
ne  cominciano  a.  vomitare  n§' primi  giorni  delia  lor  gravidanza,  benché 

ìqù 


Tofìfero  in  perfetta  fanltà  prima  HeMa  loro  concezione  sì  recente-,  ed  allo- 
ra la  fuppreffion  de*  Meflrui  non  può  per  anche  cagionar  tali  accidenti  ^ 
che  fono  per  fimpatia  ;  non  più  né  meno  come  vediamo  ,  che  i  feriti  ia 
tefta,  onegP  interini,  e  quelli  che  anno  le  coliche  nefritiche 3  aver  nau- 
fee  di  cibi,  e  vomiti  fenza  che  vi  fia  alcun'iimor  corrotto  ne'  loro  (toma- 
chi.  Lenaufee,  ed  i  vomiti 5  che  fon  moti  contro  natura  del  ventricolo,, 
vengono  cagionati  alle  Donne  gravide  ne' primi  giorni  per  la  cagicme  già 
accennata ,  e  non  altra  .3 

La  naufea  non  è  altro  ,  eh'  una  voglia  di  vomitare  ,  ed  un  moto  ,  coi 
quale  il  ventricolo  iì  folle  va  ver  fo  il  luo  orifizio  fuperiore,  fenza  però  ri- 
gettar <:ofa  alcuna.  Ma  il  vomito  è  uno  sforzo  piii  violento  ,  col  quale  fi 
getta  dalla  bocca  ciò  ,  che  è  contenuto   nella  capacità  dello  ftomaco  .  In 
quefti  primi  giorni  il  vomito  non  è  eh'  uh  femplice  fintoraa  da  temerfi  mol- 
to pocoy  ma  continuando  più  tempo,  debilita  eftremamente  lo  flomacù, 
ed  impedendo  la  digeftione,  corrompe  gli  alimenti  in  luogo  di  concocerli , 
da  che  fi  generano  dapoi  cattivi  umori ,  che  richieggono  d'efìfer   purgati  . 
Tali  vomiti  fovente  continuano  fino  al  terzo,  o  quarto  mefe    della  gravi- 
danza, che  è  il  tempo  nel  quale  ordinariamente  il  figliuolo  fi  muove ,  do- 
po di  che  cominciano  a  ce/Tare  ,  e  ricuperano   V  appetito   perfo  ne'  primi 
mefi  ;  perchè  il  figliuolo  venendo  ad  effer  più  forte,  e  più  grande  ,  ed  a- 
vendo  bifogno  di  maggior  nutrimento  j   che  nel  principio  ,  confuma  ia 
tal  tempo  gran  qusPntità  d'umori,  il  che  impedifce,  che  non  foprabbondi- 
no  tante    fuperfìuità  nello  flomaco,  oltre  che  allora  la  Matriee  -s'è  a4$ue- 
fatta  a  ricevere  a  poco  a  poco  maggior'  eftenfione .  In  alcune  però  conti- 
nuano  fin'  al  tempo  del  parto,  il  che  le  pone  fovente  in  pericolo  d'  ab- 
bortire  ,  e  tanto  più  facilmente  ,  quanto  che  la  Donna  è  più  vivina  al 
fuo  tempo,  per  cagione  del  pelo  maggiore ,  che  fi  fpinge  con  maggior  vio- 
lenza a  baffo.  Alcune  ne  fon' afflitte  più  nell'ultimo  Mefe  ,  che  fui  prin- 
cipio, perchè  allora  lo  ftomaco  non  può  allungarfì  per  tenere  a  Tuo  beli' 
agio  l'alimento,  per  efìfcr  compreffo  dalla  grand' eftenfione  della  Matri- 
ce .  Quefti  vomiti,  che  vengono  così  nella  fine  della  gravidanza  alle  Don- 
ne, che  portano  i  lor  figliuoli  molto  in  alto  ,  ordinariamente  non  ceffa- 
no,  che  dopo  d'  aver  partorito. 

Sul  principio  non  devefi  far  molto  cafo  di  quelli  vomiti  j  ogni  volta  , 
che  fiano  con  foavità  ,  e  fenza  molto  sforzo  ,  ma  fé  continuano  dopo  il 
quarto  mefe  ,  vi  fi  deve  rimediare  perchè  eilendo  giornalmente  rigettati 
gli  alimenti  3  la  Madre,  ed  il  Figlio  ,  che  anno  allora  bifogno  di  molto 
langue,  ne  farebbero  nwlto  indeboliti  ;  oltre  di  che  quefte  continue  fov 
verfioni  difìomaco,  caufando  grand'agitazione  ,  e  compreiTione  nel  ven- 
tre della  Madre,  obbligarebbero  il  figliuolo  ad  uicir  prima  del  tempo,  co- 
me abbiamo 'detto,  overo  caufarebbono  qualche  rilaffazion  di  Matrice  3  @ 
qualche  Ernia  di  Ventre,  o  di  Keni. 

Per  rimediare  ,  clie  i  vomiti  non  affliggano  tanto  ,,  né  sì  lungamente 
[  perche  d  mipedirli  affatto  è  molto  difficile  J  fi  fervirà  di  buoni  alimeffi- 
u  i  quali  abbiamo  fpecificaù  ,  psdando  della  regola  di  vivere  j  non  ne  pi- 
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^lierà,  che  paco  per  volta,  acciò  che  io  ftomaco  pofTa  ritenerli  fé nz a  gfaa 
iatica,  e  che  non  fiano  sforzati  di  rigorgitarfi  ,  come  farebbero,  fé  folle- 
rò in  molta  quantità,   mentre  che  la  gravidanza  le  impedilce  la  fua  libe- 
ra dilatazione;  E  per  rallegrarlo,  e  fortificarlo  [  perchè  ordinariamente  è 
debile  ]  condirà  le  vivande  con  fugo   di  melangoli  ,  limoni   ,  granate  ;  o 
con  fugo  d'agrefta,  ed  aceto    rolato  ,  fecondo   che  richiederà  il  fuo   appe- 
tito. Potrà  mangiar   farinata  fatta   di  farina  d'  orzo  mondo  ,  o  di  farina 
ordinaria,  colfaver  fatta  cuocere  prima  un  tantinola  farina  al  forno ,  mef- 
colandovi  poi  nel  cuocerla  qualche  ro To  d'uovo  ,  che  eflendo   così  prepa- 
rata è  molto  nutritiva,  e  di  facil  dige;iioiie  .  Potrà  mangiare  dopo  pafto^ 
qualche  poco  di  cotognata,  o  di  gelaàna  d'  uva  fpina  confettata  .   Beverà 
vin  vecchio,  e  più  tofto  chiaretto  ,  che  bianco  ,  che  deve  temperarfi  con 
buon'acqua  di  fontana,  e  non  di  ciil^rna  ,o  delle  conferve  di  piombo,  co- 
me fono  la  maggior  parte  di  quelle  di  Parigi  ,che  pe'l  foggiorno,  che  fan- 
no in  tali  luoghi,  acquiftano  una  cattiva  qualità.  Cafo  che  non  potelTea- 
ver  di  quell'acqua  viva,  fi  fervirà  piti  toilo  di  quella  di  fiume,  cavata  in 
qualche  luogo  efente  d'ogni  immondizia,   chele  fi  farà  qualche  volta  fer- 
rare, collo  fmorzarvi  un  ferro  bene  infocato.  Ma foprattutto  deve  evitar 
le. vivande,  ed  intingoli   troppo  graffi,  perchè  inumidifcono  ,  ed  ammol- 
lifcono  eftremamente  le  membrane  del  ventricolo,  che  non  è  ,  che  troppo 
debilitato,  e  riladato  dai  continui    vomiti  come  anche  ogni  forta  di  làlfa 
dolce ,  che  non  le  pofìfono  ,  fenon  nuocere ,  ma  più  tolto   le  fue  falfe  de- 
vono efier'  un  tantino  agrette  ,  che  fon  perfette  per  rallegrarlo  ,  e  con- 
fortarlo . 

Ma  fé  non  oftante  tutte  quelle  precauzioni  ,  e  fimil  regola  di   vivere  j 
i  vomiti  continueranno  ,    benché  fia  palTata  la  metà  del  tempo  della  fua 
gravidanza,  quefto  ci  denota  eilervi  umori  molto  corrotti  ,  attaccati  alle 
parte  interna  dello  fl:omaco ,  i  quali  non  efTendo  potuti  cvacuarfi  da  pre- 
cedenti vomiti ,  per  eder  troppo  attaccati  devono  elTer' evacuati  da  baffo 
con  qualche  diffblvente,  il  che  potrà  farfi  con  qualche  purghetta  ,  fatta 
coU'infufione  dimezza  dramma  di  reubarbaro,  d'una  dramma  ,  ò  due  al 
più  di  buona  lena,  ed  un'oncia  di  firoppo  di  cicoria^  la  qual  medicinetta 
àiffblverà  quegli  umori,  e  confortando  le  parti ,  l'evacuerà.  Overo  fi  farà 
colla  manna,  cailìa,  e  tamarlci,  o  con  altri  leggieri  purgativi,  fecondo 
clifi  il  cafo  richiederà  ,  mettendovi  tempre  un  poco  di  reubarbaro,  ò  di 
firoppo  di  cicoria  compollo  ,  coli'  allenerfi   totalmente  da  ogni  forta  di 
rimedj  violenti,  come  fono  l'antimonio,  T elleboro,  la  fcamonea,  la  col- 
Joquintida ,  ed  altri  di  fimil  forta   per  non  naetterla  in  pericolo  d'  abortire 
coi  volerla  folo  purgare-,  e  forfi  anche  di  farla  morire,  come  fucceflfe   al- 
ia Moglie  ^  Anttmaco ,  della  quale  Isocrate  fa  menzione  al  <,Jib.  delle  Ma- 
Jatie  popolari ,  che  morì  nella  gravidanza  per  aver  prefo  una  medicina  trop- 
po violente,  che  le  fece  vomitare  fin  le   materie  del  fegato  .Deve  anche 
ben  confiderarfi  quali  fiano  gli  umori  ,  che  fi   vogliono  purgare  ,   perchè 
come  dice  il  medefimo    Ipocrate  neW  [Ajovifmo  2.  xhìla  prima  fe:<^ìone  ,  In 
p&tturbationibiis  ventris  j  C^  vomitihis  [ponte  evsnientìhus  p  fiquidem  qualia 
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èportei  puvgan ,  purgentuy  ^  confert  ^  &  facile  ferunti  fm  mìnm  contra .  Cloè^ 
Nelle  turbolenze  di  ventre,  e  ne' vomiti,  che  da  fé  fleffi  vengono,  fé  le 
cofe  neeelTarie  a  pur^arfi  fon  purgate  ,  fon  di  gran  ibllievo  alle  ammala- 
te; e  fé  no,  al  contrario.  Che  perciò  dobbiamo  confiderare,  che  non  ba- 
lta purgare,  ma  l'importanza. è  d'evacuare  l'umore,  che  cagiona  la  ma- 
ktia,  perchè  altrimenti  la  purga  indebolirebbe  davantaggio  lo  ftomaco  , 
il  che  non  farà ,  fé  fi  piglia  con  prudenza,  e  fé  conviene  ali'  evacuazione 
dell'umor  peccante.  Se  non  bafìa  una  fola  volta  fi  potrà  reiterare,  dopo 
d'averla  lafciata-ripofare  qualche, giorno .  Quando  poi  i  vomiti  continua- 
no fenza  alcuna  intermittenza,  benché  ftia a  regola,  come  abbiamo  det- 
to, e  dopo  d'  edere  fiata  competentemente  purgata  ,  bifogna  fermarci 
qui ,  per  dubbio ,  cÌìq  non  fucceda  di  peggio ,  e  d'  efler  biafimati  ,  fé  le  fi 
(ÌQf[Q  occafione  di  fcQnclarfi.*  e  quando  le  viene  il  finghiozzo  per  la  trop- 
pa evacuazione  ,  che  fi  fa  dello  fìomamo  co'continui  vomiti,  è  cattivo 
fegno,  come  e' infegna  l'Aforifmo  deeimo  terzo  del  fettimo  libro.,  che  di- 
ce ,  A  vemhtì  Jìngultus  malum  ■. 

Bifogna  olTervare,  che  fovente  è  molto  utile  Temiffron  de!  fangue  pri- 
lla di  purgarla  per  cagion  de'  vomici,  lafciando  qualche  giorno  d"' in- 
tervallo era  quefti  due  rimedj  ,  per  evitare,  che  l'agitazione  degli  umo- 
i*i  non  fia  tanto  grande  ,  ed  acciò  1'  evacuazione  più  facilmente  fi  fac- 
cia .  Fìi  un'  ottimo  configlio  ,  che  diedi  un  giorno  alla  moplie  d'  un 
Confegliere  della  Corte  ,  che  m'  avea  chiamato  a  cafa  fua  per  fentir'  il 
mio  parere  intorno  a' vomiti,  ch'aveva  di  fei  fettimane  continue,  e  che 
era  fola  gravida  di  due  mefi  ,  che  ne  fentiva  alle  volte  qualche  fpecie 
=di  convulfione ,  dubitando  con  ragione  ,  che  non  la  facelTero  fconciare , 
come  aveva  fatto  un'altra  volta  nel  medefimo  termine  di  due  mefi  ,  o 
•che  in  cambio  di  figliuolo  non  facefie  un  falfo  germe  ,  come  anche  le 
«ra  un'altra  volta  fucceduto  pe'l  medefimo  accidente  j  ma  avendola con- 
figliata  di  farfi  cavar  7.  o  S,  oncie  di  fangue  dal  braccio  per  prepararla 
ad  una  piacevole  medicina^  che  le  avrei  dopo  fatta  pigliare  i  Una  Don- 
;ì3a  di  gran  qualità,  e  fua  parente,  ch«^  era  con  eflb  lei,  ributtò  fubit^ 
il  mio  parere,  come  fé  avelli  detto  qualche  gran  fpropofito,  mantenen- 
domi ,  che  inai  aveva  veduto  cavar  l'angue  ad  una  Donna  gravida  di 
Aue  foli  mefi,  e  dhe  quell'era  un  vero  mezzo  per  farla  più  predo  fcon- 
ciare .  In  una  parola  ,  non  volfe  mai  lafciarfi  perfuadere  per  quante  ra- 
gioni le  apportaffi, ch'erano,  che  l'inferma,  cheera  affai  piena,  e  le  cui 
forze  erano  molto  vigorofe  ,  potrebbe  facilmente  fopportar'  un  falafTo, 
quale  era  cofa  più  a  propofito  per  difpork  a  purgarla  coiì  tal'emiffion, 
che  di  purgarla  ex  abrupto  fenza  tal  preparazione  .  Facendole  di  più 
conofcere  5  che  quefti  vomisi  non  procedevano  ,  come  ho  detto  di  fo- 
pra,,  feaoncliè  eflfendo  il  figliuolo  fui  principio  troppo  piccolo,  non  po- 
teva confumare  per  fuo  nutrimento  tutt'  il  fangue,  che  era  ritenuto  ,  e 
così  ne  reftava  una  gran  parte  del  fuperfluo  ,  che  non  effendo  evacua- 
-£9,  come  era  folito,  fi  fpargeva  pe '1  corpo,  ed  in  quella  parte  faceva 
fm  à^mot  dove  in  maggior  ^uaaùtà  foprabbondava.,  nelle  quali  fi  con. 

vei"- 
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>\'ertiva  in  umori  vilcoG,  e  corrotti  ;  col  rapprefentarle  di  più  ,  cli5  i 
continui,  e^^knti  moti  dell'ammalata  la  mettevano  in  maggior  peri- 
colo di  {conciarli,  com.e  le  altre  due  volte  aveva  fatto,  che  1'  emozio« 
ne  ,  che  ella  diceva  poterle  caufar  il  falafìfo ,  era  un  vero  rimedio  per  guarirla 
di  tanti  dolorofi  accidenti  .  Ma  tutte  le  ragioni,  che  le  feppi  dire ,  non 
ìe  poterono  mai  perfuadere  il  contrario ,  e  ftimava  ,  che  non  fi  dovef- 
le  mai  falafTar'una  Donna  gravida  prima  che  non  folTe  giunta  à  mez- 
zo termine  della  fua  gravidanza.  Fu  cagione' fecondo  il  mio  parere)  che  que- 
lla Donna  non  volle  lafciarlì  vincere  dalle  mie  ragioni,- che  avendo  fen-? 
rito  parlar  di  me  in  qualche  occafione ,  come  d'un  uomo  efp«rto  in  qucft'  Ar- 
te, refìò  ftupefatta  in  un  fubito  colvedermi  affai  giovane,  effendofi  pri- 
lla figurata  di  vedere  in  me  qualcuno  di  quei  venerabili  vecchi  barbuti, 
che  fembrano  portar  la  fcienza  dipinta  fulla  loro  vecchia  Fifonomia,  il 
che  molti,  eh'  efercitano  la  mia  medefima  ProfelTione  ,  affettano  ,  per 
parer  più  dotti,  e  venerabili,  perchè  effettivamente  fi  trovano  perfone^ 
che  vogliono  effer' ingannate  da  tali  apparenze  citeriori,  alle  quali  con 
ragione  può  dirfi,  qui  vult  Jecipi,    decipiatur^ 

Alcuni  vogliono,  che  dopo  d'  aver  provato  in  vano  tutto  ciò  che  det- 
to abbiamo  per  impedir  tali  vomiti,  fi  applichi  alla  Donna  dopo  ì\  pa- 
flo  una  ventofa  iopra  lo  ftomaco  per  tenerlo  foggetto  al  luogo  iuo  ;  ma 
credo  che  quello  fia  un  rimedio  fenza  virtù  j  che  nojn  fa  ne  bene,  ne 
male,  perchè  lo  ffomaco  effendo  vago  ,  non  è  aderente  a  quefta  parte 
fuperiore  del  corpo  ;  ma  come  che  quelli  vomiti  lo  raffreddano,  elo  de- 
bilitano ogni  giorno  più  ,  configlierei  alle  Donne  gravide  di  portar* 
vi  l'Inverno  una  pezza  da  flomaco,  od  una  pelle  d'Agnello,  o  di  Ci- 
gno ,  che  rifcaldaffe  loro  quella  parte  per  ajutarla  a  far  la  digeflione  . 
In  Italia  s' ufa  portarla,  che  non  mi  difpiace ,  e  per  più  gran  galante- 
ria la  fanno  vedere  ricamata,  e  piena  di  naflri,  ed  alcuni  credono,  che 
fé  la  lafciaffero  per  un  folo  giorno  ,  cafcherebbero  ammalati  .  La  Pelle 
d'un  avoltoio  portata  Tulio  flomaco  paffa  ogn' altra  cofa  in  quello  ge- 
nere ,  per  avere  una  virtù  particolare  di  fortificar  quella  parte,  d' aju- 
tarla alla  digeflione  dell'  alimento. 

Farmi  d'aver' a  baflanza  parlato  de"  vomiti  cagionati  dalla  gravidanza, 
che  per  ciò  fenza  fermarvici  più,  pafferemo  a  qualche   altro  accidente. 

CAPITOLO    XIIL  r 

JDe  Delori  de"  Loméfì,  de  Rem ,  e  delP  Anguinagìie  , 

On  fono  quelli  accidenti  altro  ,  che  effetti  della  dilatazion  delia 
Matrice  ,  e  della  compreffione  ,  ch'ella  fa  colla  fua  groffezza, 
e  pelo  falle  parti,  che  le  fon  vicine^  i  quali  fono  ordinariamente  mag- 
giori nelle  prime  gravidanze,  che  nelle  altre,  perchè  allora  ripiglia  la 
Matrice  la  medefima  dimenfione  ,  che  aveva  1'  altra  volta  avuto  .•  Ma 
quando    non  è  ftata  ancor  dilatata   ,    quella   eftenfionc  le  Ì\   rende  pia 

fen- 
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Cbilc,  ed  i  lìgami,  che  la  tengono  nella  fua  natuiral  fituazione,  Sop- 
portano' maggiori  sforzi^  nella  prima  gravidanza,  non  efTendo  peranch« 
flati  obbligati  d'aflungarfi  per  feguir  la  lunghezza  della  Matrice,  il  che 
non  fuccedeneir  altre  gravidanze  j:  perchè  fi  ftendono  eoa  maggior  faci- 
lità,, una  feconda  volta. 

daefli  ligami  ,  tantO'  tondi,  come  li  larghi,  cagionano   tal  dolori  , 
quando  fono  ben.  tirati  dalla  groflfezza,  e  pefo  della  Matrice  ,   dove  il 
figliuolo  è  contenuto   ;  cioè  i  larghi   cagionano  quelli  delle  fpalle,  e  de'' 
lombi,  i  quali  anche  corrifpondbno  alle  reni,  perchè  fono   ben' attacca- 
ti, ve  rfo  quelle  parti  :■  E  i.  tondi  fanno   quelli  dell'anguinaglia,  dell'  odo 
pube,  e  delle  cofcfe,  dove  vanno  a  finire  .  Si  ftendono  alle  volte  con 
una  violenza  non  ordinaria  per  cagione  d'una  eflremagroITezza,.  e  perii  gran 
pefo  della  Matrice  5  ma  particolarmente  nella:  prima  gravidanza,- (come 
ho  detto)  che  fi  fiaccano,  e  fi.  rompono  ,  non  potendoli,,  né  allungar-- 
fi  né  flenderfi  più ,  e  maffime  fé  la  Donna  in  tale  flato  fa  qualche  fdiuc- 
ciolata,,  perchè  le    cagionano  dolori  quafi  infopportabili  ,  ed   alle   volte 
peggiori,  accidenti,  come  accadde  alia  moglie  d'un  mio  parerlte  ott'  anni 
fa,  che  clTendo  gravida  di  fei  mcfi   incirca  della   fua   prima  gravidanza  , 
fentìj.dopo   d'aver  fatta  una  Sdrucciolata ,  nel   medefimo  iflante  ftrap- 
parfì    qualche  cofa  dalla  region  delli  reni  ,  e  lombi ,  che   lenza  dubbio ■ 
fu  uno  de'ligami  larghi,  che  s'erano  fiaccati  con  qualche  Ibrta.  di  rumo- 
re per  cagione  del  fubitaneo  fcotimento,  che  s'era  fatto  per  la;  Sdiu-^-cio- 
lata,  fentì  anche,  nef  medefimo  tempo  dolori  eflremi  di^  reni,  o^  lombi 5, 
e  da.  tutt'una.  parte  del  corpo,,  che  la  fecero  vomitare  molte  volte  con 
grandiffimi  sforzi,  ed  il  giorno  dopo  le  fopragiunfe  una  febbre  continua,, 
che  le  durò  fet^e,-  od  otto  giorni,  fenza'  poter  dormire,  né  ripolarfi  una^ 
fola  ora,  mentre  che  continuò  a  vomitare  quafi   tutto  ciò,  che  mangia- 
va-, con   un  finghiozzo  sì  gagliardo,  acconapagnato  da  tanti  dolori,  che 
fi  credeva  eiler  vicina  ai  parco,  di  modo    che  cominciai  a  dubitare  di 
elfa,  con- iflimarla  in  pericolo  di.  vita,,"  Ma  coirajuto  di=  Dio  ,.  dopo  d' 
averla,  fatta^  porre  im  letto  ,    dove  flette  dodici  giorni-  intieri  ,  nel  qual 
tempo^  le  cavai,  fangue  dal  braccio  tre  volte  in  differenti  tempi ,  e  due' 
volte  le  "feci    pigliare  un  grano  di  Laudano  in  un  rofìfo^  di'  uovo  ,    per 
fèdarli  que'  violenti  dolori,,  col  darle  di  quando  in  quando  buoni  confor- 
tativi,, dimodo  •  che  tali  fintomi ,  che  parevano  funefli:,  ceiTar®no  a  po- 
co a  poco,-  e  non  lafciò  per  quello  di  portargli  fuo    parto ■  a  termine, 
che    partorì;  felicemente  e  fu  un  mafchio  ,  che  viiTe  anche  quindici  me- 
li,  non  oflante  tanti  cattivi  accidenti,  che  aveva  Sopportato ,  e  che  farebbe- 
ro flati:  baflevoli  ad  ucciderne  una  mezza  dozzina  ,  Ma  Iddio  vuole  che 
anche  la  natura  faccia'  qualche  miracolo^  co'  rimedj  applicati  a  propofi» 
tD,  come  egli  fa  collaj  fua;  fanta  Grazia. 

Quello  cafo  mi  pare  ,.  che  faccia:  ben  conofcere  5  c®me  fiano  ca- 
gionati; quelli  dolori  di  Lombi,  fpalle  ,  e  reni,  e  la  Matrice,  che  è 
carica  del  figliuolo,  cagionai  anch'  ella:  col  fuo  pefo  dolore  alle  anche» 
Non  può  trovarfi  cofa  migliore  pe^-  fedar'  i  dolori  5  che.  ripofarfi  in  lec- 
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tOf  e  falaiTarfi  dal  braccio,  fé  vi  fofle  qualche  forra  di  rottura  de'  Ilga^ 
mi  della  Matrice  ,  fimile  all'efempio  poco  fa  addotto^  E  quando  laaiatri- 
ce  fi  deprime  ,  e  pefa  troppo  fu  le  parti  inferiori  dei  ventre,  fé  la  Donna  non  può 
flar  in  letto  bifog-nerà ,  che  follie  vi ,  e  follenga  il  ventre  con  una  fafcia  larga  prò- 
porzionata  a  ciò,  e  che  abbia  pazienza  ,  quanto  potrà  fin'al  Parto,  chela 
libererà  da  tutti  quefli  accidenti  ,  Ma  bifogna  avvertire  ,  che  fé  collo 
sforzo  di  quefti  dolori  di  reni  ,  fi  vede  ufcire  qualche  efcrezione  della 
Matrice  che  no»  era  folita  farfi  vedere ,  allora  è  in  gran  pericolo  di 
fconciarfi  ,  e  particolarmente  fé  tali  efcrezioni  fon  mifchia^te  di  fangue> 
perchè  è  un  fegno  indubitato,  che  la  Matrice  comincia  ad  aprirfr. 

Si  trovano  anche  Donne  ,  che  anno  dolori  di  reni  che  non  procedo- 
no dalla  caufa  qui  detta  ,  ma  che  vsngoao  da  qualche  colica  nefritica  ^ 
che  non  per  quefto  lafcia  di  metterla  in  pericolo  ^  come  la  già  detta-  r 
perchè  quefta  provoca  fpefìfo  vomici,  che  per  la  lor  violenza  cagionano 
una  tal  commozione  alla  Matrice,  ed  una  tal'  sgitazicne  di  tutt' il  cor- 
po ,  che  fanr^o  venir'  i  dolori  del  parto,  come  1'  ho  veduto  fuccedere- 
^1.  27.  di  FeBbrajo  1Ó73.  ^^^^  Moglie  d'  un  Avvocato  ,.  che  partorì  in- 
%srmine  di  fei,  mefi  un  figliuolo  tutto  putrefatto  ;  che  una  veemente  co»- 
ìica  nefritica  le  aveva  fatto  morire  tré,  o  quattro  giorni  prima  nel  Cor- 
po. Che  per  ciò  in.  tal  cafo  bifogna  ben' informarli  dalla»  Donna.»,  come 
feci,  per  fapere  ,  fé  ella,  o  il  fuo  Padre  ,  ©Madre  erano  foliti  d'  a<^ 
vere  tal  infermità,  come  mi  difTe-  elTere  ftata  la  Madre  di- quefta  Don.- 
jia,  ed  eder  morta  con  una  pietra  nelle  reni.  Non  devefi  di  piti-  man- 
car d'  efaminar  1'  orina  per  vedere  fé  tali  dolori  di  reni  procedono  dai 
fimir  indifpofizione  j  acciò  che  coaofcendo  la  vera,  cagione  poiTaeo  ap'?- 
^orcarviCl  cqnvsfievoli  riraedj  .. 

G  A  P  1  T  O  L  O     XhYi.  ' 

Del  Dolor  dellc' Mammelle.  » 

Subito,  che  la  Donna  ha  concepito  ,  non  potendoli  al  folito  evacuarli; 
iMeiìrui,  perchè  leftrade  fon  ferrate ,  fanguificandofi  ogni  giorno  più  3- 
è  neccflario,  che  confumandofene  poco,  o  niiUa  fui  principio  della  gravi- 
danza, per  efìTer'  il  frutto  anche  piccolo  ji  vafi  che  foa  troppo  ripieni  ,, 
trabocchino,  come  effettivamente  fanno,  fopra  le  parti  più  difpofteari=- 
ceverlo,  come  fono  le  glandolofe,  e  principalmente  le-  Mammelle-,  che- 
ìmbevendofene  in  abboqdanza ,  fi  riempiono ,  e  fi  gonfiano  ;.  che  per  ciò- 
cagiona  il  dolore  3  che  fentono,  mentre  fon  di  frefco  gravide, il  che  ac- 
cade anche  nel  medefimo.  modo  a  quelle,  che- anno  la  fopprefììone  delle- 
lor  purghe. 

Sul  principio  bifogna  il  tutto  abbandonare^ all'opera  dalla  NatHra,  e  deve 
la  Donna  avvertire  di  non  caufar€  alcuna  contufione  in  quelle  parti,  che  in: 
tal  tempo  fono  molto  fenfibili  ,  come  anche  di  non  iftringerle  troppo  , 
Q  co'  bulli  j  o  con,  illecclie  ;^  perchè,  alla  contusione   fuccedercbbe  infiani'- 
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inazione  ,  ed  a  quefta  una  poftema  :  Ma  quando  nel  censo  mefe  del^ 
la  gravidanza  il  fangue  concorre  ^  là  con  troppo  grand'  abbondanza  3, 
deve  più  tofto  evacuarli  dal  braccit)  ,  che  fraftornarlo  ,  e  rifpingerlo  al*» 
trove  co'  rimedj  ripercufllvi  ,  od  aftringenti ,  mentre  che  non  fi  potreb- 
ht  mandar'  in  altro  luogo  ,  dove  potefìfe  far  minor  male  ,  che  in  quefta 
parte.  Per  lo  che  preferirei  più  tofto  ,  quando  la  Donna  è  pletorica  l* 
emiffione  del  fangue  dal  braccio ,  che  fervirfi  d'altro  modo ,  acciò  non  fi  faccia 
alcun'  infiammazione  nelle  mammelle ,  dall'eflenfione  che  lor  cagiona  l'abbon- 
danza del  fangue,  di  cui  fon  ripiene,  per  non  far  fopragiugnere  gli  acciden- 
ti ,  de'  quali  parla  Jpocrate  nelP  Aforifmo  40.  //e/  '^.liùro .  Quibus  mulieribus 
in  mammas  [anguis  colligitur  ^  furorem  Jìgnific^t.  Cioè,  fé  il  fangue  fi  porta , 
e  s'  ammaffa  in  abbondanza  nelle  mammelle,  fignifica,  che  una  tal  Don- 
ne è  in  pericolo  di  diventar  frenetica,  e  ciò  per  il  dubbio,  che  vi  è  che 
fi  poffa  trafportare  al  cervello ,  il  che  potrà  evitarfi  per  1'  emifllon  del 
fangue  dal  braccio,  moderatamente  fatta,  come  anche  con  una  regola  di 
vivere  rinfrefcativa,  e  mediocremente  nutritiva,  per  diminuir  la  quantità  j 
e  temperar  ia  qualità,  ofTervando  foprattutto  di  coafervarle  il  corpo lu^ 
hrÌQO . 

CAPITO  LO     XV, 

Della  Difficoltà  d'orinare  ^  e  del  non  poter  ritener  P  orina , 

LA  fituazion  della  VelTica,  che  giufìo  è  fopra  la  Matrice,  ci  fa  ben 
conofcere  perchè  le  Donne  gravide  anno  qualche  volta  gran  diffi" 
colta  d'orinare,  -ed  anche  la  cagione,  perchè  alle  volte  non  pollono  rite- 
nere l'orina.  Nell'une  I' altro  cafo  ciò  accade  per  la  comprefsione ,  chela 
Matrice  piena  comprimela  vefsica  col fuopefo,  e  grollezza,  e  cosi  impedi- 
fce  ,  ehenon  poila  aver' una  fufficiente  eftenfioneper  poter  contenere  gran 
quantità  d'  orina.  Quefio  maggiormente  accade,  quando  il  lor  ventre  è  più 
groffo,  e  più  vicino  all'ora  del  parto  ,  e  così  fon'  obbligate  tanto  più  fo- 
vente  ad  orinare,  quanto  ehenon  pò  flbno  ritenerla  lungo  tempo,  per  la  ca- 
gione già  accennata. 

Se  la  pefanie  foma  della  matrice  viene  a  ben  comprimere  il  fondo  del- 
la veffica  ,  la  sforza  ad  orinare  quafi  ad  ogai  momento  ,  ma  psr  il  con- 
trario fé  ilfuo  Còllo  è  compreflb  per  l'  abbafìTamento  del  proprio  corpo 
delia  Matrice,  come  può  accadere  nel  primo  mefe  della  gravidanza  ,  a 
quelle,  che  fon  loggette  alla  fua  difcefa  ,  in  tal  cafo  la  veffica  fi  riempe 
d'  onna,  e  ritenendofi  ivi,  non  può  effer  mandatafuori,  checon  dificol- 
tà,  e  dolori,  perchè  lo  sfintere  ^  y^qv  quefta  corapreffione  non  potendofi  così 
facilmente  aprire,  impeailce,  che  non  poffa  1'  orina  ufcir  con  facilità  . 
-Alcune  volte  anche  f  orina  per  la  fua  acrimonia  punzecchiando  la  vef- 
iica,  l'obbliga  a  gettarla  fuori  fovente,  ed  altre  volte  anche  per  il  fuo 
foverchio  cglore  ,  cagiona  infiammazione  al  fuo  collo  ,  che  perciò  fé  ne 
ia  la  ritenzione  Accade  anche  quefta  menzione,  perchè  qualche  pietra 
MmrmauTomJ.  q  fi  con- 
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C  contiene  nella  vefTica ,  allora  sì  che  i  dolori  fonoquafi  Jnfopportabìlì^ 
€  ben  più  pericolofi  alla  JDonna  gravida,  che  ;ad  altra perfona ,  perchè k 
Matrice  per  la  fua  grollezza  comprime  la  pietra  verfo  il  collo  della  velTi- 
ca,  che  per  ciò  i  dolori  fono  tanto  più  .eftremi,  quanto xhe  la  pietraie 
più  groffa,  e  di  figura  ineguale,  e  grupplofa. 

Accade  altresì  alle  volte,  che  la  Matrice  verfo  V  ultimo  mefe  eflfen- 
dofi  perla  fua.grand'eftenfione,follevata  fin  io  pra  del  fondo  della  veiUca,  al- 
la quale  non  permette  liberamente  refienfione.,  la  comprime  in  modo  -a 
baffo ,  che  le  fa  fare  molte  pieghe  a  traverfo  del  collo ,  per  il  che  qual- 
che goccia  d'  orina  ,  che  non  può  .affatto  ulcire  reftandovi  dopo  che  la 
Donna  Jia  orinato,  ne' fente  un' ardore  non  ordinario,  che  l'obbliga  ad 
orinar  frequentemente  con  gran  premiti,  perchètali  goccie  d'  orina  piz- 
sicano  quelle  parti  colla  loro  acrimonia,  cheacquifta  per  il  foggiorno  ^ 
che  ha  fatto  in  una  di  quelle  pieghe  ,  e  cagiona  un  dolore  si  grande ., 
come  che  aveiTe  un'  ulcera  nel  collo  della  veffica  .  Il  che  accadde  non 
molto  tempo  fa  .alla  moglie  d'  un'  Ufiziale  .del  Re  ,  che  aveva  fovente 
voglia  d'  orinare  ,  e  quafi  perpetuamente  avrebbe  voluto  farlo,  il  che  le 
caufava  dolori  tanto  ecceffivi  ,  come  che  v'  aveffe  una  groffa  pietra ,  o- 
vero,  che  tutt'  il  collo  della  fua  veflTica  foffe  ripieno d'  ulcere,  il  che  non 
procedeva  da  altra  cagione  ,  che  dalla  già  detta ,  e  che  fia  vero  j  fi  vid- 
de,  che  cefsò  fubico  dopo  il  pano-  s 

E'  di  grand'  importanza  d'  impedire  queili  gran  sforzi ,  e  sì  frequen- 
ti, che  la  Donna  gravida  fa  per  orinare,  e  dì  rimediare  al  poflìbile  all' 
una,  ed  all'altra  di  quelle  indifpGlizioni,  poiché  sforzandofi  giornalmeii* 
te  per  gettarla  fuori,  la  Matrice  fi  rilalTa,  e  qualche  volta  è  sforzata  (  fé 
non  vi  fi  rimedia  )  di  partorire  avanti  al  tempo .  Al  che  converrà  pro- 
vedere coir  aver  riguardo  alle  differenti  cagioni  del  male/  come  fé  è  pe'l 
pefo  della  Matrice,  che  comprime  Ja  veffica ,  [  come  accade  il  piùfoven- 
te  ]  la  Gravida  potrà  rimediiarvi  da  fé  fteffa  ,  fé  quando  che  vuol'  ori- 
nare,  folleva  colle  due  mani  il  fondo  del  fuo  ventre  ;  e  porterà  una  fa- 
fcia  ben  larga  per  queft'  effetto,  che  lo  foUeverà  ,  ed  impedirà  che  non 
s'abbandoni  tanto  fopra  la  veffica,  overo  per  far  meglio  potrà  Ilar'  in 
letto.  Se  poi  è  1'  acrimonia  dell'  jorina,  che  caufa  1'  infiammazione  al  fuo 
col  Io  ^  p©trà  fedarla  con  una  regola  di  vivere  rinfrefcativa  ,  nQn  beven- 
do ,  che  piifana  ,  e  dando  il  bando  affoluto  al  vino  ,  ed  ad  ogni  for- 
la  di  purga  ,  perchè  porterebbe  tutti  gli  efcrementi  ,  e  cattivi  umori 
alla  parte  afflitta  ,  e  col  lor  calore  aumenterebbero  maggiormente  1' 
infiammazione  :  ^otrà  per  ciò  fervirfi  la  fera  ,  e  la  mattina  di  qualche 
emulfione  comporta  di  lerai  freddi,  o  di  fiero,  dove  potrà  mettere  qual- 
che cucchiaro  di  firoppo  violato^  o  di  Ninfea.  Qucftorimedio  è  unico 
per  rinfrefcare  le  ftrade  dell' orina,  fenza  che  fia  pericolo  di  far'  alcun  pre- 
giudizio né  alla  Madre  ,  né  al  figliuolo  .  Se  F  infiammazione,  e  1'  acri- 
monia non  ceffalTero  per  quefte  regole,'  bifognerà  falaffarla  al  braccio  per 
evitar  qualche  accidente  peggiore  ,  che  potrebbe  arrivarle  ;  E  fi  potrà 
finche  lavare  V  entrata  eftenore  del  collo  della  veiTjca  col  latte  tepido  , 
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©■  con  qualche  decozione  à'  erbe  emollienti  j  e  rlnirefcative ,  come  fono  di 
foglie  di  malva  ,  parietaria ,  e  viole  mammole  con  qualche  poco  di  fé- 
me  di  lino,  che  renderà- piìi  facile  la  dilatazione  del  condor eo  deli' ori- 
na; potrà  anche  farvifi  qualcheinjezione  5  alia  quale  fi  potrà  aggiugnere 
un  tantin  d' oglio  violato,  o  anche  col  folo  latte  tepido  3  e  lopratutta 
bifogna,  che  s'  afìènga  dall'  atto  venereo  e 

Ma  fé  non.  ofiante  tali  diligenze  non  potefife  ne  anche  orinare,  allo- 
ra bilognerà  ricorrere  all'  cftremo'  rimedio,  che  è  di  fare  ufcir  T  orina 
con  un  tallo  sbucato  ,  come  è  rapprefentato  nella  tavola  degli  firomentì 
colla  lettera  M.il  quale  eflfendo  unto  d'  oglio  comune,  o  d'amandole  dolci, 
dòpo  d'aver  alquanto  ibllevato,.  e  fpinto  il  ventre  in  fu,,  farà  delicatamente 
introdotto  pel  condotto  dell'orina  fino  nei  vacuo  della  vefficadove  efifendo  giun- 
to, ufcirà;fubito  l'orina,  dopo  di  che  fi  caverà  colla  medefima  defirezza,  che  vi  s"' 
èpofta.'  E  fé  là  fupprellìone  fi  reitererà ,  fi  farà  di  nuovo  orinare  nel  medefimo 
modo  fintanto  che  tali  accidenti  fi  fìano  mitigati,  dopodiché  potrà  orinar  na- 
tur<ilment«',.  Si  potrebbe-  anche  alla  fine  ,  fervirfi  d'  un  bagno  mezzo  te- 
fido  ,  avvertendo  bene  di  non  conturbarla^  troppo  con^  quefto  rimedio 
colf  aftenerfi:  dei  tutto ■  da  tutti  i' diuretici  caldi  ,  perchè  fon  molto  peri-^ 
colofii  per  le  Donne  gravide,  provocando  l'aborto.  Se  il  male  poi  vien 
cagionato  da  qualche  pietra,,  che  e  {Tendo  al  collo  della  vefllca,  impedide 
il  corfo  deli'  orina ,.  fi  potrà  fpingere  alquanto  col  medefimo  tafto  fé  fia 
grolTa  ;  ma  fé.  foife  piccola  bifognerebbe  procurar  di  cavarla  con  uno 
ftro mento  proporzionato  a- tal'  ulo>  mettendo  1'  indice  nella  vagina  per 
tenerla  foggetta  ,.  ed  impedir,  che  non  rientri^  nella    veffica  ,  il  che  (  co- 


wia,,  col.  venire,  al  taglio» 

C  A  P  I  T  O  L  o    xvi; 

Mèlla=  ToJ[e  ^  e  difiì^eka  di  refpìm  . 

"W  E  Dònne,. che  portano  troppo  a  bafifo  1  loro  Partì,  anno  ordinaria- 
M^j  mente  la  difHcohà  d'  orinare  ,  dì  che  abbiamo  parlato  nel  capitolo 
precedente,  ma, quelle 5  che  li  portano  pili  in  alto,  foRoefea ti  da  tali  ma- 
lattie,, ma. però  fona  più,  foggecte.  alla  tofife  j  ed  alla^ difficoltà  del  refpiro.. 
piii^cher  altre. 

Se  la.  Tòfle  è  violente  ,  come  qualche  volta  è  £in  "s  fegno  di  far  vo- 
mitare,, è.  uno,  de'  piìi^  pericolofi  accidenti  ,  che  concorrino  alf  aborto  i 
perchè  con  tali  sforzi^ cercando  ipulmoni  di  rigettare  ciò  che  nuoce ,  lo- 
ro,.  fi  fa_  una  compreffione  di  tutti  i  muicòli  della  refpirazione  ,  che  fpÌK« 
gpndo  vioientcraentcr coartar  azione!' aria^  che  ivi  è  ferrata,  e  deìkqua- 
le  i  ;  polmoni  i<9tt  gonfi \  fpingono  anche  n el  medefimo  tempo  ,  e  con  fu- 
Oi.UJieavViQÌèiiza-il  diaframma  a  bafifò,-  e  per  confeguenza   tutte  le  pani 

O     '2,.  Ùd 


io8        Delle  Malattie  delle  Donne  gravide . 

del  fondo  del  ventre  ,  e  particolarmente  la  Matrice  ,  che  ne  riceve  una: 
tal  commozione^  quando  quefìo  accidente  continua  molto ,  e  con  violen- 
za/ che  alle  volte  la  fecondina  viene  a  diftaccarfi,  e  dopo  non  potendo- 
la più  ritenere,  è  sforzata  ad  aprirli  prima  del  tempo  per  gettarla  fuori,  il 
che  fi  fa  fovewe  con  una  gran  perdita  di  fangue,  come  fpefTe  volte  T  ho 
veduto,  e  ultimamente  alla  Moglie  d'  an  Segretario  del  Re,  ed  a  quella  d'' 
un  Chirurgo . 

Proviene  alle  volte  quella  tofTe  dalle  ferofitàacri,  e  mordaci,  che  diflil- 
kno  dal  cervello  fopra  V  afpra  Arteria,  e  pulmonij  Ed  alle  volte  è  cagio- 
nata da  un  fangue  di  fimil  natura,  die  viene  da  tutto  il  corpo  verfo  il 
petto  dopo  che  fon  ceffate  le  purghe;  come  anche  per  aver  ricevuta  un' a» 
ria  fredda ,  che  irrita  quelle  parti ,  e  le  eccita  ad  un  tal  moto  .  Ma  oltre 
di  quefto^,  è  anche  accrefciuta  dalla  comprelBon ,  chela  Matrice  fa  al  Dia- 
framma, che  non  può  aver'  il  fuo  libero  moto  in  quelle,  che  portano  i  fi- 
gliuoli in  alto ,  perchè  colla  fua  grande  eflenfione  fa  falire  quaG  tutte  le 
parti  del  fondo  del  ventre  verfo  il  petto,  e  principalmente  lo  ftomaco,ed 
il  fegato,  che  fpinge  vetfo  il  Diafranima,,  e  il  qual  vien  comprclTo,  come 
diciamo,  : 

Potrà  rimediarfi  a  tal'  accidente  con  una  buona  regola  di  viver.e  che  bi'^ 
fogna,  che  la  Donna  faccia,  tendente  a  rinfrefcarla ,  e  fé  fono  umori  a* 
cri,  che  producano  quella toiTe,  convieH'evitar  ogni  cofa  falata,  fpezie,, 
ed  aromati.  Non  mangerà  né  meno  cofe  acide,  od  agre,  come  melango- 
li ,  limoncelli ,  granate ,  aceto ,  fugo  d'  agrella  ,  ed  altre  cofe  fimili ,  per* 
che  colla  loro  acrimonia  eccitano  maggiormente  la  toITe^  potrà  però  man- 
giare cofe  lenitive,  e  che  mantengono  lubrico  il  petto  ,  come  fugo  di  li- 
quirizia ,  zucchero  candito,,  firoppo  violato  ,  o  di  morei  le  quali  potrà 
niefcolar'  alquanto  eoli'  acqua  cotìa  fatta  con  pruns  Dam^fchine ,  uva  paf- 
làj)  ed  orzo  mondo  con  aggiungervi  fempre  un  poco  di  liquirizia.  Non  fa? 
rebbe  anche  male  divertir  1'  abbondanza  degli  umori ,  e  tirarli  a  baffo  con. 
(gualche  cliflero.  Se  per  tal  modo  di  vivere  la  toffe  non  cefTa,  e  fé  fi  ve- 
dono fegni  di  ripienezza,,  in  qualfi voglia  tempo  di  gravidanza,  bifognerà 
cavarle  il  fangue  dal  braccio i  e-  benché  non  fi  ufi  mai  di  quello  rimediov 
fui  principio,  bifogna  peròfervirfene  in  tal'occafionc  ;  perché  latolTeconr 
tinua  è  più  pericolofa,  cheli  moderato  falafTo  » 

Se  la  tolTe  proviene  da  freddo  ,  deve  ftar'  in  u»a  camera  htn  chiufa,, 
e  metterà  fulle^  fpalle  un  tovagliolo  piegato  a  du«  o  tre  doppie  ;  o  qualche 
pelle  d'  agnello,  o  di  Cigno,  che  la  pofTa  tener'  calda.  Potrà  ufare  nelF. 
andar'  a  letto  un  cuc^hiaro,  o  due  di  firoppo  di  vin'  abbruciato  j  che.è  pet-- 
^rakj  ed  atto  a  far'  una,  buona  digeflione,  fé  però  farà  fatto  nel  modo  fe- 
guente,  Pigliate  mezzo  boccale  di  buon  vino,  due  Dramme  di  buona  can-^ 
nella  fatta,  in  pezzetti  j.  mezza  dozzina  di  garofani  ,  con  quattro  oncie  di, 
zucchero  /  mettete  il  tutto  in  una  fcudella-  d'  argento  ,  e.  fate  bollire  a 
fuoco  gagliardo  fopra  d'  uno  fcaldavivande. ,  e  facendogU  pigliar'  il.  fuo- 
co ,  e  cuocendo  il  tutto  fino  alla  confidenza  di  firoppo  ,  del  quale  la 
Po.rma  gravida»  ÌQX&  fexvirfi  un'  ora,  e  msiza  ciopo  d'  aver  cenatp  am 
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leggiera,  overo  qualche  cucchiaro  di  buon  roiToglio  di  Turino.  Deve  fem- 
pre  ofifervarfi  nella  rode  da  qual  cagione  proceda,  che  fia  Tempre  alla  lar- 
ga ne'  fuoi  abiti,  perchè  ellendo  ftretta,  la  Matrice  farebbe  plii  violen- 
temente rifofpinta  dagli  sforzi  della  tofle.Che  s' aftenga  dal  coito,  quan- 
to più  le  farà  poffibile  ,  fin  canto  che  la  toITe  le  fia  pafTata  ,  perchè 
tal'  azione  è  totalmente  contraria  alle  perfone,  eh'  anno  il  petto  debo- 
le ,  o  ammalato  ;  come  il  dormire  è  molto  atto  per  far  ceilar  le  fluf- 
fioni,.  Io  fi  procurerà  con  qualche  giulebbe  fònnifero  ,.  fenza  però  fervipfi 
d'  alcun  rimedio- fìupefattivo,  che  farebbe  molto,  pericolofo-  per  lei  ,  fé 
non  foflfe  in  un'  eftrema  neceffità ,  come  feci  alla  moglie  di  quel  mio 
Parente,  che  aveva  aceidcnti  ftraordi-narj  perla  fdrucciolata  che  fece,  come 
ha  raccontato  al  capitolo  13.  del  prefente  libro. 

Si  trovano   Donne,  che  portano  j  lor  figliuoli  così  in  alto  (  partico- 
larmente nella  prima  gravidanza,  perchè  i  ligami  larghi,  che  foftengo- 
no  la  Matriicej  non  fi   fono  ancora  riìaiTati,  )  che  s'  immaginano  d'a- 
veri© quafi  nel  petto,  per  lo  che  anno  una   sì  grand'oppreffione,  e  dif- 
ficoltà di  relpiro  ,  che  par  loro  d'afi^garfi  fubito,  che  anno  qualche  po- 
co mangiato,  caminato  ,  o  faliro  folo  fino  al  primo  appartamento  1  il 
che  procede,  che  efìèndo  la  lor  Matrice  molto  diftefa,  comprime  lo  flo- 
maco,  ed   il   fegato,  che  rifofpinge  in  fu  il   Diaframma,  come  ho  det- 
to; e  non  le  permette-  un'intiera  libertà  di  muoverfi  ,  da  che  vien  cau- 
fata  quefta  difficoltà  direfpi^are;  fovente  anche  i  lor  polmoni  fon  tanto  im- 
bevuti, e  ripieni  di  fangue,  che  da  tutto  il  corpo  concorre  e  abbonda  nella  gra^- 
fidanza,  che  non  permette  y  che  con  gran  difficoltà,  libero  il  pafìTo  al- 
l' aria  .  Se  la  cofa  proviene  da  quello  ,   refpirano  più  facilmente  dopo^ 
d'averle  falafìfate  dal  braccio,  per  lo  che  efìfendo  i  polmoni  fcaricati  di. 
tanta  quantità  di  fangue,  anno    pia   facilità    a    muoverfi    :    ma  però  fé 
quella  difficoltà  di  refpirai'e  procede  dalla  compreflìone,  che  la  Matrice. 
ù.  al  Diaframma  ,  nfofpingcndo  le  parti  del  fondo  del  ventre,   verfo  di 
eflfo,  in  tal  cafo  il  miglior  rimedio  fi  è  che  la  Donna  ftia  larga  ne' pro- 
prj  abiti?  e  che  mangi  più  tofto  poco,  e  fpelTo  che  di  riempirfi  lo  fi©- 
maeo  tutto  in  una  volta,  perchè  farebbe  maggiormente  fpinto  verfo  il 
diaframma,  ed  aumenterebbe  l'accidente, avvertendo  di  non- mangiare  al- 
cuna vivanda'  vifchiola. ,    né  ventofa  ,   come  fono-  la  maggior  parte  de.' 
legumi  y  ma  folo  cofe,  che  fon  di  facile  digeltione  ,  e  che  mantenghi- 
Bo  lubrico  il  corpo  .   D<.ve  in  tal  tempo  foprattutto  fuggire  la    paura  , 
€  la  malinconia,  perchè  facendo  quelle  due  pafTioni  ritornare  il  fangue 
al  Cuore,  ed  ai  polmoni  in  tropp^i  gran  quantità,  la  Donna,  che  già 
ha  difficoltà  di  refpiro,  ed  il  ptitca  ingombrato,  correrebbe  pericolo  d' 
eflerne  fufFoeata  ,•  perchè  l'abbondanza  di  quefto'  fangue  riempiendo  in. 
un  fubito,  ed  olt^^^e  mifura  li  due  ventricoli  del  Cuore,  impedirebbe  il 
fu.a  moto ,  fenza-  dd  q.uale  non  fi  puè  vivere.^ 


e  A  P  I  T  O  L  O    }ÌVIL 

Dell'"  Enfiagione  Varkofa^  e.  del  dolore  delle.  Cofae^ 
9  gambe  o. 

E'  Facile  per  que' che  fanno  come  fi  faccia  la  circolazion  del  fangue  ;>, 
j  di  conofcere  la  cagione,  per  cui  moke  Donne  gravide  anno  le  co° 
icie. ,  e  le  gambe  gonfie  ,  e  dolorofe  ,  ed  alle  volte  piene  di  varici  in 
tutta  la  lor  parte  interna,  il  che  impeciifce  loro,  non  poco  a  caminare  <.. 
Molti,  credono  (il  che  pare  in  qualche  modo  verifimile,  )  che  la  Don- 
.^Ba  avendo  piùjangue  di  quello,  che  il  fanciullo. non  n  ha  bifogno  pe*^Ì 
fuo,  nutrimentOj  l'abbondanza  del  quale  non  eflTen do  fecondo  al  Iblito* 
purgata,  la  natura  colla,  virtù  efpukrice,  dalie  parti  fuperiori,.  che  fo» 
no  ordinariamente  più  forti,  lo  manda;  alle  inferiori ,  che  fono  le  gatn^ 
be,,  come  più  deboli  ,  e  più  difpofte  per  riceverlo  per  la  lor  fituazio" 
ne  più  bafìfa  j  chi  1' efplica  in  quello .  modo,  non  dice,  del  tutto  male  à 
ma.  mi:  pare,  che  la  circolazione  del  fangue  ,  ci  fàccia  più  facilmente 
conofcere  ^  come,  ciò  fi  faccia ,  fenza.  aver,  bifogno ,  di.  ricorrere  a  quella 
facoltà  cfpultriceo  '  "^ 

Secondo  me,  la,  cofa  fi  fa   così,  che;  fecondo  il  motoì  ordinario   del 
fangue  5  le,  vene  crurali,  e  le  fafene  ricevono,  in  fé   quello,  che  era  fta-^- 
to  portato  air  eftremità  in&riorjdalle  arterie ,  e  lo  conducono  poi  lungo 
là  gamba,  e  la  cofcia  ,  falendo.  fempre  verfo  il  Cuore  nelle  iliache  ,  che 
il  gettano.^  nella. cava  per  rifalire  da   effe  al  Cuore,  e  cosi  fé mp re  fuc- 
cefllvamente  .  Prefuppollo  tutto  quello  (come   non  fé  ne  deve  dubita?» 
rcj.  poiché  è.  una,,  verità,  fondata,  fopra  l'efperienza  ,  ).  quando  la,  Don- 
ila è  gravida,  e.  particolarmente  verfo  l'ultimo  Mèfe,  quando    la.  Ma-- 
tricc;:  è.  tanto  diftefa,  che  occupa:;  una  gran,  parte  del:  fondo  -  dei  ventre ,. 
allora,  comprime  1&  vene  iliache   per  la  fua  groffezza  ,  e  però  impedi- 
ice  in   tal  modos  che  il;  fangue  polla  aver'  il  fuo  corfo  ,  e  moto  cosi 
libero,  come,  era  prima-  della  gravidanza  /  onde,  le,  parti  inferiori ,  che. 
fonoj  le  fafene  j  fi  gonfiano  giudo  come:  noi;  vediamo  le  vene  del ^  brac^ 
cìq  enfiarfi  verfo  la  parte,  inferiore  per;  là  ligatura ,  che  fa .  il  Chii-urg©  - 
sei;  cavar  fangue  5  overo  per  qualch&forte  comprelfiòne  fatta  nella  parte  fu- 
periore  5,  perchè,  venendo  ad  effer-  comprefife  queftevene  il  fangue  fi  fer- 
sga  3  per  non  trovar'il  paffo  così  libero ,  comeprima  »  Effendo  à  mque  così i 
©omprefle,  le;  vene  iliache  dal  pefo  e  dalla  groffezza  Matrice  -,  Jutterquelle  delle 
cafcie,  6;  gambe,  fi  gonfiano  in.  t^i  modo  ,  che  rigorgitando  nella  foflan-^ 
za  delle  parti ,  ed  in  tutti  i  cinque  tegumenti,   che  diventano  tutti  gon- 
ili,  ed  anche  quelle   vene,  e  tra  le-  altre  le> fafene.  fi  dilatano,  e  fi. fan- 
no varicofe  5 ,  alla .  volta  dalla  parte,  interna  fupsrióre^  delle  cofcie. ,  fino  » 
air  ellremità:  de'  piedi  ,    dove  (landò  il'  fangue  fenza;  poter-  aver'  il  fuo 
moto  circolare  libero. ,  s'altera  *  e  fi  corrompe^  il  che  cagionagran  dolori  ^  ed 
enfiagioni  per  tuitslè  piarti»  ,Accadè.ciò  molto  più  alle  DòngcTanguigne  ,che 
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ftaminàno  molto  ,  e  fanno  granile  eTercizìo ,  il  quale  unito  alla  replezbij  d^ìle 
vene  falrottura  delle  valvukjche  fervivanoà  facilitar*tl  moto  del  fanone ,  com^ 
fanno  i  condotti  d'una  Tromba,  che  ritengono  l'acqua ,  die  vi  fi  fa  fa- 
lire;  dopo  di  che  venendo  il  fangue  a  ricafcare,  per  non  eflèr  pih  fo« 
fìentato,  cagiona  colla  propria  abbondanza ,  e  col  foggiorno  che  vi  fa^ 
quelle  dilatazioni  di  vene,  che  chiamiamo  Varici»  E  quel  che  tanto  pi% 
conferma,  quefte  forte  d'enfiagioni  tli  gambe  nelle 'Donne  incinte,  pro- 
cedere dalla  cagione  dianfi  fpiegata  ,  fi  è  che  tutte  le  gravide  di  ge« 
melli  hanno  Tempre  le  gambe  molto  sgonfie  verfo  gli  ultimi  mefi  dei- 
la  lor  gravidanza» 

Per  porgeva  ciò  rimedio,  fé  la  Dònna   ha  le  fue  vene  dilatate,  fo- 
ìo  quando  farà  gravida ,  fi    legheranno  quefte  vene   varicofe  con  fafcie 
larghe  tré  o  quattro  dita,  fecondo  la  grofTezza  della  parte,  cominciane 
do  la  legatura  alla   parte  inferiore,  e  feguitando  fino  alle  varici,  acciò 
che  ftringcndo  mediocremente  le   vene   varicofe  ,    che  fon  fempre  efter- 
-ne,  fi  polla  impedire  loro   con  quefta  compreffione  il  dilatarfi  d'avan*. 
taggio,  e  che  il  fangue   non   pofTa  efTer  corrotto  dalla  dimora  ,  che  vi 
farebbe  .  Il  che  efifendo  fatto,  non  lafcia  per  ciò  d'avere  il'fuo  moto 
circolare  ,  perchè  la  fua  maggior  parte  palla  in  tal  cafo  per  i    vafi  piU 
internamente  fìtuati .  In  quefto    fiato  èifognerà  farla  ftar'in  Ietto  ffe  è 
poflTibile)  perchèin  tal  fito,  efendo  il  corpo  ugualmente  inripofo,  la  circo- 
iazione  fi   fa  con  i:paggior  faciHtà,  ed  il  fangue  non  è  impedito   d'an* 
dare  al  Cuore   da  quelle  vene  ,   come    quando  bifogna  ,    che  rimonti  -, 
mentre  che  la  donna  è  in  piedi  i  che  perciò  fi  vede,  che  la  fera  ha  Tem- 
pre le  gambe  più  gonfie  della  mattina:  E  Te  fi  vedefìfero  nel  refto  del  cor- 
po fegni  di  ripienezza,  ed  abbondanza  di  fangue,  potrà filalTarfi  dal  brac- 
cio ,  Tenza  alcun  pericolo;  ma  non  già   far'  alcuna  apertura  delle  varici  , 
come  potrebbe  farfi ,  Te  non  TofiTe  gravida,  perchè  queft' evacuazione  fareb- 
be,  come  un'  emiffion  di  fangue  dal  piede,  che  è  proibita  in  tutt'  il  tempo 
della  gravidanza. 

Vi  fono  altre  Donne ,  alle  quali  fi  gonfiano  le  gambe  folo  per  la  tot 
troppa  debolezza,  e  non  per  la  cagione  fopradetta,  e  che  fono  così  go'ii- 
iìe,  che  mettendovi  un  dito  vi  refia  la  TofiTa  per  qualche  tempo ,  il  cheli 
fa,  perchè  fon  defìituite  di  calor  naturale,  tanto  che  pofTa  concocere  tut- 
to il  nutrimento,  che  loro  vien  mandato,  e  perifcacciar le fupcrliuità, che 
per  quefto  mezzo  reftano  in  non  poca  quantità,  che  le  rendono  così  Edema- 
tof«.  Per  quéfta  forte  d'enfiagione  fi  fervirà  d'  una  forte  di  iifcivia  fatta 
con  cenere  dì  farmenti,  colla  decozion  di  Camomilla,  melliloto, e  lavan- 
da, dopo  di  che  fi  ftuferanno  con  vino  aromatico ,  dove  fi  bagneranno  le 
fafcie  ,  colle  ijuali  fi  dovranno  fafciare ,  e  mutarle  due ,  tre  volte  il  giorno» 
per  fortificarle.  Quefto  vino  deve  farfi  con  rofmarino,  lauro,  timo,  mag- 
giorana, falvia,  e  lavanda  di  ciafcuntin  manipolo  ,  rofe  rofife  mezzo  pu-» 
gno,  balaufti,  ed  aìume,  di  ciafclieduno  un'  oncia,  facendo  bollire  il  rate© 
-m  tre  boccali  di  buon  vin  gagliardo  rollo ,  fin  che  fìa  confumatò  un  ter- 
^o,  dappoi  fi  colerà  per  fervirkne  ne' bifogni  ^  come  abbiamo  deu©.  Maco- 
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me  che  la  gravidanza  cagiona  alle  volte  quelle  errfiagioni  ,  cosi  celTan© 
fubito  che  la  Danna  avrà  partorito  ,  perche  in  tal  tempo  fi  purga  di  tut- 
ti i  cattivi  umori  del  corpo  i  ogni  volta  che  ne  faccia  una  buona  evacua- 
zione s  perchè  fé  non  feconda  bene,  come  ff  afTo  accade  ,  fi  farebbe  fubito 
,un  riflufTo  di  tutti  quelli  umori  nella  Matrice,  che  non  ellendo  evacuati , 
le  cauferebbero  un'infiammazione,  che  porrebbe  la  Donna  in  un  gran  pe- 
ricolo di  vita . 

€  A  P  I  T  O  L  O    XVIII, 

"DelP  Emorroidi. 

L  fangue  meflruale,  eh'  era  folito  efìfer  ogni  mefe  purgato,  ammafifark- 
dofi  in  grand'  abbondanza  fulla  Matrice,  che  non  ne  può  permettere 
il  pafìfaggio  ordinario  all'  evacuazione,  perchè  è  perfettamente  ferrata  in 
tutt'  i^  tempo  della  gravidanza,è  coftretto  di  ricorrere  per  tutto  il  corpo  ,  ma 
particolarmente  fuUe  parti  vicine  alla  Matrice,  iiche cagiona  a  molte  donne 
r  Emorroidi ,  tanto  interne ,  come  efterne  .  PoiTono  avcrletanto  in  tal  tem- 
po come  in  altri;  e  di  tutte  le  fpezie  differenti,  delle  quali  noi  non  faremo 
-qui  divifamento  :  ma  folo  tratteremo  di  quelle  che  fon^o  cagionate  dalla 
gravidanza ,  non  efìfendo  noflra  intenzione ,  fé  non  di  far  conocere  al- 
cune particolarità  delle  Malattie  delle  denne^  quand'  elle  fono  in  quello 
flato . 

L' Emorrodi  fono  Infiammazioni  dolorofe,  cagionate  da  un  flufifo  d'u- 
mori  all' ellremità  delle  vene, -e  dell'arterie  Emorroidali,  che  fon  cagio- 
nate nella  Donna  gravida  daìl'  abbondanza  del  langue  ,  che  fi  getta  in 
^quelle  parti,  procedendo,  come  ho  detto,  che  il  corpo  in  tal  tempo  non 
è  purgato  dalle  fue  fuperfluità,  come  prima  era  lolito  i  provengono  an- 
che alle  Donne  gravide  per  li  sforzi  ,  che  fanno  ,  mentre  iono  {liti- 
che di  corpo,  come  ordinariamente  accade  loro,  perchè  efiendo  la  Ma- 
trice fituata  full'  intellino  retto  ,  impedifce  ,  che  gli  elcrementi  pofìTano 
facilmente  ufcire,  che  per  óò\  il  fangue  che  è  ne'  vafi  vicini  effend© 
fpinto  con  violenza,  fa  gonfiare  le  loro  eflremità,  ficchè  per  la  dimora 5 
che  vi  fa  il  fangue,  fuccede  quelF  infiammazion  dolorofa  ,  che  chiamia- 
mo Emorroidi  -  Alcune  fono  interne  ,  aicune  ellerne  ,  altre  piccole  , 
e  fenza  ,  o  poco  dolore-  ,  ed  altre  molto  groiTe  ,  e  dolorofe .  Il  che  ba- 
lla fapere  per  le  lor  differenze  generali  ,  fenza  fermarci  ad  altre  cofe  piti 
particolari,  che  ricercherebbero  una  più  ampia  efplicazion^. 

Se  fono  piccole,  e  fenza  dolore,  tanto  1'  interne,  come  i'  efterne  ba- 
flarà  impedirle,  che  non  crefcano  d' avantaggio,  il  che  faraffi  co'  rime- 
dj,  che  impedifcono,  e  divercifcono  la  flulllone  di  quelle  parti  .  Ma  è 
necellario  più  tollo  rimediare  alle  grolle,  e  che  caufano  dolore,  col  mi- 
tigarlo,  perchè  mentre  egli  dura  più,  la  fluffione  s'  aumenta.  Però  le  la 
Donna  ba  ^fegni  di  replezione  ,  bifognerà  cavarle  una  volta  il  fangue 
dai  braccio  g  ed  anche  dusj  fé  ne  fofìfe  bifogno  per  divertire  gli  umori , 
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ed  evacuar'  il  fuperfluo  .  La  fua  regola  dì  vìvere  farà  di  cofe  Hmide  ^ 
e  rifrefcativej  non  fervìraffi  negl' alimenti  di  cofe  aromatiche,  fugglràii 
coito,  perchè  coli' agitazione  di  tal' azione  eflendo  il  fangue  rifcaTdato  ^ 
è  più  atto  in  tal  tempo  a  cafcare  fopra  la  parte  ofFefa  ,  che  è  vicina 
alla"  Matrice  .  Se  poi  i  groffi  efcrementi  ritenuti  nell'  inteftino  retto. 
follerò  cagione  dell'Emorroidi,  e  che  avefìfe  il  corpo  coftipato  ,  come  fuc- 
cede  fpellb  a  molte,  che  daranno  una  fettimana  intera  fenza  poter'  an- 
dare alla  feggetta,  le  fidarà  un  cliftero  emolliente  comporto  di  decozioti 
di  malva,  malvavifchio,  parietaria,  viole  mammole,  efeme  di  lino,  con 
un  poco  di  miei  violato,  dove  fi  mefcolerà  un  poco  d' oglio  d'  amandole 
dolci ,  o  di  butiro  frefco  ,  avvertendo  di  non  mettervi  cofa  ,  che  pofl'a 
eiTer  mordace,  perchè  il  male  prìi  tofto  s'aumenterebbe,  particolarmen* 
re,  quando  folTero  interne;  allora,  acciò  pofifa  più  facilmente  ricevere  il 
cliftero,  deve  metterfi  fulla  punta  della  firinga  un  tantino  di  budello  di 
poUaftro  per  veftirlo  al  di  fuori ,  acciò  poffa  effer'  introdotta  con  minor 
dolore.  Dopo  di  che  ftarà  bene  a  regola,  e  mangerà  cofe  rinfrefcative  , 
fiando  in  letto,  finché  la  violenza  della  fluffione  fi  fia  mitigata,  e  fi  la- 
veranno 1' Emorroidi  con  latte  di  Vacca,  o  con  fomentazione  fatta  di 
decozion  di  malvavifchio  ,  brodo  bianco,  e  feme  di  lino  .  Per  mitioar 
poi  il  dolore,  troverà  foUievo  dall'  ogiio  d'amandole  dolci,  di  papave- 
ro, e  ninfea  [battuti  ,  e  ben  mefcolati  infieme  con  un  roffo  d'  uovo 
CTudo  in  un  mortaro  di  piombo  ;  e  fé  1*  infiammazione  è  grande  vi  fi 
porrà  un  poco  di  cerato  di  Galeno  ,  e  di  Populeone  ben  raefcolati  con' 
Kgual  porzione. 

Dopo  qùefta  regola  di  vivere,  il  falaflfo,  e  applicazione  di  quefti  ri- 
medj  rifrefcativi  ,  ed  emollienti  (  perchè  in  tal  cafo  non  deve  fervirfid' 
alcun  rimedio  ripercufivo,  per  non  far -rientrare  il  fangue  impuro  j  Ce  noti 
il  fgonfieranno,  farà  bene  applicarle  qualche  mignatta,  che  potrà  evacuar* 
il  langue,  overo  s'  appriranno  colla  lancetta,  avvertendo  d'  aprir  quelle, 
nelle  quali  fi  fente  qualche  tenerezza,  e  come  una  fpecie  d'  inondazione  : 
Ma  le  mignatte  devono  attaccarfi  a  quelle  ,  che  fon  durette  e  come 
carnofe,  perchè  non  cagionano  tanto  dolore  ,  come  fa  1'  incifion  della 
lancetta. 

Benché  col  mezzo  dell'  Emorroidi  fi  faccia  in  qualche  uomo  un'eva- 
cuazione, che  s'  avvicina  alla  naturale  ,  mentre  che  ricevono  non  poco 
foUievo  quando  mediocremente  fcolano,  per  eilerfi  la  natura  affuefatta  a 
quefto,  tuttavia  non  è  cosi  per  le  Donne;  perchè  1' evacuazione ,  che  fi 
fa  agli  uomini  dall'  Emorroidi  ,  deve  alle  Donne  farfi  dalla  Matrice  , 
quando  che  non  fon  gravide;  ma  mentre  che  è  gravida,  fi  può  fare  in 
qualche  modo  per  quelle  parti  [  fé  la  Donna  è  pletorica  ]  e  fupplire  al 
difetto  delia  naturale  ;  perchè  ,  mentre  1'  Emorroidi  fcorrono  moderata- 
\raente  ,  e  fenza  dolore  ,  potrà  in  qualche  modo  elTere  alleggerirà  ;  ma 
te  fcorreffero  abbondantemente  farebbe  pericolo,  che  la  Madre,  ed  il  fi- 
gliuolo non  ne  foiTero  indeboliti  :  Che  però  per  evitar  tali  accidenti  , 
iifognetebbe  lervirfi  di  fomenti  aftringcnti  con  decozion  di  balaufii  , 
J^auriceauTom.Im  ^  p   '  fcor- 
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fcorze  di  granato,  e  rofe  roflTe,  fatta  coli'  acqua  di  fucina,  col  mettervi, 
alquanto  d'alume;  Overo  un' impiaRro  fatto  con  Bolarmcno ,  fangue  di 
Drago,  e  terra  figillata  con  bianco  d'uovo.  Bifognerebbe anche  divertir' 
il  fangue  da  quella  parte  col  falaffb  del  braccio  ,  o  con  ventofe  fecche  •>, 
applicate  fulle  reni  ,  ed  altri  rimedj  proporzionati  alla  caufa  ^  e  tali  che 
dagli  accidenti  farebbero  richiefti. 

C  A  P  I  T  O  L  O    XIX 

Veli'  ufctta  delle  Donne  Gravida  . 

L'Ufcita,  o  flulTo  di  corpo  è  una  frequente  ejezione  dall'ano  degli  ci- 
Grementi ,  che  fono  negl'  inteftini  contenuti  .  Se  ne  contano  ordi^ 
nariamente  di  tre  fpecie  .  La  prima  fi  chiama  i/>«?er/<7,  ed  è  quella,  quan- 
do lo  ftomaco  ,  e  gì'  inteftini  non  avendo]  digerito  le  vivande  che  a- 
vevano  ricevute  le  rendono  quafi  del  tutto  crude.  La  feconda,  chefichia^ 
ma  Diarrea  è  quando  fi  rendono  folo  gli  umori  ,  e  gli  efcrementi ,  che 
contengono.  Eia  terza  chiamata  Difenteria,  colla  quale  cogli  umori  ,  e 
gli  efcrementila  perfona  ammalata ,  getta  anche  il  fangue  con  gran  dolori 
cagionati  dall'  alterazion  degl'  Inteftini, 

L'  ufcita  dunque  della  Donna  gravida,  di  che  fpecie  fi  fia ,  fé  è  immo- 
derata la  pone  in  pericolo  d'  abortire  ,  particolarmente  fé  dura  qualche 
tempo.  Cosi  ci  teftifica  Ipocrate  neW  Aforifmo  34.  del  5.  lib.  dove  dice 
Mulieri  in  utero  gerenti  fi  alvus  plurimum  profiuat  ,  periculum  eft  ne  aboV' 
tiat.  Se  il  fluffb  è  lienterico  ,  non  concocendo  lo  ftomaco  gli  alimenti  ri- 
cevuti ,  e  paflandoli  incontinente  fenza  convertirli  in  Chilo  ,  del  quale 
lene  dovrebbe  formar'  il  fangue  per  nutrimento  della  Madre  ,  e  del  fi- 
gliuolo, è  impoiltbile,  che  1'  una,  e  1'  altro  non  ne  fentino  gli  effetti  j 
mentre  manca  il  nutrimento.  Se  è  Diarreico  ,  e  che  molto  continui,  ca* 
glena  il  medefimo  effetto  ,  perche  fi  fa  una  gran  difllpazion  di  fplriti 
coli' evacuazion  degli  umori:  Ma  il  pericolo  è  maggiore ,  quando  ilfiu(- 
fo  è  Di/enterico  ,  mentre  in  tal  cafo  la  Donna  fopporta  gran  dolori  ,  e 
convulfion  d'  inteftini,  cagionati  dalla  lor'  ulcerazione,  che  ad  ogni  mo- 
mento eccitandofi  per  i  continui  premiti ,  per  liberarfi  dagli  umori  acri 
e  biliofi,  de'  quali  fon  ripieni  ',  il  che  dà  continue  fcofte  ,  ed  emozioni 
élla  Matrice,  che  è  iituata  fopra  1'  inteftino  retto,  ed  anche  al  figliuo- 
lo che  contiene,  e  per  la  còmpreffione,  che  i  mufcoli  del  ventre  fanno 
d'  ogni  parte,. e  quella  del  Diaframma,  che  è  refpinto  dagli  sforzi,  che 
fa  per  andare  alla  Seggetta  con  pena  ,  è  sforzato  per  fimili  violenze  d' 
iifcire  prima  del  tempo  ;  il  che  accade  tanto  più  prcfto  ^  quanto  che  i 
premiti  fono  maggiori  ,  e  più  frequenti  come  oflTerva  il  medefimo  Ipo- 
crate nelT  Aforifmo  27.  del'j.  libro  :  Mulieri  "utero  gerenti  ^  fi  tentto  fuperve- 
nerit ,  facit  abortum.  Se  accade,  dice  egli  che  la  Donna  gravida  abbia  il 
Tenelmo,  la  farà  abortire.  Il  tenefmo  è  una  gran  paffione  dell' in tefti- 
so  retto  ,  jche  gli  fa  fare  sforzi  molto  violenti  per  V  evacuazione  degli 


Libro  L  '.  11^ 

«fcrementì  )  fenza  gettar  altra  cofa ,  che  qualche  umor  billofo  s  miiclila 
to  col  l'angue  5  da' quali  è  continuamente  moleftato.  Quando  quefte  for- 
te di  fluii!  vengono  alla  Donna  gravida  ,  fono  ordinariamente  j  perchè 
la  digeftione  dello  ftomaco  s*  è  indebolita  per  V  alimento  di  cattiva  ic- 
flanza,  che  le  voglie,  ed  appetiti  ftra vaganti  le  fanno  mangiare,  per  1 
ufo  continuo  de'  quali  efìfendo  alla  (ine  debilitato  ,  li  lafcia  lenza  dige- 
rirli, overo  fé  refiano  in  efTo  fi  convertono  in  un  Cbils  corrotto  ,  che 
eflfendo  fcefo  negi'  intefìini ,  1'  eccita,  colla  fua  acrimonia  a  gettarlo  fuori 
fovente. 

Benché,  il  flulTo  ,  di  qual  natura  che  fi  fìa  ,  efponga  la.  Donna  in    pe- 
ricolo, come  ha  detto  Ipocrate  j  nuUadimeno    ho    veduto  Donne  gravi- 
de, che  l'anno  avuto  fenza  fconciarfi,  due,  o  tre  mefi,  ereftar  fané  fu- 
bito  dopo  il  lor  parto;  come  anche  dice  Ipocrate,  che  accade  alla  Mo- 
glie d^  Epìcarmo  della    qual    parla  nel    5.  e    7.   liù.  delle  Malattie  .    Schen- 
k}0  al  4.  Vìb.  delle  Jue  OlTervazioni  porta  un  cafo  d'  una  Donna ,  che  eh- 
he  una  Difenteria  con  una  rafchiatura  di.  budella    per  quattro    mefi  con- 
tinui, e  che  non  efTendovi  flato  modo  di  impedirla    per   rimedio  ,    che 
fé  le  facelTe;  cefsò.  nell'  iftante,  che  partorì     un  figliuolo  ,    che  portava 
anche  bene;  Ma  tali  efempj  non   impedifcono  ,  che  quelle  malattie  non 
mettino  ordinariamente  ,  come  abbiamo  detto  ,,  la  Donna  in  pericolo  d' 
abortire,  ed  anche  alle  volte  delia[vica  le  noacefla  fubito  dopo  il  parto,  co- 
Uie  ho  veduto  nella.  Moglie  d'un.  Avvocato ,  che  abortì  nel  fello  mele 
per  un   flufifo  difenterico,  che  ebbe  per  lo  fpazio  di  due  meli,  e  mezzo  ^ 
e  che  altresì,  continuò  dopo  il  fuo  parto,  che  la  fece  morire  nel  decimo 
giorno.  E  così  ben.  dice  Ipocrate  al  2.  lib.  2.,  delle  Predii^wni  ,  che  fé  la 
Donna,,  che.  averà  la,  Difenteria  ,  deve  fcapparla,  la  malattia  deve  celia- 
re  il  medefirao  giorno  del  fuo  parto,  o  poco  tempo  dopo,  come  accad- 
de alla  Moglie  di  quell'Epicarmo  ,  il  che  non  fu. così  alla  moglie  di  quel!' 
Avvocato,  che  le  cagionò  la  Morte  nei  modo  eh'  io  l'ho  defcritra  dell 
Ofif.  13.  del  Libro  delie  mie  OlTervazioni  , 

Per  procèdere  ficuro  alla  guarigione  di  quelli  differenti  fìuiri[  a  qu&ìi 
bifogna  rimediare  a  buon'ora]  dovrà efaminarfi  di  qual  natura  fiano^  k 
è  un  fluflb  Lienterko  venuto  ,  come  accade    per  V  ordinario,  dopo  i  ve- 
rniti,  che  anno  debilitato  lollomaco,  erìlaffatotanto  le  Membrane  ,    che 
non  ha.  più  forza  d'  efpellere  1'  alimento  in  alto  ,  e  Io  rigetta  da  baffo 
inconcotco.  Deve,  in  tal  cafo  aftenerfi  da  tutti  i  fuoi  appetiti  flravagan- 
ti,  e  mangerà  cofe  di  buon'  alimento  ,    e  faci!  digellione  ,   e  poco    per   ^ 
volta,  acciò  lo  (loraaco  lo  pofìfa  più  facilmente  concocere  ,  e  digerire  , 
beverà  un  poco  di  vino  rolTo.  temperato  con  acqua  ferrata  in  cambio  d' 
acqua  cotta,  che.  in  quello  cafo.  le   farebbe    nociva  ,  fé  però  non  avciTe 
febbre  gagliarda,  perchè  fé  non  foffe  ,  che  leggiera ,  l'ufo  del  vino  tempe- 
rato, nel  modo  fuddetto   deve  preferirfi ,  mentre  che  tal  febbre  lenta  non 
è  fìntpmatica  ,.per  clTer  mantenuta  da  quella  debolezza  di  ftomaco  ,   1k 
quale  ceflarà  fubito  ,  che  quello  farà  fortificato  ;  al  che  gioverà  molto, 
fé  la  Donna  prima  e  dopo  paflo,  fi  fervi rà  di  qualche  confortativo , co- 
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me  d'un  cucchiaro ,  o  due  di  vin  bruciato,  che  abbiamo  detto  parlando 
della  Toffe  al  cap.  xv.  di  quefto  libro  ;  overo  un  poco  di  buon'  Ipo- 
cras  ,  o  vin  di  Spagna  naturale  ,  e  dell'  uno  ,  o  deli  altro  fecondo  il 
proprio  gufto  .  Non  farebbe  anche  male,  che  pigliaiTe  un  po<:o  di  con- 
ferva di  refe,  o  qualche  poco  di  buona  cotognata  prima,  del  pafto -, 
porterà  una  pelle  d'  Agnello  ,  o  di  Cigno  ,  o  di  avoltoio  fullo  ftoma- 
co  ,  per  confervare  ,  ed  aumentar'  il  caler  naturale,  che  per  la  dige- 
Hione  è  neceffarijiTimo,  avvertendo  molto  bene  di  non  darle  alcun  me- 
dicamento purgativo,  quando  il  flufTo  non  procede,  che  da  quella  debo- 
lezza, perchè  altrimente  facendo  s'  acrefcerebbe  . 

Quando  il  flufTo  è  Diarreico  ,  e  che  negli  efcrementi  non  vi  è  altro 
eh'  un'  umor  fyperfluo  ,  che  la  natura  efpelle,  che  non  continua  mol- 
to tempo,  a  poco  a  poco  ,  e  che  non  le  dia  molto  faftidio  ,  né  la 
ponga  in  pericolo  ;  fi  deve  lafciar  ,  che  la  Natura  da  fé  ftelTa  faccia 
quefta  operazione  fenza  impedirla  ,  però  fui  principio  ,  contentandofi  in 
tal  cafo  che  1'  evacuazione  fia  moderata  ,  fenza  volerla  fermare  .  Ma 
fé  dura  più.  di  4.  o  cinque  giorni  in  tal  calo  è  fegno ,.  che  vi  fono  cat- 
tivi umori  incollati  ed  attaccati  alla  parete  interiore  degl'  interini,  che 
li  forzano  colla  loro  acrimonia  a  volerli  rigettare  ,  quali  è  necefTario  ri- 
foivere  con  qualche  medicamento,  purgativo  ,  che  li  poflTa  fcacciare  ,  ed 
evacuare  5  dopo  diche  il  flulTo  fenza.  dubbio  cefTerà  ,  il  che  potrà  fard 
con  un  poco-d'  infufion  di  fena  ,  e  di  reubarharo  ,  con  firoppo  di  ci- 
coria,  o  pigliando  un'  oncia  di  Catolicon  con  reubarbaro. 

Ghe  fé  non  ottante  la  purga  fatta  a  tempo,  ed  a  propofìto,  con  una 
buona  regola  di  vivere,  il  flufTo  continua  j.  &  Ci,  convertQ  m  Di fenteria  e- 
vacuando  fpeffo  fangue  co'  dolori,  e  premiti  ,  allora  sì  che  è  in  gran 
pericolo  d'  abortire,  il  che  procurarà  d'  evitarli  [  fé  fi  può,  ]  dopo  d'  a- 
ver  purgati  i  cattivi  umori  colla  medicina  fopraddetta.,  ed  impedendo  col- 
la buona  regola,  che  non  fé  ne  generino  altri ,  per  il  qual' effetto piglia- 
rà  brodi  di  vitella,  e  di  galline,  dove  farà  cuocere  erbe  rinfreicative  par 
temperar  I'  acrimonia  di  queft'  umori,  rifcaldati  ;  le  fi  darà  mineftre  di 
femmolella  con  qualche  roiTo  d'  uovo  (lemperatovi  dentro  ,  avvertendo 
di  farla  ben  cuocere,  perchè  firail  alimento,,  lemice^e  mollifica  al  diden- 
tro tutti  gì'  inteftini .. 

Beve  rà' acqua  ferrata,  con  un  tantino  divino-,  fé  non^  vi  farà  febbre, 
in  qual  cafo  vi  metta  un  poco  di  firoppo  di  cotogni,  o  di  granati;  po- 
trà anche  mangiare  cotognata,  e  conferva  di  rofe ,  o  altre  cofe  reftrin- 
genti ,  e  confortative  ,  ogni  volta  che  il  corpo  fia  flato  prima  purgato  ; 
e  perchè  quefti  fluffi  apportano  anche  feco  gran  dolori  a  tutti  gì'  inte- 
rini,  e  particolarmente  al,  retto,  perchè  tutti  i  cattivi  umori  fi  gettano 
fopra  di  lui ,  T  irritano  non  poco,  e  gli  cagiona  continui  premiti  ,  bi- 
fognari  trovar'  il  modo  di  mitigarlo,  per  impedire  1'  aborto;  il  che  po- 
trà farfi  co'  clifteri  fatti  con  brodo  di  tefla  di  vitella,  o  di  càftratobea 
cotta,  con  mefcolarvi  due  oncie  di  oglio  violato,  overo  latte  graffo,  e 
frefco  5  dove  faranno  flati  fbattuu  5   e   ben  mefcoiati   due   roffi  d'  uov^ 

fref- 
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&c-fchi  .  Dopo  que{ì:o  cliftero  lenitivo  e  nutritivo  ,  fecondo  che  fi  '^giu- 
dicherà neceilarió,  e  che  l'ammalata-  terrà  più  che  potrà,  afin  di  mitigar 
meglio  i  iuoi  dolori  ,  le  fi  darà  un  altro  deterfivo  fatto  coUa  decozion  di 
malva,  malvavifchio ,  e  miei  rofato,  dopo  di  che  fé  le  daranno  altri  cli- 
ileri  aftringenti ,  tra' quali  non  deve  meicolarfi  ned  oglio,  né  miele,  per- 
chè fon  laiìativi,  e  non  aftringenti,  fi  camincierà  dal  più  debole  fatto  d' 
acqua  rofa  ,.  lattuca-,  e  piantagme,  e  dopo  alli  più  potenti  comporti  di  de- 
cozione di  foglie,  e  radici  di  piantagine ,  brodo  bianco,  coda  di  cavallo , 
rofe  roffe,  e  icorze  di  granata,  che  lì  farà  il  tutto  bollire  in  acqua  di  fu- 
cina, la  quale  vi  s'aggiungerà  terra  figiUata,  eiangue  di  Drago,  di  ciafcu- 
nodue  dramme  ,.  fé  ne  potrà  anche  fomentar  la  feggetta:  Ma  bifognafopratut- 
to  avvertire  di  non  venir  a  tali  aftringenti- prima  d'averla  ben  purgata  co'rimedj 
accennati,  per  non  ferrare  (  come  fi  iuol  dire)  il  Lupo  nell'ovile  j  e  che  volen- 
do impedire ,-  che  non  ftgua  V  aborto  non  fi  cagionale  la  morte  alla  Ma- 
dre, ed  al  figliuolo  pep  concomitanza  col  ritener  dentro  quantità  di  catti- 
vi umori,  i  quali- la  natura  aveva  intenzione d'efp.ellei'e  .  li  che  potrà  evi- 
tarfi ,  le  fi  farà  quanto  s'è  detto.- 

Ma   procedendo  i  dolori  del  flufifo  difemerico  ordinariamente  da  un  umo- 
re acre,   e  da  un  cattivo  chilo  che  vien  giù  dallo  ftomaco  ,  e  dagl'   inteftini 
fuperiori ,  nei- quali  pure  una  bile  corrofiva  ringorga  i  e    non   potendo    i 
clifteri  -giungere  fino  a  tali  parti-,,  per  addolcire  racrimonia  de' detti  umo- 
ri, io  ho  fpeffo  configliato  con  buoniffimo  efito   a  donne  gravide,  ed  al- 
tre perfone  travagliate   da  quefto  morbo,,  che  pigJialTero    per  bocca  e    in 
lavativo,  due,  o  tre  volte  il  giorno,  una  mezza  fcudella  di  latte  vaccino 
ogni  volta  caldo  e  appena  munto  i  col  folo  ufo  del  quale  fono  guarite  per- 
fettamente in  pochi  giorni  dal  loro  pericolofo  fiullb  dilencerico  ,  dal  qua- 
le non  aveale  Icllevate  alcun  altro  rimedio  .  Ma  fi  ponga  cura  che  fia  lai^ 
te  di  vacca  fana,  non  piena  né  in  fucchio,  e  non  troppo  di  frefco  fgravì-, 
data^,  e  che  fi/,  nutrita  di   buon   palcolo ,  e  abbeverata  con  buon'  acqua.. 
Io  diedi  un  giorno  il  medefimo  configlio  ad  una  donna  gravida  di   fei  meli 
finiti,  if^uale,  eflendo  ella  d' una  forte  e  vigorofa  complelTione,  le  avereb- 
be  cer'dm.ente  giovato  ,  le  per  fua  diigrazia  non  fofle  fiata,  impedita  d&l 
fe^;/itar]o  5  aa  un  Medico,  il  quale  venuto  da  lei  dopo  di   me,,  e   fapend^o 
pIi' io  le  avevo  prelcritto  T  ufo  del  latte  pel  flu0b  difenterico  di   cui   ella 
travagliava  già  da  più  di  tre  fettimane,  fece  a  lei  ed  a  fuo  marito   inten- 
dere, che  il  latte   non  le  fi    convenia  per  niente,  e  che   Ipocrate  ne'fuoi 
Aforifmi  ne  proibiva  Tufo  efpreflamente  alle  pertone  che  avean  la  febbre,       %*,< 
Gom'ella  .   Ma  quefto  Medico  avea  qui  poca  ragione,  non  badando  che  la 
leggera  febbre  nel  ncH-ro  calo  era  un  femplice  accidente    del  dolore   della 
diienteria,  a  cui  corveniva rimediare  nel  modo  eh'  io  le  avea    confighata, 
e  non  per-  mezzo  dì   reittraii.  purgativi ,  ed  altri   inutili  rimedj  ,  de'  quali 
continuò  a  fargliene  far    uio  per  otto  giorni  j  ed  i  quali  in  vece  di  gua- 
rirla,   come  egli  avea-  promefio accrebbero  vie  più,  giufta  la  mia  predizio- 
ne, lì  fluiìo  diienterico,  e  la  fecero  abortire   un   bambino   di   fei  mefi.e 
mc.zzoj  e  morire  di  là  a:  fei  giorni.. 

-  ■    ~  C  A- 
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e  A  P  I  T  O  L  O,    XX.'. 

^^^  fi^ffo  Mejlruale ,  che  'viene  alle  volte  alle 
Donne  gravide . 

Tocrate  nelf  ^forijmo  6ot  del  <^Jib,  dice  i  Si  mulieri  utero  gerenti  purgriti§r- 
ties  eant  ^  mpojjibile  ejì  factum  effe  fanum  .  Se  la  Donna  gravida  averà  li- 
Meftrui,  è  impoffibile}  ch'il  feto,  polla  efler  fano  .  Queft' afori fmo  non 
deve  efplicarfij  come  fuona,  ma  deve  intenderfi  di  quelle  le  quali  l'anno 
in  grand' abbondanza  ;  perchè  fecondo  la  regola  più  generale  j  e  più  natu- 
rale la  Donna,  gravida  non  deve,  efler  foggetta  a'Meftrui,  perchè  il  lor' or- 
dinario pafTo  è  ferrato,  ed  anche  j  perchè  queftofangue  deve  impiegarfi  per 
nutrimento,  del  figliuolo  ,  che  non  potrebbe  goderne,  fevenife  ad  iifcic^ 
fuori,  e  per  ciò  refterebbe  notabilmente  debilitato:  Tutta  via  fi  trovano 
IDonne  5  benché- gravide,' che  non.  lafcianq.  d' aver'  i  lora  Os^dinar)  fmo 
al  quarto,  e  quinto  mefe,  che  è  il  tempo,  nel  quale  venendo  ad  efTer'ii 
figliuolo  più  grande,  tira  a  fé  una,  buona  quantità  dì  fanguè  per  fuo  nu- 
trimento ,  è  ben  vero  però  che  le  ne  può  avanzare  qualche,  porzione, 
come  faceva  fui  principio  ,  che.  la  fua.  Madre  era  gravida  .  Gonofco 
^na  Donna  ,  che  ha  quatro,  o  cinque  figli  vivi  ,  che  in  tutte  le  lue 
gravidanze  ha,  avuto  i  Meftrui  regolati  di  mefe  in  mefe  come  primadel- 
Ta  fua  gravidanza  ( folo  qualche  poco  di  meno)  fino  ai  fello  mefe,  nel 
qual  tempo  folo  le. ^  cefiavano  ,  non  oflajite  però  ha.  fempre  partorito 
a  tempo.  Ne hc^conofciuto un' altra  }  che  non  credendo efTer  gravida,  per- 
chè aveva  le  fue  purghe  ordinarie,  e  ientendo  qualche  incomodo  della, 
gravidanza  5  credeva  ,  che  folle  qualch' altra  malattia ,  e  fece  tanto,  che  il 
fuo  Medico  confentì  di  purgarla,  e  falaffarlapiùd' unavolta,  il  che  facendo 
veramente,  ne  guarì,  ma  fu,  dopo  d'  aver'  abortito  d'  un  fanciullo  di.  tre 
mefi. 

Tal'  evacuazione,  accade   ordinarlaniente   alle  Donne,   che  fono  molto 
fanguigne ,  e  pituitole,    che   facendo  gran   quantità,  di, fangue  ,  e  più,  di, 
quello,  che  non  può  confumare  il.figliuolo,  che  porta,  per.fuo. nutrimen- 
to fui  principio. della   gravidanza,   Te  ne  fcarica   anche    a  fuo  tempo  di 
quella. quantità  fuperf^ua ,  lo  che far>no  più ,  o  meno ,  fecondo  la  lor  difpofi- 
zion  naturale,  non  dal,  fondo  della.  Matrice  ,  come  faceva ,  mentre  non, 
era  gravida,  perchè  quello   palTo  ferrato,  dalla  fecondina ,  che  ivi  è  attac- 
cata, e  che  la. Matrice. allora  è. efattamente  ferrata  ,  ma. da  due  rami ,  che 
la  provida,  e  diligente  natura, ha  preparati ,  non  folo  per  la  confervazio- 
ne  dell'  individuo,  ma  dalla  fpezie ,  per  tal  effetto ,   provenienti  da'   vafi 
fpermacici,  che  oltre  di,  quello  ,  che    danno  a'  tefticoli  ,  e  ad  altre  par- 
ti, prima  di  giugnere  alla  Matrice,  fi  dividono  da  fciacuna.  parte  in  due 
rami  molto  apparenti  ,  uno, de'  quali  va  al  fondo  della  Matrice,  (  perdo- 
ve  paflanoi  Meftrui  ,  quandp  non  è  gravida   )  e  F  altro  non  entrando  , 
palla  lungo. al  di  lei  corpo,  e  termina  da  una  parte  dei  fuo  collo,  per  il  qua- 
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le  pafìfano  i  Meftrui  mentre  è  gravida  ,  fé  però  la  Donila  è  pletorica  r 
il  che  ancor  fafll  da  qualche  altro  ramò  ,  che  nafcendo  da  vafi  l^oga- 
Jìrici  viene  a-terminarfi  nel  iiiedefifno  luogo. 

Quando  la  Donna  gravida  getta  il  fangue  da  bafTo  bifogna  ben*offerva', 
re  da  qua!  parte  ef'ce  j  ecome,  fefonMeftrui  ordinarjò  feèuna  vera  perdita 
di  fangue  .  Se  fona,  dico  Meftrui  ordinar] ,  verrà  periodicamente  à  tempi 
determinati ,  e  fluirà  à  poco  a  poco  dal  collo  della  Matrice  ,  e  non  dal  fon,'?^ 
Ó.O  ;  il  che  potrà  facilmente  conofcerfi,  fé  toccando  col  dito  fi  trova  il,  Tuo 
orifìzio  interno  efattamente  ferrato,  lo  che  non  farebbe  così,  ic  il  fangue 
veniffe  dal  fondo ^  come  anche  fé  efce  fenza  dolore  alcuno,  ed  in  poca 
quantità ,  tutte  le  dette  circoftanze  non  accadendo  alla  perdita  delfangne^, 
ma  molto  differenti ,  come  faremo  vedere  nel  capitolo  feguente  .  Deve 
anche  ben'efamìnarlì,  fé  tal  fluflTo  viene  dalla  fola  fuperfluità,  o  dall'acri- 
monia dei  fangue,  ordalia  debolezza  de' vafi,  che  lo  contengono ,  per  poter* 
apportarvi  i^  necelTarj  rimedj  .  Se  procede  dall'  "abbondanza  del  fangue  , 
che  non  può  effer  confumato  dalla  piccolezza  del  figliuolo  nel  primo  me- 
le, non  folo  farà  nocivo,  ma  molto  utile  all'  una,  ed  all'  altro,  fé  però 
farà  moderato,  perchè  fé  non  fofTe  la  Matrice  alleggerita  di  quello  fan- 
gue fiiperfluo^  il  frutto,  che  anche  è  piccolo  ,  ne  farebbe  affogato,  ed 
annegato  ."Se  poi  veniffe  indebitamente  ad  effer  ritenuto  da  qualch'  altra 
caufa,  bifognerebbe  falaffarla,  per  fupplire  al  difetto  dell'evacuazione  na-^ 
turale  .  Ma  fé  non  fi  vedeffe  alcun  fegno,  né  d' abbondanza  ,  né  di  ripie- 
nezza nel  corpo  della  Donna,  e  che  prima  della  gravidanza  aveva  i  fuot 
Meflrui  in  poca  quantità,  non  però  lafcia  d'averli  nella  gravidanza  ,  è  fe- 
gno, che  quello  fluffo  di  fangue  procede  da  calore  dell*  acrimonia  del  fan* 
gue ,  o  dalla  debolezza  de'  vali  deftinati  per  contenderlo  .  Di  tal  forta  di 
Donne  ha  pretefo  parlar  ìpocrate  neli'  aforifmo  6q.  addotto  poco  fa,  il 
figliò  delle  quali  non  può  effer  mai  fano ,  fé  anno  j  lor  Meflrui^  men- 
tre che  fon  gravide ,  perchè  non  refta  loro  tanto  fangue  né  per  loro,  né 
per  il  nutrimento  del  loro  fruto,  il  che  le  pone  in  non  poco  pericolo  d* 
^bortare,  perchè  come  fi  dice  per  proverbio,  che  la  fame  fa  ufcir  il  lupo 
dalla  Tana  ;  così  appunto  la  mancanza  di  nutrimento  sforza  quel  povero 
prigioniero  ad  ufcir  prima  del  tempo  dal  fuO  carcere. 

Per  impedire,  che  tal  fluffo  non  produca  sì  funello  accidente,  dovrà 
la  Donna  flar  ripofata  in  letto,  aftenerfi  di  tutto  ciò  che  potrà  rifcaldarle 
il  fangue  ,  fuggir  la  collera  tra  tutte  i' altre  pafììoni,  aver' una  regola  dì 
vivere  confortativa  ,'|erinfrefcativa  ,  mangiando  cofe ,  che  generino  buon  fan- 
gue ,  e  fpefìo,  a  chef  ono  buoni  i  confumati  fatti  di  galline ,  buon  caftrato ,  Ioni- 
bi,e  gambe  di  vitella-,  co'quali  farà  cuocere  erbe  rinfrefcattive,come  portulaca, 
lattuca  ec.  Uoyifrefchi,gelatina  ,  mineftradi]rifo,  e  d'orzo  mondo,  fatteco' 
detti  confumati  5  Beverà  acqua  ferrata,  dove  mefcolerà  un  poco  di  firopo 
di  cotogni  :  deve  affolutamente  aftenèrfi  dal  coito,  perchè  rifcaldando  ii 
fangue,  l'eccita  ad  ufcir  con  maggior  facilità,  oltre  di  che  la  medefiraa 
^azione  non  può  produrre  altro,  che  maìe  .  Se  ciò  non  oftante ,  feguite- 
Tà ,  alcuni  vogliono  ^  che  le  fia  applicata  una  gran  ventofa  fapra  le  Mam- 
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.  rnelJe  per  caufare  una  revulfion  di  fangue,  e  divertirlo  altrove,  il  che  ha 
detto  Ipocrate  nelP  Aforifmo  50.  del  quinto  libro  .  Mulien  fi  velis  Menfirua 
fijìere  ,  cucurbitulam  quam  maximam  ad  mammas  appone  .  Ma  benché  ciò  non 
faccia  grand' effetto,  non  dovrà  però  tralalciarf] ,  per  far  vedere  all'  am- 
malata, che  non  tralafcia  cofa  alcuna  per  ajutarla  a  guarire  .  Sarei  di 
penfiere  di  far  più  torto  quefta  revulfion  di  fangue  col  falafìfarla  del  brac- 
cio,  fé  però  le  forze  lo  perrnettelTero  ;  ma  come  che  il  figliuolo  vien  mol- 
to debilitato  in  quefta  evacuazione,  potrà  foftlficarfi  mettendo  lui  ven- 
tre della  Madre,  e  fuUa  Matrice  una  pezza  bagnata  di  -buon  vin  caldo, 
dove  prima  farà  bollito  un  granato  con  tuna  la  fcorza  ,  rofe  rofìfe ,  ed  un 
tantino  di  cannella  ;  ma  però  il  miglior  fegreto  di  fargli  pigliar  forz^a,  e 
dì  rettificare  il  fangue  della  Madre,  è  1'  impedirne  l'evacuazione. 

C     A     P     I     T     O     L     O       XXI. 

Disila  perdita  di   fangue . 

V'E'  differenza  tra  ilflufTo  meftruale ,  di  ch'ho  parlato  nel  preceden» 
te  Capitolo,  che  accade  alle  volte  alla  Donna,  benché  gravida,  da 
quella  perdita  di  fangue,  della  quale  parliamo  adefìo  :  Poiché,  come  ho 
detto,  il  flulTo  Meftruale  vien  periodicamente  in  determinato  tempo  fen- 
za  dolore,  ufcendo  a  poco  a  poco  dal  collo  della  Matrice,  mentre  none 
gravida,  e  dopo  cefìTa  affatto  ;  ma  al  contrario  quefta  perdita  di  fangue 
vien  dal  fondo  della  Matrice  con  dolore  ,  ed  accade  all'  improvifo ,  ed  il 
fangue  efce  in  grand' abbondanza,  e  continua  ad  ufcire  fenza  interrozio- 
Tie,  fé  non  per  qualche  pezzo,  che  fi  congela,  pare  che  alcune  volte  tal 
accidente  fi  diminuifchi,  otturando  per  qualche  tempo  il  luogo  per  dove 
efce  ;  ma  però  poco  dopo  comincia  più  forte  che  mai,  e  così  s'  accelera 
.Ja  morte  alla  Madre,  ed  al  figliuolo  nel  medefimo  tempo,  fé  non  vi  fi 
porge  un  pronto  rimedio,  facendola  partorire   nella  maniera  feguente . 

Quando  quefta  perdita  di  fangue  viene  verfo  i  primi  Mefi  della  gravidan- 
za, è  ordinariamente  caufata  da  qualche  falfo  germe,  del  quale  la  Ma- 
trice procura  di  liberarfi,  perchè  negli  siorzi ,  che  fa ,  s'apre  qualche'  va- 
fo  del  fuo  fondo,  dal  quale  non  ceffa  d'ufcir'il  fangue  ,  fin  tanto  ch'abbia 
.gettato  il  corpo  eftraneo  ,  che  nella  fua  capacità  fi  contiene  ,  e  tanto  più 
quefto  fangue  fcola  con  maggiore  abbondanza,  quanto  che  è  più  Cottile, 
e  più  rifcsidato  .  Ma  quando  poi  quefta  perdita  di  fangue  viene  nella  ve- 
ra gravidanza,  in  qual  tempo  che  fia,  viene  ancora  dall'apertura  de'  va- 
fi  del  fondo  della  Matrice  caufata  da  qualche  colpo,  calcata  o  da  altro 
accidente  ì  ma  particolarmente  da  ciò,  che  La  fecondina  in  tal'  occafione 
venendofi,  od  in  parte,  o  del  tutto,  a  feparare  da  eflfa  ,  (cioè  dalla  par- 
te interna  del  fondo  della  Matrice  alla  quale  deve  efler' attaccata  per 
ricever'il  fangue  della  Madre,  deftinato  al  nutrimecto  del  figliuolo)  per 
un  tale  ftaccamento,  dico,  fi  lafciano  aperti  tutti  gì'  orificj  de' vafi ,  a' 
quali  era  unita,  che  per  ciò  fi  fa  un  cDhtinuo  fiiuffo  di  fangue,  che  non 
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teffa  p.un'to ,  fin  tanto  che  la  Donna  non  abbia  partorito,  perchè  efleK- 
d©  una  volta  ftaccata  la  Secondina  ,  benché  non  folTe^  che  in  una  fola 
;parté,  non  s'uniice  mai  più  colla  Matrice  ,  la  quale  venendoli  piti  to- 
iìo  a  comprimere,  ed  a  l'errarfi ,  come  entrando  in  fé  fìelìa  (  il  che  fi  fa 
3Kcontinente  dopo  il  parto)  ottura  ,  e  ferra  colla  contrazione  della  pro- 
pria (oftanza  l'aperture  di  quefti  vafi,  che  per  ciò  celTa  affatto  tsl  per- 
dita di  fan«ue  ,  -he  coniinurrebbe  per  fempre  ,  mentre  che  la  M^itrice 
foffe  nell'eltenlione  ,  che  le  vien  caufata,  o  dal  figliuolo,  o  da  altra  co- 
fa,  che  poiTa  in  effa  effer  contenuta,  e  quando  poi  è  vuota  fi  riferra j 
come  abbiamo  detto,  il  che  fi  fa  giufto,  come  vediamo  in  una  Ipugna, 
2  pori  delia  quale  ,  o  pertugi  che  lon  molto  larghi  ,  quando  è  enfiata  , 
■venendo  a  fparire ,  e  riferrarfi  colla  propria  foftanza  ,  fé  la  ferriamo  ,  e 
comprimiamo. 

Ho  oiTcrvato  fpefTo  che  la  lunghezza  del  tralcio  quando  è  molto  ac- 
corciata dai  varj  giri  intorno  al  collo  della  creatura ,  il  che  alle  volte 
luccede ,  fa  che  eSa  creatura ,  cosi  dal  fuo  tralcio  imbrigliata,  non  pof- 
fa  quafi  muoverfi  fé  non  ftira  nel  medefimo  tempo  la  (econdina  dove  è 
attaccata^,  e  fé  non  la  diftacca  dalla  Matrice  medefima  .  Quefto  poi 
cagiona  una  perdita  di  fanguc  tanto  più  grande  e  pericolofa  quanto  mag- 
giore è  il  diftacGO. 

Benehè  abbia  detto  ,  che  per  le  ragioni  appartate  fia  necefìTario  far 
■partorire  la  Donna  in  tal  cafo,  per  far  cefTare  quella  perdita  di  fangue 
non  intendo  però  che  fui  principio  fi  pigli  queft'  efpediente  i  perchè  fi 
vedono  alle  volte  cefìfare,  quando  fono  di  poca  confiderazione,  folo  col 
falafìfo  del  braccio ,  e  coli'  ufo  de'  rimedj  fpecificati  nel  capitolo  prece- 
dente »  e  che   alle  volte  può  effer'un  fluffo  ordinario,  e  meftruale. 

Io  ho  vedute  alcune  donne  gravide  vuotar  del  fangue  dalla  Matrice 
i«  gran  copia^  e  talora  eziandio  in  grumefcenze  quagliate  ,  e  portare  né 
più  né  meno  il  loro  bambino  fino  a  maturità  ,  è  fgravidarfene  felice- 
mente .  Quefto  fangue  procede  allora  da  qualche  vafo  che  s'apre  verlo  il 
di  fuori  dell' orifizio  interno,  che  refta  non  per  tanto  chiufo  e  ben  uni- 
to in  -tali  donne  ,•  imperciocché  quantunque  il  fangue  ufcendo  abbondan- 
temente ed  a  grumi  quagliati,  fia  per  ordinario  un  teftimonio  ch'egli 
ièn  viene  dai  vafi  del  fondo  dell'utero,  ed  un  fegno  di  vicino  aborto  j 
nuUadimeno  talvolta  fuccede  benché  di  rado  ,  che  quelle  grumefcenze 
quagliate  di  fangue  procedono  folo  da  quello  ch'efce  da  qualche  vafo  ter- 
minante o  chela  capo  fuori  dell'orifizio  interno  ;  il  qual  fangue  cosà 
eflravafato  non  ufcendo  fubitodal  collo  della  Matricedacchè  egli  è  fuori  del 
fuo  vafo,  fi  rappiglia  così  nella  vagina  ,  ftanziandovi  un  poco,  a  caufa 
della  fituazione  nella  qnale  può  clTer  la  donna  quando  cotefto  fangue  fi 
eftravafa  .  Laonde  per  gi-udicare  con  tutta  certezza ,  fc  una  donna  gra- 
vida, che  manda  fuora  dalla  Matrice  del  fangue  a  grumi  coagulati  i  in 
grande,  picciola,  o  mediocre  quantità,  fia  per  abortire,  bifogna  efami- 
uarla  e  tratteggiarla,  imperocché  ogni  poco  che  fi  trovi  l'orifizio  inter- 
no aperto  fin  nella  fua  par^e  interiore j  e  che  fi  fenta  col  dito  per  co- 
MatfrheauTcm.L  >-  Q  tefta       ^- 
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tcfta  apercura  prefencarlì  il  bambino  o  le  fue  membrane,  allora  è  un  fé* 
gno  che  quefto  fangue  viene  dal  fondo  della  Matrice  ,  e  che  la  donna 
abortirà  fra  poco. 

Se  il  fangue  dunque  non  efcé ,  che  in  pìccola  quantità ,  e  che  V  eva- 
tiiazione  duri  poco  ,  bifogna  in  tal  cafo  lafciar*  il  parco  all'  opera  della 
natura,  ogni  volta  che  la  Donna  abbia  forze  fufficienti ,  e  che   non  fia 
accompagnato  da  altro  cattivo  accidente  .  Ma  quando  efee  in  fi    grand' 
abbondanza,  che  cadefe  inconvulfioni,  e  nelle  fincopi ,  in  tal  cafo  non  de- 
ve più  difFerirfif  operazione,  ed  è  aiTolutamente  neceffario  di  farla    par- 
torire, o  che  fia  in  ten^o,  o  nò  i  o  che  abbia  i  dolori  di  parto,  ò  che 
non  li  abbia  y  perchè  non  v'  è  altro  modo,  col  quale  fi  poflfa  falvar   la  vi- 
ta,  ed   a  lei  ed  al  fuo  figliuolo      Extremam  fttndet  cum  [auguìne    'uocem. 
Getterà,  fé  non  vi  fi  rimedia  fubito,  getterà,  dico,  col   fangue  l'ultimo 
fòfpiro  .  Ne  ha  Ippocrate  riconofciuto  il  pericolo  neir a^rifmo   i6.  del    5. 
libro  ove  dice  ."■  In  fluxu  muliebri ,  /ì  convulfio  ,  &  animi  defecius  advenerit , 
malum .  Cioè   fé  al  fluifo  di  fangue  della  donna  fuccede  la  convulfione  , 
ed  il  deliquio,  è  un  cattivo  fegno. 

Non  bifogna  in  taroccafione  afpettare  per  farla  partorire,  che  abbia  i 
dolori  del  parto  ;  perchè,  benché  l'abbia  fui  principio  avuti,  nulladime- 
no  non  fono  più  di  tal  natura,  quando  che  la  perdita  del  fangue  ha  ca- 
gionato convulfioni  ;  e  fincopi,  e  non  bifogna  difìferir  l'operazione,  ed 
alpettare,  che  la  Matrice  fia  del  tutto  aperta  ,  perchè  quefta  efFufion  di 
fangue  umettandola ,  la  dilata  più  che  fc  avelTe  i  dolori  .•  il  che  farafll  fa- 
cendo metterla  nel  fito  ,  che  diremo  parlando  del  Parto,  dopo  di  che 
avendo  la  mano  unta  d'oglio,  o  di  butiro  frefco  introdurrà  li  diti  uniti 
infieme  dentro  dèlia  Matrice,  ed  allargandoli  ,  quando  faranno  entra- 
ti, verrà  anche  a  dilatarla  à  poco  a  poco,  e  fenza  alcuna  violenza,  fé  è 
poffibile ,  il  che  eflTendo  così  fatto  ,  ed  avendo  del  tutto  la  mano  dentro 
fericonofce,  che  le  membrane  delle  acque  non  fono  per  anche  rotte  , 
non  farà  alcuna  difficoltà  di  romperle  ,  quando  anche  fofle  dalla  parte 
della  teftà  [  fé  però  non  fofife  tropo  vicina  all'  ufcita  ]  perchè  bifogna 
in  tal' occafione  andar  cercando  li  piedi  per  tirarli ,  offervando  tutte  le 
circoftanze,  che  diremo  al  capitolo  decimo  quarto  del  fecondo  libro,  par- 
lando del  parto,  nel  quale  vengono  prima  li  piedi  ,  perchè  con  efTì  vi  è 
maggior  pre fa,  e  piìi  facilità,  che  colla  tefta  ,  o  con  altre  parti  .  Che 
perciò -fé  non  fi  prefentano  all' ufcita  fubito ,  bifognerà  cercarli,  il  che 
farà  più  facilmente  in  tal  tempo  ,  che  in  ogn' altro ,  perchè  il  fangue, 
che  efce  in  abbondanza  dalla  Matrice,  la  fa  cosi  fdrucciolare,  non  farà 
difficile  rivoltarlo ,  per  poterlo  pigliar  peri  piedi,  come  dicevamo,  do- 
po di  che  libererà  la  Madredella  fecondina ,  che  in  tal  cafo  è  ;  empre  poco  attac- 
cata, avvertendo  bene  a  non  lafciarvi  alcun  pezzo  di  fangue  quagliato, 
perchè  farebbe  ballante  a  far  continuare  il  liufTo  ,  il  che  fatto ,  vedrà  , 
che  a  poco  à  poco  celTerà,  tanto  quello  ,  come  gli  accidenti  ,  fé  però 
non  fiafi  troppo  tardato  ad  aver  fatta  T  operazione . 

Moke  Donne  fon  morte  co'  fusi  figli  per  non  aver'  ufato  le  diligen- 
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se  fuddette  in  un  cafo  tanto  perkolofo,  e  moh'  altre  anno  evitato  U 
morte  ,  che  prima  flimavano  certa ,  per  eflere  ftate  foecorfe  in  tem- 
po, ed  anche  moki  figliuoli  anno  ricevuto  il  i'anto  Battefimo ,  chefen- 
za  tal  diligenza  1'  averebbero  perfo.  Guglielmo  nel  15.  cap.  del  2.  libro 
idei  Parto,  ,  racconta  Ìqì  ,  o  fette  caii  ,  che  fanno  Tede  di  quan- 
to io  dico,  in  una  gran  parte  de' quali ,  le  Madre  e  i  figli  iiironofan-' 
guinolenti  vittime  della  Morte,  per  non  elTer  flati  ne  a  tempo,  ne  in 
tal  modo  foccorfi ,.  il  che  altre  evitarono  per  aver  fatte  tutte  le  cofe  à 
tempo,  e  a  luogo,  Ma  per  confermar  via  più  la  cofa colle  mie  proprie 
efperienze,  ne  dirò  folo  anatrarle  altre,  die  è  notabiliffima,  la  memo- 
ria della  quale  m'  è  tanto  dolorofa,  che  T  inchioftro  che  adelTo  fpargo 
fa  quella  carta  per  farla  conofcre  al  Mondo,  acciò  ognuno  ne  polla  far 
profitto,  mi  par  che  fia  fangue  ,  poiché  in  tal  lagrimevole  occafione  ,, 
viddi  con  gran  mio  dolore  fpanderne  una  gran  parte  del  mio,  o  per 
dir  meglio,  tutto  quello  eh'  era  fimile  al  mio,. 

Fu  ventìnove  anni,  fa  quello  cafo  in  perfona  d'  una  mia  forella  d'età 
dì  21.  anno,  era  gravida  in  circa  di  otto  mefi ,   e  mezzo  della  fua  quin- 
ta gravidanza,  e  portandofi  con   perfetta  fa  ni  tà  fa  tanto   dilgraziata,  che 
cafcando  in  ginocchioni ,  il   fuo    corpo  toccò,    anche    la    terra ,  dopo  di 
che  fì:ette  uno  o  due  giorni  fenza  fentirfi  gramale ,  il  che  fu  caufa,  che  non 
ile  facelìe  troppo  cafo,  per    ftar  in  ripofo  ,  come  era  necefTario  :  Ma  il 
terzo;  giorno  della  fua  cafcata  un  ora^  inanzi  mezzo  giorno,  fa  affalita 
air  improvifo  da  gran,  dolori  di  corpo,,  che  furono  poca  dopo  accompa- 
gnati da  una  gran  perdita  di  fangue,,  il  che  1'  obbligò  di  mandar'  a  chiamar 
una  Levatrice,  che  non  era  delle  piìi  pratiche  ,.  la  quale  efièndo  arrivata, 
le  difife,  che  bifognava  aver  pazienza,  edafpettare,  che  la  Matrice  s'aprif- 
fe  da  fé  flefla  per  via  de'  dolori,  afficurandoia  ed  reflo  ,    che  non  v'  era 
cofa  alcuna  da  temere,  e  che  quanto  prima;  farebbe  libera  da  un  acciden- 
te, che  pareva  a  prima  villa  tanto  pericoìofo  .  Così  la  tenne  vanamente 
in  ifperanza  per"  lo  fpazio  di  tre,  o  quattr'  ore  ,  fin  tanto  che  il  fangue 
continuando  fempre  ad  ufcire  in grand^ abbondanza ,  i  dolori ceffarono ,  dopo 
di  che  la  povera  Donna  ebbe  pili  d'  una  volta  nonordiearj  deliquj  perla. 
gran  debolezza,  che  le  dava  tanta  perdita  di  fangue.    Dopo  ài  che  quella 
Levatrice  con^inciò  a  dire,  che  bifognava  chiamar*  un  Chirurgo  per  aiutar- 
la, in  quelF  occafione.  Mandarono  fubito  da  me,  ma  per  mia  ,  e  fua  dif- 
orazia  non  trovandomi  in-  cafa,  ne  chiamarono  un  altro ,  che  credevano 
lofìTe  il  più  Dotto,  e  pratico  di  Parigi,  il  quale    arrivato,   che  fu  in  cafa 
di  mia  forella  (  giunfe  in  circa  verfo  le  4.  hore  dopo  mezzo  giorno)  ve- 
dendola in  quelloJlato,  fi  contentò  di  dire,,  che  era  una  Donna  mona  ^ 
alla  quale  non  poteva  farfi  altro ,  che  dì  farle  ricevere  turti  i  Sagramenti , 
«  chenon  potevain  alcun  modo  farla  partorire ,  a  che  ancora  concorreva  la  Le- 
yatrice,,  la  quale  credeva  che  Fopinioned'  un'  uomo  tanto  accreditato  fof- 
fé  cofa,^  alla  quale  non  dovefife,  né  fi    potefie     replicare.  Fatto  dunque 
quello  pronoftico,  fé  n'  andò  a  cafaTua,  fenza  voler  fermarfi  più  ter..- 
|)o,  e  lafciò  in  uno  fìato  deplorabile  fenza.  darle  alcun   foccorfò^  lar-ì- 
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vera,  e  giovane  Donna,  alla  quale  ed  al  figliuolo  avereb'be  fènza  duh> 
hio  falvata  la  vita,  fé  V  avelie  fubito  fatta  partorire ,  il  che  farebbe  fta-^ 
so  facile  ,  come  fi  potrà  conofcere  da  ciò  che  dirò.  Dopo  il  parere d'  un 
sì  valent-  uomo,  unito  con  quello  della  Levatrice,  ognuno  che  era  colà 
prefente  credette,  che  poiché  un  tal  uomo  non  poteva^  dirle  alcun foc- 
€orfb,  ne  rimedio,  che  btfognava  ricorrere  a  Dio,  eh'  il  tutto  pu©,  ed 
Jl  tutto  vale,  s'  ingegnarono  di  confolar'  al  meglio  ,  che  poterono  lamia 
povera  forella,  la  quale  non  diceva  altro,  fé  non  che^defiderava  di  vedernìi 
per  fapere,  le  anch'  io  aveffi  confermata  la  iua  fentenza  di  Morte,  a 
te  il  (uo  male,  che  credeva  vìa  piia,  era  fenza  alcun  rimedio,  (  per- 
chè il  fangue  continuava  ad  ufcire  in  grand'  abbondanza)  alla  fine  (co- 
me Iddio  vclfe)  arrivai  a  Cafa  mia,  dove  era  già  un  pezzo,  che  m* 
erano  venuti  a  cercare  per  darmi  una  tal  cattiva  nuova,  carne  hodet» 
to,  fubi-to  dunqu-e  me  n'  andai  volando  in  cafa  fua,  ed  avendo  vifto 
uno  sì  ipaventofo,  e  miferabile  fpettacolo ,  tutte  le .  pailioni  del  mio  £=♦ 
nimo  rellarono  talmente  turbate^  che  non  fapevo  ^  che  cofa né  mi  dire  5 
né  mi  fare,  ma  efTendo  alquanto  rivenuto  in  me,  ed  avvicinandomi £Ì 
letto  della  mia  cara  forella j  alla  quale  davano  i'  Eftrema  unzione,  mi 
domandò,  piìi  d'  una  volta  foccopfo,  dicendomi  non  ii'perarlo  da  altrc^ 
che  da  me.  Avendo  dunque  efaminata  la- Levatrice  di  tutto  ciò,  che  s» 
era  paffato,  che  v'  aggiunfe  al  fuo  il  parer  dei  Chirurgo,  che  due  or& 
prima.  1'  aveva  veduta,  (  perchè  allora,  erano  fei  ore  dopo  mezzo  di  }  -. 
viddi ,- che  il  fangue  ufeiva  alla  gagliarda^  e .  fenza  alcuna  interrozione^ , 
e.  che  n'  aveva,  perfo  più  di  tre  quarti  ,  e  q.uel  che  è  più  da  notarfi  più; 
di  12.  fcudellini ,  che  farebbero  più,  di  48^  oncie,  dopo  che  v'era  ftato 
il  Chirurgo  lenza-,  efìfer  ritornato,  come  fi  puotè  vedere  dalla  gran  quan^ 
tità  di  lalviette,,  ed  altre  biancherie,,  che  erana  dopo  piene^  il  qua! 
lang.ue  farebbe  reilaro  tutto  nel  fuo  corpo,  fé  l'avefié  fatta  partorire  iiì 
tal  tempo',  e- le  avrebbe  fenza  akun  dubbio  falvata  la.  vita.  OlTervai  an« 
Cora  j. che  di  tanto  ia  tanto  aveva  <  delle  fmcopi,  che' via  pia  anda-; 
vano  crefcendo,.  il  che  mi  fece  credere,  che  era  in  più  mak  ftato 
di  quello  non  farebbe  (lata,  fé  non.  s'  avelie  fatta  fcappardi  mano  l'oc* 
cafione  di  farla  partorire  due,  o  tre  ore  prima,  come  era  poffibile  di- 
farlo ,  anzi  facili  ffirno,  mentre  che  quando  vi  giunfi  ancora  aveva  quaii:^ 
tutte  le  forze,  che  perfe  poco  dopo,  col  redo  di. tutto  il  fangue,  che. 
aveva  continuato  fempre  ad  ufcire;.  E  volendo  vedere ,  fé  era  veiio,  eh©; 
non  fi  foffe  potuto  farla  partorire.,  trovai  s  col  toccarla  da  balTo,  che  1! 
orificio  interno  della  Matrice  era  dilaiato,  in  modo  ,  che  vi  potevo  fa-> 
cilmente  introditrre  due,  o- tre  dita;  il  che  avendo-  olservato  la  feci  toc- 
C£ re:  alla  Levatrice,- per  fapere  ,  fé  F,  orifi-zio  eia.  in  tal  mani^era  j  qwaii':^ 
do  aveva  detto  il  Chirurgo,  che  era  i  impoilibile  di  1  farla  portorire,.. 
Te  tiia  era  del  raedefimo  parere:  Mi  rilpofe  di^  sì  ,  e>  che  era  fempre 
0  ii^  nella  medefima  maniera,  dopo,  clie.  ea"a  ufcito  di.  c^(^  di  mia  fo^' 
i  ila  .  Subito  ,.  che  m'  ebbet  fatta  quefta  dichia'razione,.  conobbi  la  lor 
ignoranza  j  e  k  é'M  ?  reftar  moh©  mefavigii^A  ch«  ■^'  ^®^  q.!' aitroi 
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fodero  fiati  dì  quefto  parere,  ftante  chela  co  fa  mi  pareva  tuti'  al   contra- 
rio, e  che  Te  avefTe  voluto  ,  poteva  lenza   dubbio   farla    partorire,  il  che 
avrei  fatto  nel  medefimo  iftante,     fé     mi  fofìfe   itaco  poffibile  d' aver  forr 
ze  baftanti,  e  cuore,  che   perciò   efitai   un  pezzo,    a   che  rifoluzione  do- 
veflì  appigliarmi,  dopod'   aver   perfe  le  fperanze.  d'  ogn'  altra  afTiftenza. 
Quel  che  m'  impediva  non  era  tanto  il  pronoftico  fatto  dal  Chirurgo  tanto 
famofo  ,  che  aveva   perfuafo    a  tutti  gli  affilienti  ,  che    non  era  pofTibile 
farla  ^partorire  (■  perchè  par  temerità  contradire  a  quelli,   che  fono  flimati 
come  foflero  Oracoli)  quanto  che  le  poche  forze ,  che   allora  aveva  W  am- 
malata; Ma  per  dir  vero  fu  più' la    qualità    della    perfona ,  che   per  efìfer 
miaforella,  che  amavo  con  una  particolar   tenerezza,    che  agitò  il  mio 
cuore  con  taete  difTerenti  paffioni,  per  vederla  vicina    a  fpirar' avanti  a 
miei  occhi,  per  la  gran  perdita  del  fuofangue ,  che   veniva  dalla  medefi- 
ma  origine  del  mio,  che  perciò   non  fu  poffibile,  che  in  quel!'  iftante  po- 
refli  pigliar'  alcuna  rifoluzione.  Che  perciò- ri folfj  ,,  come  feci,. di  man- 
dar' a  chiam'are  il  medefimo  Chirurgo,  che  v'  vera  già  ftato ,  'acciò  meco 
teftificafìfe  la  facilità    che  v'  era  di  farla  partorire,   ed  infieme   fargli  con- 
fefTare,  che  in  tali  occafìoni     la  maggior  Iperanza  ,  che  vi  può  elìere ,  fi  è 
di  non  perder  tempo,  ed    intraprendere   la  rifoluzione   più  preftoche  lìa 
poffibile,  sì  che  lo    potefll  far  rifolvere  a  farla   partorire  ,  in  cambio  d' 
abbandonar  la  Madre  ,  ed  \ì   figliuolo   alla,  difperazion,  della  vita      coma 
egli  aveva  fatto ,  ed  avrebbe  procurato  almenoal  figliuolo  il  battefimo     fé 
a-velTe  fattocelo  V  che  l'Arte  richiede-,  che- è  ,  fé   non  fi  può  falvar   T  unoj 
e  r  alcra,.alraeno  di  falvar'  il  parto  ,  fé  è  poffibile ,  lenza  far- pregiudi? 
zìo  alla  Madre;,  ma  non  volle    ritornare   con    tutto,  che  ne    folle  eoa 
ogni  iftanza  pregato  '  Saputa  che  ebbi  la  fua  rifoluzione ,.  mandai  a  chia- 
mare un'  altro  de'  miei  Colleghi,  col  quale  (  fé  folTe  venuto  a  tempo)  avr 
rei  determinato,  e iò^^  che  fi  folle  potuto  fare  ,  od  almeno  farebbe  flato  me- 
co d?  accordo  alla  poffibilità  ,  ma  per  dilgrazia  ,     non  fi  trovò    in  cafa» 
Tra  qtiefto . andare^,  e  venire,  pafsò  certo  un'  ora,  e  mezza,   mentre  che 
il  fangue  ufciva    fenza    alcuna    interrozione,  ed  anche    la  debolezza  via 
più  s-  aumentava.  Allora  vedendofi  fuor  di  fperanza  d'  aver  le   perfone,. 
che  volevo  per  mio  follievOj  mi  rifolfi  di  farla    partorir  da  me  ^ti^^o^ 
non  efiiendo  fiato  in  mio  potere  di   parermi  rifolvere  a,  ciò,  le  non  ia 
queir    eftremità,     per    le    r^gioiii    g^à     allegate;     il    che  veramente   fu 
troppo  tardìper  la  Madre /.  perchè  fé  .aveffi  avuto  t^ntc  cuore  di. toc. 
car  la  mia  forella,  ed   imbractiirmi    le  mani    nel  fuo  langiie  nell' iftelTo 
momento-^  eh'  arrivai,  vi  farebbe  anch€   Hata  gran  fperanza  di  lalvaria, 
come  effettivamente  fai  vai  i^    %liyolo,  do;)o  d';  aver 'fatto    nella  manie- 
^^^^^J^g^e-  Pofi  due  dita  neii' orifizio  intorni  della  Matrice  j  il  quale 
ara  abbaftanza,  aperto  per    darle  T  entrata  ^    v'    introduffi   po^co  dopo  il 
terzx),^ed  a  poco  a  p-uoT  edreiukàdi- tutti''  cinque  dici    della  "man    drit- 
ta, co' qtadh  dilata'   fu©,  ienteme.ite  V  orifizio  per   dar  1'  intero   palTaggio 
a  tutta  la  mano,    il  .he    fu .  faGilmente-  fatto  ,    perchè  ,  come    s'    è    der- 
40,5,  i    abbondanza   dei.  fan^us.  aveva,  iaumidica  ^.e.  rilalTata    la  Matrì- 
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fé,  dove  avendo  ben  fatta  entrar  la  mano,  conobbi,  che  il  fìgliuo* 
lo  r  refentava  la  teda,  e  che  le  acque  non  erano  anco  ufcite  fuori,  il 
rhe  m'  obbligò  a  rompere  la  membrana  colla  punta  dei  diti,  fervendo* 
mi  in  ciò  dell'  eftremità  delle  ugne.  Il  che  fatto  voltai  con  ogni  pre- 
ftezzf,  e  facilità  il  figliuolo  per  pigliarlo  pe' piedi  ,  pe'  <]^uali  lo  tirai 
fuori  facilmeme  n»ila  maniera,  eh'  infegnerò  nel  citato  capitolo  decimo- 
<juartó  del  fecondo  libro;  feci  tuttoeiò  in*  meno  di  tempo  ,  che  non  fi 
farebbe  di  cominciar'  a  contar  da  uno  fino  a  cento  :  E  proteflo  in  cof- 
cienza,  non  aver  mai  fatta  partorire  alcuna  Donna  in  tutt'il  tempo  di 
mia  vita  né  più  facilmente  (  parlo  de'  parti  contro  natura  )  nò  piìi 
prontamente,  né  con  minor  violenza  per  la  Madre,  che  in  tal  occaiìo- 
jie,  perchè  non  fi  lamentò  in  alcun  modo,  benché  aveìTe  anche  perfet- 
ta cognizione  di  quanto  le  facevo,  la  quale  fi  fenti  anche  del  tutto fol-^ 
levata ,  dopo  d'  averle  tirato  il  figlio  vivo  ,  perchè  il  fangue  cefsò  in- 
continente. In  quanto  al  figliuolo,  come  ho  detto,  io  traili  vivo  ,  e 
fu  fubito  battezzato  da  un  Sacerdote  ,  che  era  nella  Camera.  E  cosi 
r  Ammalata,  e  tutte  le  perfone  ,  eh'  erano  colà  (  d'  un  numero  afìfai 
confiderabile  )  conobbero  manifeftamente ,  che  il  Chirurgo ,,  e  la  Leva» 
trice  non  avevano  alcuna,  ragione  d'  afficurarne  1'  impollìbilità. 

Fu  fatta  veramente  1*  operazione  a  tempo  per  far  ,  eh'  il  figliuolo 
avefTe  il  Battefimo;  ma  pur  troppo  tardi  per  falvar  la  vita  alla  Madre  , 
che  per  aver  perfo  tutt'  il  fangue  ,  mori  un'  ora  dopo,  li  flulTo  del  fan- 
gue veramente  cefsò,,  ma  non  le.  he  refiò  abbaflanza.  per  poter  refiftere 
alle  frequenti  Ijncopi,  il  che  avrebbe  fenza  dubbio,  potuto  fare,  (come  fi. 
può  conghietturare,  )  fé.  il  Chirurgo,  che  1'  aveva  veduta  tre  ore  pri= 
ma  avelie  volut©  liberarla ,  perchè  l'  avrebbe.;  potuto  fare  colla  medefima. 
facilità ,  eh'  io  lo  feci .  popo  di  che  aveva,  perla  fenza.efagerazione  più  di 
venti  fcudellini  di  fangue,  che  farebbero  8o»,  oncie,  quattro  o  cinque  del- 
le quali  farebbero,,  (Iati  fufficienti  p«r  farla  fcappare,  poiché  era  unagio™ 
vane  d'una  perfetta  complelììone  ,  e  fana  ,  quando  le.  fopragiunfe  un! 
accidente  sì  fu  nello  o 

Voglio  fopra  quello  cafo  si  deplorabile  efaminac  per  modo  di  dìgreflìò"- 
jae  (  acciò  che  s'  apra  ben'l' occhio  infimiUaccidenti  ).  qual;  poteva  efifere 
il  motivo  del  procedere   di    quello,  GJjiirurgó  .   Bifosna   neceflariamente 
elTer  meco  d' ac(^prdo,  che  fu  per  una,  o   più  di.  quelle. tre  caufe ,  per  le. 
quali  non  volle ,  o  non.  potè,  far   partorir  quella,  Donna  ,  mentre    arrivò, 
due  grofs'  ore  prima  di,  me  .  Dir  bifogna,.  che  lo.  facelTe  ò  per  ignoranza  , 
0  per  mali'^a^  o  per^  politica .  Dire ,  che  lo.  facelTe  per  ignoranza  non  pof-' 
fo  crederlo,  perché  è  in  troppo  gran  llima.  d'  uomo,  dotto  ,  benché,  mol- 
ti, che  fon.  ben,  pratici,  nell'  Arte  potrebbero,  effe r  meco  d'  accordo,  che 
Claudel  numero' di  quelli,  de'  quali  fi,  può.  dire  ,,  Minuit,  pnefentiafàmam  . 
(Qhe  folTe  per  mali^Lia,,  chi  è,  quello  ,,  che  fi  voglia  immaginare  ?.  che  pof. 
fa  trovarfi.  iitf  uomo,  d'  una  volontà  sV  deteflàbile  ?.  Ma  fé  non,  fu.  né  per 
ignQranza»rnè  per  malizia,  è,  facile  a;  conofcere,  che  lo  fa  ce  fife  per  una 
5*olitica;  Diabolica^  alla  quale  alcuni  danno  colore,  di  prudenza..  Quegli 
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elle  fono  in  grande  ftima,  fon  (oliti  di  fervirfi  dì  quefta  faifa  prudenza  ^ 
facendo  il  lor  poffibile  per  fuggire  le  ewe  più  pericolofe,  per  tema,  che 
quelli,  che  non  fon  pratici  neli'  Arte  ,  non  vengano  a  perdere  la  buona 
opinione,  che  avevano  di  loro ,  quandoché  accade,  gli  ammalati  muo- 
jano  nelle  lor  mani,  benché  T  abbiano  bene ,  e  metòdicamente  curati  . 
Quefta  fu  veramente  la  noftra  difgrazla  ;  perchè  quefto  Cliirurgo  ,  che 
è  molto  ftiraato  da  Dame  di  gran  qualità,  che  le  fa  felicemente  partori- 
re, fugge  a  tutto  fuo  potere  il  ritrovarfi  a'  partì  pericolofi  pe'l  timore 
d'  un  cattivo  fuccelTo ,  come  appunto  era  quefto .  11  che  fece  allora  tan- 
to più  volentieri  j  perchè  il  cafo  portò ,  che  nella  Camera  di  mia  forellà 
li  ritrovò  a  cafo  una  Dama  di  confiderazione  Moglie  d'  uno  de'  primi  Ca- 
pitani delle  Guardie  Regie,  che  abitava  nella  medelìma  Cafa  ,  a  Ili  cui  par- 
ti ordinariamente  fi  ritrovava ,  il  che  fece  ,  che  giudicando  T  efito  delF 
operazione  dubbiofo,  ebbe  più  caro  coniervarfi  nella  ftima.  delia  fuaan- 
antica  Cliente  ,  che  non  s' intendeva  più  che  tanto  della  qualità  della 
malattia  di  mia  forella,  per  poter  giudicare  del  fuo  procedere;  che 
di  far  criftianaraente  il  fuo  dovere  in  fmiil  occafione  ,  a  che  deveft  però 
aver  più  riguardo,  che  ad  ogni  intereflfe  vano  di  Fama,  che  ordinaria- 
mente corrompe  le  cofcienze  umane  •  Quei  che  fi  fervono  di  quefta  poli- 
tica, fono  fovente  cagione  della  morte  di  molte  Donne  ,  che  li  fanno 
chiamare  per  eflèr  da  loro  follevate,  anche  per  faìute  dell'  anima  de' loro 
figli ,  a'  quali  fanno  perdere  il  Santo  Battefimo ,  privandoli  dell'  Eterna 
gloria,  del  che  fenza  dubbio,  ne  devono  render  conto  avanti  al  tribunale 
di  Dio. 

Ho  voluto  raccontar  tutte  le  circoftanze  di  quefta  tragedia ,  acciò  clie 
fi  conofca  la  necefìfità  di  metter  prontamente  le  mani  all'  opera  in  fmiill 
accidenti.  Mi  fon  trovato  dopo  di  quefta  ,  in  cent'  altre  congiunture  fi- 
mìli ,  nelle  quali  coli'  ajuto  Divino  ho  liberato  la  maggior  parte  delle 
Donne  dalla  morte,  e  fatto  ricever' il  Battefimo  a'  lor  figliuoli,  di  che 
ho  ricevuto  più  fodisfazione,  che  di  quanti  onori  mi  fi  follerò  potuti  ef- 
fer  rapprefentati  in  quefto  Mondo  ,  per  non  fervirmi  d'  una  Diabolica 
Politica,  eh'  incatena  le  Anime  di  molti  Chirurghi  ,  e  Levatrici  ^  in  pre- 
giudizio della  propria  cofcienza . 

Potrei  in  un  bifogno  nominar  la  maggior  parte  di  quefte  Donne,  che 
fon'  anche  in  vita, per  teftimonio  di  quefta  verità  ;  ma  mi  contenterò  dì 
nominar  lolo  due  mie  forelle,  che  fono  mogli  di  due  Mercanti  di  vi- 
no. Una  cViiàm^i^  Madama  Moran  che  ftava  in  cima  della  falita  di  San- 
ta Genevefa  all'  infegna  del  Tamburo-,  alla  quale  ho  falvata  la  vita  quat- 
tro volte  in  differenti  gravidanze,  efiendo  vicina  a  render  1'  anima  per 
la  gran  perdita  di  (angue;  E  1'  altra  chiamata  Madama  Gourdin^  che  abi- 
tava al  Borgo  di  S.  Giacomo,  alla  quale  ho  dato  il  medèfimo  ajutó  due 
altre  volte  in  fimili  pericoli .  Aggiungerò  tìjilladitóenò  a  quefti  due  nota- 
bili  efempj  nn  altro,  cioè  quello  della  moglie  del  Sì^.Dionis  mio  cugino, 
primo  Chirurgo  di  Madama  la  Delfina,  la  quale  farebbe  fenza  dubbio 
morta  col  fuo  bambino  nel  ventre,  il  mefe  di  Giugno  dell'  anno   i6%i, 
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per  la  gran  perdita  di  langue  da  cui  fu  alTahtà  dopò  una  caduta  che  e!* 
Ja  fece  ili  le  ginocchia  T  ottavo   meije  della  fua  gravidanza ,  s' io  non  V 
aveiTi  prontamente  foccorla,  mercè  di  quello  falutare  ajuto,   che    ho  da- 
to parimenti  a  moltifìTime  altre  >  delle  quali  fi  poiTono  vedere  molti  elem- 
pi  rimarchevoli,  nel  libro  delle  mie  Oiiervazioni .  Queftomi  fa  credere, 
che  fé  la  Sìgnorn Ducòeffad*  Offunna  Moglie  dei  Governator  di  Milano  fof- 
fe  ftata  afliftita  così   da  qualche  perfona  intendente  ,  non   farebbe  morta 
col  figlio  nel  corpo  per  una  perdita    di  fangue   di   quattr'  ore  di  tempo  , 
come  fece  li  20.  d'  Ottobre  1672.  L'  ifteflo   dirò  di  Madama  di  Segneiay 
santo  degna  di  commendazione  e  per  io  iuo  grado  eccello  ,  e  per  tutte  ie 
fue  rare  virtù,  la  quale  morì  a  Parigi  a'  16.  di  Marzo  1678.  in  età  di  19. 
anni     col  iuo  bambino,  mortole  pure  nel  ventre,  V  ottavo  mele  della  fu  a 
gravidanza,  per  una  fimile  perdua  di   langue  ie^za   elTere  punto  foccorfa 
dal  famolo  Chirurgo,  chiamato  iniitilmcizte  per  quello   fine  i  poiché  egli 
non  volle,. o  non  potè  alleviarla  del  fuo  pelo  con   farla  partorire,  il  che 
era  affolutamenie  neceliano,  per  iftlvare  la  vita  alla  madre  ed  al  figlio; 
ma  fé  non  m'  inganno  ,      quel    eh*:    apponò    la    Morte    a  quefle    Dame 
fu  come  dice  Celfo  lui  principio  ad  iuo   pnmo  libro.*    Nemo  in  fplendida 
per  fona  periclitari  confettura  faa  vuity  nevcctdtffe  ^  nifi  few  a-vent  ^  videatur. 
Cioè  che  ^on;fi  trova  alcuno  ,  che  voglia  elperimentar'   un  rimedio  in  una 
perlona  di  oran  condizione   quando  non  è  del  tutto  certo d'  unbuonefito, 
lemendo     che  fé  viene  l'amniaiato  a  morire,  non  fi  creda,  eh'  il  rimedio 
fia  flato  quello,  che  V  ha  uccilo-.  Il  che  fa  che  k  perfone  di  qualità  muo- 
iono pili  fovente  degli  altri,  perchè  nifluno  ardifcc  di  dar  loro  i  foccorfi 
neceiTàrj ,  come  falTi  lenza  alcun  timore  alle  perfone  più  ordinarie .  Que- 
fla  effettivamente  fu  la  ragione  per  la  quale    Hali  Rod^bam  non  ardì  d* 
intraprendere  la  cura  di  quella  Donna  ,  che  lo  pregava  di  tagliare  un' Emor- 
roide  orofla  »  e  lunga  come  un  dito  che   aveva  nella  vulva  (  che  era  a  mio 
parere  il  Clitori  )    e  che    le     impediva   T  atto  venereo  col  Marito.  Per- 
chè come  dice  Non  fuit  mibi  conveniens  facere  tllud  y  quoniam  ipfa  habebat 
Principatum  in  Mundo  f  &  cenfum  multum  ^  & 'uir  ejus  eji   unus    Rexhodie, 
Cam.  ad  lib.  Gal.  art.med.tex  177.  Non  iftimai,   dice,  conveniente  poter- 
lo fare,  perchè  era  una  gran  PrincipefTa,  molto  ricca,  Moglie  d'  un  Re. 

Benché  fia  aflblutaraente  neceliano  far  partorire  le  Donne,  che  anno 
quefta  perdita  di  fangue,  per  lalvar'  a  loro,  ed  a  porprj  figli  con  quello 
rimedio  la  vita,-  non  bil'ogna  pero  darfi  ad  intendere,  che  tutte  ne  deb- 
bano fcappare;  perchè  fé  s*  afpetta  troppo  a  loccorerle  ,  moke  non  per 
quello  lalciano  di  morire  poco  tempo  dcrpo  l'operazione,  come  fece  la 
mia  forella  i  e  ie  la  perdita  del  iàngue  piccedeiTe  da  un'  apertura,  0 la- 
cerazione della  propria  foflanza  della  Matrice  cauiatale  della  gran  diflen- 
fione,  o  per  qualche  ferita,  come  alle  volte  accade  ,  {  il  che  non  può 
conofcerfi,  fé  non  dopo  la  morte  della  Donna  con  ilpararla  )  allora  la 
malattia  è  incurabile,  e  tutte  muojono,  tanto  fé  partoriicono  da  le  ftef- 
fe  per  opera  della  natura,  quanto  le  fon  prontamente  ioccorie  dal  Chi- 
rurgo, Perciocché  la  Matrice  che  ha  fofFeria  violenza  per  qualche  cada: 
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ta,  o  per  qualche  notabile  corruzione ,  né  può  relìringerH  c^conirarfi  co- 
sì appuntino  dopo  il  parto,  né  così  ben  riunire  le"  fibre  per  turare  [gli  orifizj 
de'  vafi  eh'  erano  per  rottura  e  per  lacerazione  aperti,  com'  ella  farebbe 
fé  non  avelie  ricevuta  lefione  ,  ed  i  vafi  fofìTero  flati  aperti  per  nìera 
Anaftomofi.  Oltre-  che  fé  la -donna  fopravvive  alcuni  giorni  dopo  il  fuo  par- 
to, facilmente  fuccedè  infiammazione  all'  offefa  Matrice  donde  poi  fen  muo- 
re di  certo  la  paziente.  Ma  quantunqne  i  frequenti  mancamenti  di  fpi- 
rito,  con  abolizione  d'  ogni  cognizione  ,  il  tintinnio  dell'  orrecchie ,  gì' 
occhi  abbagliati,  torbidi,  diftortì ,  e  vaghi,  ed  i  moti  convulfivi  ,  fieno 
quafi  fempre  legni  certi  di  morte,  quando  procedono^  da  una  gran  per- 
dita di  fanguei  nondimeno  non  bifogna  per  quefìo  in  tutte  quelle  oc- 
cafioni  ed  anche  nelle  più  difperate ,  tralafciare  di  far  partorite,  efifendo 
quefto  i'  unico  rimedio  checché  fempre  certo  non  fia.  Tale  è  il  precet- 
to,' che  ci  dà  Celfó  nella  feparazione,  che  deve  farfi  del  membro  can- 
jcrenofo,  che  cagiona  alle  volte  la  morte  alF  ammalato  nel  medefimo 
tempo  dell'  operazione,  come  fa  quefto  del  parto.  Ecco  le  fue  parole  . 
J^ihil  mtereji  an  faùs  tutum  pne/ìdìum  fit  quod  unicum  ejì .  Ed  effe  ttivamen- 
re  non  é  meglio,  come  dice  in  un  altro  luogo,  Anceps  auxilium  experi- 
vff  quam  nullum^  Sperimentar  un  rimedio  dubbiofo ,  che  abbandonar'  in- 
teramente r  ammalato. 

Or  come  in  quefte  perdite  di  fangue  accadono  fempre  debolezze  gran- 
di,  fi  farà  ii  poffibile  per  conférvare  all'  ammalata  quelle  poche  for^^ , 
che  vi  reftano,  ed  aumentarle,  acciò  che  pofifa  refiftere  all'  operaziolre. 
Pi;r  ciò  fare  le  fi  darà  di  quando  in  quando  qualche  buon  confumato  , 
e  buona  gelatina,  con  alquanto  di  buon  vino  ;  le  fi  farà  odorare  aceto 
Tofato  ,  e  metterle  fui  cuore  una  fetta  di  pane  bruftolito  inzuppato  in 
vino  con  cannella,  che  faraffi  più  tofl:o  con  tali  cofe  meglio,  che  con 
alimenti  fodi,  perchè  come  dice  Ipocrate  nelP  Aforifmo  ii.  del  2. Irò.  Fa- 
ìàlius  efl  potu  refici^.quàm  cibò  .  Cioè  fi  reficia  meglio,  e  più  facilmenteil 
corpo  col  bere,. che  col  mangiare,  perchè  gli  alimenti  liquidi  fono  più 
■predo  dift^ibuiti,  che  i  folidi  ;  e  per  impedire  ,  eh' ir -fangue  non  efca 
in  tanto  grand'  abbondanza,  fi  falafferà  del  braccio  per  difìornarlo,  ogni 
volta  però,  che  le  forze  ìó  permettono,  avvertendo  ,  nel  tempo  ^  che  il 
fangue  efce  dal  braccio  di  ferrare  libraccio  di.tant'  in  tanto,  acciò  che. 
fucceò^a  la  diverfione,  fenza  diminuzione  delle  forze  dell'  Ammalata. 

Sarebbe  anche  bene  di  metterle  fuile  reni  faiviette  bagnate  nell'  oilì- 
crato  fatto  con  l'acqua  di  Piantaggine  ,  e.  di  farla  coricare  affatto  fopra 
un  fémplice  pagliericcio  ,  fénza  alcun  matarazzo  ,  come  anche  di  farle 
pigliar  per  bocca  fugo  di  portulaca ,  acci^  che  il  calor  delle  reni  j  e  del 
fangue  venga  ad  efler  temperato  .  Galeno  al  5.  Capitolo  det  5.  lib.  del 
Mst,  dice  aver  fermato  colla,  fola  injezione  deìf  acqua  di  piantaggine  il 
fl'uffo  del  fangue  delia  Matrice  che  non  aveva  potuto  far  celfare  con 
alcun' altro  rimedio  ih  quattro  giorni  di  tempo  .  Ma  quando  procede  , 
che  la  fecondina  s'è  fl:accata  dalla  Matrice,  come  era  quella  di  mia  {é-^ 
"àj  tutte  quefte  cofe  poco  fervono,  ed  il  più  efpedience  è  di  aiutar- 
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la  e  farla  par  torire  più  prefto  che  fia  pofìTibì!'^ ,  benché  non  foiTe  gra:»- 
vJda,  che  di  3..  mefi,  o  di  meno  .*  ed  allora  è  necefìario,  far'ufcir  fuo^ 
ri  tutto  ciò,  che  è  nella  Matrice,  fia  germe,  mole  ,  o  figliuolo,  fenza. 
lafciarvl  cofa  alcuna  ,  perchè  dopo  venendo  à  ritirarfi  in-  le  ftefifa  ,  farà, 
celiare,  per  le  ragioni  addotte,  la.  perdita  del  fangue  ,  ed  ogn'  altro  ac- 
cidente, che  da  effo  pofifa  efTer  caufato  ,  e  così  potrà  facilmente  fcani- 
par  la,  vita,  fé  dopo  1'  operazione  le  reftano  anche  forze  fufficienti  ,  il 
che  s'otterrà    con  facilità,  fé  non  fi  tarda  a.  darle  foccorfo. 

Conviene  olTervare  che  ie  perdite  di  fangue  che  fopravvengono  alle 
donne  quando  la.  natura  fa,  i.  fuoi  conati  per  efpellere  un  falfo  germe  ^ 
fono  bene  fpeilb.  tanto  abbondanti,  che  non,  fi  crederla,  che  una  donna 
potefle.  vuotar  tanto  fangue  in  si  poco  tempo  fenza  morire  ,  fé  non  fi 
vedelTe  co' propri  occhi  .  Molto  è  lungi  tuttavia,  che  tali  perdite  fieno 
cosi  peri  colo  fé  j  come  quelle  onde  fono  alTalite  le,  do,nne  veramente  gra- 
vide ;  perchè  nella  perdita  di  fangue  fopravvegnente  in  una,  pregnezza 
di.  falfo  germe  ,  la,  matrice  non  è  in  una  diftenfione  si  grande  ,  coma 
quando  la  donna,  è  gravida,  di  una  creatura  .  Oltre  di  ciò  i  vafi  d'  un 
falfo  germe  non  fono  d'una,  groffezza,  cosi  notabile,  come  quelli  d'  vmz 
feconda  di  creatura  in  gravidanza  innoltrata  ;  quindi  che  qucfie  perdi- 
te di  fangue  cefìfano.  per  lo  più  pafifato  che  fia.  il  loro  primo  torrente  j 
c_  in  apprefTo  la,  natura,  non.  manca,  di  efpellere  interi  coteftl  falfi  ger- 
mi i  ov.vero.  ella,  li  fa  fuppurare  .  E'  meglio  nuUadimeno  ellrarre  que- 
Hjlcorpi  ftranierj  colla  mano  più  predo  che  ciò  può  farfi  fenza  violen- 
za :  Ma  fé  non.  vien  permeiTo  il.  farlo ,,  per  non  eirère  la  Matrice  aper- 
ra ,  bifogna  commetterne  l'operazione  alla  natura  ,.  Io  ho  veduto  mo-- 
rire  molte  donne  da  perdita  di,  fangue  che  erano  gravide  d'  una.  creatu- 
ra,  e  tanto  più  preflo ,  quanto  più  era  la  gravidanza,  inoltrata  ;  per- 
chè i  vafi  della  Matrice  s'ingrofiano  femprcj,  a  proporzione  che  la,  crea- 
tura fi  fa  grandicella  :  donde  fegue  che  tanto  più  n'  è  abbondante  e  pe- 
ricolofa.  la  perdita  di  fangue  :  Ma  quafi  mai  non  fi  vede,  morire  alcu- 
na donna  da  una  perdita  di  fang^ue.  cagionata  da  un.  falfo  germe,  tutto- 
ché, fui  bel  principio  quefla,  perdita  di.  fangue  paia  egualmente  pregiudi-- 
^eyole,  non  men  di  quella  che  alTalifce.  le  donne,  veramente,  incinie.. 

C    A    E    I    T    O    L    O.      XX  II;. 

jPei  pefo ,  dijcefa,  0  rìlajjaxjone  delU  Matrice,  delh: 
Donna  gravida.. 

Molte.  E>onn§  gravide  feotono  nel  fondo;  deli  corpo^  un  pefo  Itraor- 
dinari©  j  che  vien,  loro,  cagionato  dal  pefo  contenuto  uella.  di  lei 
capacità,,  e  fi  piega,  s'apf^oggia»  e.  cal^  fui  fuo,  collo,,  ed, alle  volte  tan- 
to baffo  5  che  non  poffonò;  caminare-  che  con  gran  pena  ,  e,  slargando 
le  gambe  5  nel  qual  tempo  fi  rende,  loro  impoffibile  l'ufo  del  coito,  od 
almeno  con  g^undiffima,  difficoltà  ?  perchè;  la!  Matrice  colla   fua   difcefa. 
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'Occupando  la  maggior  parte  del  fuo  collo,  fopra  dei  quale  è  affifa,  non 
iafcia  luogo  di  poter  ricevere  il  membro  virile  ,.dal  quale  venendo  ad 
efTer  incontrata^  le  cagiona  non  poco  dolore. 

Si  chiama  difcefa  della  Matrice,  quando  cafca  folo  nella  vagina,  (cn- 
zz  però  ufdre  del  tutto  fuori  della  parte  vergognofa,  perchè  in  tal  ca- 
fofo  11  chiama  cafcata ,  precipitazione-,  che  è  una  malattia  ben  pi^i  in- 
commoda  ,  e  pericolofa  ,  che  rare  volte  1'  anno  le  Donne  gravide  per 
cagione  della  fua  eftenfione,  eh'  impedifce  che  non  poflTa  precipitare  nel 
pertugio,  ma  può  bensì  defcendere,  e  rilafìfarfi ,  in  tal  modo  nondime- 
no, che  ordinariamente  non  fi  fa  vedere  al  di  fuori  .  La  precipitazio- 
ne ,  o  cafcata  fi  vede  ;  ma  la  difcefa  fi  fente  facllmeute  col  dito  ,  fé 
fi  pone  dentro  la  Vagina^  perchè  fi  trova  fubito  la  Matrice,  ed  il  fuo 
interno  orifizio,  che  è  molto  vicino  alla  bocca  della  parte  vergognofa, 
particolarmente  -quando  la  Donna  è  in  piedi. 

Tal  difcefa  fovente  vien  cagionata  dalla  rilafTazione  de'  ligami  duella 
Matrice  e  particolarmente  de'larghi  ,  ehe  la  devono  tener'  attaccata  d' 
ogni  parte  verfo  i  lombi  ,  per  impedire  ,  che  non  cafchi  ;  il  che  pro- 
cede o  dal  pefo  ,  che  porta,  che  obbliga  quelli  legami  à  ftenderfi  più 
dell'ordinario,  o  da  qualche  cafcata  ,  che  dandole  qualche  gran  fcofìTa 
produce  il  medefìmo  effetto  ,  e  tanto  più  facilmente  ,  quando  il  pefo 
è  maggiore  i  procede  anche  da  qualche  fatica,  o  d'un  faftidiofo  parto, 
che  averà  preceduto  la  prefente  gravidanza  .-  Alle  volte  però  vien  ca- 
gionata, o  almeno  facilitata  da  una  grand' abbondanza  d'  umidità  ;  di 
che  imbevendofi  i  ligami  fi  rilafìfano  i  fono  à  tali  molto  foggette  le 
Donne  pituitofe  ,  che  anno  per  l'ordinario  molti  fiori  bianchi. 

Oltre  che  la  difcefa  della  Matrice  impedifce,  come  abbiamo  detto  , 
alla  Donna  gravida  di  poter  caminare  ,  e  d'  ufar  liberamente  coli'  uo- 
mo ,  le  cagiona  anche  pe'l  fuo  pefo  ,  particolarmente  verfo  f  ultimo 
mele  della  gravidanza  uno  fiupore  alle  anche,  ed  incordamento  alle  co- 
fcie,  di|  più  difficoltà  d'orinare,  e  liberarfi  degli  efcrementi  più  groiH, 
perchè  con  tal  dfcefa  comprime  Pinteflino  retto,  per  dove  devono  ufci- 
re  tutti  gli  efcrementi  .  Potrà  più  facilmente  guarirfi  della  difcefa  della 
Matrice  dopo  il  parto,  che  nel  tempo  della  gravidanza  efiendo  libera 
del  pefo,  ch'aveva,  perchè  i  ligami  faranno  più  facilmente  fortificati. 
Di  più  che  in  tal  tempo  può  meglio  fervirfi  del  pelTario  per  tener- 
la a  freno,  il  che  non  è  cofi  facile  nel  tempo  della  gravidanza,  per- 
chè  farebbe  rifofpinto  dal  pefo  della  Matrice,    • 

Benché  abbia  detto  ,  che  la  Matrice  della  Donna  gravida  non  efc€ 
mai  di  fuori  in  viltà,  per  la  dilatazione,  e  grollezza,  fi  deve  però 
quefto  intendere  dell'ultimo  raefe ,  perchè  ne  ho  veduto  alcune,  che 
nel  primo  mefe anche  ufciva  loro  fuori,  e  due  tra  l'altre  ,  che  erano 
gravide  di  cinque  mefi  intieri,  alle  quali  la  parte  della  Matrice  deli' 
orifizio  interno,  ufciva  dalla  parte  vergognofa  delia  groffeiza  d'  un  pu» 
gno,  il  che  caufava  loro  un  grandiffimo  dolore,  ed  una  sì  gran  difE- 
colta  d'  orina ,  che  le  metteva  in  uh  continuo   pericolo  d'  abbortire  ,  co- 
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me  avevano  fatto  in  altre  gravidanze  perii  medefimo  accidente , ed av^- 
reisbero  fatto  ancke  r  .ifteflb ,  fé  non  v'  aveffi  rimediato  con  un  pef- 
fario  per  lo  quale  fu  la  lor  Matrice  ridotta  al  proprio  luogo  ,6  ritenu- 
ta fin'  al  tempo  del  parto,  racomandandolorodi  non  levarla,  che  quan- 
do avefTero  i  dolori  del  parto. 

Nella  difcefa  della  Matrice,  chefia  cagionata  da  qual  caufa  fi  voglia  al- 
la Donna  gravida,  è  il  meglior  rimedio  che  debba  ftar'  in  letto  ,  per- 
chè il  pefo  farebbe  via  più  rilaflar'  i  ligami ,  fé  foile  in  piedi.-  E  fé 
non  ha  il  modo,  né  comodo  di  ftar  tanto  in  ripofo,  potrà  portar'- un. 
pelTario ,  quanto  più  le  farà  polTibile,  acciò  polìa  comprimer  la  Ma- 
trice, e  tenerla  in  fuo  luogo.  E  fé  neliVultirao  irsefe  le  iì  renderà  più  dif- 
ficile, potrà  far' lina  fafcia  proporzionata  a  tal' efTnto  per  lollevar  tutto 
il  corpo.,  ed  ajutar'i  ligami,  che  non  ricevino  canta  forza  òsi  si, gran  pe- 
fo. Se  avrà  poi  difficoltà  d'  orinare  ,  da  fé  fteaTa  colle  due  mani  potrà  te- 
ner' il  proprio  ventre,  perchè  in  tal  modo  impedirà,  che  il  collo  della 
Matrice  non  fia  tanto  comprefìfo.  Se  poi  farà  1'  umidità  foverchia,  che 
avrà  rilàlTato  i  legami  della  Matrice  ,  ftarà  ben  a  regola  per  dilTeccarli, 
e  mangierà  più  torto  arrofto,  che  alleilo;  s'  afterrà  anche  in  tal  cafodal 
coito,  perchè  in  tal'  azione  venendo  la  Verga  dell'  uomo  a  batter  foven- 
t€  alla  porta,  ed  a  toccar  con  isforzo  l'orifizio  interno  della  Matrice,  che 
in  tal  tempo  è  molto  baffo,  farebbe  pericolo,  che  per  quello  tatto  dolo- 
rofo,  non  s'  aprilTe  prima  del  tempo- 

Non  deve  la  Donna  effer  molto  fl:retta ,  né  di  bufto  né  di  centura,  per- 
chè la  fpingerebbe  maggiormente,  e  la  farebbe  ulcire,  e  particolarmente^ 
quando  averà  i  dolori,  bifogna  ben'  avvertire  ,  che  per  il  loro  mezzo  , 
che  fpingono  con  violenza  la  Matrice,  e  per  1'  ufcitadel  figliuolo,  o  per 
effrazione  della  fecondina ,  non  fi  faccia  della  difcefa,  una  precipitazione, 
il  che  potrebbe  facilmente  farfi ,  come  fovente  s'  è  veduto  ,  fé  non  s' of- 
ferverà  il  metodo,  che  infegnerò  al  capitolo  i5.  del  fecondo  libro,  quan- 
do parlerò  di  quella  forte  di  parto. 

CAPITOLO     X  X  1  I  I. 

Della  Idropifia  della  Matrice-, 

ALcune  Donne  pituitofe,  che  s'immaginano  efifer'  efrettivamentè  gra^ 
vide,  alla  fine  non  fanno  altro,  che  acqua,  che  s'  era  adunata 
nella  Matrice  ,  e  quella chiamafi  Idrbpifia  uterina.  Molte  volte  èaccaduto, 
quella  malattia  aver'  ingannato,  e  Medici,  e  Chirurghi ,  e  Levatrice ,  ed 
anche  le  medefime  Donne,  che  credevano  eiFettivamente  elTer  gravide, 
le  quali  dopo  d'  aver  fperato ,  e  fatto  ognuno  fperare  un  figliuolo,  non 
anno  fatt'  altro,  che  un  gran  catino  d'  acqua  chiara,  come  fece  la  moglie 
di  quel  Mercante  di  legna,  della  quale  abbiamo  parlato  alcapltolo  terzo 
di  quefto  primo  libro,  che  alla  fin  di  dieci  mefi  d'unafimil  gravldani:a, 
non  fece  altro,  che  quantità  diqueft'  acqua  ,  eh'  aveva  tenuta  per  tutto 

que- 
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«ueflo  tempo,  lefràta  nella  M>atrice,  Guglielmo  nd  primo  cap.  del  fuo 
primo  iib.  de'  Parti,  racconta  un  cafo  firaile,  in  periona  d'  una  tal  Ma- 
dama t>upefcher ,  che  ne  fece  una  fecchia  intera ,  credendo  efifer  vera- 
mente gravida.  Fernelwalcap.  13.  ^e/  6.  Iib.  della  fua  Vatologia  ^  racconta 
una  cola  più  maravigliofa  intorno  a  quefl'  Idropifia.  Dice  aver  veduto 
una  certa  Dcjnna-,  che  al  tempo  delle  fue  purghe  gettava  dal  collo  della 
Matrice  unasi  gran  quantità  d'  acqua  cetrina ,  e  ben  calda,  che  ne  riem- 
piva fei,  o  fette  baccini,  e  ne  rendeva  tanta,  che  il  fuo  ventre  diventa- 
va piatto,  dopo  di  che  li  Meftrui  cominciavano  a  venirle  fecondo  1'  or- 
dine della  natura ,  e  che  pai  pel  Mefe  feguente  fé  ne  faceva  una  fimii 
conferva,  che  della  medefima  quantità  ,  e  qualità  la  rendeva;  Ma  quel 
che  è  pili  notabile  fi  è ,  che  dopo  d'  efTere  ftata  guarita  di  quefta  indif- 
pofizione,  divenne  gravida,  è   partorì  un  bel  figlio  perfettamente  fano . 

Quefl:'  acqua  è  generata  nella  Matrice  j  overo  vi  è  porcata  d'  altrove  5 
come  dell'  Idropifia  del  ventre,  e  pafTa  per  trafifudazione  a  traverfo  del- 
la foflanza  porofa  delle  membrane  della  Matrice.  Allora  eli' è  generata  den- 
tro la  Matrice  ,  quando  è  rifreddata  ,  e  debilitata  da  qualche  violente  , 
t  cattivo  parto  precedente;  o  perchè  1'  immondizie,  come  fono  i  fiori 
iijianchi,  o  alerà  fuperfl.uità ,  che  era  folita  di  gettare,  fono  flati  per 
molto  tempo  fuppreflfi,  come  accade  alla  Moglie  di  Boeto  della  quale 
Galeno  fa  menzione  alP  ottavo  capitóio  del  lìb.  de  precognit.  che  ebbe  una 
fimir  Idropifia  di  Matrice  .  Ipocrate  nel  Iib.  de  aer ,  ad  loc.  dice,  che  '\\ 
tevere  acqua  di  neve  liquefatta  libile  Montagne,  cagiona  quefla  force  d' 
Idropifia. 

Quando  poi  ?  acqua  elle  fi  aduna  nella  Matrice  le  v^ien  mandata  d' 
akrove,  in  tal  cafo  non  è  mai  involta  da  membrane,  e  non  è  ritenuta  , 
che  dalla  claufura  dell'  orifizio  interno  efattamente  ferrato,  che  efce  ogni 
volta,  che  viene  adeiler'  aperto:  ma  quando  è  generata  nella  Matrice 
(  il  che  fi  fa  principalmente  dopo  il  coito,  fé  li  femi  fono  troppo  freddi, 
scquofi,  o  corrotti)  in  tal  cafo  è  alle  volte  ferrata  in  una  membrana  , 
che  perciò  le  Donne  non  la  rigettano  così  prefl:ò,  e  la  portano  quafi^tati- 
to,  come  farebbero,  fé  fofTero  effettivamente  gravide,  ed  alle  volte  più  . 
Q_aeft'  Idropifia  è  quella,  che  ci  fa  fui  principio  credere  che  fia  gravi- 
danza, ma  poi  continuando  fa  perdere  la  fperanza  concepita,  e  quanto 
più  dura  tanto  più  mette  la  Donna  in  pericolo  di  vita,  aumentandofi 
alle  volte  fino  ad  un  tal'  ecceffo,  che  Ci  fon  trovate  alle  volte  di  quel- 
le, che  anno  gettato  dalla  lor  Matrice  trenta  boccali  d'  acqua  .  Il  Fé- 
xala  dice  aver  fparata  una  Donna  ,  nella  di  cui  Matrice  trovò  ^m  di  id- 
fanta  mifure,  e  che  ciakhedurta  di  quefte  mifure  pefava  tre  libre.  Lo 
Sohenhio  nel  4.  lìb,  delle  fue  Offerva^oni  fa  menzione  di  molti  cafi  fimili  e 
e  particolarmerfte  d'  una,  h  di  cui  Matrice  fu  trovata  sì  ecceffivamen- 
te  piena  d'  acqua  ,  e  de'  una  grandezza  sì  ecceffiva,  che  tira  capac, 
di  contenere  un  figliuolo  di  diec^  anni  .  Parla  anche  nel  medefim<* 
luogo  d  una  certa  Idropifia  di  Matrice  caufata  da  una  gran  quantità 
di^  piccole  vifliche  d'  acqua    contenute  nella  di   lui  capacità  fepa rata  men- 
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te  una  dall'  altra.  Ne  !io  riferito  un  efempio  nocabiliffi  mo  nell*  Off, 
.^77.  del  libro  ÓQÌh  mi^  OfTervazioni. 

Facilmente  potrà  evitarfi  d'effer'  ingannato  da  tal'  Idropifia,  fé  fi  fa- 
rà ben  rifleffione  fopra  tutti  li  fegni ,  de'  quali  abbiamo  fatto  menzio- 
ne >  parlando  della  vera  gravidanza ,  che  ordinariamente  non  fi  vedono 
in  quefla  malattia  .  Potrà  veramente  aver' il  corpo  gonfio  ,  e  mancan- 
za di  purghe,  ma  vi  faranno  molte  cofe,  che  ci  faranno  conofcere  la 
differenza  i  perchè  nelF  Idropifia  avrà  le  mammelle  flofcie  ,  tenere  ,  e 
pendenti  ,  fenza  alcun  latte  ,  fenza  alcun  moto  nel  corpo  ,  ma  folo 
un  fluffo  d'  acqua  agitato  da  diverfe  fituazioni  ,  nelle  quali  fi  porrà  .• 
Avrà  maggior  dolore,  e  pili  pe^o,  d'enfiagione  farà  rotonda,  ed  ugua- 
le fenza  alcuna  punta  davanti  ,  ed  averà  un  più  cattivo  colore  di  fac- 
cia, che  fé  foflTe  veramente  gravida  .  Le  Donne  fterili  fono  più  fogget* 
te  a  quelle  malattie ,  che  quelle  eh'  anno  altre  volte  fatto  figli ,  ed  an- 
no quafi  fempre  T orifizio  interno  della  lor  Matrice  pili  piccolo  ,  e  piti 
graflò  4el!e  altre. 

Or  come  tal' Idropifia  può  venir  fola,  cosi  viene  anche  alla  Donna, 
che  faràefifetcivamente  gravida,  perchè  le  acque  fono  fuori  delle  membrane 
del  figliuolo  nella  capacitàdella  Matrice:  e  benché  ve  nefiain  gran  quantità 
nelle  membrane,  nono  quefia  una  vera  Idropifia  di  Matrice,  perchè  ve  n'è 
fempre  naturalmente,  in  mezzo  della  quale  il  feto  è  contenuto;  tutta  via 
quefte  acque  fono  alle  volte  in  tant' abbondanza  ,  ed  enfiano  si  fmifura- 
tamente  il  corpo  della  Donna,  che  par  fia  gravida  di  due  o  tre  figli- 
uoli, benché  non  lo  fia  che  d'un  folo  ,  che  da  effe  vien  molto  debili- 
tato ,  perchè  la  maggior  porzione  del  fuo  nutrimento  fi  rifolve  in  que- 
fì' acqua,  che  quafi  Imorza ,  e  fuffoca  quel  poco  dì  calor  naturale  ,  che 
può  avere,  fé  fi  fono  vifì;e  alcune,  che  n'anno  gettato  tre  ,  e  quattro 
boccali  più  di  diiQ  mefi  prima  di  partorire  ,  e  quando  «fcono  cosi  ,  in 
tal  calo  e  ficuro  ,  che  fono  fuori  della  membrana  del  figliuolo  ,  cioè 
nella  capacità  della  Matrice  ;  altrimenti  bifognerebbe  ,  che  il  figliuolo 
anch' eflb  ufciffe  dopo  che  l'acqna  è  ufcita,  mentre  che  ufcir  non  può^ 
che  la  membrana  non  fia  rotta.  Mi  ritrovai  quattr'anni  fono  al  parto 
d'una  moglie  d'  un  Mercante  ,  che  aveva  un  figlio  morto  nel  corpo  in 
circa  tre  giorni  prima  '■>  la  quale  un  mefe  prima  aveva  gettato  tutt'  in 
una  voha  più  d'  un  boccale  ,  e  mezzo  d'  acqua  della  Matrice  ,  che  al 
certo  procedeva  da  queft' Idropifia  .  E  quel  che  mi  fece  confermar' in 
quefl'a  opinione  fi  è  ,  che  per  farla  partorire  fu  necelTario  di  romper  le 
membrane,  che  contenevano  tutta  la  vera  acqua  del  fuo  figliuolo,  per 
poterlo  con  ogni  prontezza  tirar  fuori  dopo  che  1'  ebbi  voltato ,  e  pre- 
Io  "per  i  piedi  ,  per  falvar  la  vita  alla  Madre  ,  che  era  in  pericolo  di 
perderla,  per  cauia  d'una  gran  perdita  di  fangue  ,  che  aveva,  fé  non  l' 
aveffi  in  tal  modo  foccorfa  .  Ma  ho  vifto,  circa  quefì:' Idropifia,  un'e- 
fempio  molto  più  Uraordinario  nella  Moglie  di  Monfieur  Boeìò  mio  Col- 
lega, che  eiTendo  gravida  folo  di  tre  mefi  5  e  mezzo  ,  fece  tutt'  in  una 
volta  più  d'un  mezzo  feftiere  d'acqua  ^  co' dolori  ài  corpo  per  quat- 
tro 
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Èro>  giorni  contìnui  ,  che  la  pofero  in  gran  pericolo  d'  uborto  ,  e  ciò 
fion  oftanne  partorì  in  mia  preCenza  n^lì' ordinaria  termine  di  nove  me- 
li, un  figlio  mafchio  fano ,  gagliardo,  robufto,  le  di  cui  membrane  era- 
no fané,  ed  intere  .,  Convien'ofTervare ,  che  alle  voile  1' Idì-opiiìa  defìa 
Matrice  accade  dòpo  la  generazion  del  figliuolo  ;  ma  non  già  la  £'e- 
serazione  à&ì  figliuolo  dopo  1'  Idropifia  della  Matrice  ,  perché  bilogne»- 
rebbe  ch'ella  fi  apriffe  per  ricevere  la  femeaza  ;  nel  qual  cafo  le  acque 
contenute  nella  matrice  fcorrerebbono  fubito ,  o  corrampereb  bona  la  ie- 
menza  da  che  vi   toiTe  accolta  .. 

Il  miglior  rimedio  per  tali  Idropifie,  fé  la  Donna  è  veramente  gravida, 
è  d'afpettare  con  pazienza.rora,del  parto,  nel  qual frattempo  bilogna  ofTer- 
vare  una  regola  di  vivere  difeccativp  ;.  ma*  fé  nella  «Matrice  non  v'  è  altro 
che  acqua,  i  mezzi  bagni  fon  proporzionati  per  farla  aprire,  come  pari- 
mente fanno  tutti  i.  rimedj ,  che  provocano  i  mellrui ,  Ci  potrà  anche  farla 
falaffar  dal  piede,  avendo  fempre.  riguardo  di  didruggere  con  purghe  pro- 
porzionate, la  cagipn  della  generazione  di  tal  fuperfiuità.  Ma  fé  i  rime- 
dj ordinar]  non.  producono  i  delTderati  effetti ,  non  v'  è  meglio,  che  farle 
pigliar'  acque  minerali ,  come  in  Francia,  quelle  di  Borbone,  che  per  ta* 
li, malattie  fono  del  tutto  proporzionate. 

C  A  P  I  T  O  L  O    xxiv:. 

D'elt  enfiagioni  Edematofe  alle  labbra  delle- 
Piarti  vergognofe ». 

|Ualche:  vòlta  la  Matrice  à  così  picena  d'  umidità,  che  fi  verfano  dw 
nelle  parti  e  fieri  ori,  ,    e  principalmente   fuUe  vicine,  come  fopra  le 
labbra  delle  parti  vergognofe,  che  alle  volte  fono  talmente  gonfie,  che  di  ven- 
tano tutte  broccolofe,  e  talmente  grolle  j.  e  tumefatte  in  certe.donne ,  che  noa 
poflTono  ,  fé  non.  con,  difficoltà,  accollar^ una  còfcia^  coU'altra  ,  il  che  Timpe-i 
difce  di  poter  caminare,  eccetto  che  con  gi'aa.  pena,  e  grandiffimo Scomo- 
do. Quefl'enfiagioneallora.  è  lucida  >  è  quafi  crafparente  ,  co m@  folle  una 
veffica,  trafparente,  perla  quantità  d' acqua  chiara,  che  contiene  ,  e  come 
che  caufa. dolore ,  ed  incomodo  alla  Donna  prima,  e  neli'  iflante  del  par- 
to (  per-  rendere,  il  pafìfo  più  ftrettoj  è  neceffario  rimediarvi  a  tempo  .  II 
che  faraffi  ,  per  maggior  Scurezza  ,  coli!  opcrazion  della  mano  ,   fcarifi- 
candole.  colla  lancetta,  che  così  i'  acque  venendo  ad  ufcire  a  poco  a  poco, 
bifognerà  mettervi  dell'unguento  rofato  con  pezze  bagnate  di' vino  aroma- 
tico, per  impedir  la  recidiva  ,  e   fortificar  le  partì  ,   facendo  in  quello 
nientre  ofTeryar'  alla  Donna  una  regola  di  vivere    convenevole  all'  Idro- 
pifia.. Alcuni,  vogliono  fia  bene  applicarvi  le  mignatte,  per  fuggire  il  dolor 
della  lancetta,,  ma  non  fono  cosi  proporzionate  ^  perchè  il  pfccolo  pertu- 
gio,, che  fanno,  fi  ferra,  incontinente  dopo  che  fono  fiaccate ,  il  che  non 
accade  alla  fcarificazione,  che  puòfarfi,  canto  profonda  ,  come  fi  vuole.,  e  che 
fi  può  tener  aperta  con  rimedj  untuofi,  quanto  tempo  fiflimerà  neceilario» 

Quaa- 
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Quando  tali  umori  non  fono  fenon  fempliceiPente  edematofi,  e  ferrza 
febbre,  fieno  di  che  grofìfezza  fi  voglia,  non  fono    ordinariamente  peri- 
colofi,  fé  vi  fi  apporta  rimedio,  come  ho  detto,  ma  quando  procedono 
da  una  infiammazione  di  quefte    parti,    che   è  fempre  accompagnata  da 
febbre,    in  tal   cafo  fovente   muore,    pochi  giorni  dopo  d'  aver  partorir 
io:  perchè  1'  infiammazione,  che  fi  vede  in  quefte  labbra  efteriori ,_  non 
k  eh'  un  effetto,  ed  è  una  comunicazione   di  quella,   che  è  interna  nella 
Matrice;  come  ho  vifto  fpeffe,  e  fpefìfe  volte.  Così  ce  1'  infegna   Ipocrats 
neW  Afor.  ùf^.del  5.  lib.  dove  dice  .  Si  niulìeri  pregnanti  futnt  in  utero,  eryjir 
p^las  f  lethale  ejì.  Cioè    fé  ia   refipiiia  (  cioè  infiammazione  )    verrà    alk 
Matrice  della  Donna  gravida,  è  cofa  mortale.  Ho  vedute  alcune  Donna 
gravide  che  aveano  Is  labbra  della  vulva  grandemente  tumefatte  per  quan^ 
tità  di  varici,  che  ne  rendevano  il  tumore  molto  ineguale,  e  vi  cagiona- 
vano  un  prurito  dolorofo,  Quefìo  accidente  fuccede  a  certe  Donne,  che 
fono  troppo  fanguigne ,  e  che  hanno  d' ordinario  il  ventre  affai  ftittico. 
Per  apportarci  rimedio  devefi    eftrar    loro  fangue  del  braccio  ,  tenere  lu' 
brico  illoro  ventre   e  facile,  afte  nerfi  dal  coito  ^  ufando  una  regola  divit- 
to più   tofto  rinfrefcante  che  nò. 

Qualche  volta  ho  veduto  Donne  gravide  ,  ed  altre,  che  non  erana 
tali,  aver'  umori  efterni  alle  labbra  della  vulva,  che  procedevano  folo  d' 
un'  umor  particolare  ferrato  in  una  fpecie  di  borfa,  perchè  non  procede- 
va dal  di  dentro  della  Matrice  ,  come  altre  già  dette.  Qiiefta  fpecie  di. tu-- 
•mori  fanno  dubitare  alla  Don. .a,  che  non  fia qualche  fpecie  d'  ernia,  ma 
è  facile  la  diftinzione  j  perchè  quefti  non  fono,  che  femplicemente  alle 
labbra  efterne  della  vulva,  e  non  anno  alcunacontinuazione  fino  ali  ^^' 
guinaglia,  come  fempre  anno  le  ernie. 

J  Sig.  Morello^  e  Le  Clerc  miei  Colleghi  mi  fecero  vedere  il  primo 
di  Febbraro  16 ji.  nel  Cortile  del  Palazzo  d'  Orleano  una  Dama  Lo- 
r^nefe  d' età  di  60.  anni-,  che  aveva  avuta  per  più  di  25.  anni  uno  di 
quefti  tumori  della  groflfezza  di  due  pugni  nel  labbro  finiftrO' della  vulv.a 
^lla  quale  s'  era  fatta  poco  tempo  prima  d-'  una  fiuffione  molto  confiderà-? 
i)ile,  che  era  interamente  difpofta  alla  fuppurazione  ,  perlochè  conchiudef- 
i'^mo  a  farne  apertura,  acciò  fi  dafle  un  libero  efit©>  alla  Materia j  il  che 
fu  fatto  due  giorni  dopo  dal  detto  Monfieur  Morello  ,  ch€  ne  traiTe- 
ara ^'^  quantità  di  rnarcia  fimile  ^^^^  feccia  del  vino,  dopo  di  che  fu  per^ 
fettai'tKnte  guarita  di  tal  indifpofizione,  non  avendo  mai  ardito  di  iarfi' 
jmedicaT    prima  d'  allora  ,   pe'i  dubbia  che  aveva,  che  nonfcITe  qualche^. 

GAP  IT  O  L  O    XX¥; 

Del  li^al'  'uenerep  della  Dònna  Gravida , 

A  fede  ci  obbliga  a  credere,  ^^e  l'anima  del  figliuolo,  mentre  che-è- 
nel  ventre  della  Madre  è  macchiata  dal  peccato  del  noftro  Primola-* 

,  '  ■  dre, 
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3re  neir  iftefib  momento,  che  è  infufa  nel  corpo i  ma  I'  eiperinta  quotì- 
dfana  ci  moftra,  che  il  &o  «corpicciuolo  porta  anche  in  tal  tempo  la 
pena  de'  peccati  della  Madre  de'  quali  egli  non  è  in  alttin  modo  colpevoi 
le,  quando  la  Madre  ha  il  mal  Francefe  ;  Perchè  vediamo  ogni  giorno  fi- 
gliuoli ,  i  di  cui  Genitori  iono  infciCtidi  quello  male,  nalcere  pieni  dì 
puftule,  e  d'  ulcere,  e  fovente  morire  prima,  di  veder  la  luce  ,  o  poco 
tempo  dopo  la  lor  nafcita,  per  i  quali  farebbe  flato  meglio  non  efTer 
mai  flati  generati,  che  così  miferabilmeate  perire.  E'  tal  verità  cono- 
fciuta'da  ogn'uno  per  non  averne  a  dubitare:  Da  qualche  anno. in  quft.> 
a-bbiamo  vedute  perfone  di  gran  coritìderazione,  che  cen'  anno  datèiuf-- 
iìcienti  prove  co'  proprj  efempj . 

Non  è  molto  difficile  il  concepire,  come  la  Donna  gravida,  che  ha 
ài  mal  francefe,  lo  comunica  al  fuo  figliuolo  ,  che  porta  nel  ventre  j 
mentre  qdefta  contagiofa  infermità  corrompendo* tutta  la  raaffa  del  fan- 
gue  della  Madre  ,  è  impoffibile  che  il  figliuolo,  il- quale  in  tal  tempo 
non  ha  altro  nutrimento,  non  ne  fia  appellato ,  convertendo  un  tal  fan-» 
gue  nella  propria  follanza,  che  per  lafua  acrimonia,  e  per  la  tenerezza 
del  corpo  del  bambino,  fa  facilmente  le  ulcere  ,  ficchè  portano  nafcendo  il 
medefimo  male  delle  lor  Madri.  Vediamo  qualche  volta,  comedice  Galeno  al 
IO.  cap.  dell'  ir.  libro  dell  ufo  delle  p^n/chela  Natura  è  tanto  ammirabile, 
che  corregge  i  difetti  de'  Genitori;  il  che  fi  vede  negli  ubbriaconi ,  tanto 
uomini,  carne  Donne,  che  effendo  tali,  fé  nel  medefimo  tempo  genera- 
Tano,  il  generato  non  avrà  il  vizio  del  Padre -o  della  Madre;  Ma  è  cer^ 
ti(iìmo.  eh'  egli  non  può  da  fé  flelTo  folo  forraontareia  malignità  di  que- 
ilo  veleno,  che  corrompendo  tutta  la  malfa  del  fangue  della  Madre,  che 
è  afflitta  da  quella  contagiofa  malattia,  la  comunica  nel  medefimo  rem- 
ino al  proprio  figliuolo,  come  abbiamo  detto. 

-  Il  V2J]yQ\o  che  nella  fua  elTeaza  è  della  medefima  fpecie  ,  e  che 
non  fi  diftingue  dal  mal.  venereo  ,  che  per  i  gradi  di  più. ,  e  meno, 
il  comunica  col  mezza  ^t\  fangue  delia  Madre  ,  e  fa  tanto  pili,  o 
meno  impreffione  nel  corpo  del  figliuolo  ,  che  il  fuo  grado  è  più,  o 
iKenq  potente  .*  e  fé  la  Donna  gravida  ha  ulcere  molto  vicine  alla  Matri- 
ce, cfjme  nel  di  lei  eolio,  e  parti  vicine,  il  veleno  gli  farà  da  tal  vicinan- 
za più  facilmente  comunicato. 

Non  è  mio  penfiero  trattar'  ex  profejfo  qui  del  mal  venereo ,  come  ne 
anche  di  fcriverne  particolarmente  la  curay  ma  folo  pretendo  di  far  co- 
nofcere^  fé  le  Donne  ne  polTono  effer  curate,  mentre  che  fon  gravide, 
o?ero  di  differir  la  cura  dopo  che  avranno  partorito.  Per  poterne  dar 
giudicio,  bifogna  far  qualche  difl-inzione  ;  perchè  quando  la  Dannale 
verfo  r  ultimo  mefe  della  gravidanza  ,  bifogna  afpettar  ,  che  abbia  par- 
torito per  curarla  infieme  col  figlio,  fé  n' è  infettato,  perchè  foprag- 
giungendo  il  parto  ,  mentre  che  la  Donna  piglia  i  rimedj  ,  potrebSe 
correr  pericolo  delia  vira;  oltre  di  che,  fé  il  fanciullo  in  tal  tempo  venifTe 
morto ,  fi  direbbe  e»Ter  flato  uccifo  dalla  lor  violenza  ,  e  fé  ne  darebbe 
c-olpa  alla  temerità  del  Chirurgo . 

MauriceauTonhL  j.         S  Guan- 
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Quando  il  mal  venereo  non  è  per  anco,  fenon   ne'  fuoi   primi  gradi, ''e 
che  non  cagiona  grand'  accidenti ,  deve  trasferirfì  la  cura  fradicativa  dopò 
eh'  averà  partorito,  e    contentaifì  folo  della  cura  palliativa  con  una  re- 
gola di  viver  conveniente  5  e  con  qualche    purghetta  di  tanto  in  tanto, 
per  impedire  che  il  male  non  fi  aumenti,  ma   fé  la  Donna  che    non  è 
lenon  nel  fiao  primo  mefe  ha  il  mal  Francefe  nel  fuo  ultimo  grado ,  ac-* 
compagnato  da  grandi,e  continui  accidenti,  che  e'  indicano,   che  mai 
volentieri  fi  può  afp«ttare. dopo  eh'  abba  partorito,    per  effer'  il  tempo 
arfche  tcoppo  lungo,  e  gli  accidenti  credendo  via  pih ,  fi  potefTe  crede- 
re, cV  il.  fuo  frutto  folle  impofììbile  di  non  elTerne    corrotto,  e  difficil- 
mente, che  non  aboTEilTe;  In  tal  cafo ,    per  evitare  il    magior    de' due 
mali ,  fé  ha  forze  baftevoli  fi  potrà  cominciar  la  cura  /    perchè  alla  peg- 
gio, quando  li  rimedj  la  facefìfero  abortire,  non  le  fuccederebbe ,  fé  non 
quello,  che  la  violenza*  del  male  le  averebbe  fenz' alcun  dubbio  caufato. 
Si  dovrà  dunque  in  tal  cafo  cominciar   la   cura ,   fenza   afpettar  l' au- 
mento di  maggior  male,  che    fuccelTivam^nte  fi   renderebbe  pili  perico- 
lolo ,  tanto  per  la  Madre,  che  pe'l   figliuolo,  avvertendo  però  di  darje 
i  rimedj  a  poco  a  poco   ,    e  con    maggior    preparaione  ,   e    circofpe-^ 
zione  ,   facendo    in  modo  ,    che  T  evacuazione ,    che  fé  le  farà  fare  co 
vomiti,  fia  più  todo  poco  per  volta,  e  più  lungo   tempo,  che  in   gran 
quantità,  e  fubitanee,,  e  fopra '1   tutto  ,     che  fia  con     fregagioni  d'   un- 
guento di  Mercurio,  fatte  folo  alle  parti fuperiori,  e  non -co' profumi., 
che  la  porrebbero  in  maggior  pericolo   d' abortire ,    perchè    le  farebbero 
aprir  la  Matrice,  e  le  farebbero  più  predo  morire  il    frutto  ,     fé  fofìTe 
in  vita.  . 

Non  bifogna  darle  pe'l  medefimo  effetto  alcuna  droga  per  "bocca, 
dove  v'  entri  in  quafivoglia  modo  il  mercurio,che  perciò  fi  deve  preferire  a  tutte 
ìe  fregagioni  delle  parti  fuperiori,  e  non  mai  far  l'evacuazione  per  abbaf- 
foi  perchè  farebbe  più  in  pericolo  d' abbortire  per  quefia  cagione,  che 
che  pe'l  vomito,  perchè  da' premiti  che  farebbe  obbligata  a  fare  andan- 
do alla  f^getta,  riceverebbe  la  Matrice  gran  commozioni.,  e  farebbe  fo- 
pra modo  agitata,  ofTervandoanchedi  -non  farla  mai'bagnare,  perchè  non 
v'è  cofa  più  capace  che  quefl:a,  per  farla  abortire,  ma  in  luogo  de' tfagni, 
le  fi  farà  beve  re  acqua  cotta,  fatta  a  polla,  ed  altri  rimedj,  che  potrano 
fupplirea' fuoi  manGamenti,  per  prepararla  .ad  un  piacevole  e  moderato 
ptiaiifmt),  o  falivazione-. 

So  bene  che  vi  faranno  molti,  che  faranno  difficoltà  di  credere,  cTie 
fi  pólTa  guarirVuna  Donna  gravida  del  mal  venereo ,  fenza  che  i'rimed) 
polfano  -cagionar  la  morte  o  alFuiea,  o  all'  altro:  tuttavia  1'  efperienze, 
che  ne  ho  vifte,  jaii  fannoallontanar  daVlorfentimentiy  li  quali  mi  con- 
tento d'addurre,  acciò  poffinofervir  d' efempj  in  fimili  congiunture  . 
•  Neil'  anno  1 66o.  mentre  che  all'  OJpeday  di  Parigi  in  pratica  ero  per  i 
iPèmyìiìia  Giovane  in  qualità  di  Cortigiana  d'  età  di  poco  più  di  20.  an- 
j^i,  vi  entrò  per  partorirvi,  come  effettivamente  fece ,  quefta  avendo  avuto 
gvanti  la  fua  prima  gravidanza  quello  male ,  fi  fconciò  d*  un  figlio  mor- 
to 
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^crtutto  marcio ,  e  pieno  del  medefimo  male;  ma  quando  fi  vidde  gra- 
vida la  feconda  volta,, vedendo  che  il  fuo  male  aumentava  ogni  giorno 
più,  cominciò  a.  pronofticarfi  da  fé  fteflia  ,  chequefta  feconda  non  ledo- 
veflTe  raealio  riufcir  della  prima,  perchè  aveva    per  tutto  il  corpo,  e  par- 
ticolarmente alle  mammelle  una  gran  quantità  d'  ulcere  molto   peftifere^ 
di  giorno  in  giorno  s'.  andavano  ingroflTando,  e  dilatando  j    e   dubitanda  , 
che  non  fi  covertifTero  in  c^wcro ,  prima  d'eifer  giunta  al  tempo  comune 
del  parto  (  dalquale  era ,  bealontana  di  più  di  fei  niefi,  jfi  riiolfe  difar- 
fi  curare,  e  d'  arrifchiar  la  propria  vita  in  untale  ftato ,  per  falvarla  al 
figlio ,  che .  portava ,  non  ;  avendo  per-  altro  modo    fperanza  alcuna  di  li- 
berarlo, mentre  che  vedeva  ,  che  il.  fuo  male  ogni  giorno  più  peggiorava. 
Sé  n'  andò  a  partecipar  il  fuo  penfiero  a  tre  ,  o  quattro  Chirurghi ,  a  qua- 
li non  nafcofe  :  d'  efifer  gravida ,  quelli  non  vollero  in  alcua  moda  aecon- 
fentire  alle*  fue  iftanie,  facendofi  fcrupolodi  cofcienza  pe  '1  timoredi  dar 
la  morte,  al  frutto,  .che  portava ,  ,e  così  :  1'  eforrarono  ad -aver  •  pazienza  , . 
fin  dopo  che  avrebbe  partorito,  non  oflànte  eh'  ella  foiTe  ben  rifoluta  , , 
ed  anche  di  molto  ben  pagarli.  Vedendo  -dunque,  che  le  era  imponibile 
di  trovar'  alcuno  ,  che.  la  volelTe -curare.' per  ragion  della  gravidanza,  pi- 
gliò fpediente  di  nafconderla  ,  tanto  più  :che  non  ■  era  facile  poterla  cono- 
i'cere,  elTendo  folodi  tre  meli,  fé  n'andò  dunque  da  un'altro ,  al  quale  non  ^ 
ifcopreadogliela  5  conlinciò -a  curarla 'air  ordinario,  e  diedele   cinque  j  o 
O.  fei  vomitivi  reiterati  j  ,che  le  durarono  in  grand'  abbiandan^za  per  cinque ,  , 
o.fei  fettimane,  per  le  quaU  fu  perfettamente   guarita,  lenza , -che  vili 
poteffein  lei  conofccre.alcun  fegno  di  male .  Quando  fu  verfo  la  fine  de' 
rimedj ,  vedendo  ^  che,av€vano  buon  efito,  difìfe  ai  Chirurgo  elTer.  gravida 
di  quattro  mefi,  e  mezzo,  il  che  non  voleva  credere  fui  principio  ;  ma 
avendo  fatto  rifleiTione. al  ino  corpo,  .che  era  Tempre  crefciuto  in  carrvbio 
di  dimLauirll  nel  tempo  della  evacuazione,  , che  i  rimedj  le,  avevano  fattola- 
fare  ;  neiriconobbe  tofto  la  verità .  DiOfegli  poi ,  che  la  cagione  ,  perchè,  gli 
aveva  celata  .la  gravidanza,  era  il  rifiuto,  che  le  era  flato  fattada  quattro 
altriChirurghi,aqualiaveva.dichiaratoìàverità^ches'  erano  fatti  uno  fcrupo- 
ló  di  cofcienza.  Dopo  ch'ebbe  finita  la'fua  purga,e  di  pigliar  i  rimed/jnonfi  ritro- 
vòjncomodata  in  alcuna  maniera  della  fua  prima  malattia, folo  la  boria  fi  trovò 
affatto  vuota,  che  perciò  la  neceiruàrincojìiodava,per  aver  dato  tutt' ildanaro, 
che  fi  ritrovava  al  Chirurgo  per  curarla^  e  per  comprar'  i  rimedj^j  per  loche 
fu  neceffitata  .ricorrere  a  quel  luogo  Pio,  per  partorir, , come  fece  in  mia 
prefenzad'  un  figlio  mafchio  bello,  fano,  e  graffo,  come   che  fé  la  Ma- 
dre non.  ^avefife  avuto  miai  alcun  male;  e  quel  che  è  più  maravigliofo,  ia 
fecondina  j  ,che  tira  a  fé  odinariamente  tutti  li  cattivi  umori  della  Madre ,  . 
era  così  bella,  TofTa,  e  vermiglia  ,  .che  mi  refe  non  poco  flupore. 

Quefl:'  efempio,  che  è  verilfimo  ,^^  ci  fa  conofcere ,  che  fi  può  guarire 
laiPonna  gravida  del, mai  veaereO}  il  che  li  farà  con  >  maggior  ficurez- 
za,  fé  s' uferanno  le  .precauzioni  neeeffarie^ià  notate/  perchè  è  certiflfl- 
mo,  che  fé  quefta  Donna  non  foflfe  fiata  curata,  avrebbe  partorito  que- 
.fta  feconda  volta,  come  la  prima ^  Raccontando  un  giorno    quefto  cafo 

Si  ad  un 
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ad  un  Chirurgo  de'ralei  amici,    mi  dìHe  aver  veduto  riufcir'  il  medefimo? 
a  due  differenti  perfone ,  che  n'erano  ftat^e  perfettamente  guarite,  e  avevano 
partorito  a  tempo,  fenza  che  i  figliuoli  avellerò    par'  una   iemplice  mac- 
chia di  quello  veleno:  Di  più  io  iftelTo  fon  tellimonio  oculare  di  due  al- 
tre Donne  gravide,,  che  i  fignori  delia  Bajlia^  e  Ruffino  mìei  Colleghi  an- 
no in  tal  modo  curate,  che  fono  fiate  parimente  ben  guarite,,  ed  anno 
felicemente  partorito.  Il  Signor  Ozi'ej'^o  parimence   mio  Collega  ,  m!  ha  det- 
to, eh'  il  medefirao  era  fuccelTo  ad   un'  altra  Donna  gravida  di  tre  meli , 
che  r  aveva  curata  con  felice  fucceflb,  tanto    per  la   Madre  ,  che  pe  '1  fi- 
gliuolo. Fabrizio  Ildano  neW  offer.  87.  della  [uà  5.  ce>2f.  racconta  un  cafo  d' 
una  Donna  gravida    di  due  mefi    ,    cui    a-veva   guarita  di  quello    male  , 
la  quale  non  oftante  la  fua  gravidanza,   non  lalciò  d' allattare  un  figliuo- 
lo, e  dice,,  che  curando  la  loia  Donna  guari  tre  perfone ,  ed  elfa  parto- 
rì io.  mefi  dopo  un  figliuolo,  molto  fano,  e  quello  eh'  allattava  nel  tem- 
po ,  che  pigliava  i  rimedj ,  fu  perfettamente    guarito.  Sanche^  nelle  fue 
ofTervazioni  di    pratica  ,,   fa    nienzione    della   Moglie    d'  uno  fpeziale  •, 
che  anche  curò ,  mentre  era  gravida,  e  partorì  anche  felicemente  un fi*- 
gliuolo  d'  una  lanftà   perfetta.  Di  "^rnVarandeusal  fecondo  capitolo  Sei  1» 
lìb.  delle  Malattie  delle  Isonne  dìc&  aver,  vedute  Donne  gravide,  alle  quar 
li  quella  malattia  era  ben  radicata,    che  anno  fopportato  unzioni  di  mer- 
curio ordinate  loro  da  Empirici;  il  che  fa  ben    conofcere  ,  che  Ta    cura 
■deve  aver  più.  felice  fuccelTo,  quando  f  riniedj  fon.  preparati,  e  regolali. 
<da    perfone  Dotte  ,  e  Metodiche  .    In   una  parola,  dico ,  che  è  facile  il 
credere,  che.   polTano    refiflere,  benché  gravide,  poiché  vediamo  alla gior- 
nata'quelle,  che  anno  febbri  continue  di  10.  e  15.  giorni,  ed- altre  ma- 
lattie acute,  che  perciò  fono  falalTace  nove,  e  dieci  volte ,  e  ricevono  ai- 
tri  rimedj,  fecondo  che  la  neceffità  lo  chiede  ,6  ciò    non  oflante,  noe 
lafciano  qualche  volta  di  portar'  i  lor  figli  fin'  al  tempo  determinato  dalla 
Natura,  e  partorir' anche  coji  tanta  facilità,  e  fenza  pericolo?,  co gienoa- 
aveifero  avuto  cofa  alcuna  =_ 

.  G  A  P  I  T  O  L  O     XXVI; 

Dell'  .Aborto  e.  fue  Cagioni-., 

^Gn^  volta  che  k. Donna  ^rigetta,  qu«l   che  aveva   ritenuto  nella  Mar- 
trice  per?  la  concezione ,  fé  h.xiQÌ  primo  giorno  la  chiamano.  £/j^w/-= 
fiQne  ,  cioè  fcolazione  dei  feme ,,  perchè  per  tanto  poco  tempo  non. aveva- 
acquiflato  per  anche  alcuna  fodaconfiflenza  o*  Se  quel  che  getta  è  un  fallo  - 
germe,  il  che  fi  fa  alla  fine,  del  primo,  e  principio  del   fecondo  mefe,  la 
.chiamano  £/^^/y?o«e.  Ma»  quando  che  il  figliuolo  è, formato,  che  comin- 
cia ad  aver  vita,  beachè  poca',  fé  efce  prima. del  tempo  ordinato  dalla  na- 
tura ,  chiamali  la  ta|  ^afo  Aborto^  il  quale  può  fuccedere  alla  fine  del  pri- 
mo mele  (  e,  qualche  yol^a  priora  )  fino  al  principiò  del  fettimo  folaraan- 
t§5  perchè  dopo  tal  jempa  fi  chiama  topre-^^/w/Vv ,  poiché  eiTendoyil: 

fan- 
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fènciulio  a  fufficienza  robuflo  ,  ed  avendo  una  fufficiente  perfezione  psSr- 
vivere  ,  naCce  al  Mondo,  ed  tra  ordinariamente  vita,  la  quale  prima 
di  tal  tempo  aver  non  potrebbe.  Qt-iefto  l'uppofto  ,  diremo,  che  1'  aborto 
è  un'  ufcita  della  Matrice  contro  natura  di  fanciullo  imperfetto  prima  ^ 
tempo  limitalo ,  il  che  è  cagione  che  venga  fovente  morto,  e  fé  alcune 
volte   ha  vita ,  poco  tarda  a  perderla  dopo  d'  elTer  nato . 

Poffiam^^ generalmente  dire,  che  ogni  malattia  acuta  fa  facilmente abor- 
tllb  la  Donna  gravida,  perchè  uccidendo  il  proprio  frutto,  e  quello  ef- 
■^ fendo  morto  non  può  ftar  troppo  tempo  nella  Matrice  j  pone  anche  la 
Madre  in  gran  pericolo  di  vita ,  facendola  fovente  perire  poco  tempodo- 
po  r  aborto,  ed  anche  prima  col  fanciullo  nel  corpo,  come  fece  l'Impera- 
trice li  12.  Marzo  i6j^.  nel  quinto mefe delia  fua  gravidanza  per  unafiuf- 
fion  di  petto,  con  febbre  continua.  Queflo  c'infegna  Ipocrate  nel Ajorifmo 
^o.  del  <,.  libro .  Mulierem  gra'vidam  morbo  quopiam  acuto  corripi^  lethale  . 
Le  febbri  intermittenti  fanno  pure  talvolta  abortire  le  Donne  gravide,  con 
effer  loro  caufa  di  falli  dolori  nel  ventre  :  quefti  falfi  dolori  fono  allora 
eccitati  dal  ribollimento  dell'  acque  della  creatura,  Ilraordinariamenteri- 
fcaldate  nei  tempo  dell'ardore  dell' ecceffo  febbrile  ,  e  dall' effervefcenza  del 
fangue  ,.  che  è  in  grande  abbondanze!  in  tutti  i  vali  della  Placenta^  e  in 
quelli  della  Matrice  e  delle  parti  vicine.  Imperocché  occupando  quefì' ac- 
que ficcorae  ancor  il  fangue  molto  maggiore  fpazio  deli'  ordinario,  quan- 
do fono  cosi  rifcàldate,  cagionano  una  grande  diftenfione  delle  membraste 
ove  fon  contenute,  e  fanno  allora  una  fpezie  di  violenza  alla  Matrice, 
che  per  quefta  cagione  viene  irritata  ;  come  pure  per  le  troppa  frequenii 
agitazioni  delia  Creatura  ,  che  fi  muove  ftraordinariamente  nello  {ìefTo  tempo 
chela  febbre  raddoppia,  la  qual  febbre  incomoda  il  feto  in  un  conia  Madre» 

Le  cagioni  dell'  aborto  in  particolare  fono  tutti  gli  accidenti,  che  abbia" 
nao  detti  ne'  precedenti  Capitoli,  come  fono  i  grandi  ,  violenti  ,  e  fre- 
quenti vomiti ,.  mentre  che  non  può  effervi  fufficiente  nutrimento  per  la 
Madre,  e  per  il  figlio  ^  quando  gli  alimenti  fono  così  continuamente  rigetta- 
ti, ed  in.  quefli  follevamenti  di  ftomaco  fi.  fanno  sforzi  grandi,  da' qua- 
li eflfendo  fovente  la  Matrice-  comprefìTa ,  e  fcofTa,  alla  fine  viene  sforza- 
ta a  fcaricarfi  delpefoche  porta.  I  dolori  direni,  eie  gran  coliche  pofìTo- 
-no  anche  caufare  il  medefimo  accidente,  come  anco  la  nranguria,  perchè 
allora  fi  fanno  ad  ogni  momento  violenti  compreffioni  di  ventre  per 
poter  gettar  fuori  1'  orina  ;  La  tofTe  violenta  per  la  fua  frequente  agi- 
tazione fpingendo  il  Diaframma  con  impéto,  dà  anche  fcoife  molto  vio- 
lenti alla  Matrice.  Il  flulTo  violento  di  jcorpo  pone  anche  la  Donna  in 
pericolo  d'  abortire,  fecondo  V  Aforifmo  54.  del  5.  libro,  ed  anche  più 
prefl:o,  fé  fuecede  il  tenefmo,  cioè  i  premiri,  per  i  quali  l' intefiino  ret- 
ato procura  di  fcaricarfi  degli  umori  acri,  che  1'  irritano  ,.  e  pizzicano 
perpetuamente.  Il  checivien  notato  da  Ì/?orr^?eneirAforifmo  27.  del  7.IÌ- 
bro.  Mulierì  utero  ger>emi^.  fi  tenemus  fupervenerit  facit ,  abartum  ^  Perchè  in 
qued' Occafione  la^  Matrice,  che  è  fituata  full' inteftino  retto,  riceve  gran 
^ommozioneì  da  -quefti  coiitiaui  premati.,  Se.la  Donna  gravida. avrà. trop- 
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fo  gran  quantiià  di  meftrui ,  è  impoffibile  ,  che  il  Tuo  frutto  pofìfa  elTerfa- 
no,  come  fi  dice,  nelF  Afonfino<5o.  del  y.  lib.  percìiè  oltre  che  il  frutto 
Bon  ha  un  fufficiente  nutrimento  5  la  Matrice  eflTendo  troppo 
#iumidita  da  tali  Meftrui  j^  rilalTa  ,  e  facilmente  fi  dilata.  L*  .immo- 
derato falàfTo  fa  r  ifìeiToj  e  tanto  più.  fé  il  fanciullo  ègrande  fecondo  V 
Aforifmo  31,  del, medefjmo  libro»  Ma  uno  de' più.pericoioli accidenti,  che 
produce  1'  aborto  j  è  la.,  perdita  del  langue,  che.^yien  cagionata  dallo  ftac- 
carfij  che  fa  lafecondina  dalla  Matrice  >.  come  n'abbiamo  parlato  al  Sip. 
20.  di  quefta; primo  libro.  L'  Idropifia  della  Matrice  impedifce,  che  il 
feto  npntpofìfa  acquiftar  la  {uaperfezione^j-  perchè,  la  troppo  grand' abbon- 
danza, dell' acqua  fmorza  il  calor,  naturale  5, che  è  già  debilitato  in  tal 
tempore  la  malattia  venerea  della^Madre  T. infetta ,6  lo  fa  fovente  mo- 
rire nel  corpo,  come  abbiamo  dimoftrato  nel  capitolo  precedente.  Tutto 
ciò,  che  agita,  e  fcLote  il  corpo  della  Donna  gravida  ,  è  capace  d'  ecci- 
tarle T,  aborto  5  come  la.fov^rchia  fatica,  e  violanti  contorcimenti ,  e  mo- 
ti in.  qualunque  modo  fi  fia ,  o  cafcandoj  o  faitandoj  0  ballando,  cami- 
nando.  a  piedi,  ed  a  cavallo,  andando  in  carrozza»  od  in  CalcfTo,  gri- 
dando, e  ridendo  a  gola  aperta,  o  per  qualche  botta  ricevuta  fui  ventre  i 
mentre 'che  per  tali  agitazioni,  e  commozioni ,  i  legami^  della  Matrice  fi 
rilaflano, ,  ed  anche  alle  volte  fi  rompono,  come  anche  la  fecondina ,  eie 
membrane. del  feto  fi  diftaccano .v  Un  gran  rumore  udito.air  improvifo  ,  e 
fenza.penfarvifi  può  anche  far  abortir  qualche  Donna  ;  (Quello  de'  Canno- 
ni fa  taf, effetto,  e  princi_palmente.il  gran  rumore. d&'  Tuoni j  ma  anche 
piu.facilmente,  quando. quefto  rumore.è.unito  alla  paura,. che  di  tali  ru- 
mori pofllno  avere,  e  quefto  accade  più  tofto  alle  giovani,  che  alle  vec- 
chie,  perchè ,  elTendo  delle  giovani  il  corpo  più  ,  tenero,  e  trafpirabile  T 
aria  ,  che.  è. con  violenza  Ipinta  da  un  .  sì  gran  rumore,  introduccndofi 
in  tutti  i  fuoi  pori^  fa  maggior  violenza,  colla.impulfione  alla  Matrice  5 
ed  al  feto 5  che  è, di  dentro,  che  alle,  vecchie,  che  fon  più  robufte,  piìn 
dure,  e  più  coftipate  :  La  lunga. vigilia. facendo  gran  difTipazione. di  for- 
ze deliaDonna,  ed  i  gran  digiuni  per  mancanza„di  nutrimento,  impedii- 
cono,  che  non  pofìfa. acquiftar  la. lua. perfezione.  Le  puzze^poiTono  molto 
contribuire  all'aborto,  e  tra  altre.il  vapor  dei  carbone  ,  come  ho  ofìfer- 
vato  nel  cafo  di  quella  Lavandara,  raccontato  alcapitolo  1 1.  del  prefente 
liko  o.  Vi  fono  anche,  indifpofizioni  della.  Matrice ,  che.  producono,  i  mede- 
'  fimi  accidenti,  come  quand'  ella  è.callofa,^  ©troppo  piccola  ,  o.talmen- 
te  comprefifa  dall' JE:p//>/oo«  ,  che  noa.fi  può  dilatare  ,  quanto  farebbe, necef- 
fario  per  alloggiare  liberamente  il  fanciulloicoliajecondina,  e.  l'acque  , 
che  deve  contenere,  ilche  puòrancor  accadere,  fé  la  Donna Xi  ferra  trop- 
po, e  comprime  il  corpo  con. jftecche,  ed  offa. di. balene  troppo  fode,  e 


,ia,  mentre  che  in  tal  tempo  effendo  la ;Matrice  molto  ripiena ,  defcende^ 
€  cala  j^vìq  ii  fuo  orifizio  imerao,  §  così  viene  ad  effer  ipinta  con  via- 
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lenza   dal  membro  virile  diritto,  e  duro;  che  per  ciò  alle  volte    ì'  ea:i^ 
ta  ad  aprirfi  più  prefto ,  che  .non  dorrebbe  ,  né  farebbe  neceflario. 

Se  la  Donna;  gravida  fi  fcónciafenza  aver  fòppòrtato  alcun  di  quefti  ma- 
li,  e  che  defidera  faperne  la  caufa  ,  Ipocrate  ce  la  dichiarerà  nell'Aforif- 
m0  45.  del  5.1ib.dove  dice/^r/rf-verè  fnediocriter  corpulenti^  abortum  facr'unt 
fecundo  menfe,  aut  tertio  yfine  occafione  manifejla  ijs  acetabula  uteri  mucoris 
funi  piena  ^nec, pra'pondere  fcetumvontincre po[funt<^  [ed  abrumpuittur .  Cioè  : 
Le  Donne  mediocremente  corpolente,  che  abortono  al  fecondo,  o  terzo 
mefe  fenza  cagion  mariifefia  ,  a  «^uefte  tali.  T  imboccature  interne  deli* 
utero. fan  piene  d'  un  certo  moccio  vifoDfo   che  per   ciò  non    poffono 
ritenergli  feto,  ma  ne  è  fiaccato  dal  fuo  foverchio  pefo.  A  quello  mele 
fon  foggette  le  Donne  pituitofe,   e  quelle,    che  anno  i  fiori  bianchi  in 
quantità,  le  quali  per  la  lor  continua  affluenza,  inumijlifcono,  e  lubri- 
cano tanto  la  Matrice  interiormente ,    e  la  rendono  cosi  lifcia,  che  la 
Placenta  non  vi  fi  può  attaccare  ,    il  che  la  rilaffa  tanto  ,  infieme  coli' 
orifizio  interno  ,  che  ogni  minima  cofa  le^  cagiona  T  aborto  .  L*  ifteffb 
accade   alle  Donne  troppo  fanguigne,  come  fon  quelle,  che  avevano  i 
lor  Meftrui  in    grand*     abbondanza   prima    della    lor  gravidanza  ,    per- 
che il  fangue  fupprefTo  non  potendofi  deL  tutto  confumare  per  il  nutri- 
mento dei  fanciullo  nel  primo  mefe  ,  perchè  è  troppo  piccolo  ,  fi    fa  in 
tal  cafo  tutt'in  un'iftante  un'irruzione,  che  lo  fuifoca,  e  fa  aprir  ia  Ma- 
trice, acciò  lo  mandi  fuori. 

Se  le  paffioni  dei  corpo  fan  tanto  danno  alla  Donna  gravida,  quel- 
le dell' animo  non  le  apportano  meno  detrimento  ,  e  particolarmente  la 
collera,  la  quale  agita  ,  infiamma  ,  difperdc,  ed  intorbida  tutti  gli  fpi- 
riti,  e  tutta  la  mafTa  del  fangue,  per  lo  che  il  fanciullo  ,  per  la  fua  de- 
licatezza patifce,  e  fopporta  più  di  quel ,  che  pofTacrederfi  ,•  ma  fopratùtto 
una  fubitanea  paura,  ed  il  racconto  d^una  cattiva  nuova  g  fon  capaci  di 
far'  abortire  una  Donna  in  un  momento  ,  come  fuccefle  alla- Madre  di 
quel  mio  Cugino,  della  quale  ho  parlato  al  cap.ii.del  prefente  libro» 
L' ifteflb  potranno  cagionar  le  altre  paffioni ,  fecondo  che  faranno  più  , 
o  men  violenti  ,  ma  non  tanto  facilmente  ,  come  la  paura ,  che  è  piìi 
pericolofa  di  tutte  le  altre.  Quefia  fenza  dubbio  [  ma  però  fenza  alcun  fon- 
damento] fece  abortire  la  Signora  Contejfa di  il:fo«?ere/ moglie  del  Governa- 
tor  delle  Fiandre  per  il  Re  di  Spagna  ,  quando  intefe,  che  l' Invinci* 
bll  Monarca  della  Francia  era  alla  tefta  d'una  fpaventevole  nrmata  aHa 
porta  di  jBmJJelles  per  affediarla. 

Vi  fono  alcune  caufe  dell'  aborto  ,  cagionate  dalia  parte  de'  fanciulli, 
come  quando  fono  moftruofi  ;  perche  in  tal  cafonon  feguicano  la  regola  j 
della  Natura  ,  come  pure  quando  anno  una  fìtuazione  contraria  alia 
naturale  ,  che  li  tormenta  ,  fin  tanto  che  sforzano  la  Matrice  a 
gettarli  fuori  ,  il  che  fuccede  ,  anche  quando  il  feto  è  tanto  groffo 
che  laMatrice  non  lo  può  tener  più  lungo  tempo,  ed  al  quale  la  Madre  non 
può  foniminiftrar  tantonutrimento,  che  gli  bafti.  Si  deve  pure  offervare  che- 
due  cagioni  avegnacchè.    leggiere  e  deboli  »  le  quali  fole  e  feparate  ncm 
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farebbono  capaci  di  eccitare  raborto,  quando  s'unifeono  infieme,  Furo 
avvalorando  T  altra ,  fpeffo  producojio  quefio  rnalo  effetto. 

Tutto  ciò  che  abbiamo  fin  qui   detto  ♦provoca  1'   aborto  per  acciden- 
te, ma  ve  né  altra   cagion  volontaria  ,  della  quale  Avicenna  .,  ed  Ae-^io 
fanno    menzione    coir    infegnarci    moki    rimedj    per   fare    fconciar    le 
Donne  ,  quando  che  fi  ftimi  necefsario  ;  maquefìifan  perfone  profane  ,  il 
Diabolico   configlio  delle  quali  un  buon  Criftiano  non  deve  feguìre  i  per- 
che ,  come  dice  Terttulliano  al  9.    cap.   dell'  ApoL    ia    effufione  del  Teme 
concetto  è  un' anticipato  omicidio,  che  è  così  peccaminofo  ,    come  che 
folle  veramente  effettivo  .   Etiam  conceptum  utero i.flum  adirne  fanguts  in 
hominem  delibatm    ,    diffolvere    non  licet  .  Homicidij  fefiinatìo  ejì   probiòe-' 
re  nafci ,  nec  refcft  natam  quis  eripiat  animam  ,   aut  nafcentem   difturbet  ^ 
Homo  efl    ,  &    qui  futurus  ejl  .   Tuttavia  moke  Donne  de' noftri   tem- 
pi fono  tante  federate  ,  che  non    fanno    alcun    fcrupolo    di    far' ufcir' il 
feme  dopo  d'aver  concepito-,  e  né  anche  di  far  aborto  nel    primo    me- 
fe  ,  ò  dopo  qualche  mefe  della  lor  gravidanza  ,   e  ciò  con  medicine  ga- 
gliarde ,  ed  altre,  cofe  ,  di  cui  fi  fervono  per  venir'à  fine  del  lor  pecca- 
minofo dilegno  .  Alcune  lo  fanno  (dicono)  per  coprire  il  proprio  ono- 
re, ed   altre  per  confervarfi  la  vita  ben  fatta,  ed  impedire  ,  ch«  il  cor- 
po non  increfpi  loro,  come  fuccede  ordinariamente  alle  Donne,  ch'anno 
partorito  .  Scilipet  ut  careat  nigarum  crimine  venter  .  Sovente  però  acca- 
de, che  le  infelici,  credendo  far  morir  quel,  ch'anno  nel  corpo  ,  elle- 
no ifleffe  vanno  incontro  aUa  Morte,  ed  è  ben  giufto  ,  Necis  artifices 
arte  perire  fua  .  Cioè  che  effe,  volendo  effer' Autrici  della  Morte  ,  pe- 
rifchino  co'loro  medefimi  artificj  .  Ed  è  quanto  Ovidio  efprlme    molto 
Jbene  conquefti  verfi  :  Eleg.  ^.  l.z.  amor. 

^it£  prima  ijlituit  teneros  avellere  fcstus^ 
Malitia  fuerat  digna  perire  fua  ^ 
1£  dice  un  poco  dopo. 

Hiee  neq'j  in  Armsniis  Tigres  fecere  latebris-^ 

Perdere  nec  fatus  aufa  leana  fuos . 
Ac  tenerts  faciunt  ^  [ed  non  impune  puellte, 
Stspe  fucs  utero  qucd  necat  ^  ipfa  perit . 
Ipocrate  nel  ^7.  lib.  delle  Malattia  Popolari  ^arhò'  una.  X)onn^  di   20.    an- 
ni, che  morì  di  convulfioni  quattro  giorni  dopo  d'  aver  prefo  una   be- 
vanda per  abortare  ;  e  fé  ne  vedono  pur  troppo  ,    anche    a    tempi  no- 
fìri  .  Che  perciò  quando  quella  forra  di  Donne  non  doveffero  confide- 
rar' altro,  che  il  loro  intereffe    particolare,  dovrebbero  del    tutto    aver' 
un'orrore  non  ordinario  per  tutto  ciò,  che  poffa  loro  provocar  l'abor- 
to i  perchè  come  dice  Ipocrate  gli  ^aborti  fon  più  pericolofi  che  i  par- 
ti i  Quell'aborto  però  che  è  cagionato  da  una  cofa  violente,    è  anche 
pili  pericolofo,  che  quello,  che  vieneper  qualche  accidente,  fenza  aver- 
lo procurato. 

Quando  fi  vedrà  uno  ,  o  più  degli  accidenti  foprafpecificati  ,   che  la 
Donna  abbia  gran  dolori  di  corpo,  e  verib  le  reni 5  e  con  quefìii  efca  qual- 
che 
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die  pezzo  di  fangue  quagliato,  e  chele  membrane  fìanòVotte  ,ed  ufcita 
l'acqua  in  effe  contenuta,  fono  fegni  evidenti  del  vicino  abortire,  che 
i»  tal  cafo  non  può effer' impedito  da  alcun  rimedio,  che  vi  fi  poffa  fa-- 
re  ;  e  fé  fente  un  gran  pefo  nel  ventre  ,  e  che  le  cafchi  ,  come  foffe 
una  palla  dalla  parte  ,  dove  è  coricata  ,  con  ufcire  dalia  Matrice  umi- 
dità puzzolenti,  e  'cadaverofe,  è  fegno,  che  de^e  ben  prefto  abortire  d* 
un  figlio  morto  ;  di  più  le  mammelle,  che  prima  erano  dure,  e  ripie* 
xtc  ,  vedrà  che  tutt'  in  una  volta  diventano  mofciè  ,  e  fìofcie  come  lì 
fpt'cifìca  neii' Aforifmo  57.  del  5.  libro,  e  nel  38.  del  medeCmo  ,  dove 
fi  dice ,  che  fé  una  delle  due  -mammelle  della  Donna  ,  che  ha  due  fi- 
gliuoli nel  corpo  ,  viene  ad  effer  mofcia  ,  e  flofcia  ,  è  un  fegno  ,  che 
quello  che  è  da  quella  parte  dere  ufcire  per  aborto  ,  ed  amendue  fé  1  ' 
una,  e  T  altra  diventano  nel. modo  fpecificato. 

Egli  è  non  per  tanto  impofllbile  ,  che  una  donna  eflendofi  fconciata 
d'uno  de' due  figliuoli  da  lei  concepiti,  poffa  confervare  l' altro  fino  al- 
la maturità  .  Imperocché  effendofi  una  volta  aperta  la  matrice  per  met- 
ter fuora  il  primo  di  cotefti  parti  non  fi  richiude  mai  ,  fé  non  ha  ef- 
pulfo  anche  il  fecondo  com'ella  fempre  fa  di  li  a  poche  ore,  o  al  pia 
ai  pia  di  là  a  pochiffi^i  giorni  dopo  ufcito  il  primo  :  laonde  io  ten- 
go per  favolofe  tutte  le  ftorie  che  mi  fi  potrebbon©  allegare  ,  contra- 
rie a   quella  verità^ 

E'  certo  che  la  Donna  che  abortifce  fi  ritrova  in  maggior  pericolo  di 
quella,  che  partorifce  a  tempo  fuo  naturale,  perchè  come  abbiamo  det- 
to 1'  aborto  è  del  tutto  contro  natura  ,  e  che  fovente  è  accompagnato 
da  una  perdita  di  fangue,  che  è  tanto  maggiore,  e  pericolofo  ,  quanto 
che  l'aborro  è  più  violento  .  Di  più  il  primo  aborto  mette  in  perico- 
lo la  Donna  d'una  fimil  recidiva  ;  e  vi  fon  molte  ,  che  credono  non 
poter' aver  più  figliuoli,  quando  la  prima  volta  anno  abortito  ,  a  che 
fono  più  foggette  quelle,  che  di  frefco  fon  maritate  ,  il  che  viene  lo- 
ro più  in  tal  tempo,  che  in  altro  ;  per  i  violenti  e  fpeffi  moti  di  tut- 
to il  corpo  del  frequente  coito  :  nuliadimeno  non  lafciano  di  con^- 
fervar' il  lor  frutto  ,;  quando  V  ardore  di  venere  è  un  poco  più  mi- 
tigato .  jée^io  dice  che  l'  aborto  è  più  pericolofo  alle  Donne  robufte , 
che  anno  la  Matrice  più  dura,  e  dcnfa  che  ad  altre  .  Ipocrate  nel  lib. 
dt  fept,  ci  afficura  ,  che  fi  fanno  più  aborti  nei  primi  quaranta  giorni  j 
che  in  altri  tempi,  e  nel  Itb,  i.  delle  malattie  delle  Donne  dice  ,  che  fi 
come  vi  fono  Donne  ,  che  concepifcono  facilmente  ,  così  anche  faci!-* 
mente  abortifcono  nel  terzo  ,  o  quarto  Mefe  ,  fenza  alcuna  cagion  ma- 
nifefia  ,  e  che  perciò  è  neceffaria  una  gran  fcienza  ,  e  precauzione, 
per  far'  in  modo  ,  che  poffmo  portare  i  lor  figliuoli  ,  ed  allevarli 
ne'  lor  corpi  ,  fin  che  fia  tempo  determinato  dalla  natura  di  par- 
torirli .  Ho  riferito  nell'Off.  4Ó0.  dei  Libro  delle  mie  Offervazioni  ^ 
un  efempio  di  quefta  natura  confiderabiliffimo ,  cioè  la  infelice  fecondità 
cf  una  donna  che  fi  è  fconciata  di  dieci  figliuoli  l'un  dietro  l'altro  .  Ho 
y^duto  molte  altre  donn^,  quattro  o  cinque  volte  fcoaciatefi    a  quefto 
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modo,  fenza  evidente  cagione  ,  le  quali  non  averebbono  mai  potuiE^ 
ialvare  alcuno  de' loro  parti,  come  poi  è  lor  riufcito  di  falvarne  ,  fg 
non  folle  ftato  cavato  loro  fangue  cinque  o  fé i  volte  per  cautela  nel 
tempo  della  gravidanza  dopo  di  che  fi  fono  fgravidate  felicemente 
di  parti  vivi  .  Si  può  anche  eftrar  fangue  anticipatamente  alcuni  gior- 
ni avanti  il  tempo  ordinario  de' meli  ,  a  quelle  donne  le  quali  per  èf- 
fere  in  loro  troppo  copiofa  tale  evacuazione  ,  fono  foggette  a  fre- 
quenti aborti  j  perchè  molto  fpeflb  l'abbondanza  del  fangue  annega  ed 
affoga  in  tali  donne  la  recente  concezione. 

Abbiamo  mofirato  a  ciafcuno  de'  capitoli  fopradetti  il   modo  di  pre- 
venire, e  dar  ajuto  a  qualfivoglia  accidente  ,    che    poffa  fopraggiugnefe 
alle  donne,  e  che  od  uno,  o  molti  di  efTì  polTono  caufar  l'aborto,  e  tan- 
to più  facilmente  ,  fé  s'  uniranno  molti  infieme  j  che  per  ciò  per  evitare 
una     repetizione  ,    che  farebbe  inutile  ,  e  tediofa  ,  fi  ricorrerà  ai  rimedj 
fopralTegnati ,  co'  quali  le  Donne  effendofoccorfe  ,  potranno  libera'rA.» 
e  da' mali,  e  dalla  morte,  sx  di' loro,  come.de'  proprj  figli  .  La  Don- 
na che  farà  a  quello  foggetta,  fopr'  il  tutto  ollerVerà  un   gran  ripofo?^, 
.  cioè  che  ftia  in  letto  ,    ie  potrà  farlo  ,    ftar  bene  a  regola  ,    ed  anche^., 
per  maggior  ficurezza  ,  aftenerfi  dal  coito  ,   fubitc^checonofcerà  ejflfergra-. 
vida.,  fuggendo  l'ufo  d'ogni  cofaaperitiva,  e  diuretica,  che  le  potranno 
elfer  pericolofe  ,■  come  parimente  ogni  forta  di  pafTion  d'  animò  ,■  perchè 
i  fono  dannofe  ài  maggior  fegno .  :  Deve  anche  ftar  larga  ne'  fuoi  abiti,per  poter 
più  liberamente  refpirare  y  e  non  ferrata,  e  ftretta  ;  come  fanno  molte,j 
che  fi  mettono  ftecche  lunghe  per  far  la  vita  più  bella.  Sopr'  il  tutto  de- 
ve avvertire  di  non  cafcare,  né  fdrucciolare,  a  che  tutte  le  Donne  gravi- 
,  de  fon  foggette,  perchè  1'  eminenza  del  lor  corpo  im/pedifce  loro  di  vedei*' 
ove  meupno  il  piede,  che  per  ciò  devono  portar  le  icarpe  col  calcagno 
baffo    ,  larghe    di    pianta    .  Mi    llupifco    a    quello  propofito    della    fu- 
perilizione  di  tutte  le  Levatrici ,  ed  anche  di  moki  Autori ,  ^  che  ordinano 
ad  una  Donna, gravida,  fubito ,  che  fi    è  fatto  male   per    una  cafcata,^D 
fdrucciolata,  di  pigliar  la  feta  cremefina  ,  e  dopo  d' averla  tagliata  ben 
minuta  beveria. in  un  rofìfo  d'  uovo  ,overo  grana    di  fcarlato,     e  l'in-^ 
gallatura  d'  altre  uova,  e  metter'  il  tutto  dentro  un'  altro  rodo  d'  uovo, 
e  cosi  beverlo,  come  che  fé  elTendo  tutte  quelle  cofe  nello  ftomaco,avef- 
fero  forza  di  guarirla  Matrice ,  ed  ilfigliuolo  ,^  che  .contiene  j  fopradi  che 
non  vi  so  trovar  ragione  alcuna,  verità,  aè  apparenza;    ma  ben  sì  giova 
loro  fenza  dubbio, il  ripoib  ,  che  fanno   pigliar  loro  ftando  in  ietto   nove 
giorni,*  non  dimeno  alcune  n'anno  bifogno  di  più  ,  edi^ltre   di  meno, 
non  deve  però  tralafciarfi  di   tenerle  in  tal  tempo  ,  e  cangiar  loro  fpelTo 
pezze  calde  bagnate  nel  vin' aromatico  ,  e  reftringente,  lui  corpo  :  ma  co- 
nsce che  fi  trovano  Donne,  che  fon  talmente  infatuate  di  quefto  fuperfti- 
ziofo  coftume,  che  par  loro^i  non  poter  mai effer  fuor  di  pericolo ,  .fé  non 
pigliano  la  feta, se  r  altre  cofe  dette  di  fopra    (  il  che  è  una  pura  bagat- 
tella, )  però  potrà  darfi  a  quelle ,  che  la  vogliono,   mentre  che  tal  rime- 
dio, benché  inutile ,  non  può  far  gran  male ,  fé  non  a  quelle  che  potcf- 

fero 
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lero  quindi  elTere  provocate  al  vomito;  imperocché  F agitazione  del  va- 
mito  congiunta  alla  commozione:  della. caduta,  potrebbe  viepiù  conflui- 
re ad  inafprire  r  offefa , 

Ho  veduto  bene.fpeffo  in  propofito  di  quefte  forte  di  ofFefe,  con  al- 
tro abufo  grande  e  niente  meno  comune;    cioè   che    d'  ordinario  fi  ia- 
fcia  che  balli  far.flare  a  letto  le  Donne  per  lo  fpazio.  di  nove  giorni,  ^ 
palTati  i  quali  fi  eftrae  loro  fangue  ;  differendo  così  le   più  delle  Donne 
(ma  per  Io  più  troppo  tardi)  il  falaffo ,  il  quale   farebbe  più  neceffario 
fin  dal  primo  giorno;  perocché  effe  credono    che  il  falaflo  le  potriafar 
partorire,  credendofi: alle  volte   che    Donne    gravide    partorifcono   poco 
tempo  dopo  elTereftate- fegnate  del  piede:  o  del  braccio.  Imperocché  tanto 
è  lungi  che  il  falaffo  fatto  di  beli' il  primo  giorno  provochi  immaturamente  : 
il  parto  della^  Donna  che  si  è  fatta  male  ,  che  anzi    nonv'  è  altro  mi- 
glior rimedio  di  quefìo  per  :  prefervarnela  ;  ,  perocché   con   diminuire  un  ^ 
poco  la  quantità  .del  fangue,  lo  devia,  e  impedifce  che  non  fi  trafporti 
in  foverchia;  copia  verfo  la. Matrice  che  ha    patito  qualche  violenza;  il 
che  facendo^  vediamo  fpefTo 'gravidanze  già  molto  fcofie  e  arrilìcatepei^ 
qualche  accidente,  rafibdarfi  col  folo  jnezzo  di  quefto    rimedio    faiutare  - 
ufato  con  prontezza  ,  ed  aggiunto  al  ripòfo  per  alcuni  giorni,  fé  il  prin- 
cipio, di  vita  non  è  prima  diflrutto  affatto   nella  creatura  per  la  violen- 
za dell'  offefa.  Imperocché  fé  ciò  foflfe,  come  fuccede  fpefTo,  non  fi  deve 
attribuire,  al  rimedio  il   eattivo   effetto ,  che.  la  fola   offefa    patita    avea  - 


già  cagionato 


Mi  refta  folo  a  dire  una- cofay  che  merita  d'  efìfer' .olTervata  da  tutti 
quelli,  che  fon  chiamati  per  curare  le  Donne  gravide  delle  lor  malat- 
tie, ed  è,  che  fopra  il  tutto  cerchino  d'  impedire,  quanto  farà  loro  pof- 
fibile,  che.  non  fi  fconcinoj  mentre  hanno  Ja  febbre  continua  (  la  quale 
ordinariamente  fi  raddoppia ,  )'  perchè  tutte  qualche  poco  tempo  dopo  • 
muojono .  In  che  ho  veduto  molte,  perfone  ingannerfi ,  ed  efferfi  vana- 
mente confidate,  che  l'evacuazione  della  fecondina  ed  altro  avrebbe  le» 
vata  la  febbre,  e  che  dopo  fi  potrebbe  dar  loro  rimedj  più  convenevoli  ;  , 
perchè,  in  cambio  di  diminuirfi  quefia  febbre ,  s'  aumenta  via  più,  e  fi 
raddoppia  più  violentemente  per  la  total  fupprefììone  delF  evacuasìcni  ,.'  , 
che  quafi  fempre  fi  fanno  in  tal  tempo,  che.  facendo  il  lor  giro,  fanno 
un  fubitaneodepoCto  fopra  le  parti  interne,  che;  anno  cagionata  la  pri- 
ma indifpofizione,  dopo  di  che  l'Ammalata  tarda  poco  a  morire.  Que- 
fìo  modo  par,'  che  che  abbia  voluto i5fegnar',i/70cV^?e  nel  libro  della  Na- 
tura del  figliuolo  quando  dice.*  Si mulìer  utsmm geftans  Tìwrbumhabtierìt nsK 
cognatum,  m  puerpuerij  purgatione  perh  .-  Se  la  Donna  gravida  ha  qualche 
malattia,  che  non  ha  alcuna  cognazione  còllo  fiato  nei  quale  fi  trova,  mor- 
ràrnel  tempo  della  purga  del  fuo  parto.  Cosi  ho  veduto  morire  la  Moglie- 
dei  Signcir  Moier  Notare  avanti  ■  ai  Palazzo  ;  Quella,  del  Signor  Furst  mio 
Collega;  Quella  del  Signor  Gfi>^m0?:procurator  di  Corte,  e  cent'  altre  , 
che  fon  tutte  morte  dopo  un  fiftiile  abòrto.  Ne  ho  riferiti  moki  eferopj 
coiifiderabili  nel  libro  delle  mie  OiTervazioni , 

T     z  ■  CA- 


I  ^$.  Delle  Malattie  delle  Donne gra^idt  » 

e  A  p  I  T  o  L  o    XXVIL. 

Cèe  co  fa  debba  faxe  la  D&nm  gravida  ^ 

quand' ella  è  in  capo  della  fm  ■  f^ 

C-ravidani^,.  ,     . 

LA  Donna  gravida  prefervata  eh'  ella  fi  fm  ed  efentata  nel  corfo  im&^ 
ro  della  lua  gravidanza  da  tutti  i  malori  de'  quali  abbiam  di  fopra 
favellato,,  ha  da  ufare  alcune  cautele  in  vicinanza  al  parto  delle  quali  ci 
refta  divifar.e  alcun  poco  prima  di  terminare  quello  primo  libro. 

.  Io  non  fono  dell'  opinione  di  qnafi  tutte  le  Lavatrici ,.  le  quali  raccoman- 
dano alle  Donne  gravide  (  affinchè. ,  fecondo  loro,  partoril'cano  più  facilr 
jwenie  }  di  fare  maggior  efercizio  del  folito.,  quando  fono  fu  gli  ultimi  me^ 
lì  della  loro  gravidanza  y  e  meno  ancora  mi  piace  il  parere  di  Liebòy  ilquar 
le  ordina  che  fi  faccianno  carrozzare,  e  andare  a.  cavallo  di  trotto  :  configlio 
perniciofj0imo  ,.  e  che  cagiona  alla  giornata  inoki  difficili  e  infelici  parti  ». 
Imperocché  ficcome  abbiamo  detto  nel  Capitolo  IL,  di  quefto  I.  Libro  e 
dimoftreremo  ulteriormente  nel  Cap-  5,  del  fecondo ,  in  quefto  tempo  d' 
ordinario  la  creatura  fi  volta.,  e  fa  il  capitombolo,  portando  il  capo  abbaffb^ 
e  levando  i  fuoi  piedi  in  alto  per  così  venire  naturalmente,,  di  manie-»- 
ra  che  fpeffe  volte  le  povere.  Donne  credendo  cogli  addotti  falfi  e  dannofi  mo-^ 
di  proccurarfi  un  parto  facile ,  lo  rendono  cattiviffimo  con  tali  efercizj  eftraor- 
dinar),  i  quali!  a  cauìà  dell'  agitazione  e  commozione  del  corpo,  ecci- 
tano qualche  volta  delle  perdite  di  fangue  pericolofe,  e  fanno  prendere^ 
^lla  creatura  fiiuazioni  non  naturali,  a  pur  fanno  abbafTare ,  ed  impegnare 
la  Matrice  nella,  cavità  dell' ipogaflrio ,  a  tal  che  il  bambino  non  ha  piìi 
inappreffo  la  libertà  di  voltarfi  quando  n'  è  il  tempo  .  Quindi  è  ch'egli 
viene  fpeflTo,  nella  fua  prima  fituazione,  cioè  prima  co' piedi  ;  per  lafeiais 
di  dire  che  il  parto  [  opera  della  natijra,,  quando  lacreaturavien  benc> 
^rovocafi.  innanzi  tempo  compito;  e  quand'  anche  folle  accelerato  fola- 
mente  di  cinque  o  fei  giorni,  quefto  gli  èfemprepregiudiciale,  appunto^ 
come  ali  fapore,.  alla  bontà,  ed  alla  confervazione  de'  ftutti  pregiudica 
al  torli  avanti,  che  Ceno  perfettamente  maturi.  Laonde  inutil  farebbe!' 
©ppormi  r  autorità  d'  Arijlotih  il  quale  dice  nel  Cap.  6.  del  lib.  4.  de. 
^ener.  animai,  che  la  Donna  che  èfolita  lavorare,  ftaffi.  meglio  neltem- 
|)0  della,  fua  gravidanza,  e  piìi  facilmente  fi.  fgravida,  di  quella  che  me- 
na una  vita  f edentaria  ;  imperocché  ciò.  fi  debbe  intendere  degli  altri, 
^mpi  della  gravidanza,  e  d'  un  lavoro  e  fatica,  moderata  j^  e,  convenicn? , 
te.  alla  fua  difpofizione  di  Donna  gravida.. 

A  quefto  fine  io  la  configlio  [  benché  quafi  ognuno  fia  di  contrario* 
pafcà-e,)  eh'  ella  ftiane  hi  ripofo  pili  del  folito,  quando  ella  s'  approfll- 
ma  agli  ultimi  mefi  della  fila  gravidanza;  acciocché  la  fua  creatura  pofla 
pid  dirittamentg:  voltarfi  col  capo;  e  particolarmente  in  quefto  tempo  j. 
non  Aia  Aretts  siè^  sforzata  dentjao  k  iuc^  vefti  j^  si  che,  il  fiio  fmp^  , 
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polla  pigimre  ancora  più  facilmente  quella    fituazione  che  gli   conviine 
per  ufcire.  Allora  ella  oflTerverà  parimenti  una  buona  regoladi  vitto, .u- 
fando  carni  di  buon  fugo ,  e  di  facile  digeftione ,  piuttofto  alefìfe  che  ar- 
rofte,  affin  di  maggiormente  rimettere,  e  di  mantenerfi  col  loro  mezzo 
lubrico  il  ventre,  più  toflochecol  mezzodì  elifteri,  i  quali  potrebbono 
in  tal  tempo  accelerare  il  parto;  ungerà  le  fue  parti  genitali  negli  otto 
G  dieci    ultimi    giorni   con    olio    di  mandole  dolci ,  o  con    graffi  emol- 
lienti, come  quello  d'  oca,  di  cappone,  di  lardo,  econbutiro  frefco;  ov- 
vero ella  fi  fervirà  di  fomenti,  i  quali  ammoUindole  e  riiaflandole ,  pof- 
fano  rendere  più  libera  e  più  fdrucciola  la  vagina , ciò  debbon  fare  prin- 
cipalmente quelle  che  fon  gravide  del  loro  primo  figliuolo,-  però  che  han- 
no efler  molto   più  angufte  le  vie,  che  non  1'  anno  quelle  che  hanno  più 
figliato  j  ma  più  di  tutte,  le  avanzate  in  età»  perchè  foglionoquefte du- 
rar più  fatica,  ed  eflere  più  lunghe  nel  travaglio  del  parto  la  prima  vol- 
tai perchè  la  fuftanza  della  loro  Matrice  è  più  dura  „  più  fecca;  ond'è 
ch'ella  non  può  fì:eBderfi,nèil  fuo  orificio  interno  dilatarfi  facilmente  oltre,che 
lianno  T articolazione  de'  piccioli ofTidellorCorc/ge,ogroppione  molto  più 
falda;,  per  la  qua!  caufa,  quefto  Coccige  non  ubbidifce  cosi  di  facile  nelle 
provette  all'  ulcir  della  creatura  ,  come  nelle  giovanette  . 

Vi  lòfto  alcuni  Autori,  i  quali  ad  effetto  di  rilalTare  maggiormente 
quelle  parti ,  ordinano  I'  ufo  de'  bagni  ;  ma  fecondo  me  vi  farebbe  perico- 
lo che  mercè  della  loro  foverchia  umidità,  e  dell'  emozione  che  a  tutto 
il  corpo  cagionano,  non  faceffero partorire  la  Donna  innanzi  tempo.  Mol- 
te fi  fanno  pure  cavar  fangue  per  precauzione,  quando  fono  o  credono  d' 
eflfere  in  capo  della  lor  gravidanz^a  ;  di  ciò  non  trovo  io  che  fia  i'  ufo  mol- 
to buono,  falvo  che  per  quelle  che  fono  foggette  a  perdite  dì  fangue, 
o  ad  accidenti  eonvulfivi,  o  per  qualch' altro  bifogno  manifefto.>  Peral- 
tro dopo  il  fettirao  mefe  il  falafìb  dee  vitarfi ,  e  la  purgazione  ancora;, 
perchè  T  emozione  e  1'  agitazione  che  queftirimedj  cagionano  in  tal  tem- 
po alla  creatura,  già  fatta  grande,  la  fan  muovere  alle  volte  con  tanta 
Forza,  che  la  Matrice  va  a  rifico  di  patir  violenza,  e  d'  aprirli  per  la- 
fciar  ufcire  il  parto,  avanti  d' elTervi  intieramente  difpofta. 

La  Donna  gravida  che  olTerverà  queflecofe,  averà  fondamento  di fperj^* 
ye  un  buon  efito  del  fuo  parto  i,  e  in  tale  afpettazione  fi  fceglierà  e  fi  accer- 
terà una  Ricogiitrice,  overo  un  Chirurgo  efperto  e  valente,  ch'ella  man-- 
derà  a  chiamare  in  fuo  ajuto,  fubito  chefentirà  alcuni  dolori  di  ventre 
alquanto  gagliardi,,  di  qualfivoglia natura  ch^'eiTer  pofifano;  imperochèfic- 
come  bafta.  un.  venticello  ,  o  una  leggiera fcoiTa  dell'albero,  per  farne car 
dere  il  frutto  eh'  è  maturo  ;  così  ogni  piccolo  dolor  colico  j  od  ogni  al- 
tro falfo  dolore  può  far  venire  in  apprefifo  le  vere  doglie  del  parto,  ed; 
effere  la  Donna  colta  all'  improvifo  ,  e  fproveduta  di  affiftenza , 

E'  tempo  ormai  di  dar  fine  a  quefto  primo  libro,  dove  non  ho  fatto 
menzione,  che  delle  Malattie  più  ordinarie,  che  hanno  qualche  partico- 
la!' indizio  per  guarirle,  mentre  che.  la  Donna  è  gravida,  dove  non  ho 

trat- 
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trattato  il  tutto=xon  troppa  efatcezza  ,  men  tre  che  fuppongo ,  che  fé  ne  pof° 
fa«a ver' altrove  una  pili  ampia  cognizione  j  con  tutte  It  lor  circoftanze« 
Paffiamo  ora  al  fecondo  libro  ,•  per  parlar  dei  parto,  non folo  naturale  j 
ma  di  tutti  quelli,  che  fon  contro  Jiatura ,  perchè  è  quello  il  principai- 
foggetto  ,  che  m*  ha  obbligato  a  fcrivere ,  per  far  conofcere  al  meglio  , 
che  mi,  farà  poffibile,  la  più  vera,  eia  piùmetodica  maniera  onde  fi  prefti 
0|^portuno  ajuto  alle  Donne  ed  ai  lo  ro  parti  in  tali,  òccafionio, . 
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D  EX  L  E    M  A  LA  T  T  I 


>  E  L  L  E    D  O  N  N  E     G  R  A  V  I  D  E^ 

L  I  B  R  0    S  E  CON  DO. 

Pei  Tarto  Naturak ,  r  di  quelli' y  che  fono  centro  natura  i 

€ofld  maniera  d\ajutar  le  Donne  nd  f  rimo  ^  sd  i  veri 

modi  fer  rimediar  agli^  altri . 

'OME  è  inutile  a  quei ,  che  s'imbarcano  fui  Mare,  per 
far'un    gran  viaggio    ,      per  efempio    quello    dell'In- 
die ,  o  altro  limile ,  fé  dopo  d'  aver  evitato  colla  loro 
prudenza  ogni  perìcolo ,  che  ponno  incontrare  in  così 
lunga  navigazione,  neir  arrivar,  che  fanno  al  porto  , 
fanno  naufragio*  così  ancora,  non  bafta  che  la  Donna 
per  noveraefi  contiuui  fìa  fiata  prefervata  da  tutte  le 
malattie,  delle  qualli  abbiamo  parlato  nel  libro  prece- 
dente, fé  alla  fine  di  quefto  tempo  non  ne  è  del  tutto  libera  con  un  fe- 
lice Parto.  Quefìo  è  quello  che  farà  il  foggetto  di  quefto  fecondo  librò ^ 
ovje  parleremo  tanto  <ie.l  naturale,  come  di  quelli,  che  fono  contro  na- 
^ira,  ed  infegneremo  il  modo  d' ajutarle,  e  follevarle  nel  primo,  ed  il 


tu 


modo  di  rimediare  a  nutti  gli  altri. 
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1  M  O 


G^ff  cofa  fta  il  Parto  ,  e  quali  le  fue  differen^  ,*e  la  div^rjìm 

de  fuoi  termini  . 

PEr  quefto  nome  di  Parto  intendiamo  un' Emifllone  ,  od  Eftrazione 
del  Fanciullo ,  fatta  a  fuo  tempo  fuori  della  Matrice.  Quefìa  defini-" 
zione  può  comprendere  tanto  il  naturale,  che  fi  fa  per  1'  Emiffion e ,  quan- 
do ufcendo  il  fanciullo  in  una  fituazion  comoda,  e  naturale,  la  matrice 
lo  getta  fuori  fenza  alcuna  violenza  ftràordinaria,  quanto  quello  che  è 
contro  natura,  che  bifognafovecte  fare  per  i' eftrasione ,  e  col  modo  deU' 
operazion  delle  mani. 

Ogni  volta  che  la  matrice  lafcia  nCcire ,  o  getta  fuori  quel,  che  aera 
in  effa  ftato  ritenuto,  e  formato, dopo  la  Concezione,  non  deve  chiamar» 
fi  Parto,  perchè   fecondo  quei,  che  fi  è  detto  dì  fopra  j  e  che  ripetere 

qui, 
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qui,  per  maggior  intelligenza,  fé  la  Donna  getta  dalla  Matrice  ciò,  c!ie 
vi  conteneva  nel  prinio  giorno  dopo  la  Concezione  ,  fi  chiama  propria^ 
mente  Sfumane,  o  [colamento ,  perchè  in  tal  tempo  npn  v'  è  cofa  alcuna 
formata,  il  che  fa,  che  facilmente  fcoli  per  poco,  che  1'  orificio  interno 
venoa  ad  aprirfi,  come  fovente  fuccede  dopo  il  primo  giorno  della  con- 
cezione fino  al  fettìmofolamènte;  dopo  di  che,  fino  al  terzo  mefe  le  Don- 
ne gittano  falfi  germi,  che  fi  convertono  in  mole,  fé  ivi  reftano  per  molto 
tempo,  ed  allora  deve  ciò  chiaraarfi  Efpulfwnt .  Ma  fé  il  Ftio  folfe  for- 
mato, benché  piccolo,  eo  in  qualunque  tempo,  e  gettato  fucri  prima  del 
■fettimo  mefe,  in  tal  cafo  fi  chiama  Abono ^  che  ferapre  cauTa,  o  the  li  fan- 
ciullo elea  morto,  o  che  perdi  la  vira  dopo  d'  eiTer  i^aio  in  tal  modo.  Ma 
noi  chiamiamo  propriaraerite  Parto  tutte  le  ulcite  de' figliuoli,  che  accado» 
no  dopo  la  fine  del  fettimo  mefe,  fino  al  reftante  dei  tempo,  perchè  in 
•tal  tempo,  ha  unafufficiente  perfezione,  come  baftanti  forze  per  venire  al 
mondo ,  e  per  potervi  vivere  benché  il  termine  piii  naturale  fia  il  fine  del 
nono  mefe. 

Quanto  alle^nerali  differenze  del  Parto,  deve  faperfi,  che  uno  è  le- 
gittimo, cioè  naturale,  e  V  altro  illegittimo,  e  contro  natura.  Per  arri- 
vare alla  cognizione  ddruno,e  dell'altro,  diremo,  chequatro  condizioni 
fi  devono  folo  incontrare  in  un  Parto  per  poter"  eiTere  veramente  chiama- 
to naturale,  e  legittimo,  la  prima  che  fi  faccia  in  tempo  debito.  La  fecon- 
da, che  fia  pronto,  e  fenza  alcun'  actidente  di  confiderazione  .  La  ter- 
za ,  che  il  fanciullo  fia  vivo  .  E  la  quarta  ,  che  efca  in  buona  figura  ,' 
e  buona  fituazione ,  perchè  fé  qualcuna  di  quelle  quattro  cofe  manca 
il  parto  farà  chiamato  contra  natura  ,  e  tanto  più,  quando  più  d 
una  di  quelle  circoflanze  non  vi  faranno. 

Per  quello,  che  è  del  termine  e  tempo  del  Parto,  la  maggior  parte 
deoli  Autori  aflTicurano  con  Arìftotele  ,  che  la  natura  ha  conceduto  a 
tutti  gli  animali  un  certo  tempo  limitato  per  portar'!  loro  figli ,  e  per 
metterli  alla  luce  ;  ma  che  la  Donna  fola ,  per  un  particolar  favore  del- 
la Natura ,  non  ha  alcun  termine  prefifTo  ,  tanto  per  concepire  ,  come 
per  portarli,  e  partorirli;  In  quanto  alla  concezione  è  vero  che  la  Don- 
na può'  concepire  m.  ogni  tempo  ,  tanto  di  giorno  .,  come  di  notte  ,  e 
tanto  d'Inverno,  come  d'Eilate,  ed  in  ogni  altra  qualunque  ftagione, 
perchè  può  fervirfi  del  coito  in  tutte  le  ore,  che  le  piace  ,  il  che  non 
è  permeflTo  a  molti  altri  animali,  che  non  s'unifcono,  che  in  alcune lla- 
gioni,  quando  vanno  in  amerei  e  per  quello  che  riguarda  il  tempo  di 
far'i  lor  figliuoli,  non  è  loro  più  prefiffo,  che  alla  Donna;  perchè  co- 
me quefta  mette  fuori  il  fuo  frutto  al  fettimo  ,  ottavo,  nono,  e  deci- 
mo, ed  alle  volte  all'undecimo  (  il  che  è  molto  raro  )  ma  il  più  fo- 
vente alla  fine  del  nono;  nell'ifteffo  modo  che,  per  efempio,  l'ordina- 
rio delle  Cagne  fia  di  portar  per  lo  fpazio  di  dieci  fettimane,  ed  incir- 
ca,  tuttavia  alcune  lo  fanno  più  predo,  ed  altre  più  tardi.  E  le  peco- 
re, che  non  rendono  gli  agnelli  che  dopo  cinque  mefi  ,  anticipano  ,  o 
pofpongono  quefto  termine  ordinario  ,  fecondo  la  natura  del  terreno  j 
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dove  pafcolàno ,  e  fetondo  la  qualità  de 'pafcoli  j  a  che    contribuìfcono 
molto  le  pròprie  difpofiziofìi  naturali  di  ciafcheduno  ,  il  che  accade  ad 
ogn'altro,  come  alla  donna  .PofTj amo  rieonoicere  il  medemo  ne' frutti 
perchè  le  ftagiotìi,  e  la  differenza  de'  climi,  ajutano  più ,  o  meno  alla 
lor  maturità ,  che  dipende  anche  non  poco  dall' agricultura . 

Vi  fono  però  gran  quéftioni  tra  gli  Autori,  circa  li  diverfi    termini 
Cnd  a'quali  la  Donna  può  portar  la   fua  gravidanza;  ma  tutti  però  fo- 
fo  d'accordo  ,  che  i  termini  più  ord'marj  fono  di  fette, e  nove  mefì,ma 
particolarmente  il  nono,  il  che  è  conofciuto ,  ed  approvato  daciafcuno. 
Ippocrate  vuole  ,  che  il  figliuolo,  che  viene  nell'ottavo  mefe  non  pofli 
vivere,  perchè  non  può  fopportare  due  si  potenti  sforzi  ,  tanto  vicini  l* 
uno  all'altro,  avendo  tentato  d'ufcir  il  fettimo   mefe  ,  che  è  (   fecondo 
che  dice  )  il  primo  legittimo  termine  del  Parto ,  il  che  .non  avendo  po- 
tuto fare,  e  venendo  a  reiterare  i  medefimi  sforzi  nell'ottavo  ,  fé  nafce 
allora ,  è   talmente  debole  ,  che   ordinariamente  non  vive  ,  il  che  fa,  fé 
cfce  nel  primo  tentativo  del  fettimo  mefe  ,  non  effendo  precèduti  a  que- 
fti  altri  vani   sforzi  per  voler' ufcire  .  Quefto  a  moki  par  verifiniile  i  ma 
fe  quei  ,  che  ii-equentano   ij,Parti  vi  fanno  una   vera  nflefTione ,  conofce- 
rahno,  che  non  èch«  la  fola  matrice,  ajutat«  dalla  compreffion  de'muf- 
coli  del  fondo  del  ventre  ,  e  dal  Diaframma  ,    che  faccia    F  efpulfion  del 
Parto,  quando  effendo  irritata  dal  pefo ,  e  groffezza  ,  non    può    più  di- 
Ifitarfi  per  contenerlo;  11  che  non  procede,  (  come  comunemente  fi  cre- 
de) dal  figliuolo,  che  non  può  più  lungo  tempo  re ftarvi  ,  per  ìnàHcan- 
za  di  nutrimento  ,  e  di   refrigerio  ,  e  fa  quéfìi  pretefi  sforzi  ,  per^ufcir- 
ne,  e  che  per  tal  eaufa,  recalcitrando  con  violenza,  rompe  co' fuoi  pie- 
di le   merribrane  ,  che   contenevano  le  acque,  mentre  che ,  fé  il  figliuo- 
lo nafce   naturalmente  ,  quelle  membrane  fi  rompono  verfp  la  tefta  ,    ìa 
quale  a  ciafcun  dolore  del  Parto  fpingendo  le  acque  avanti 'di  fé,  alia  fi- 
ne per  tanti  sforzi   le*  rompe    .11  medefimo/p/^ocraf^  ammette  anche  il 
decimo    mefe,  come  il  principio  dell' undecimo  ne' quali  dice,  che  vivo- 
no, e  non  vuol  che  pollano  vivere  prima  del"  fettimo  ;  mentre  che  allo- 
ra fono  troppo  deboli  ,  e  che  non   fono  capaci  di  fopportar  le  ingiurie 
eflerne  ,  come  veramente  vediamo,  e  riconofciamo  alla  giornata. 

GonfefTo  bene,  come  è  vero,  che  il  termine  è  di  portarli  ordinaritìmen- -^ 
te  nove  mefi  interi^  ma  non  poiìb  efìfer  d'  accordo,  che  quelli,  che  nafco- 
no  al  fettimo  mefe  -vivano  più  tofto ,  che^uelli  dell' ottavo;  perchè  al  con- 
trario ho  fempre  per  efperienza  conofciuto,  che  fono  più  robufìi,  quanto 
più  s'avvicicinano  al  tempo  naturale,  che  è  quello  di  nove  mefi ,  e  che 
per  ciò  quelli  di  otto  mefi  vivono  anche  più,  che  quelli,  che  fon  nati 
di  fette  mefi  ;  il  che  è  del  tutto  contrario  all' opinióne  di  molti ,  che  leguo» 
no  alla  cieca  i  kuiìm^mi  d' Ippòcrate  ^^  ài  tutti  gli  Autori ,  fenza  far' alcuna 
rifleffione  alla  coia ,  per  poterfi  difingànnare  da  quefl:a  popolar  ci^edènza  j 
fondata  lopra  quefti  vani  sforzi  ,  che  dicono  farfi  nel  fettfmo  mefe',  la  caufa 
di  che  efplicherò  ampiamente  nel  quinto  capitolo  di  quefto  fecondo  libro  « 
Perchè,  come  noi  vediamo j  nonf^lo  nella medefima  contrada,  e  nel  mede- 
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Timo  ceppo  di  vite,   le  uve  maturano  qualche  volta  in  fei  fettimane  prìn^ 
del  tempo  ordinario,  ed  altre  folo  piU  d'un  mèfe  dopo,  il  cheli  fa  fecondo 
che  è  il  terreno,  fecondo  i  diverfi  rifpetti  del  fole,  e  fecondo  che  la  vigna 
è  coltivata:  cosi-appunto vediamdDonne partorire feiiettimane, e  dueme- 
fi  prima,  il  che  procede  che  la  Matrice  non  eflerido  più  capace  d'eftenfione  , 
che  fmaadun  tal  termine,  non  può  fopportar'il  fuo  pefo  ,  che  poco  tempo  do- 
po, che  il  fuo  termine  è  paflatoi  benché  fi  vedano  Donne  (come  ne  ha  conofriu- 
te  Ippocrate  )  portar  fino  a  dieci,ed  undici  mefi  interi ,  il  che  nondimeno  è  can- 
to piii  raro  ,  quanto  più  palla  il.  termine  ordinario ,  che  è  quello  di  nove 
mefi  interi  ,  Quello  accade  alla  Donna  fecondo  le  differenti  difpozioni 
di  tutto  il  fuo  corpo,  o  della  fola'Matrice,  o  della  regola  ,  ed  eferei- 
zio  piti,  o  meno,  che  effa  faccia;  può  anche  ciò  venire  dal  figliuolo  ; 
perchè  per  efempio ,  fé  a  fette  mefi  è  sì  groffo ,- che  la  Matrice  non  lo 
poffa  piti  contenere  ,  né  dilatarfi  più  fenza  crepar  ,  farà  neceffuata  pel 
lo  verchio  dolore,  che  le  cagiona  quella  violente  eftenfione ,  a  icaricarfé. 
ne ,  e  parimente  nell'  ottavoTuefe  ,'fe  le  medefime  difpozioni  vi  fi  >  incoriti  ..- 
no,  e  così  più  pretto,  o  più  tardi,  fecondo  altre  circoftanzei  overo  per 
qualche  caufa  efteriore ,  come  per  una  violente  fcoffa  di   tutt^il  corpo  , 
per  qualche  colpo  ,  cafcata ,  falco ,  ed  altro,'chepoi(ra  accelerar' i  dolori 
del  Parto,  la  qual  cofa  fa,  che  quefl;i  figliuoli  vi  vino  più  ,o  meno,  fe- 
condo che .  erano  in  tali  tempi  più  forti ,  e  ;  più  perfetti ,  e  che  la  Donna  s' 
avvicinava, più ,  o  meno  al  fuo  termine  ordinario  di  nove  mefi .  Inoltre 
ho  fpelTo  offervato,  che  le  Donne  gravide  di  due  gemelli,  non  li  por- 
tano t^nto,  come  quelle,  che  non  ne  anno,  fé  non  uno ,  perchè  la  gran 
diftenfione  ,  che  fanno  alla  Matrice  ,  e  l'irritazione  ,  che  le  cagionano 
per  i  loro  frequenti   moti,  eccitano  più  prefto  i  dolori  del  parto*,  che 
quando  nonne  anno  folo,  clie;uno« 

Vi  iono molte  Donne,  che  credono  aver  partorito  nelfettimo,  o  nelP 
ottavo  mefe,  come  altre,  d'averli  portati  dieci,  ed  undici  mefi  interi 
(  il  che  alle -volte  può  beh' accadere  )  benché  abbino  nondimeno  partori- 
to a  termine.  Quel,  che  le  inganna  ordinariamente  fi  é;  che  credono  d' 
effer  gravide  dal  tempo  della  ritenzione  de^  lor  meftrui,  avendoli  avuti 
nei  primi  due  mefi  della  lor  gravidanza ,  ed  alle  volte  più  lungo  tempo, 
ed  altre  reftano  anche  ingannate,  perchè  fon  loro  «flati  due  mefi  prima 
d'efler, gravide.  'E'  facile  parimente  a  conofcere,  che  la  Donna,  benché 
regolare,  non  può  ne  anche  fapgre  ' con  giuftezza  da  quella -fola  ritenzi- 
one de' meftrui  il  tempo  prefiffo  della  fu  a  gravidanza^  Perchè  per  efem- 
pio, fé  hacommer<;io  cól  marito  fui  punto  di  -venirle  le  fue  Purghe  >  e 
che  s^ ingravidi,  allora  farà  il  fUo  conto  d'efler  gravida  dal  tempo  del- 
la lor  fupprelfione,  il  che  farà  prefs'  a  poco  vero  ;  ma  fé  refta  gravida 
i'ubito,  che  le  fon  celiati  i  fuoi  ordinar)  (  il  che  accade  per  lo  più  )  e 
ehe  ella  ufi  per  un  mefe  intero  ogni  ;  giorno,  alla  fine  del  quale  veden- 
do, che  non  le  vengono  i  mefi,  ftimerà  eflér  gravida,  tuttavia  non  fa- 
prà  da  quello  fegno  conofcere  ,  qual  colpo  l'averà  ferita,  ficché  la  diffe- 
renza ,  ed  il  dubbio  farà  di  tre,  ©quattro  fettimane  ,  che  per  ciò  non 
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deve  troppo  fìdarfi  fopra  quelli  indie; ,  che  non  devono  fervirci ,  che  di 
fempliciiconghiettnre,  fé  però  non  fi  fofìfe  del  tutto  rattenuta  dal  coito 
dal  momento  che  credette=  aver  concepito  o. 

Ora  adendo  noi  detto,  che  i  fanciulli  Ibn  piti,  o  meno  vitali  fecondo, 
che  s'  accoftano  piU-o  meno  al  nono  mefe,  poffiamo  da  quelìo  facilmen- 
te conghiettura  ,  che  quelli  di  fei  mcfi  ,  ed  anche  gli  altri,  che  fon 
di  meno,  non  poflTono  troppo  vivere,  per  cfifere  troppo  deboli  per  pò-* 
ter  relifter  alle  ingiurie  efterne.  Sono  fpefìfo  (late  gran  difputetra  li  me- 
dici, per  fapere.fe  un  fanciullo,  che  viene  al  mondo  ii,  o  i2.mefidopo 
la  morte  del  Tuo  pre  te  fo  Padre  ,  poflfa  eflTer  legittimo,  e  per  confeguenza 
ammeffo. air  eredità  del  Padre,  overo,  fe-debba  elTer rigettato  come  ille- 
gittimo, o  Parto  fuppofitìzio.  E'ftata  quefta  queftione  agitata  più  volte 
tra'  Ramani,  ed  anche  tra  di  noi,  e  vi  fono  flati  protettori deir  una,  eT 
altra  opinione,  In  quanta  a  me,  che  non  bramo  la  proliffità  5^ ,la  lafcio 
ihdecifa,  e  non  aggiungo  altro  l'opra  quello  particolare  y  che  quello ,  che 
s*  è  detto  di  fopra,  contentandomidi  mandar'  icuriofì  aìiaScbenKio  ad  4. 
lib*  delle  fueollervazioni,  che  adduce  molti elèmpj  intorno  a  que/la  diffi- 
coltà. Nulla  di  meno  dirò,  che  è  certiffimo  ,  che  gli  uomini  pofìfono  in 
ciò  rendere  le  loro  leggi  conformi  alle  regole  della  Naturaj  ma  fon  fi- 
curo ,  che  non  gliene  poffono  prefcrivere  altre ,  che  le  proprie ,  né  renderla 
foggetta  a  quelle  ,  che  elll. fanno  . , 

Se  il  termine,  intero ,  e  perfetto ,  è  necefifario ,  come  abbiamo  detto  j 
acciò,  che,  il  parto  poflfa  efifer  legittimo ,  e  naturale,  il  buon  fito  del  fan- 
ciullo non  è;  meno  necefifario,  il  quale  deve  eflfere,  di  venir  al  mondo 
colla  tefta  innanzi, ,  ed  a  linea  retta,  cioè  avendola  faccia  voltata  verfo 
r  Ano  della  madre  ,  le  braccia  slungate  svi  T  una,  e  V  altra  colla,  e  le 
gambe  fìefe.airin  su...  Quella  figura  è  la  migliore  ,  e  più  conveniente; 
mentre  che.  dopo,  che  la  tella(  che  àia.  fua  parte  più  grolTa  j  è  paflfata  , 
tutte  le  altre  parti  pafìfano  facilmente,  ed  in  quefta  pò  dura  tutte  le  giun- 
ture del  fuo  corpo,  non  pofìfono  piegarli,  né  impedirfi  nell!  ufcita,  ma 
ogn'  altra.parte ,  che  fi  prefenti  la  prima,  rendeilPdrto  dolorofo,  pe- 
ricolofo,  e  contro  natura  ,,  ne' quali  v' è fovente pericolo  ^  a  per  la  madre, 
o  per  il  figlioycd  alle  volte  per  1*  uno ,  e  per  1'  altra  j  fé  non  fono  con 
preftezza,  e  con  diligenza  foccorfi» 

Quelli  che  non  anno  una  perfetta  cognizione  delle  parti  delcorpo 
dèlia,  Donna,  che  s*  acquifta  coli'  Anotomia,  fi  contentano  d'  ammira- 
re j^e  non  faprebbero(  per  quanto  dicono) concepire  ,  comeèJpofidbiie  ,  che 
il  figliuolo ,  che  è  SI  grofìfo  paffi  nel  tempo  del  parto  dall'  apertura  della  matri" 
ce,c.he  è  sì,piccola,di  cheG^/e«o,e5  molti  altri  Autori  fi  fonatanto  meravi  gliati  j 
che  alcuni  vogliono,  che  le  oira/JKÌ»/.rdellaDonnia  fi  feparino  in  tal  tempo  l'uno 
dall'altro  perfar quello  palfo  più  largo,fenza  di  che,dicano^chelarebbéittipof- 
fibile,chc  avefìfe  fpazio^fufficiente  perpoter'ufcicfuoriiE  cheperò  le  Donne,che 
non  fon  così  giovani  patifconopiù.deiràltre ne* loror  primi  par4;ij  mentre  il 
lor*  Olio  pubìs  non  può  con  tanta  facilità  fepararfi,  il  che  fa  morire  i  loro 
figliuoli  nel  paflfo,  che  fanno  per  ufcire.  Altri  vogliono,   che  fiano  gli 
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ofH  Iliaci,  ch€  fi  ftaccano  dall'  ofTo  fagro  per  far'  il  medefimo  effetto ,  e 
tanto  gli  uni,  come  gli  altridicono,  che  queft'ofla ,  che  in  quefta  manie- 
ra fi  feparano  in  tempo  del  Parto,  fono  flati  difpofti  a  poco  a  pocoqualr- 
che  tempo  prima  dall'  umidità  vifcofe,  che  efcono.  all' intorno  "^della  Ma* 
trice,  che  mollificano  la  cartilagine,  che  li  giunge  infieme  in  altro  tempa 
Ma  tutte  due  quefte  opinioni  fono  lontane  dalla  verità,  e  dalla  ragione  i 
perchè  F  Anotomia  ci  fa  chiaramente  vedere,  che  la  Matricenon  lì  ripo'- 
fa  in  alcun  modo  in  tali  luoghi  per  poterli  mollificare  colle  fue  umidità, 
còme  anche  queft'  offa  fono  talmente  unite  dalle  cartilagini,  per  mezzo 
delle  quali  fi  fa  la  lor  articolazione  ,  tìhe  è  anche  ben  difficile  di  fepa- 
Mrli  r  un  dall'  altro  con  ifcapelli,  pd-rtìcohreaente  gV  Iliaci  ddiir  OJJo  Sagro , 
e  quafj  impcj^ibile  in  qualche  Donna  un  poco  vecchia  fenza  farle  una 
gran  violenza  .  Benché  Ambrogio  Pareo  (  citando  molti  tefiimonj,  che  fu- 
rono preferiti  ]  apporti  il  cafo  d'  una  Donna,  che  fu  giuftiziata  quindici 
giorni  dopo  eh'  ebbe  partorito,  trovò  (  come  dice  )  Vodo  pubis  feparato  pee 
mezzo  della  larghezza  d' un  mezzo  dito  ,  ed  anche  gì' o^  ///^«^idifuniti  dall'O/jo 
Sacro,  In  quello  cafo  non  voglio  dir  chefiauja'impoflura;  perchè  ne  fo  troppo 
conto  ,  e  lo  ftimo  troppo  fiacero  p^r  dir'  una  fimi!  bugia  i  ma  credo  ,che  fi  farà 
ingannato  folo  della  caufa  di  quefta  Separazione  d' ojTa  ,  perchè  non  par 
poffibile,  che  elTendofi  cosi  slargati  nel  tempo  del  parto  un  mezzo  dito, 
fofìfe  così  rimafta  quindici  giorni  dopo,  per  la  qual  cagione  farebbe  fiato 
ueceffario  di  portar  di  pelo  quefta  Donna  alfupplizioj ,  perchè  non  fi  fa- 
rebbe potuta  foftener' in  piedi,  né,  avrebbe  potuto  montar  le  fcale  del 
patibolo,  e  ftar'in  piedi  fecondo  il  coftunK,  perchè  è  certo ,  che  tutto 
ài  corpo  s'  appoggia  fopra  la  ftabilità  di  queft'  ofìfa  ;  il  che  ci  deve  faf 
credercjche  è  ben  più  verifimile ,  che  tal  fepar azione  fofife  ftata  cagionata  o  per 
aver  lafciato  calcare  il  fuo  cadavere  dalla  forca-  in  terra  dopo  d'  effers 
fiata  giuftiziata ,  overo  per  averla  fatta  urtar'  in.  tal  luog^o  con  qualche 
ìmpeto  fopra  qualche  cofa  dura,  e  folida . 

Ma  come  potremo  far'  a  rifutar*  1'  autorità  di  Rlolaao  ,  che  appog-r 
«iandofi  anche  a  quella  di  Pareo  dic^  al  i2.capitolodel^.  libro  della  fua 
jàntropografia ,  aver' veduto  egl'iftefìToìn  prefenza  di  Medici,  e  Chirurghi 
piii  di  trenta  volte^/'e^  i'i^/'^Vfeparati  della  larghezza  d'un  ditello  nelle 
Donne  morte  immediatamente  dopo  il  parto.  Non  è  però  troppo  diffir 
«ile  àf  giudicare,  che  non  1'  abbia  vifìo,  che  coli' imaginazione-,  poiché 
s' efibifce  di  disdirfi ,  e  di  credere,  che  non  fi  feparano,  fé  gli  fi  può  faf 
vedere,  che  la  tefta  d'un  figliuolo  poffa  ufcir^  per  lo  fpazio,  che  ètra 
gli  Offi  Pubi ,  e  r  OiTb  Sagro,  e  quelli  dell'  Anca.-  Che  per  ciò-  diamor 
gli  il  gufto  ,  che  defidera  ,, ed  a  tutti  quelli  ^ellafua opinione,  cheèfacir 
Jiffimo  ad  effer  rifiutata  dall' efperienza,  che  domandano:  Perchè  fé efa- 
Snineremo  bene  la  differente  figura  ,  e  la  ftruttura  di  queft'  olia  nello 
fcheletro  d'  una  Donna  ,  troveremo  ,  che  vi  è  un  gran  fpazio 
voto  ^  ed  una  diftanza  tra  queft'  offa  molto  piU  confiderabile  ,  che 
in  quello  deli'  pomo,  e  che  per  tal'  effètto  la  più  piccola  Donna  ha  gli 
©Hi  delle  anche  più  lontani  F  wno  dall'  aicroj  chf  iMJiiha  il   più;  grand** 

ixo- 
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uomo.  Anno  anche  tutte  l'OiTo  Sagro  più  al  di  fuori,  eglioffi/?«^/jpiìi  ap^ 
pianati,  il che^ rende l'ufcita  più  larga,  e  fuflSciente  per  dar  1'  ufcita  al  fì^ 
gliuolo  nel  tempo  del  parto i  anno  anche  oltre  di  ciò  gli  ofìl  Iliaci  molto 
più  piegati  al  di  fuori  ,  acciò  che  nella  gravidanza  la  matrice  abbia  più 
luogo  per  diiatarfi  da  ogni  parte ,  e  che  fia  più  coraodameote  Toftenuta^. 
carne  fi  può  veder  neUe  figure  feguenti . 


Quefte  due  Figure  d^ofìTa  rapprefentaia»  ìe  offa)  che  formana- 
tutta  la  capacità  ipogaftrica. 

Là  Fìguva  A.  moflra  quella  d"  un  uomo  ,    e  la  B.  d*  u»a    Dorina^  periy 

far  vedere  la  differenza  ^  che  quefla  capacità  è  più  larga  nelle  DcKne^  che^ 
negli  uomini^  come  può^  facilmente  veder/i  ;  Perchè  Q.(Z.  D.  D.  ed  E.  E» 
fono  pih  dijìanti  alle  Donne  ,  che  agli  uomini  ;  oltre  di  che  le  Donne  an~> 
no  4^  offo^fagìfO  -notato  F.  pih  curvo -al  di  fuori  ^  il  che  è  cagione  .^  che  la 
tefia  del  figliuolo  puh  fen^a  difficoltà  ufctre  per  la  larghezx^  t  che  è  tra  h 
due  offa  dell'  anche  E.  E.  ferula  che.fta  neceffario  ^  che  gli  offi  Pubis^  o  zm 
gli  amo  chiamarli  del  Fettignone,  Ji  feparinOf  come  molti  contro  ogm  uerità, 
Jì  fono  immaginati  «, ,  ' 

La  veffica,  e  F  inteftino  retto  efiendofi  fcaricati  degli  efcrementi  che 
contenevano,  non  impedendo  neppur  ,  che  la  Matrice  ,  che-  apporta  è 
fiata  fatta  membranolà^  non  polla  dilaiarii  ,  come- fa  per-  lafciar  libero 
il  nalloal  figliuolo  nel  parto  perquel  gran-fpazij  vuoto,  che  bafta  pertal 
effetto,  lenza  che  fia  neceffario  ,  che  le  offa  fi  difgiunghino ,  e  iepari- 
no  ;  perchè  fé  ciò  foffe  le  Donne  non  fi  potrebbero  tener  dritte  ,  co- 
inè moire  fanno  fubito  d'aver  parto-rito  ,  méntre  che  fervono  d'appog- 
gio,, e  d'unione,  mezzana  .a,  tutti  ^gli  altri,  cioè  tanto  a  quelli  della  parr- 
ig  luperiore  del  corpo  ,   come  aii'^  inferiore   :   ho  olTervato  fpeflo  nuttc^ 

ciò 
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ciò  air  ofpedale  di   Parigi  in  un  gran  numero  di  Partorienti  .   Quando-^ 
le  Donnesche  fon  vicine,  a  partorire   cominciano  a  fentir  i  dolori  ,  fé 
ne  vanno,  in  una  cameretta,. che  hchhmano  le  Chauffoy  ,   dove  tutte 
partorifcono  fopra:  un  letticiuolo  molto  baffo  fatto  a  poftajdove  le  met- 
tono vicino  al  fuoco,  e  dopo>%d'aver  partorito,  le  menano  ne'  loro  let- 
ti, ehe  alcune  volte    fono  molto  lontani  da  quefta  camera   dove   vanno 
tutte  benifiSmo    a   piedi,  il  che  non  potrebbero  fare ,  fé  gli  olTi  del  Pet- 
tignone,  o  gì'  Iliaci  fi  feparaflfero  i'  un  dall'  altro  :   Di  più  vediamo  fo- 
vente  delle  Giovani,  che  fubito  partorito  (  per  coprir*  il  lor' errore  )  fi 
pongono  a  far  i   lor  lavori  ordinar)  ,   come  fé  non  avefìferó  avuto  cofa , 
alcuna  .Ed  in  tutti  li  parti ,,  ne' quali  mi  fon  trovato,  non  mi  fon  mai 
accorto  di  quefla.  pretefa  difgiunzione. col  metter  la  mano  fui  pettigno- 
ne  della  Donna  ,  mentre  che  il   figliuolo  ufciva .  fuori  ;   ma   bensì    ho 
fentito     folo     il      coccige    ,    che  è    unito     con    una  articolazione    uni 
poco    lafca   coli'  eftremità     inferiore    dell'    ofia  fagro  j ,  piegarfi  verfo  i . 
di  fuori  5  ove  le  Donne   fentono  non    poco  dì    dolore,  perchè    l' ufcita 
del   figliuolo  le  fa    gran  violenza  ,  perchè   la  tefta  in   tal  tempo  fpinga 
l'inteftino  retto  verfo  quella  parte _ .  Di  più. avendo    veduto    fparar*,  e 
fparato  molte  Donne  ,  che  erano  morte    pochi,  giorni   dopo  il    parto  ,  . 
ho  trovato,  che  ancor  era  molto  difficile  con  uno  fcalpella ,  e. ben  ta- 
gliente di  fepararli  ,dove  mai  non  mi  fon  potuto  accorgere  j   che  antece- 
dentemente vi  fia  fiati,  fé parazione   alcuna  i  E  ,  fé   le  vecchie  partorif- 
cono, la,  prima  volta  con.  maggior^  di^'cokàj  che  le  giovani ,  non  pro- 
cede ,  che,  quefl;' offa,  fiano  più  difficili,  ad  cflerfepaEate  (  il  che  non  fi 
fa  mai  per  le  ragioni  addotte)  ma  perchè  le  membrana  della  lor  Matri 
ce  fona  più  .'fecche,  dure,  e  callofe, ,   e  particolarmente    il  lor'  orifizio  , 
interno  j.  che  per  ciò  non  può  dilat.arfi  così  facilmente  ,   come  fi  fa  al- 
le giovani  5    che  1'  anno  più.  umido  ,   ed  oltre  di  ciò  le  vecchie  anno 
anche  l'art iculazione,  dei  groppione,  più.dura ,   che  però  non  cede  così 
facilmente  alla  fua   ufcita  =. 

Avendo,  a ,  baftanza  fatto  conofcere  ,  che  cofa  fia  Parto  ,  e  fue  diffe- 
renze ,  corivien,  che;  efaminiamo  quali  fegni  fon   foliti  a  precedere,  ed- 
accompagnare.il  Parto  naturale,  e  quello  che  è. contro. natura  ,   e  ciò, 
moftraremo  nel  capitolo  feguente  « 

C    A    P    I    T    O    L    O       IL 

De"  fegni  t  che  precedona^,  ed  accompagnano  Jl  Parto  Naturale  ^^ 

e   di  quelli  ,  cha  fanno  conofcere  quollQ ,   che  è 
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Quando  le  Donne  gravide  (  particolarmente  quelle  della  prima  gra* 
vidanza^  fentona  qualche  dolor  ftraordinario-  nel  corpo  ,  fubito 
mandano  a  chiamar  la  Levatrice,  credendo  che  fiano  quelli  del  pareo  , 
h  ^uak  cffendo  arrivata ,  deve  ben  cpnofcere  la  cofa  ,  ed  avvertire  di 

non 
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non  metterle  in  travaglio, Te  non  vi  veda  difpofizione  per  quefta;  per- 
chè alle  volte  ci  va  la  vita  dell'  uno ,  o  dell'  altra ,  e 'Rovente  d' amendue, 
le  farà  sforzi  prima  del  tempo.  I  dolori,  chepoffono  chiamarfi  falfi  fon 
caufari  per  F  ordinano  da  qualche  ventofità ,  o  flati ,  che  vanno ,  e  ven- 
gono borbott.^ndo  pe'l  corpo ,  fenza  però  corrifpondere  al  fondo  della  Ma- 
trice, come  fon  quelli,  che  precedono,  ed  accompagnano  il  parto;  tali 
dolori  poi  fi  difììpano  co' panni  caldi  polli  fui  corpo,  e  col  pigliar' uno, 
o  più  clifieri,  per  le  quali  cofe  i  dolori  del  Parto  s' aumenteranno  in 
cambio  di  diminuirfi,  ed  i  dolori  della  colica  nefritica  fi  diftinguono  per 
2  j^oprìfegni  di  quella  malattia.  Può  anche  fentire  la  Donna 'qualche 
altra  forta  di  dolore  nel  corpo,  provenendo  dall'emozione,  che  le  cagio- 
na il  fl'.iffo  del  corpo,  che  fi  difpone  a  venire,  il  che  conofcerà  facilmen- 
te dalle  frequenti  deiezioni ,  che  fopragiungeranno  dopo  .  Speflb  ancora  adi- 
viene, che  le  donne  gravide,  che  hà^no  la  febbre  lentono  de' falfi  dolori 
nel  ventre  ^nelbollor  degli  acceffi,  o  de'  raddoppiamenti  della  lor  feb- 
bre, procedendo  tali  dolori  dal  ribollimento  ,  e  dall'  éffervefcenza  dell' 
acque  della  creatura  fuor  di  modo  rifcaldate,  e  né  più  né  meno  da  quel* 
lo  del  Sangue,  il  quale  di  foverchio  abbonda  ne' vafi  della  placenta ,  ed 
in  quelli  della  matrice,  e  delle  parti  vicine. 

I  fegni,  che  precedono 41  Parto  naturale ,  e  che  vengono  pochi  gior- 
ni prima,  fono,  che  la  Donna  tomìncia  a  fentire  qualche  dolore  di  re- 
ni, che  non  le  era  ordinario  ,  ed  il  tumor  del  corpo,  che  era  in  alto, 
viene  del  tutto  a  calare,  il  che  le  cagiona  la  difficoltà  di  caminare,  co- 
me era  folita  di  far',  e  le  efcono  dalla  Matrice  alcune  umidità  glutino- 
fe,  che  la  natura  ha  deftinate  pei*  inumidire ,  ed  ammollire  il  palTo ,  ac- 
ciò che  il  fuo  orifizio  interno  fi  poflTa  più  facilmente  dilatare  ,  quando 
è  necefifario,  il  quale  comintiando  ad  aprìrfi  alquanto  in  tal  tempo,  la- 
fcia  fcolar  quell'umor  vifchiofo,  che  procede  dall'  umidità,  che  trapela 
a  traverfo  la  debole  foftanza  delle  membrane  del  figliuolo ,  le  quali  ac- 
quiftano  qualche  foftanza  vifciofa  dal  calore  delle  parti . 

I  fegni  cTie  accompagnano  il  parto  prefente ,  cioè,  che  moftrano ,  che 
la  Donna  è  effettivamente  in  travaglio,  fono  i  dolori  verfo  la  region 
delle  reni  ,  e  de' lombi  ,  i  quali  venendo  e  raddoppiandofi  di  tanto  in. 
tanto,  le  corrifpondono  al  fondo  del  corpo  co' reiterati  premiti.  Il  pol- 
fo  è  più  frequente  ,  e  più  elevato  dell'ordinario  ,  e  la  faccia  roiTa  ,  ed 
infiammata,  per  aver'  il  fangue  molto  .rifcaldato  dai  continui  sforzi ,  che 
fa  per  porre  il  fuo  figliuolo  al  "Mondo,  come  ancora  perchè  a  quei  vio- 
lenti premiti,  la  T^fpirazione  è  fempre  intercetta,  che  per  ciò  il  fangue 
fi  porta  alfa  faccif  in  grand'  abbondanza  r  Tutte  le  Tue  parti  vergognole 
fi  tumefanno  ,  perchè  la  tefta  del  figliuolo  (quando  che  è  vicina  al  pafTo  ) 
viene  a  fpmgere,^  far  slargare  le  parti  vicine ,  che  paiono  così  tume- 
fatte; le  fopragiunge  fovente  un  vomito,  il  che  fa  credere  a  molti ,  che 
non  ne  conofcono  la  cagione,  che  le  Donne,  alle  quali  ciò  accade ,  fia- 
no  m  gran  pericolo;  ma  io  dico  tutt' il  contràrio,  fendo  ordinariamente 
un  fegno ,  che  partoriranno  ben  prefto ,  perchè  allora  i  buoni  dolori  fo- 
no 
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no  eccitati,  e  fi  raddoppiano  un  fopra  l'altro,  fintanto  che  il  tatto  flà 
perfezionato. 

Quefto  vomito  è  cagionato  dalla  fimpatìa,  che  è  tra  la  Matrice,  e  Io 
ftomaco,  col  mezzo  della  ramificazione  de' nervi  della  fetta  coppia  del 
cervello,  di?  fi  diftribuifcono  all'una,  ed  all' altro,  per  i  tjuali  le  com- 
munica  i  dolori,  che  fente  allora  ,  che  provengono  dall'  agitazione  ,  e 
commozione,  che  le  cagionano  i  violenti  moti  del  figliuolo,  e  Ja  for- 
te comprefllone,  che  le  fanno  i  tnuf^oli  del  fondo  del  ventre- nel  tempo 
di  que' premiti  per  ajutarla  all'efpulfione.  Di  più  quando  il  Parto  è  ben 
vicino  le  viene  un  tremore  univerlale,  e  particolarmente  delle  coicie,  e 
.  gambe  i  non  con  freddo ,  come  quello,  che  viene  fui  principio  delle  feb- 
bri intermittenti,  ma  fi  fa  con  un  calore  univerlale  di  tutto  il  corpo  , 
e  fovente  le  umidità,  che  efconO  allora  dalla  Matrice,  fon  tinte  di  lan- 
gue,  il  che  unito  a'  fegni  fopranominati  è  un  legno  infallibile  del  vici- 
no parto(  e  qUefl:o  è  quello  ,  che  chiamano  le  Levatrici  indicare  )  ed  all' 
ora  fé  fi  metterà  il  dito  nel  collo  della  Matrice,  fi  troverà  il  fuo  orifi- 
zio interno  dilatato,  all'imboccatura  del  quale  fi  prefentano  le  membra- 
ne ,  che  contengono  le  acque,  le  quali  fono  gagliardamente  fpinte  a  baf- 
fo in  ciafchedun  dolore  ,  che  le  venga,  nel  qual  tempo  fi  fen  tono  alquanto 
dure,  piìi  o  meno  che  faranno  tirate,  e  ftefe,  e  che  i  dolori  fono  piii 
o  men  gagliardi .  Quefte  membrane  colle  acque,  che  contengono,  quan- 
do fono  formate  (  cioè  quando  fono  andate  avanti  la  tefì:a  del  figliuolo  , 
il  che  fa  dire  alle  Levatrici  ,  che  le  acque  fi  formano  )  fi  prefentano  a 
quello  orifizio  interno,  e  paiono  allora  giufto  quelle  uova,  che  non  an- 
no alcuna  fcorza  ,  e  che  fonò  folo  coperte  d' una  fera plice  membrana. 
Dopo  quello  i  dolori  fi  raddoppiano  continuamente,  le  membrane  fi  rom- 
pono per  la  forte  impulfione  delk  acque,  che  lubito  fcolano ,  dopo  di- 
che fi  può  fentire  facilmente  niida  la  tefta  del  figliuolo,  che  fi  prefenta 
air  apertura  dell'orifizio  interno  della  Matrice. 

Quando  tutte  quefiie  cofe,  o  la  maggior  parte  s'incontreranno  infie- 
me  di  qualunqu^e tempo  fi  fia,  che  la  Donna  poffa  eflTer gravida ,  che  fia  in 
tempo,  o  che  non  lo  fia,  può  afificurarfi  ,  che  partorirà  molto  prefto  5 
ma  fi  deve  ben' avvertire  di  non  metterla  in  travaglio  prima  di  rico- 
nofcere  la  necefifità  da  quelli  fegni,  perchè  farebbe  un  tormentar'  in 
v^no  la  madre,  ed  il  figliuolo,  e  metterli  amendue  in  pericolo  di  vi- 
ta, come  voleva  far  quella  Levatrice,  che  voleva  far  partorire  una 
Donna  di  fei  mefi,  perchè  aveva  qualche  dolore  di  corpo,  e  di  reni, 
che  k  corrifpondevano  a  baffo  fenz' altro  accidente  ,  della  quale  ho 
raccontato  il  cafo  al  fettimo  capitolo  del  primo  Libro  ,  per  moHrare  , 
che  non  bifogna  alle  volte  córrer  tanto  in  quelli  cafi  ;  e  benché  fi  tro- 
vi l'orifizio  interno  della  Matrice  qualche  volta  dilatato  ,  per  introdur- 
vici  facilmente  il  dito,  e  che  fi  tocchi  atìche  la  tefi:a  del  figliuolo  den- 
tro le  fue  merabrene,  e  che  abbia  la  Donna  i  dolori  di  corpo,  non  bi" 
fogna  per  quello  conchiudere,  che  fia  allora  eiFettivamente  in  travaglio  > 
perchè  febben  le  apparenze  pajono  grandi  ,  la  cofa  non   è   però  intera' 

men- 
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fiiente  certa  ,  fé  quefti  dolori  non  corrif pendono  à  baffo,  come  abbiamo 
detto,  il  che  merita  d'effer  ben'offervato ,  le  non  fi  fente,  che  le  acque 
fi  preparano  tra   le  membrane  ,    e  la    tefta  del    fanciullo  :  Che  per  ciò 
-d«ve  benoffervarfi  quefta  circoftanza  ,per  evitar  dì  non  effer' ingannato 
nel  fuo  pronoftico  ,   come  s'ingannarono  due  Levatrici  coli'  occalìonej 
che  qui  racconterò  .  Sono  in  circa  due  anni,  che  la  moglie,  d'un  Mer- 
cante mi  mandò  a  chiamare  per  fentire  il  mio  parere  circa  la  difficoltà 
del  fuo  parto,  fulla  credenza,  che  aveva  d'effere  effettivamente  in  tra- 
vaglio,  come  l' afficuravano  due  Levatrici  :  Ed  avendola  toccata  per  ri- 
conofcer  la  cofa,  trovai  dilatato  l'orifizio  della  Matrice  della   larghez- 
za del  dito  pollice  ,   e  facilmente  fentij    col  dito  la    tefta  coperta   dalle 
membrane  ,  che  eran  molle  ,  e  porte  fopra  di  effa  ,  fenza  effer'  in  alcan 
tnodo  diftefe  .  Ma  come  quella  Donna  mi    diffe  ,che  erano  fei  giorni  $ 
che  aveva  dolori  di   corpo,  che  tuttavia  non    corrifpoadevano  a  ballò  , 
come  devono  fare  i  veri  dolori  di  parto  ,  e  che  non  fentii  alcuna  pre» 
^parazione  delle  aeque  del  fuo  figliuolo  ,    la   configliai  di    farfi   dar    fola 
qualche  femplice  cliftero,  e  di  Itar'in  letto  ben  calda,  ed  in  ripofo  /  li 
che  fatto  i  dolori  ceffarono  ,    dopo   di  che  flette  un  mefe  intero  a  far 
tutte  le  funzioni  di  fua  Cafa,  e  partorì  poi  a  fuo  tempo   un  fiaUo    vi- 
vente in  un  parto  molto  felice,  e  poco  raolefto.  Or'  è  certiffiml)      che 
per  poco  che  fi  foffe  fatto,  per  metter  quella  Donna  in  travaglio,  ave-» 
rebbe  partorito  di  otto  mefi,  il  che  le  averebbe  potuto   cagionar  un  gran 
pregiudizio  tanto  a  lei,  come  a  chi  aveva  nel  corpo,  accelerando  la  fua 
uafcita  un  mefe  intero. 

Qiianto  abbiam.  detto,  bada  per  conofcere  il  parto,  che  è  naturale, 
Parleremo  qui  appreffo  ampiamente  de' parti  laboriofi  e  difficili  e  di  tue- 
'ti  quelli  che  fono  contra  natura  trattando  di  ciafcuno  feparatamente 
,Venghiamo  ora  alla  ricerca  di  alcune  cofe  ,  delle  quali  v'  è  fomma  nel 
ceffità  d'  effere^informato  e  fenza  delle  quali  farebbe  impoffibile  poter 
dare  un  ajuto  ficuro  alle  donne  nel  parto  naturale,  e  rimediare  a  parti 
non  naturali  Efaminiamo  dunque  a  tal  propofito ,  ciò  che  nella  matri- 
ce li  trova  infieme  con  la  creatura  nel  tempo  della  gravidanza  i  e  faccia-- 
mo  primieramente  la  defcrizione  delle  cofe  che  fi  prefentano  le  prime 
al  di  lei  orifizio  per  ufcire  ,  quando  la  donna  Ita  per  difgravidarfi  i  e 
^uefte  fono  le   membrane  e  le  acque   udie  quali  è  Qoamm  h  crea». 
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Rapprefenta  piefia  figura  le  membrane  del  figliuolo  del  tutto  dijlaeeate  dal' 

'■ia   Matrice  ,  nelle  quali  è  contenuto  colle  fue  acque  ^  quejìe  membrane  s*  af- 

fofnigliano  ad  una  grojfa  vejfica  ,  dentro  della  quale  fi  vede .  un  pochettino 

la  figura  del  figliuolo  .  Si  vede  anche  nella  parte  fuperiore  la  .fecondila.  n9' 

Pata  A.  dalla  parte  che  è  attaccata. alla  Matrice.. 

C    A    P    ITOLO      III. 

.  Velie  Membrane^  e  fue  acque , 

Subito,  che  i  due  femi  fono  cohfufamente  mefcolati,e  che  fonofta» 
li  ritenuti  dall'azione  della  Concezione  ,' la  Matrice- comincia  nel 
raedefimo  momento  a  diftrigarne  il  Caos  per  mezzo  del  fuo  calo- 
re, perfare  la  delineazione,  eia  formazione  di  tutte  le  pa!rti>del  cor- 
po, operando  fopra  quelli  femi,  che  fé  bene  pajono  fimilari  ,  ed  uni- 
formi alla  vifla,  contengono  nondimento.  in  loro  inoke  parti  in  effetto 
diffimili,  alle  quali  dà  il  primomotofeparandole,  e  difl:ingu€tidole  le  une 
dalle  altre  :;  ferrando  dentro  lépiunobili ,  e  incamiciandole  delle  più  vifeo- 
fe,  delle  quali  fi  formano  le  membrane,  che  fanno,  che  gli  fpiriti  [de* 
quali  il  feme  fchiumofo  dell'  uomo  è  tutto  ripieno  )  non  pollino  dilll- 
parfi ,  e  che  fervono  dopo,  per  contenere  il  Feto,  e  le  acque  ,  in  mez- 
zo delle.quali  nuota,  acciò  che  effe  non  ekano. 

Come  che  le  membrane  del  Feto  fono  le  parti  ,  eh^  apparifcono  le 
prime  generate,  cosr  fon'  effe  colle,  acque  quelle,  che  nel  tempo  del  par- 
to fi  prefentano  le  prime  al  paflb.  prima  della  tefta  del  figliuolo  .  La  ma- 
gior  parte  degli  Autori  fono  COSI  ofcuri  nella  defcrizione  ,  che  fanno 
di  quefte  membrane,  che  è  difficiliffimo  di  concepire  la  cofa,  come  ef- 
fettivamente è,  per  mezzo  delle  lorefplicazioni.  Neanche  fono  d'accor- 
do 
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àmcìvca.  il  lor  numero,  perchè  molti  ne  pongono  tré  per  gli  uonnini , 
come  per  le  beflie  ,  cioè  il  Chorion^  l'  Amnìos  ^  e  P  Al lantoide .  Ma  le  fi 
cfamina  meglio  la  cofa  5  come  ho  fatto  fpeffiffime  volte,  fi  conofcerà  , 
che  non  fé  ne. trovano  mai  più  di  due,  che- fon®  talmente  unite,  e  con- 
tigue le  une,  colle  altre,  che  fi  potrebbe  dire,  che  non  è  che  una,  ma 
doppia,  la  quale  fi  può  veramente  feparare in  due.  Efpiico  la  cofacosì, 
acciò Ja  polla  far  meglio  conofcere  a  quegli  che  non  la  fanno,  perchè 
molti  credono,  come  Galeno,  che  quefte  membrane  fono  feparate,  e  di- 
ftanti  l'una  dall'altra  ,  e  che.  una  circonda  una  parte  rfel  figliuolo, 
e  l'alerai  lo  copre  perfettamente,  e  contiene  le  acque  ,,  le  quali  parte 
fon  generate  dai  fuo  fudore,  e  parte  dalla- orina  (  come  credono  )c  vo- 
gliono anche,  che  quelF^uque  fiano  feparate  le  une  dalle  altre  con  dif- 
ferenti membrane,  il  che  è  tutto  a!  contrario  .'  perchè  fono  in  tal  ma- 
niera unite,,  che  non  compongono,  che  un  medefìmo  corpo,  ed  un  me- 
defimo  invoglio,  che;  ferve ,  come;  abbiamo  detto  a  contenere  ,„ed  il  fi- 
gliuolo, e  le  acque  che  fon  tutte  d* un  iftefia.  natura  ,  e  ferrate  nel  1'  i- 
ftelTa  membrana,  come  farò  conofcere^  appredo  parlando  dell' origine  di 
queft' acque  ,  Non  importa  in  che  modo  la  cofa  fia  efplicata  j  ogni  vol- 
ta, che  fiainiefa,  come  veramente,  fi  è.-^ 

La  parte,  efteriore  di  quella  membrana  j  o  fia  doppio  invoglio  ,  ove- 
ro'fe  fé  ne  vogliono' contar  due ,  la  prima  membrana  ,.  che  li  prefenta 
al  di  fuori  5.vien  chiamata  C^ono>?  dalla, parola  Greca  ;;^/&;pg7y  ,  che  fi- 
gnifica  contenere,, perche;  veramente  contiene  5  e  circonda  l'altra  ,  che 
ft  chiama  ./^mw/W  cxok  agnellett a  ^  perchè,  è  fottile,  e  delicata  ,  Galeno  il 
1 5.  lìlTrodeW.  ufo  tigelle  parti  chìnma.  la  fecondina  Choriommd.  per  rendere  la  cofa 
piùintelligibilenoi.chiamiamoC^or/Wquefia  prima  membrana,  la  quale  può 
dividerfi  in  due  5-  benché  effettivamente  non  fia  che  ima  foia  .  Il  Cho- 
non  è' alquanto  duro,  ed  ineguale  in  tutta  la  fua  parte  efìeriore  ,  nella 
quale  fi  può  oflTervare  una  gran  quantità  di  pìccoli  vafi  capillari  5.  che  cor- 
rono all'intorno,  come  anche  molti  piccioli  filamenti ,  co' quali  è  attac- 
cato-d' ogni  intorno  alla  Matrice  i  Ma  però  al  di  dentro  è  alquanto  più 
lifcio ,  ove.  s'unilce.  da  ogni  parte  coW  Amnios.  di  modo  che  par  che  non 
fia  che  una  fola  membrana,  come  abbiamo  già  detto  e  Quello  Chorton 
cuopre  la  P/^coi^/^  e  v' è  ben  attaccata, con  tutta  quella  parte,  che  riguar- 
da, la  tefta  ÓlqÌ  fanciullo,  il  che  fi  fa  per  m.ezzo  d'un' infinità  d'intrec- 
ciamenti.  di  vafi  ;.  fa  anche  ,air  intorno  dì  tutta  la  circonferenza  della 
ElaGenta;il  fuo  principai'  attaccamento  colla  Matrice  ,  nel  qual  luogo 
quefta  membrana  è  un  poco  piìi  grada  e 

VAmnios  ,  che  è  la  feconda-  membrana  ,  è  fei  volte  più  fottile 
del'  Chorìen ,  è,  molto  lifcia  nella:  fua  parte  interna  i  ma  non  già  così 
dalla  parte,  colla  quale  s'unifce  al- C/^onoAi  =  Quefta  membrana  è  tanto 
fottile  ,  che  è  del  tutto  trafparente  ,  e;  non  vedsndovifi;  alcun,  vafo  ,  la 
rende  così  lottile  ,  che  non  può  imaginarfi  ,  come  fia  ,  fé  non  col 
vederla  .   Queft'  Amnios  non  è   atiaccaio  in  alcun   modo   alla   Placefit^ 
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benché  la  ricoprì ,  m^  fi  ftende  folo    Ibpra    tutta    la    parte    interna  der 
Chorion^  dal  quale  fi  può  interamente  feparare  fé  vi  ufi  diligenza. 

Per  far' anche  meglio  concepire  la  cofa  come  è,  farà  faciliffimo  dico» 
nofcere  di  che  maniera  fon  quefte  membrane    nella  Matrice,  fé  fi  con- 
fiderà la  compofizione  d'un  Pallone,  immaginandofi,  che  il  cuoio,  che 
lo  ricuopre  fia  la  Matrice  della  Donna  gravida,  e  che  la  veffica  ripie- 
na di  vento  dentro  al  Pallone,  fia  quefta  doppia  membrana  d^ìCborion 
ed  Amnios  y  dove  il  Feto,  e  le  acque  fono   infieme  contenute,  e  come  T' 
ederno  di  queRa  velTica  tocca  da  ogni  parte  interiormenre  colla  fua  enfia- 
aione  il  cuoio  del  Pallone  ,  così  le  membrane   fudette  fono  congiunte  d^ 
oani  parte  alla  Matrice,  eccettuatone  il  luogo,  dove  la  fecondina  è  atttac- 
cara,  nel  qual  luogo  elle  pafìTando  di  fopra ,  coprono  interamente  la  parte  j. 
che  riguarda  il  figliuolo  . 

In  quanto  alla  terza  pretefa  membrana,  che  gli  Autori  anno  chiamata 
Allantoides  ,  che  dicono  efifere  come  uaa  cintura,  che  circonda,  e  rivefte 
il  figliuolo  in  forma  di  un  groflo  budello, dalla  CartUdgine  Xipboide,  fina^ 
fotto  i  fianchi  folamente,  è  certo  che  ai  Feti  umani  mai  fi  trova,  ne  an- 
che a  tutti  gli  altri  animali,  che  non  ne  fanno  ordinariamente  che  uno  ^ 
come  le  Donne  ,  quali  fono  le  Pecore  ,  Vacche,  Cavalle,  Afine,  ed  al- 
tre,  come  r  ho  conofciuto  molto  chiaro  dopo  una  ricerca  diligentiflim^  ^ 
che  ne  ho  fatta  . 

Alcune  volte  i  figliuoli  portano  fopra  la  lor  tefia  tre  membrane  j  il  che- 
fa  dire,  che  avranno  buona  fortuna i  ma  è  una  pura  fuperfìizione,  men- 
tre ciò  procede,  che  effe  efiendo  d'  una  fofianza  così  forte  ,  ^lon  fifo*. 
xio  potute  rompere  dall'  impulfione  dell'  acque,  edagli  sforzi,  che  là  Dori- 
na fa  nel  parto,  q  perchè  efìPendo  il'pafFo  ben  largo,  ed  egli  molto- picco*- 
lo,  r  ufcira  è  fiata  molto  facile ,  e  fenza  alcuna  violenza  .  llche  è  vero 
in  quello  riguardo ,  che  fono  fiati  fortunati  per  efìfer  venuri  al  mondo 
fiadagiatamente,  e  anno  partecipato  la  lor  fortuna  alla  Madre  dall' efierfi 
liberata  con  tanta  facilità,perchè  nei  parti  dififìcili,i  figliuoli  non  nafconomai 
veftiti  di  tal  maniera,  perchè  efìfendo  tormentati,  e  fìiretti  nel  pafifo  j  le  mera 
brane  fi  rompono ,  e  refl:ano Tempre  nella  Matrice  finché  n'efca  la  placenta. 
Dentro  alle   membrane  difpofte,  come  1'  ho  efplicato,    fi  contengono 


che  dalla  veffica  efeono  per  T  uraca ,  e  fi  fondano  fopra  di  ciò,  che  non 
il  incontra  mai  altra  ftrada  piti  dritta,  e  più  facile  per  ciòfarfis  e  che  è  faci- 
le di  conofcere ,  die  vengono  dall'  orina,  per  il  colore ,  e  per  il  faporc ,  che  an- 
Mo  del  tutto  fimili  a  quella  ,  che  fi  trova  nella  veffica .  Tuttavia  è  ben 
certo,  che  q^uefìio  non  può  effer  come  dicono ,  mentre  che  1'  uraca  non  ef- 
fendo  per  ajiiehe  forata  nel  Feto,  e  che  non efce fuori  dell'  umbiiico,  per- 
chè per  illuogo, 'dove  è  attaccato  fi  trova  fempre  nervofo , e  molto  fimile  alla 
corda  di  un  Liuto,  dentro  del  quak  non  può  pafìTar  cofa  alcuna,  benché 
lottile  j-  geme  ho  offervat®,  e  veduta  V  efgerieuze  fatte  dal  Signor  G^/^'i 
'    ^  '  '  '  '  di 
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il  buona  memoria,  che  eracon  applaufo  univerfale  rAnatomlfla  piuefat^" 
to }  e  più  efperto ,  che  vi  fìa  flato  a  Parigi  da  moka,  tempo  in  qua.,  che 
per  ciò  l'uà  M.C.i'  aveva  onorato  di  fceglierlo  fra  gli  altri  per  fare  moke, 
curiofe  ricerche  ,    e  belle  efperienze  anatomiche,  a  che  s'  occupano  molte, 
perfone  curiofe,  e  dotte,  delle  quali  1'  Accademia  Reale  è  conipofta . 

Or  quefta  conformazion  naturale  ci  fa  ben  vedere,  che  il  Dulauren^^io.- 
sh  ingannato,  benché  per  confermare  la  fua  opinione,  riferi fca la ftoria 
d'una  certa  don7ella ,  la  quale  dopo  una  fupprefììone  d'orina  per  più. 
giorni,  vuotò  finalmente  molt'acqua  per  1' ombilico  i  inferendo  di  qui. 
che  queft'  acqua  veniffe  dalla  vefcica  per  1' uraca  che  non  èr^  richiufa  j, 
e  che  l'acqua  contenuta  nelle  membrane  del  feto,  vi  fifoile  così,  raccoltaa. 
Riferifce  ancora  per  lo  flefib  motivo  un'  altra  ftoria  quafi  fìmile  ,  e 
ricordata  dal  Fernelio  nel  Gap.  3  del  Lib.  6. della  Patologia.  Ma  quefl', 
acqua  veniva  del  certo  dalia  capacità  del  fondo  del  ventre  ,  dove  era 
i'idropifia,  non  già  dalla  vellica,  perchè  nelF  uraca  non  vi  fi  vede  alcu- 
na- concavità,  come  abbiamo  detto,  mentre  che  non  fia  contro  1' ordine 
della  natura  ,  fopra  di  che  in  fai  cafo  non  bifogna  fare  il  fuo  fondamen- 
to, perallicurare,  chela  cofa  debba  elTer  cosi  ugualmente  in  tutti. 

Sonovi  altri,  che  anno  anche  opinione,  che  quefle  acque  vengano  dal- 
le orine,  ma  vogliono ,  che  efcano  dalla  verga  ,  e  non  dall'  Uraca ,.  che 
mai  è  forata,  tn  quanto  a  me  (  fé  non  m'  inganno)  parm.i  con  un  poco 
più  di  ragione,  che  quefl'  acque  fono  folo  generata  dall'  umidità  vaporo- 
f«,  che  trafudano,  e  s'  elalano  continuamente  dal  corpo  del  figliuolo,  le 
cjuali  venendo  ad.  incontrare  le  membrane,  fuori  delle  quali  non  poten- 
do paffare,  per  elTer  troppo  denfe  ,  e  ferrate,  fi  convertono  in  .acqua  , 
che  a^  poc'  a  poco  s'  adunano  fui  principio  della  gravidanza,  quando  non 
cfìendo  affatto  formato,  non  ha  anche  vita  manifefta  ,  perchè  in  altro 
tempo  fi  generano  in  maggior  quantità  per  i  continui  vapori  caldi ,  ed 
ùmidi,'. che  tutti  i  corpi  porofi  mandan  fuori. 

La  ragione  colla  quale  fi  vuol  mantener  ,  che  fiano  1'  orine ,  è  aliai 
debole,  cioè  .perchè  fon  falate,  e  del  raedefimo.  colore  dell'  orina,  per- 
chè tutti  i  fudorj,  le  lagrime,,  ed  altre  umidità,  che  diflillano,  e  trape- 
lano dal  corpo  fono  fimilmente  falati  come  è  1'  orina,,  la  quale  il  fi- 
gliuolo, mentre  è  nel  corpo  della  Madre ^  non  ne  può.  aver  molta,  co- 
me né  meno  materia  negl'  intefì:ini ,  mentre  che  in  tal  tempo  non,  piglia 
alcun  nutrimento  dalla  bocca  ,.  e  che  tutte  le  fuperflue    umidità  pallano 


tita,  che  gli  efcrementi,  che  fono  negl'  inteflini ,  il  che  in  tal  tempo 
2ion  fa  in  alcun'modo,  ne  d'  un  modo,  ne  ddV  altro^  ma  folo  dopo  che 
è  nato.  Il  Bartoli^!o  ed  altri  vogliono  nondimeno  che  orini  dalla  verga^, 
e  che  quefl' acque  di  là  provengono;  ma  tutte  le  apparenze  mi  fanno 
.fm  toflo  credere,  che  vengano  dalla  fola,  trafpirazione,  comeha  detroi 
perchè  quando  cke  non  è  afFatto  formato,  e  che  ancora  non  ha  vita  mani- 
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Yefta ,  fi  trovano  però  queft'  acque  in  quantità  proporzionata  alla  grof-' 
fezza  del  corpo,  ed  anche  fi  trovano  nella  gravidanza  falfi  germi ,  il  che? 
in  tal  cafo  fa  conofcerej  che  non  provengono  dall' orina  ufcita  dall' Ura- 
ca,  o  dciJa.verga  ,  come  ognuno  s'immagina.  Quel  che  prova  anche  quefto 
più  manifeftamente  fi  è,  che  quando  un  figliuolo  nafce  fenza  aver  la  ver- 
ga forataj  nondimeno  vi  iì  trovano. queft'  acque  in  tanta  abbondanza,  co^ 
me  negli; altri  » 

Bifogna  ofTervare,  che  quando  i  bambini  fono  pih  d'  uno,  non  fono  mai  in; 
unraedefimo  invoglio  ,  (fé  però  non  aveffero  icorpiuniti ,  e  giunti  1'  un  l'al- 
tro, ed  in  tal  cafo  farebbe  un  moRro  )  rna  cialcuno  ha  la  fua  membrana 
ieparata,  e  le  acque  diftinte,  oveciafcheduno   nuota  . - 

Queft'  acque  cosi  adunate  nelle  membrane,  fervono  a  molte  cofe  di 
gran  confeguenza .  Servono  al  figliuolo  per  moverfi,  nuotando  pili  facil- 
mente d' una  parte ,  e  dall'altra ,  acciò  che  con  quefti  frequenti  moti  non 
offenda,  la  Matrice  toccandola'  a  fecco  ,,il  che  potrebbe  caufarle  gran  do- 
lori,, e.  potrebbe  provocar  l'aborto  ,.  lo  difendono. anche  dalle  ingiurie  efter- 
ne,  col  fuggire  la  vio'ìenza  de' colpi,  che  la  Donna  potefte  ricevere  fui  cor- 
po, e  fervono  anche  molto  per  facilitar  i'  ufcita  nel  tempo  del  parto  $ 
mentre  che  rendono  il  palTo  untuofo,  e  fdrucciolante  ;  e  venendo  ad  inu- 
midir!' orifizio  della  Matrice,  poco  prima  della  fua  venuta  ai  mondo,  fa 
che  non  effendo  il  paffo  fecco,  più.  facilmente}  e  fenza  gran  dolore pof' 
fa   ufcire  dalla  prigione,  ove  era  contenuto 0- 

^io:  Claudio. della.  Corvée  Medico  della  Regina  di  Polonia   ultimamente: 
morta  5  nel  fuo  libro  intitolato  De  nutrittmte  jatus  ^  vuole,  che' quefte, ac- 
que fervano  principalmente  per  nutrimento  del  figliuolo,  e  che  lefucchi* 
colla,  bocca,  e  le  inghiotta  (  per  quanto,  fi  va  imaginando)  in  tutto  il  tem- 
po, che  è  nella  Matrice,    Ma  la  verità    contraria    effendo.  conofcluta"  dai 
ogni  principiante,,  farebbe  alfaricarfi  in  vano,  di  fermarfi  a  rigettar  tutte 
le  ragioni ,  eh'  apporta  per  provare,  e   foftenere  il,  fuo  parere:  perchè  da 
fé  ftefle  fi  diftruggono,  e  corrifpondono  alla. falfità  del  lor  principio,  che 
non  è  fondato,  che  fopra  un  paffo  d'  Jpocrate    nel  libro   De prìncipiis  aut 
ffarniùusy  dovedicejche  il  bambino  comprimendo  le  labbra  fucchia  l'alimentai 
dellaMatrice  /  al  quale  fi  può  opporrei' autorità d'^r/yZo?/Ve,che  rigetta  queft' 
errore    al  3.  cap.    del    2.  lib.  De  generatione   anìmaiiumi  oltre -di  che  non.  : 
fi  deve  aver  riguardo  al  primo  paifa  d'  Ipocrate^.  poiché  egli  medefimo  fi: 
contradice,  e  Ibftiene  il  contràrio  nellibro. degli  O^^owe/?r/,  dove  precifa-- 
mente  dice ,  che  T  umbilico  è.  quella  fola  parte,  per  dove  riceve,  il  nutri- 
mento, mentre  il  figliuolo  è  dentro  la.  Matrice}  e  chetuttele  altre  par- 
ti fono  efattamente  ferrate,  e  non  s'  aprono  prima d'efter  egli  ufcito   dal 
corpo    della    Madre.    Ma    per  far  conofcere  che  queft'  acque'  non   an- 
no  alcuna   qualità    proporzionata     per    il'   fuoi   nutrimento  ,.  fi    è ,  che 
fé  fi    pongono    in    qualche  vafo   al   fuoco,  come    fpelfc  volte  ho  fatto  , 
fi   vedrà,   che    affatto   evaporeranno,  lenza   acquiftare  alcuna  confiften- 
za    fpelTa  dal  caldo  del  fuoco  mentre  fi  vanno  diminuendo,  come  fanno 

tut- 
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tutti  gli  altri  umori,  che  fon  capaci  di  dar  nutrimento,  come  fa  !a 
femplice  ferofità  del  fanguej  che  eflfendo  feparata  dalia  fua  MaflTa,  fi 
coagula  come  foffe  una  chiara  d'  uovo  ogni  voka,  che  fi  ponga  al  fuo- 
co, il  che  fa  chiaramente  -vedere,  che  queft'  acque  non  fono  di  que- 
lla fpecie,  e  che  non  potrebbero  fervire idi  nutrimento,  quando  anche 
le  fucchiafle,  ed  inghiottilTe, 

Avendo  fufficientemente  fpiegato  le  membrane ,  e  le  acque  del  fetoj 
bifogna  ora  ricercar  la  cognizione  delle  parti,  delle  quali  riceve  1! vera 
3iutrinaiento  $  quando  cgliè  ncjlU  Matrice  j  di  che  ora  parleremo . 
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Quelle  tre  figure  rapprefentano  la  Placentay  o  fia  fecondina,  e  li  vafiuni^ 

bilicali. 
La  prima  moftra  la  figura  della  Placenta  in  mezzo  della  quale  è  attaccato  il 
cordone  dell' umbilico,  fi  vedono  anche  all'intorno  di  quella  fecondine 
le  membrane,  che  reftano  così  grinze  quando  il  Parto  è  ufcito  fuori-. 
A.  A.  A.  Mojìrano  il  corpo  della  F lacerna . 
B.BvB.  Le  membrane  che  vi  [ano  all'  intorno  attaccate  , 

C.C.C.//  cordone,  che  contiene i  va/iumóilicali ,  i quali  tifcende dalPumbilka ^ 
Vanna  ad  staccar  fi  in  met^  della  Placenta,  dove  producono  un  Jn finità 
di  ramofcelli . 
D.D.  Certe  eminen'^e  chiamate  nodi ,  che  fi  trovano  nel  cordone , procedendo  dalls 

Dilatazione  de'  va  fi  umhlicali  più  larghi  in  un  luogo ,   che  neW  altro . 
La  Seconda  Figura  rapprelenta  la  fecondina  rivoltata  dall'altra  parte,  ed 
il  corpo  del  figliuolo  aperto  per  confiderarvi  la  diflinzione  de'vafi  ura. 
bilicali. 
E.E.E.  Mojìrano  la  fecondina ,  o  Placenta  dalla  parte ,  che  è  attaccata  alla  Matri" 
ce i  non  Ji vede  da  quefta  parte  alcuna  apparenza  de'vafi,  come  daW 
ultra ,  ma  folo  qualche  f empii  ce  lineetta ,  ed  alcuni  piccioli  pertugi ,  pev 
ove  il  farigue ,  ^he  trafuda  dalla  Matrice  dijìilla  in  quejìa  maffa  Paren^ 
chimatofa  .  F.F^F.  Le  Membrane. 

G.  Una  parte  del  Chorìon  che  è  fiata  Jeparata  dalP  Amnios ,  che  è  notato  da  H, 
H.  Una  parte  dell'  Amnios  feparato  dal  Chorion   netato  G, 
I.I.I.   Cordone^umbilicale ,  dove  fi  vedono  anche  molti  nodi, 
K.  Umbilico,  nel  quale  entrano  i  vafi . 
L.  Vena  umbilicale ,  che  entra  nella  figura  del  fegato. 
M.  Le  due  Arterie  umbilic ali ,  che  vanno  da  una  parte ,  e  dalV  altra  della  veffi* 

ca ,  e  f'  inferifcono  nelle  Arterie  Iliache ,  e  qualche  volta  nell'  Ipogaflriche  . 
N.  rUraca  ,  che  dal  fondo  della  vejjìca  va  tra  le  due   arterie  umbtlicali  ,  fi 
attacca  alt'  umbilico ,  fenxa  paffar  più  eltre ,  nel  qual  luogo  è  molto  fotti-' 
le 3  e  non  è  in  alcun  modo  sbucata. 
La  Terza  Figura  fa   vedere  quella  d'una  fecondina  di  due  figliuoli  ,  nella 
quale  fi  trovano  altretcanti  cordoni  ,  ed  ogn'uno  ha  le  lue  membrane 
le parate . 
0.000.  Carpo  della  Placenta,  che  è  comune  ad  amendue  . 
P.P.P.  Membrane,  che  fervono  ad  involgere  particolarmente  un  figliuolo  dalla 

fua  parte. 
Q:Q^Q^  Le  altre  rnembrane  ,  che  fervono  per  involgere  /'  altro. 
In  qa<inio  ai  cordoni,  che  fi  vedono  in  quella  Placenta  doppj ,  quello  dal- 
ia parte  delira  è  aoerro  nella  fua  eftremuà  ,    per  far  vedere    che   non  vi 
fono,  che  ire  vafi  iolamenteé 
E.R.   Mofìrano  una  forte  membrana ,  della  quale  fono  vefiiti  i  tre  vafi  umhl" 

licali  ,  S.  La  vena  che  è  molto  grojfa . 

T.T.  Le  due  arterie ,  che  fono  alquanto  pia  pie  sole  delle  vene  ,   V  altro  co^do' 
ne  è  tagliato  all'altera  ejifemaà  j  dove  fi  vedow  foh  gli  onficj  de^vujt, 

Mauriceau  Tom.  /.  T  CA- 
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CAPITOLO      IV. 

Della  P lacerna ,  e  de"  vafi  nmbilicali  del  fanciullo , 

Ome,  che  il  figliuolo  in  tutto  il  tempo,  che  è  nel  ventre  della 
dre  dev*'  cffer  nutrito  del  fangue  della  Madre ,  e  che  tutte  le  Don- 
ne gravide  non  V  anno  mai  né   bello  ,  né  buono  ,  la  natura  provida  ha 
formato  la  Placenta ,  per  fervirgli  di  difpenfa  ,  acciò  che  ne  aveffe  fem- 
pre  fufficientemente  j  e  che  fofìfe  di  nuovo  elaborato  ,  e  perfezionato  per 
effer  refo  conveniente  al  fuo  nutrimento ,  perchè  fenza  dubbio  non  ave- 
rebbe  potuto  convertire  nella  propria  foftanza  un  fangue  così  grofTo ,  co- 
me è  quello  della  Madre  :,  fé  non  folle  flato  prima  purificato  nella  Piacene 
tay  d'onde  gì' è  dopo  anche  mandato  col  mezzo  della  vena  umbilicale,  e 
portato,  come  diremo  apprefifo  ,  dalle  arterie,  che  fono  i  condotti  »  de* 
quali  è  compofto  il  -cordone  dell' umbilico .  Diciamo  dunque,  che  la  Pla- 
centa non  è  altro,  che  una  malfa  fpongofa,  e  carnofa ,  fimile  in  qualche 
modo  alla  foftanza  della  milza,  tefìfuta    e  riteflfuta  d'un' infinità  di  ve- 
ne ,  e  ^'arterie  ,  che  compongono  la  maggior  parte  del  fuo  corpo,  fat- 
ta per  purificare,  e  ricevere  il  fangue  della  Madre,  deftinato  per  nutri- 
mento del  figliuolo,  che  è  nella  Matrice.  Quefta  mafifa  di  carne  si  fpon- 
gofa è  chiamata  Placenta  ,  perchè  colla  fua  figura  pare  una  Schiacciata  o  fiali 
focaccia;  Alcuni  la  chiamano   libera'^^ìone  ,  perchè  quando  ella  è   ufcita, 
la  Madre  è  del  tut:o  libera  dai  pericoli  ,  che   poteva  temere  del  Parto  * 
Si  chiama  altresì  l'ultimo  pefo,  o  fecondina,  perchè  è  come  un  fecondo 
pefo,  del  quale  la  Donna  non  fé  ne  fcarica,  fé  non  dopo,  ch'il  figliuo- 
lo è  ufciio  dalla  Matrice.  Alcuni  le  danno  il  nome  di  fegato  merino  , 
perchè  ferve  comedi  fegato  per  preparar' il  fangue  deftinato  al  nutrimen- 
to del  figliuolo,  e  il  D(?/^«r(?«^/o  la  chiama  Pancreas  della  Matrice,  e  le 
dà  il  medefimo  officio  ,  che  al  Pancreas  àtìiorìéo  del  ventre  ,  cioè  d'ap- 
poggiar, e  foftenere  i  vafi  dell'umbilico ,  che  vengono  a  fpandere  un'  in- 
finito numero  di  rami  in  tutta  la  fua  foflanza, 

"Lz  Placenta  vien  compofta  del  fangue  meftruale  della  Madre,  cTie  den- 
tro la  Matrice  fcola ,  per  il  qual  fcolamento  la  fua  malfa  Parenchimato- 
la  è  formata-:  La  fua  figura  è  piatta,  e  tonda  della  larghezza  d'un  ton- 
do ,  e  di  groflezza  di  due  dita  verfo  il  mezzo  ,  dove  fono  attaccati  i  va- 
fi umbilicali;  ma  è  alquanto  men  grofla  verfo  i'eftremità  della  fu^  cir- 
conferenza. E' coperta  dal  Chrion  q  daìV  ^mnios  ^  folo  dalla  parte  ,  che 
guarda  il  Parto,  e  dall'altra  è  unita  ^  ed  attaccata  al  fondo  della  parte 
interna  della  Matrice  .  Il  fuo  più  forte  attaccamento  con  effa  I  che  è 
nella  fua  circonferenza  )  fi  fa  col  mezzo  del  Chorion  ,  come  abbiamo 
detto  nel  capitolo  precedente,  che  è  sì  ben 'attaccato  zW^Tlacenta  coli' 
incrocicchiamento  d'un  infinità  di  vafi  ,  che  nella  fua  fuperficie  pajono 
molto   groffi  ,  che   non  può  elTerne   feparata   fenza   lacerar   la   fua  fo- 
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Se  fi  confidererà  con  attenzione,  come  ho  fatto,  h  Placenta  dalla  par- 
ie, che  è  unita  alla  Matrice,  s'olTerverà  che  par  che  fia  anche  coperta  d' 
una  fpecie  di  membrana  molto  fottile  ,  che  è  così  fragile  ,  e  delicata  , 
che  non  par  ,  che  vi  fia.  PotraflI  però  vedere  più  manifeftamente  coli 
afciugar' il  fangue,  del  quale  quefta  parte  è  fempre  bagnata.  S'olTerverà 
ancora,  che  tutta  kfaccia  di  quefta  parte  è  come  incrocicchiata  da  mol- 
te lineette  fimili,  in  qualche  modo  a  quelle  ,  che  s'  ofiervano  nella  fu- 
perficie  delle  reni  de' Bovi..  Vi  fi  vedono  anche  molte  piccole  imboccatu- 
re ,  per  ove  il  fangue,  che  trapela  per  la.  fodanza  porofa  della  Matrix 
ce,,  diftilla  in  quella  maiTa  carnofa». 

Benché  nella  Matrice  vi  fiana  due  fanciulli,  ed  anche  quando  ve  ne 
fono  tre,  fé  fon  gemelli  (  cioè  generati  d'un  medefimo  coito  )non  an- 
no ordinariamente  ,  che  una  comune  Placenta ^  che  ha  folo  tanti  cor- 
doni ,,  quanti  fon  figliuoli  ,  fono  però  nondimeno  interamente  feparaù 
l'uno  dair  altro  da.  particolari  membrane ,,  nelle  quali  ognuno  vien  con- 
tenuta colle  fue  acque  feparatamentej  ogni  volta  che  non  abbino  ,  co- 
me ho>  detta  nel  precedence  capitalo  ,  i  corpi  uniti  ,  in  qual  cafo  tali 
gemelli  lonomoiìruofi,  edannolelor  acque  comuni  ,  e  fono  involti  nella 
jnedefìma  membrana  .  Ma  fé  fi  fa  la  luperfe nazione  ,  vi  faranno  tante 
Placente^  quanti  fon  figliuoli  i  e  come  la  fuperfetazione  [  fé  però  fi  può 
fare  ]  accade  molto  di  rado,,  così  (i  vedono  poche  Donne  aver  le  dop- 
pie Placente^  quando  partorilcono  pili  d'uno  .  Ma  quantunque  una  fola 
fecondina  fia  per  lo  più  comune  a  più  feti,  ho  oflervato  che  i  vafi  del 
tralcio  di  ciafcuno  feto  si  la  vena  come  X  arterie  ,  che  fi  diftribuifcono 
in  tutta  la  foflanza  di  quefla  fecondina  comune  ,  fono  fempre  feparata 
affatto  gli  uni  dagli  altri;  dimaniera  che  i  vafi  che  fervono  alla  nutri- 
zione d'un  barn  bino  j  non  hanno  comunicazione  veruna  per  anafiiGmofi , 
né  in  altra  guifa ,  con  quei  che  fon  desinati  alla  nutrizione  degli  altri 
bambini  .  Quindi  è  che  avendo  ciafcuno  il  fua  principia  di  nutrizione 
e  di  vita  feparatamente  l' un  dalF altro,  edeffendo  alloggiato demra-pro- 
prie  e  fepatate  membrane  ed  acque;  uno  di  cotefli  bambini  può  talora 
eflfere  morto  nel  ventre  di  fua  madre  ,  per  un  tempo^  notabile  >  fenza 
che  r altro  vivo,  venga  infettato  dalla  corruzione  del  m-ortOa 

Vediamo  quafi  la  fola  Donna  aver  la  Placenta  come  V  abbiamo  defcrit- 
ta,  e  che  la  getta  cerne  cofa  inutile,  quando  che  ha  partorito,  perchè 
la  maggior  parte  degli  animali  non  gettano  cofa  alcuna ,  dopo  d'  aver  fat- 
to i  lor  figli,  che  le  fole  acque,  con  qualche  glandoletta^  eie  membrane, 
che  li  circondavano;  ed  in  cambio  di  quefia  maffa  carnofa,  quelli,  che 
non  ne  fanno  altro  che  uno,  come  la  Donna,  anno  folo  molte  glandolet- 
te  Ipongofe  unite  interiormente  alla  propria  foftanza  della  Matrice  ,  do- 
ve vanno  a  finirfi  tutti  i  ramidei  vafi  umbilicali,  le  quali  gìandule,  come 
ho  Ipeife  volte  offervato  nelle  pecore  >  noR  fono  piùgrolTe ,  che  un  grano 
di  femc  di  canape^tquando  non  fongravide;  ma  quando  Io  fono,  fi  tume- 
fanno,  e  diventano  della  grofifezza  d'un  pollice,  altre  più,  e  meno;  ^on 
fimsli  allora  dd  uà  fongo  tondo,  che  non  farebbe  aperto  ,  guardandolo  al 
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roverfcio  dopò  d'  avergli  tagliato  tutto  il  pedicozzo  ,  ed  a  ciafcun a  di  quel- 
ite glandule  fono  attaccate  molte  ramificazioni  de'  vafìumbilicali.  Tutta- 
via è  certo,  che  gli  animali,  che  in  un  fol  Parto  ne  fanno  molti  ,  come 
fono  i  Cani,  Gatti,  ed  altri,  non  anno  quelle  glandule,  in  luogo  diche 
ciafcuno  ha  nella  propria  cella  una  fpecie  di  Placenta  particolare,  che  la 
Madre  mangia  fubito,  che  1'  ha  fatta,  dopo  d'  aver  tagliato  co'  denti  li 
vafi  umbilicali,  che  la  tenevano. 

Quando  che  la  Donna  gravida  ha  qualche  indifpofìzione  per  tutt'  il 
corpo  ,  benché  leggiera  ,  fé  ne  vede  quaiì  fempre  qualche  fegno ,  ed  im- 
preffione,  o  nel  colore,  o  nella  foftanza  della  Placenta,  chegetta  nel  fus» 
parto;  mentre  che  elTendo  quefta  parte  d'  una  foftanza  ben  Ipongofa,  s' 
imbibifce  facilmente  di  tutti  1  cattivi  umori  del  corpo,  che  erano  foliei 
gettarfi  dalla  Matrice.  Il  luo  color  naturale  deve  eflfere  tanto  più  bello  , 
€  vermiglio,  quanto  che  la  Donna  è  più  fana  ;  e  la  fua  foflanza  deveeC- 
fere  ugualmente  molle,  e  fana,  lenza  alcuna  durezza  fcirrofa  . 

In  mezzo  alla  Placenta  efce  un  cordone  corapoflo  di  moki  vafi  uniti 
ànfieme,  che  fervono  a  condjrre  il  langue  deftinato  per  nutrimento  del 
figliuolo  ,  il  numero  de'  quali  è  incontroverfia  tra  gli  Autori.  Alcuni 
ne  pongono  quattro,  cioè  due  vene,  e  due  arterie,  altri  cinque,  aggiun- 
gendovi r  uraca  ,  come  fa  Galeno:  Md  è  certo,  che  nel  feto  umano  non  f? 
ne  trovano  altri,  che  tre,  come  T  ho  _coBofciuta  per  la  diilecazione ,  chs 
3io  fatto  di  moki,  cioè  una  vena,  e  due  arterie.  La  vena  avendo  getta- 
to nella  Placenta  un'  infinità  di  rami,  limili  alle  radici  d'  alberi  ,  va  per 
un  folo  canale  lungo  il  cordone  fino  all'  umbilico,  che  lo  pafTa  per  termir 
narfi  alla  ^ne  in  mezzo  alla  filTura  ,  che  è  nella  parte  inferiore  del  fé-* 
gato;  e  le  due  arterie  nafcendo  dalla  medefima  Placenta  co nnn  gran  nu- 
mero di  fimili  radichette;  vanno  per  due  condotti  lungo  il  medefimo 
cordone,  entrando  parimente  per  1'  umbilico,  a  finirfi  nelle  arterie  Ilia- 
che, ed  alle  volte  nell'  Ipogaftriche .  La  vena  è  molto  più  grolla  delia 
arterie;  la  fua  concavità  è  larga  per  potervi  mettere  una  penna  da  fcrive- 
Te,  e  quella  delle  arterie,  come  per  mettervi  un  mediocre  puntale  diftrinr- 
ga,  cioè  la  metà  più  piccola  di  quella  della  vena.  Le  arterie  fanno  mol- 
li pieghi  tortuofi,  ed  ineguali  nellor  cammino  j  ma  la  verìa  va  pm  dritta 
in  tutto  il  fuo  progreffo» 

Qi-iefli  tre  vafi,  che  compongono  ilCordotie,  fono  involti  d'uaamenv 
brana  molto  forte,  e  grolla  procedente  dal  Cborion  ^  che  è  vefìita  d'  una 
produzione  delY  Jlmmos,  che  può  facilmente  flaccarfi  ;  ma  oltre  cheque- 
fla  prima  le  ferve,  come  d*  una  vagina,  ove  fono  tutti  tre  alloggiati,  li 
leparano  anche  V  una  dall'  akra  per  le  fue  pieghe .  Quando  i  vafi  di  que- 
llo cordone  fono  pieni  di  langue,  fono  in  circa  della  grolTezza  d'  un  dis- 
to, e  della  lunghezza  d'un  braccio,  ed  alle  volte  .di  due  terzi,  odi  tre 
quarti,  che  fono  in  circa  quattro  palmi.  E'  neceffario ,  che  vi  fia  quef^a 
lunghezza,  acciò  che  il  fanciullo  poila  aver  la  libertà  di  moverfi  dentro  la 
Matrice,  e  ufcirne  nel  tempo  del  Parto  fenza  tirare  la  fecondma  alla 
guale  è  .^tEacgato .;  ficcome  alle  volte  fuccede,  quando  quefto  Cordone ^ 
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o  tralcio  è  troppo  corto,  o  che  la  iua  lunghezza  vien  molto  diminui'* 
la  dai  giri,  onde  Ja  creatura  ha  il  collo  fovente  inviluppato, ed-  avvolco:; 
^onde  naice  che  il  trav  glio  della  partoriente  fia  più  penofo ,  e  porti  mag-*- 
gior  pericolo.-  perocrhè  venendo  cosi  la  creatura  fermatae  quafi  imbriglia- 
la da  coterto  tralcio  attorcigliato  al  collo,  refta  foipefa,  e  non  può  co-- 
sì  facilmente  diicend-ere  al  paffo,  né  eiiere  ipinta  dalle  doglie  ,  fé  nel 
medefimo  tempo  non  flira  la  feconuina  ,  e  n.on  caula  un  diftacco,  al 
cjuale  fufìegue  iempre  una  pericoloi'a  perdita  di  langue  5.  fé  tale  ciiftaccQ 
precede  all'  ukita  della  creatura. 

Alcuni  bambini  hanno  il  tralcio  così  a  difmifura  lungo,  che  io  ha 
veduto  (Quello  d'  una  Dama  ^  eh':  io  ajutai a  partorire  a  2.  di  Aprile  167^, 
venire  al  mondo  col  funicolo  dell' ombilico  annodato,  o  aggruppato  con 
un  vero  groppo;  il  quale  non  a;vea  potuto  -farfi  fé  non  mercè  fa  gran» 
d'^  lunghezza  del  tuo  tralcio,  il  quale  avea  più  di  cinque  quarte,  e  coi 
quale  s'  era  formato  un  cerchio,  Bel  jBuetuar  tra  F  acque;  nel  qual  cer« 
chio  bifognava  n-ceifariamente ,  che  pairafTe  tutto  il  corpo  della  creator 
■ra  ,  volcaiidofi  nel  ventre  della  madre  <i  Cotefìo  gruppo  o  nodo  era  ftreC" 
to  laidamente  ;  ma  è  veriiìmile  che  itale  laidezza  foffe  avvenuta  nei 
jnomento  che  ufci  la  ceatura,  e  n^llo  fìirare  il  tralcio  volendo  allevia^ 
re  la  paziente  della  lecondina  ;  imperocché  fé  fofife  flato  il  gruppo  cosi  ilret-' 
,to  e  {aldo  nel  ventre  delia  Madre,  la  creatura  farebbe  certamente  peri- 
ta, a  caufa  che  il  langue  che  allora  la  nutriva,  non  avrebbe  potuto 
-.avere  il  iuo  moto  libero  pel  tralcio  medefimo.  Ho  in  oltre  rinvenuta 
un  firail  nodo  o  gruppo  nel  tralcio  delle  creature  di  altre  fette  Dcnne.» 
xh'  io  ho  ajutate  a  i  artorire  dappoi  i  il  quale  gruppo  non  avea  potuto 
formacfi  tampoco,  fé  non  per  la  medefima  caufa  della  fmifurata  lunghez^ 
za  de' .tralci.  Honne  jiferiti  tutti  gli  efempj  nel  libro  delie  mie  QMry&-^ 
-Sioni. 

Si  vedono  ordinariamente  neltra1cio,o  cordone  molte  inegualità  eminen:» 
ti,  che  pajononodi,  che  non  procedono,  cheda  pieghi  tortuofi  di  quelli 
vafi,  che  elTendo  varicofi,  e  ripieni  di  fangue  più  in  una  parte,  che  nell* 
-altra,  perciò  fanno  quelle  eminenze.  Si  trovano  molte  Levatrici,  che 
credono  fuperftì  violamente  ,  o  vogliono  far  credere,  cheil  numero  diqus'' 
fti  pretefi  nodi  è  proporzionato  a  quelle»  de'  figliuoli  ,  che  fi  devono fa^ 
re  col  tempo;  il  che  è  fenza  alcuna  ragione  mentre  quella,  che  parto- 
rifce  di  40.  anni,  e  per  1'  ultima  volta,  come  fì  vede  alla  giornata,  h^ 
tanti  nodi  nel  Iuo,  come  del  figlio  d'una  di  vent' anni  5  che  ne  deve  aver 
più  d'  una  dozzina.  Dicono  co«  tutto  ciò,  che  fé  il  primo  nodo  è  roC- 
fo,  il  primo  figlio,  che  dopo  f;ìxà,  deve  elTer  mafchio,  e  che  fé  è  bian- 
co, farà  femina,  ma  queft'  opinione  non  ha  un  fondamento  più  folido, 
né  più  ragionevole  dell'altra.-  perchè  tali  nodi  pajono  folo  roBi,  operdisr 
Siiegho  ti'  un  pavonazzo  ofcuro  y  fecondo  che  i  vafi  fon  più,  o  meno  ri- 
pie.;!  di  langue  ,  il  che  gli  dà  un  tal  colore,  che  tanto  è  più  man ifelìo,  quan- 
so  tono  più  fuDerfi.iab  in  quefla  parte. 

Soao  aioki  Auioa  che  ammeEtono  ,   come   abbiamo  detto  ,,  V  Uraca 
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Kel  numero  de'  vafi  umbilicali,  e  dicono,  che  ferve  per  gettar  roma 
nelle  membrane,  nondimeno  1'  efperienza  ci  moftra  ,  che  non  è  un  vafoj. 
e  che  non  efce  dall'  umèilica,  ma  che  none  altro,  che  un  ligame  tanta 
al  feto,  quanta  all'  uomo,  che  dal  fondo  della  veffica  fi  termina  ali' 
air  umbilico,  fenza  pafTarlo  ,  come  anno  falfamente  creduto.  In  mia  vi» 
ta  fin*  ora  ho  aperto  più  di  quaranta  fetis:  acquali  mai  l'ho  trovata  sbu- 
cata, ma  fempre  folida,  e  callofaverfo  il  luogo,  dove  s^a-ttacca  all' um- 
bilico, e  fimiliffima,  come  ho  detto  ad  una  cordicella  di  liuto.  Tutta- 
via T  ho  vifta  fempre  incavata  nelle  pecore,  la  quale  fi  terminava  cogl* 
altri  vafi  umbilicali  al  lor  Acetabulo ,  nelle  quali  fi  vedono  anche  due  vene  um« 
bilicali,che  vanno  al  fegato  una  vicina  all'  altrajil  che  fajch'il  lor  cordone  è  coni* 
pofto  di  cinque  vafi;  ma  non  è  T  iftefìTodei  fetoumanoipercìiè  non  ha,ch*  una  fol 
vena ,  e  due  arterie  umbilicali, il  che  mi  fa  credere  ,  che  Galeno  dicendo  al  libra 
della  DifècarQone  della  Matrìce^ch'  il  cordon  dell'umbilico  è  compofìo  di  cinque 
vafijhapiutofto  fatto  defcrizione  di  tali  animali,  che  dell* nomo» 

Per  ben  fapere  come  il  nutrimento  è  portato  al  feto  da'  vafi  umbili* 
coli,  è  molto  neceflario  concepire,  e  conofcere  come  la  circolazion  del 
fangue  fi  faccia,  il  che  Ci  fa  in  tal  modo.  EfTendo  il fangue portato dall* 
arterie  della  Madre,  che  finifcono  al  fonda  della  Matrice  nella  Placen- 
ta,  che  vi  è  attaccata  j  fi  fa  una  trasfufion  naturale  per  la  vena  umbi* 
ìicale  nel  fegato  del  feto',  dopo  di  che  è  portato  nella  vena  cava,  e  di 
la  al  Cuore,  dove  effendo  giunto  viene  fpartito,  per  tutte  le  altre  par- 
ti col  mezzo  delle  arterie  ,  ed  una  firn  il  porzione  prefs'  a:  poco  eiTenda 
nelle  arterie  iliache,  è  condotta  nella  Placenta,  dove  eflendo  di  nuovo^ 
purificata,  ed  elaborata,  ricorna  a  far' il  medefimo  camino  per  la  vena 
ambilicale  5  andando  di  nuova  al  fegato  del  figliuolo  ,  e  di  là  al  Cuo- 
re, e  COSÌ  fempre  fucceffivamente  fenza  alcuna  difcontinuazione  .  Ma 
per  concepire  più  facilmente,  come  il  fangue  fa  la  fua  circolazione  nel- 
la Placenta  ,  e  come  col  mezzo  di  quefte  parti  fé  ne  fa  una  mutua 
trasfufione  dall'una  all'  altra,  tanto- in  riguarda  della  Madre,,  che  del 
figliuolo,  non  bifogna  far' altro  che  immaginarfi ,  che  ciò  fia  una  parte 
comune  ,  e  dipendente  dal  corpo  delF  una  ,  <?  delf  altro.  Perchè  m 
quanto  alla  Madre  la  circolaz^ione  fi  fa  come  nel  fuo  braccio  ,  o  come 
in  un' altra  parte,  chefiafi^  ed  in  quanto  al  figliuolo  fi  faneli' iflieffomodo  . 

Nella  vena  umbilicale  non  vi  fi  vede  alcuna  valvula,  come  con  ogni 
curiofità,,  ed  efattezza  ho  ofiervato  ,  perchè  effettivamente  non  vi  ioti 
neeeffarie.  Quefìe  valvule  fon  molto  frequenti  nelle  vene  delle  braccia, 
editi  quelle  delle  gambe,  perchè  quelle  parti  fon*  obbligate  di  iar  grati 
quantità  di  moti ,  che  comprimendo  i  vafi ,  difiurberebbero  la  circolazio- 
ne del  fangue,  fé  non  foffero  così  fofleDUte»  ed  impediteci  non  tornarfe» 
ne  inaietro  ,  ma  la  vena  umbilicale  non  ne  ha  avuto  alcun  bifogno  5. 
pepchè  il  cordone  del  figliuolo  nuota  in  mezzo  delle  fue  acque»  noti  po- 
tendo effer  comprelTa^  il  moto  del  fangue  non  può  effer  così  facilmente 
trattenuto,  come  qualche  volta  è  nelle    braccia^  e  gambe 5  o  nelle  altre 

pani,  che  fanno  qualche  contrazione  violenca» 

*^      '  ^  Subì-» 
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Subito,  che  il  figliuolo  è  nato,  quefti  vafi ,  che  fono  più  groffi  delfe* 
to  per  la  concavità,  che  non  fono  nelPuomo,  fi  difcccano,  e  la  parte  » 
che  è  fuori  del  corpo  cafca,  e  fi  fepara  vicino  all'umbilico  cinque,  o 
fei  giorni  dopo,  che  per  ciò  perdono  il  lor  primo  ufo,  e  cominciano  do- 
po a  convertirfi  in  ligami  fofpenforj  ;  cioè  la  veflìca unendofi nell'  una,  e 
neir  altra  parte,  il  fondo  della  quale  è  anche  foftenuto  <lair  Uraca,  che 
non  efce  dall'  umbilico ,  come  è  ftato  detto,  il  che  reftacosì  in  tutt'  il  tem- 
po della  vita .  Abbiamo  fm'  ora  fatta  menzione  di  tutte  le  cofe  ,  che  fi  tro- 
vano col  figliuolo  nella  Matrice,  facciamo  adelTo  conofcere  quali  fiano  i 
differenti  fi  ti  naturali,  che  tiene,  fecondo  i  differenti  tempi  della  gravi- 
danza j  il  che  è  cofa,  da  farne  gran  conto ,  e  degna  di  farvi  qualche  rifleP 
Xione.. 
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Xe  tic  -figure  ;feguenti  rappiefentano  li  differenti  fiti  naturali  del  fiflìaol* 

nella  Matrice  . 

j^uellt  che  è  notata  3.  mtfirA  ,  aome  è  Jìtuat»  fino  alU  y,  ed  8.  mefi  della  gravidanXA, 

fucila  netata  A.  fa  vedere  la  medejìmtt  fituat^iane  dalla  fatte  fofierhre, 

E  la  tsrT^a  notata  C.    rapprefenta  in  ^nal  made  estuata   vtrf»  V nltima  mefe  della  gravidann^i  i 

nei  tempa  ,   che  fi  difpone  ali'  ufcita  , 
Efplicazione  di  tutte  le  Matrici  ,  nelle  quali   fono  contenuti  tutti  ì  figliuoli  ,  «he  ^no   lap» 

prefenta-ti  in  ctiverfe  pafture,  taato  la  quefto  luogo  ,  come  negli  altri  qui  appr«a«^. 

A.A.A.A.    Mojì-ran»  la  fofiani^a  della  Matrice  . 

B.  La,  membrana  chiamata.  Chorion  ,  che  cmpre  inttriormente  tutta  la  Matrice  .  ^ 

C.C.CC.   La  Membrana  Amnios ,   che  è  talmente  ttnìta,   ed  attaccata  al  Cliorion  ,  t^e  ^'»''*  »  ***  '* 

due  non  fia^o  ,  ch'una  membrana.  <  r       t 

D.D.D.D  D    Mofiram  tutto  il  vuot»  ripieno  d'  acqua,  in  me^xp  del  quale  il  figliugU  nutf*  )  €^  f  /«<**»*( 
S.E.  La  Placcata^  g  fi^  Jecondma  ,  che  è  attaccata  al   fondt  della  Matrice  . 
F.F-F.  Il  cordtat  dilV  Hmhlics,  eke  tnde^gia  dèi  un*  fartt,  e  dall'  nhr*  adi'  Acquti 
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t)elle  differenti  fìtuazjoni  naturali  del  figliuolo  nel    ventre   dì  fua   Madre, 
fecondo  i  digerenti  tempi  della  gravidanza , 

Quando  averemo  efplicato,  quali  fiano  le  difFerenti  lìttiazìonì  natu^ 
rali  del  figliuolo,  lì  potranno  facilmente  conofcere  quelle,  che  ef- 
fenido  contro  natura  fanno  cattivi  la  maggior  parte  de'  Parti  .  Sì  può 
generalmente  dire  ,  che  i  figliuoli ,  tanto  i  mafchi ,  che  le  femmine  , 
ibno  ordinariamente  fempre  fituati  in  mezzo  della  Matrice  j  perchè 
benché  s'olTervi  qualche  volta  il  corpo  della  Donna  gravida  più  ele- 
vato da  una  parte ,  ciò  non  proceda ,  che  da  ciò  ,  che  il  globo  della 
Matrice  vi  fi  piega  più,  e  quefto  fito  delle  parti  fi  deve  folo  intendere 
in  riguardo  del  corpo  della  madre, e  non  della  Matrice  in  mezzo  della  qua- 
le fempre  èfituato,  perchè  in  quella  della  Donna  non  s' incontra ,  che  una 
concavità,  che  è  folo  notata  d' una  lineetta  perii  lungo,  e  non  di  due, 
o  più  feparazioni,  come  fi  vede  in  quella  degli  altri  animali. 

Vi  fono  alcuni  Autori,  che  vogliono,  che  quelle  due  concavità  ima" 
ginarie  fiano  cagione ,  che  alle  volte  la  Donna  porta  due  fioli  ^  ed  an- 
che pih ,  e  che  i  mafchi  fi  generino  più  tofto  dalia  parte  delira  e  le 
femmine  dalla  finiftra  ;  fecondo  il  fentimento  d'  Ipocrate  neW  Aforifmo 
48.  del  5.  itbro ,  dove  dice ,  Foetus  mares  dextra  uteri  parte  ,  fcemtnce  fi- 
nijlra  magis  gtflantur  .  Ma  lenza  che  fi  abbia  alcuna  regola  certa  per 
quefto,  alcune  Donne  portano  i  mafchi  alla  finifira,  ed  altre  le  femmine 
verfo  la  delira  ,-  e  quando  s'incontrano  due  figliuoli,  fono  alle  volte 
tutti  due  del  medefimo  lèflb  ,  ed  alle  volte  iiò  ;  e  lono  fenza  alcuna 
diflferenza  fituati  alla  delira  ,  o  alla  finifl:ra  .  Ed  -ecco  quanto  può  dir- 
fi   della  fituazione  ^e' figliuoli   nella  matrice. 

Ma  circa  al  particolare,  che  al  preferite  confideriamo  della  diverfa 
figura,  che  tengono  5  ella  è  difFerente  ,  fecondo! differenti  tempi  della  gra- 
vidanza, perchè  ne' primi  mefi,  il  Feto,  che  fi  chiama  Embrione  fi  tro- 
va fempre  di  figura  tonda  ,  ed  alquanto  lunghetta  ,  avendo  la  frhie^ia 
alquanto  curva,  le  cofcie  piegate  ed  un  poco  elevate,  alle  quali  le 
gambe  fono  unite  in  modo  ,  che  li  calcagni  toccano  le  natiche  e  la 
parte  de' piedi  voltati  al  di  dentro  .  Le  braccia  fon  piegate,  e  le  mani 
porte  fopra  leginocchia,  verfoi  quali  la  teda  è  inchinata,  in  modo,  che  il 
mento  tocca  il  petto ^  Si  ailomiglia  in  quella  poftura  ad  uno  che  faccia 
le  fue  neceflltà  e  che  tien  baffa  la  teda  per  guardar  ciò  che  fa  .  Allora  ha 
la  fpina  del  luo  dorfo  voltata  v«rfo  quella  della  Madre,  lateflain  alto, 
la  faccja  avanti ,  ed  i  piedi  ali'  ingiù,  ed  a  mifura,  che  vien'a  crefcere, 
ed  a  farli  grande ,  flende  a  poco  a  poco  i  fuoi  membri  che  aveva  quafi 
piegati  ne'  primi  mefi. 

Non  bifogna  nondimeno  credere,  che  il  figliuolo  fi  a  fempre  precifa- 
mente  in  queil.^  podura  ,  che  diciamo  ,  perchè  alle  volte  cambi* 
MauriceauTom.  L  Z  qacl- 
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quella  delle  braccia,  e  gambe  fìendeadole  ,  o  piegandole  piìi  ó  menò  5 
portandole  da  una  parte  o  da  un  altra,  fecondo  che  vien  litigato  da  dif- 
ferenti cagioni,  come  ne  poiTono  render  teftimonio  tutte  le  Donne  gra^ 
vide,  che  fentono  moverfi  quelle  parti  indifferentemente,  e  poi  ritornano  , 
comeallor  centro  nella  pofturadefcritta;  nella  quale  fi  ripofano  facilmente, 
perchè  tutte  le  parti  del  lor  corpo  anno  allora  una  figura  mezzana  tra  la  total* 
edenfione,  ed  efatta  fleffione ,  la  quale  è  la  piìi  naturale,  e  la  più  efatta, 
che  poflfa  avere.  Che  perciò  Co/f»»M^o  deve  eiffer  riprefo  di  quella  temerità  , 
della  quale  accufa  gli  altri  Autori,  che  anno  prima  di  lui  defcrirta  la  d- 
tuazion  del  figliuolo,  e' dice  non  aver  mai  trovato  alcuna  efperienza,  con- 
forme alla  defcrizione,  che  n'  anno  fatta,  apportando  altre  fituazioni  par- 
ticolari, che  afficura  aver  vedute  nel  corpo  d'  alcune  Donne  da  lui  fpa- 
rate  dopo  la  lor  morte  :  ma  non  fi  sa,  che  la  morte  della  Madre  ,  e  del 
figliuolo  caufando  eftreme  agitazioni  all'  uno,  ed  all'  altra  ,  fanno  cam* 
biar  di  fito  a  tutte  le  mepxibra,  che  reftano  nella  ftefìfa  figura  in  cui  erano 
quando  il  figliuolo  è  morto  nel  ventre  materno? 

Conferva  dunque  la  fituazione  defcritta  fino  al  fettimò,  edottavo  me- 
fe  ,  quando  la  tefta  effendo  eftremamente  crefciuta  ,  dal  proprio  pefo 
è  portata  a  baflTo  verfo  f  orifizio  interno  della  Matrice,  facendogli  far' un 
capitombolo  all'  innanzi,  per  mezzo  del  qu3le[i  fuoi  piedi  fi  trovano  ali, 
insù,  e  la  faccia  guarda  i'inteftino  retto  della  Madre.  Alcuni  vogliono,  che 
i  foli  mafchi  abbino  la  faccia  così  voltata,  naa  che  le  femmine  nafcano  col- 
la faccia  innanzi.  Femelio  è  di  quefì:o  feutimento,  ma  lenza  ragione,  per- 
chè r  une ,  e  gì'  altri  1'  anno  voltata  verfo  il  retto ,  come  abbiamo  det- 
to, e  quando  accade  il  contrario,  non  è  naturale;  perchè  non;  folamen- 
te  la  faccia  venendo  alla  fu  pina  ^  farebbe  fatta  nera  ,  livida  dalla  du- 
rezza dell'  offo  del  petignone  ,  o  vogliamo  dir  Pube,  ma  in  olirei  do* 
lori  del  parto  non  fpignerebbono  tosi  facilmente  la  creatura  fuor  della 
Matrice  ,  come  lo  fanno  quando  eli'  ha  il  corpo  e  la  faccia  volti  all' 
ingiù.  In  quefto  cafo  la  Matrice,  ed  i  mufcoli  del  ventre  della  Madre , 
ritirandofiinfe,  e^d  artandofidairimpulfo  del  dolore  ,  premono  fulafchiena 
del  bambino,  chci  s' indura  e  irrigidifce,  mercédi  una  tale  fituazione  ,  con- 
tro il  dolore,  così  che  più  agevolmente  ne  viene  fpinta  la  tcfìa  àlfimboccatura  ." 

Si  -deve  offervare ,  che  quando  il  figliuolo  ha  cambiato  la  fua  prima 
fituazione  per  quello  capitombolo,  €  non  elfendo  alfuefatto  a  quefl:a  fe- 
conda, fi  move  ,  e  rimove  qualche  volta  tanto,,  che  la  Donna  crede 
flover'  effer  vicina  al  parto  per  i  gran  dolori,  che  le  cagiona,  cornefo- 
vente  s'  è  villo ,  e  particolarmente  alla  moglie  del  Signor  Delanos  mio 
Collega,  che  avendo  all'  improvifo  fentito  eftremi  dolori  di  corpo  neli' 
ottavo  mefe  della  fua  gravidanza,  perchè  s'era  così  mollo  (  il  che  fu 
cagione,  che  mi  mandafìfe  a  chiamare,  e  credendo  d' effer  vicina  al  Par- 
to, preparò  tutt'  il  neceffario)  non  per  quello  iafciò  di  portar' un;  mefe 
intero,  dopo  di  che  partorì  in  mia  prefenza felicemente. 

Se  fi  farà  riSelBoirea  quefte  circoflanze,  fivtdrà,  che  quello  è  quelpri- 
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ir.o }  e  pretefo  tentativo ,  che  gli  Autori  fi  fono  immaginati ,  che  il  fi- 
gliuolo faccia,  per  ufcire  al  fettimo  mefe,  il  che  non  potendo  fare;  vi 
refta  fino  al  nono, e  che  reiterandolo  neil'  ottavo,  fé  accade,  che  allora 
nalca,  non  vive,  tanto  più  che  non  può  effer  capace  di  fopportar,  e 
refiftere  a  tanti  sforzi  V  un  vicino  all'  altro.  Ma  per  dirla,  è  una  vana 
credenza,  perchè  fé  fi  volta  colla  tefla  a  baifo  ,  io  fa  naturalmente  per  il 
pelo  della  tefta,  eie  fi  move  fovente,  ed  allora,  e  poco  dopo,  non  d 
perchè,  defidera  d'  ufcire;  ma  perchè  arrivandogli  di  nuovo  queft'  inufitata 
iìtuazione,  fi  move,  e  rimove,  come  ho  detto,  (^uefto e' infegna  Ippocra- 
te  nel  libro  de^  parti  di  otto  me/i ,  dicendo.  .Incipit  autem  lavorare  puer  anfepar- 
tum^  &  intsritus  periculum  fubit  ^  quum  in  utero  vertitur.  11  figimolo,  dice, 
comincia  a  jmoleuarfi,  ed  è  in  pericolo  di  vita»  nel  tempo,  che  fi  volta 
nella  Matrice.  Si  volta  anche  al  fettimo  mefe  ,  e  di  rado  prima  ,  fenza 
gualche  grave  accidente,  il  piìj.  fovente  verfo  f  ottavo,  ed  alle  volte  fo- 
lo  al  nono;  Alcune  volte  poi  non  fi  volta,  come  ce  lo  fanno  veder  quei  ^ 
che  nafcono  nella  prima  lor  fituazione  ,  cioè  co'  piedi  innanzi.  Or  di^ 
^uefto  è  facile  a  giudicare,  ma  più  tofto  è  una  verità,  che  fìim.o  certa, 
ed  indubitata,  che  i  figliuoli  fono  tanto  più  robufti,  quanto  che  più  s' 
accofiano  al  nono  mefe,  e  che  poffono,  per  confeguenza  meglio  vive- 
re, perchè  fono  più  vicini  al  termine  più  naturale  prefcritto  loro  per 
l'ordinario  dalla  natura,  come  dice  Arijìotele  ^  Top.cap.  i.QiiQd  ad  bonumpw- 
pius  accedit  quodque  borio  fimilius  eft ,  id  & optabilius,  & mel'tus  ejì .  Cioè  quel' 
lo  che  più  s'  avvicina  al  bene,  e  quel  che  più  gli  fi  affomiglia,  quelloe 
jmigliore,  e  per  confeguenza  più  degno  d'  elTer  da  noi  defiderato» 

Il  figliuolo  dunque  velta  la  tefta  a  baffo  verfo  l'ultimo  mefe,  acciò 
pofifa  effer  più  difpofto  per  ufcir  più  facilmente  dalla  Matrice.*  perchè 
con  quefta  fituazione  le  giunture  fiftendono  fenzapena  alcuna  n eli' ufci- 
re ,  ed  in  tal  modo  le  braccia ,  e  lé  gambe  non  poffono  piegarfi  verfo  V 
orifizio  interno  della  Matrice,  non  trovando  alcun  intoppo  per  1'  ufci* 
ta,  ed  il  relto  del  corpo,  che  è  non  molto  groffo,  paffa  facilmente,  quai^- 
do  la  tefta  più  groffa,  e  più  dura  è  ufcita. 

Quando  vi  è  più  d'  Un  figliuolo,  devono  tutti  portare  la  mcdefima  fi- 
gura, acciò  poffa  dirfi  parto  naturale,  come  giufto  non  ve  ne  foffe  che 
un  folo,  ma  ordinariamente  fi  nuocono  1' un  1'  altro  per  i  loro  moci , 
che  quafi  fempre  ve  n'  è  qualcuno,  che  piglia  una  cattiva  poftura  ne! 
tempo  del  parto,  ed  anche  prima;  che  perciò  fovente  uno  viene  per  ìa 
tefta,  l'altro  peri  piedi,  od  in  altra  maniera  più  perieolofa  ,  ed  alle 
^volte  tutti  due  fi  prefentano  male» 

Jn  qual  modo  fi  fia,  che  il  figliuolo  fia  fituato  nel  ventre  della  Madre, 
ed  in  qual  fi  voglia  modo,  che  fi  poffa  prefentarc,  è  fempre  contro na* 
tura,  fé  non  lo  fa  nel  modo  fopraccennatoi  e  la  fituazione  naturale  e 
tanto  neceifaria  ne'  parti,  che  fé  fono  altrimente,  fon  caufa  di  gran  %m- 
vagli,  e  pericoli , 

Cìuando  b.  Donna  è  felicementg  giunta  fin  vicino  al  Forco  deve  ben 
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avvertire  òì  non  far  naufragio  nel  fuo  sbarco,  il  che  potrà  evitare,  Guais« 
io  è  a  termine 3     fé  offervaciò  che  diremo. 

CAPITOLO    VI, 

Cke  cofa  deve  farjì  ,  quando  la  Donna  cgmineìa  ad  ' 

ejfer    in  travaglio,  ' 

IL  travaglio  della  Donna  gravida  non  è  altro,  che  dolori  con  reiterai 
premiti,  co' quali  fi  sforza  di  porre  al  Mondo  il  fuo  figliuolo.  Si  chia- 
mano così  ,  perchè  la  Madre  ,  ed  il  figliuolo  unitamente  patifcono  ,  e 
fono  molto  travagliati  in  queft'aaione.  La  maggior  parte  degli  uomini 
credono,  che  di  quelli  dolori,  non  vi  fia  akra  ragione,  fé  non  perchè 
gli  ha  Iddìo  così  ordinati,  e  che  la  Donna  iecondo  la  fua  fentenza  de- 
ve partorir' in  dolore,  per  pena  del  fuo  peccato,  com«  fi  vede  nel  terza 
capitolo  della  Genefi.  Multtplicabo  ammnas  tuas  ^&  conce ftus  tuas:  in  dola" 
re  :  parie s^  &  fuò  viri  poteflate  eris ,  O  ipfe  dominabitur  tui  .  Cioè  moltipH^ 
cherò  le  tue  miferie,  ed  i  tuoi  conceiti ,  partorirai  con  dolore,  e  farai  fog- 
getta  ali'  uomo  ,  ed  egli  ti  dominerà  .  Fu  in  vero  quella  maledizione 
molto  grande,  poiché  s'è  flefa  fopra  tutte  le  Donne,  che  anno  partorì" 
toda  quel  tempo  in  qua,  e  fi  flenderà  fopra  tutte  quelle  ,  che  verranno 
all'avvenire;  vediamo  nondimeno,  che  tutte  le  femmine  degli  altri  ani- 
mali patifcono  anche  elleno >  e  fono  in  pericolo  delia  vita,  come  vedia- 
mo eflfer  la  Donne;  il  che  mi  fa  eredere,  che  oltre  quefta  volontà  pre- 
cifa  Divina  in  riguardo  della  Donna,  vi  è  anche  una  ragion  naturale  ^ 
per  la  quale  conofciamo,  che  la  cofa  non  può  efifer  diverfamente  da  quel 
che  è;  e  che  è  impoirihile  ,  che  la  Matrice  così  ftretta  in  comparazione 
della  grofifezza  del  figliuolo  ,  e  fenfibiiiffima  per  la  fua  compofizione 
aiervofa ,  e  membranola  ,  riceva  la  dilatazion  neeefiaria  alla  ufcita ,  e  che  le 
fia  fatta  una  5Ì  gran  violenza,  fena^a  foppartarne  dolori  di  non  piccola 
confeguenza. 

Arinotele  dice ,  che  la  Donna  patifce  in  tal'  azione  pik  che  tutti  gli 
altri  animali  ,  perchè  mena  una  vita  più  oziofa  ,  e  ripofata,-  ma  è  la 
principal ,  cagione  cheli'  uomo  tra  tutti  gli  animali,  ha  la  tefìa  piìi  groffa  a  prc^ 
porzion  del  fuo  corpo  i  il  che  fa  ,  che  ella  no»  paffa  cosi  facilmente  , 
come  quella  degli  altri  animali,  che  l'anno  pili  piccola,  e  d'una  figu- 
ra piìi  lunghetta;  e  che  delle  donne,  quelle  patifcono  più  dell' altre ,  le 
quali  fanno  figliuoli  di  teda  grofìfa  e  di  fpalle  larghe.  Quindi  nafce  che 
quelle  le  quali  partorifcono  mafchi ,  hanno  per  ordinario  più  male  ,  che 
quando  partorifcono  femmine  ;  perchè  i  mafchi  in  comparazione  delle  fem-» 
mine  avendo  quafi  fempre  la  tefta  più  groffa  e  le  fpalle  più  larghe  fono 
più  difficilmente  fofpinti  fuori  della  vagina  .  Ora  come  ^la  Donna  per 
ciò  ,  non  può  evitar  quefti  dolori  ,  cercherà  folo  di  fopportarli  con  pa- 
zienza ,  colla  fperanza  d'  eiterne  prefto  libera  p^r  mezzo  d'  un  fé- 
k€  parto ,  ,: 
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Subito,  che  fi  farà  rlconofciuco,  che  la  Donna  entra  in  travaglio  y 
per  i  fegni  fpecificati  nel  capitolo  fecondo  di  queRo  libro  ,  parlando 
di  quelli  ,  che  precedono,  ed  accompagnano  il  parto  ,  de'  quali  i  pria^ 
cipali  fono  ,  che  ha  dolori ,  e  gaghardr  premici  nel  corpo  ,  che  fpin- 
gono  verfo  la  Matrice  ,  e  che  col  toccarla  col  dico  ,  fi  fence  1'  orifizio 
interno  dilatato,  come  anche  le  acque  a  prepararfi,  cioè  venir' innanzi 
alla  tefta  ,  e  fpinger  le  membrane,  che  T  inviluppano i  a  traverfo  delie 
quali  negl'  intervalli  de'  dolori  ,  fi  può  in  qualche  modo  conofcere  col 
dito  la  parte,  che  prefenta  ,  e  particolarmente  fé  fia  la  tefta,  men-» 
tre  che  fi  lente  colla  fua  durezza  efìfer  tonda  ,  ed  allora  s'  apparec- 
chierà  il  necelFario  per  aiutarla  nel  parco,cheè  molto  vicino .  Per  aiutarla  più 
facilmente  s*  avvertirà  molto  bene,  che  non  abbia  il  corpo  in  alcun  modo 
ferrato  da'  luci  abiti  -,  le  fi  darà  un  cliftero  alquanto  gagliardo,  ed  an- 
che più  d'uno,  fé  è  nece(rario  ;  il  che  deve  larfi  fui  principio  ,  e  pri- 
ma che  il  figliuolo  fia  troppo  vicino  all'  ufcita  ;  perchè  allora  è  molto 
difificile  ,  che  polTa  riceverlo  ,  perchè!'  intefliino  è  troppo comprelTo  ; 
quefto  le  fervirà  per  follevarfi  ,  e  gettar  gli  efcrementi  ,  acciò  che 
etìfendo  1'  inteftmo  retto  vuoto  ,  vi  fia  più  fpazio  per  la  dilatazione 
del  pafìTo ,  come  per  eccitar'  in  tal  modo  i  dolori  a  fpignere  a  bafìfo  ,  pe'l  mezzo 
de'  premiti,  che  farà  per  evacuare  alla  feggetta  y  ed  in  quefto  mentre 
fi  preparerà  tutto  il  necefìfario  per  il  Parto  ,  tanto  per  lei  ,  come  pe'l 
fuo  figliuolo,  le  fi  preparerà  una  fedia  fatta  a  pofta  per  tal' ufo,  overo 
più  tofio  un  letticciuolo  fopra  cinghi  ,  che  fi  metterà  vicino  al  fuoco  , 
fé  la  ftagionlo  ricerca,  il  qualletticciuok)  deve  effer  talmente  fiaccato  da 
ogni  cofa  ,  che  vi[^fi  pofTa  girar' all'  intorno  acciò  fipoflfa  con  maggior 
comodità  aiutar   l'ammalata   in    tutto   ciò  ,    che    poteflTe  aver  bifogno. 

Ci  fon  qualche  voka  delle  donne  ,  alle  quali  non  fi  può  fui  princi- 
pio toccare  1'  orifizio  interno  della  matrice,  benché  in  realtà  abbiano  le 
doglie  del  parto  ;  perchè  hann' elleno  cotefto  orifizio  fituato  molt'  alto 
verlo  il  retto  inteftino;  ond'  è  che  allora  non  fi  può  m-ecifamsnte  pre- 
dire il  tempo  del  parto  ;  e  che  un  fi  potrebbe  anche  ingannare  col  non 
credere  che  la  donna  fofìfe  nel  travaglio;  ma  l'i  ganno  dee  fchivarfi  con 
por  mente  agli  altri  fegni,  già  da  noi  dichiarati,  i  quali  ce  lo  poiTono 
certamente  indicare  .  Nulladimeno  quando  la  creatui'a  è  ben  voltata,  fé  la 
donna  è  certamente  nel  travaglio, d'ordinario  fi  fente  ,  a  traverfo  della 
^fortanza  della  matrice  il  capo  della  creatura  medefìmaabbailarfi  a  poco, 
a  poco  e  refiftere  con  forza  al  tatto  nel  tempo  delle  doglie. 

Se  la  Donna  è  naturalmente  compleffa,  farebbe  bene  in  tal  tempo  ca'Varle  fan* 
gue  dal  braccio;  perchè  effendo  da  eifq  il  petto  più  liberato,  e  difim- 
barazzato,  sverà  più  forza  per  ifpinger'  a  baffo  i  dolori",  il  che  fi  po- 
trà fare  fenza  alcun  pericolo,  mentre  che  eftendo  in  tal  calo  il  parto  vi- 
cino air  ufcita,  non  ha  più  bifogno  del  fangue  della  Madre  per  fuo  nu" 
trimento;  e  quefta  è  una  cofa,  che  fovente  ho  praticata  con  un  iucceffo 
molto  buono;  oltre  di  che  queft'^  evacuazione  impedifce  fovente  ,  che  non 
abbia  febbre  dopo  il  parto  ,  e  mentre  che  fiarà   afpettando  la  fua  ora  , 
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pafìèggierà  per  la  camera,  le  le  forze  glielo  permettono,  e  per  confervar- 
je,  farebbe  bene  di  farle  pigliar  qualche  buon  confumato  o  un^uovo  fre- 
icOy  e  qualche  cucchiaro  di  vino  di  tanto  in  tanto  ,  overo  una  fetta  di 
pan  bruftolito  inzuppata  nel  vino,  fenza  fervirfi  in  tal  tempo  d'  alcun 
alimento-  fodo  .  Le  Si  deve  lopr'  al  tutto  raccomandare  di  far  ben  valere 
i  fuoi  dolori,  coi  ritener' il  fiato  quanio  più  potrà,  e  fpingerlo abbailo 
ogni  volta,  che  fentirà ,  che  fi  vannoaccrefcendoe  La  Levatrice  tocche- 
rà di  santo  in  tanto  col  dito  l' orifizio  interno ,  per  conofcere ,  fé  le  ac- 
que fon  vicine  ad  ufcire ,  e  fé  fia  vicino  per  ciò  il  parto;  Ungerà  an- 
che tutte  le  parti  genitali  di  qualche  oglio  emolliente  ,  o  di  lugna,  o 
di  buriro ,  fé  vede ,  che  ftentano  a  dilatarfi  j  ed  in  quefto  mentre  non 
abbandonerà  mai  l'ammalata,  acciò  pofla  attentamente  olTervare  li  gef- 
ti,  li  lamenti,  e  li  dolori,  perchè  da  tali  cofe  fi  conofce  ,  fé  s'  avan- 
za il  tempo,  fenza  effer  neceffitata  di  tante  volte  toccarla  da  bailo.  11 
fu  Signor  Vellaeofcia y  che  dormiva  fovente  vicino  alle  Donne,  ch'erano 
in  travaglio,  era  tanto  cofìumato  a  quefl:o ,  che  ordinariamente  non  fi 
fvegliava ,  che  quando  il  figliuolo  era  alla  porta ,  nel  qual  tempo  le  Donne  con- 
•vertono  i  loro  lamenti  in  gridi ,  i  quali  raddoppiano  via  più ,  perchè  s' accreP 
cono  magiormente  i  dolori^ 

Potrà  anche  di  tanto  in  tanto  gettarfi  fui  letto,  per  ripigliar'  un  poco 
le  forze,  e  ripoìarfi  alquanto i  ma  bifogna  ben'  avvertire,  che  non  vi  ftia 
troppo ,  e  quefto  devono  ben  oflfervare  le  Donne  di  piccola  ftatura  ,  per- 
chè partorifcono  fempre  più  difficilmente»  fé  è  fi  lafciano  in  letto  \.°v  tutt' 
iLterapo  del  lorlravaglio,  ed  anche  molto  più  le  è  la  prima  volta,  che 
abbiano  partorito  i  e  così  bifogna  farle  paffeggiar  per  la  camera ,  e  fé  è 
neeeffario  foftenerle  fotto  le  braccia,  perchè  con  tal  modo  il  pefo  del  fi- 
gliuolo Ccflendo  in  piedi)  fa  meglio  dilatar  1'  orifizio  interno  della  Ma- 
trice, che  quando  è  coricata,  quefl:o  cagiona,  che  i  dolori  fiano  più  for- 
ti, e  più  frequenti,  e  che  il  lor  travaglio  non  fia  tanto  lungo,  ogni 
"volta  che  s'ofifervi,  che  non  fenta  alcun'  aria  fredda,  mentre  che  fi  fa- 
xa COSI  paffeggiar  perla  camera .  Nulladimeno  quando  le  Donne  cominciano. 
folo  ad  effere  nel  travaglio  ,  e  le  doglie  fon  piccole  e  lente  ^  fenza  alcuna 
preparazione  dell' acque ,  non  conviene  fubito  moleftarle  e  fiancarle,  fa- 
cendole fìare  in  piedi  troppo  a  lungo  i  imperciocché  hene  fpeffofi  falo- 
rc^  perdere  inutilmente  le  forze  nel  principio  del  travaglio  i  e  inappref- 
JTo  fi  trovan  deboli  cotanto,  che  ftentano  fui  fine  a  rendere  i  dolorief- 
ftcaci  .  Il  perchè,  meglio  farebbe  falrene  ilare  ben  calde  nel  loro  let** 
to  »  perchè  maturino  ,  dirò  così  ,  Ìl  loro  travaglio  ,  fin  a  tanto 
che  le  acque  fien  bene  preparate  r  dopo  di  che  fi  può  farle  levare ,  le  li 
giudica  opportuno,  per  aumeaitare  :con  quefta buona fituazione  i  dola-» 
ri  che  fopravengono  in  quel  tempo. 

Non  fi  deve  maravigliarfi  de' deliqu),  e  vomiti.,  che  potrebbe  aver? , 
perchè  T  ajutano  a  fpignere  con  maggior  forza  sl  baffo ,  ed  a  provocar 
i  veri  dolori.  Abbiamo  parlato  della  cagiione  di  quefto  vomito  al  capito-* 
Jofecondo  del  preferite  Libro ,  e  del  motivo  per  cui  asion  è  pericolofp , 
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Quando  le  acque    fono  ben  formate,  è    preparate  ,    che    fi  fentirann© 
jielle  membrane  prefentarfi  all'  orifizio  interno  della    groOezza  della  fua 
dilatazione  )  deve  la  Levatrice  lafciarle  rompere  dj  le  (ìefTe  ,  e  non  far  co- 
ine  alcune,   che  impazieutandofi  della  lunghezza  del  travaglio,  romoon© 
ie  membrane  per  farle  ufcire  ;  credendo  per  tal  modo  avanzar   tempo,  n^' 
perdono  anzi  molto,  fé  non  afpertano ,  che  il  parto  fii  alla  porta ,  ed  al 
paifo,  perchè  colla  cafcata  precipitofa  delie  acque ,  che  devono  fervire  per 
farlo  fdrucciolare  con  maggior  facilità,  refta    a  fecco,  il  che  dopo  itlipe- 
difce,  che  i  dolori,  e  premiti,  non  poffino  così  fadlmente  fpignere,  co- 
me sverebbero   fatto,  fé  le  rnembri^ne  non  foffero  ftate  rotte   prima  del 
tempo.  Sarà  dunque  pili  ficuro  di  lafciaie  rompere  da  (e  ftefle,  il  che  emen- 
do fatto  la  Levatrice  potrà  toccar'  il  figliuola  nudo,  nella  parte,  che  pre- 
fenta  la  prima  ,  e  riconofcere  con  certezza,  fé  efce  naturalmente ,  cioè  per 
la  tèfta,  che  fentirà  elter  dura,  tonda  ,■  groffa ,  ed  uguale  ;   ma  fé  farà  un* 
altra  parte,  toccherà  qualche  cola  iaeguale,  e  più  dura,  o  molle  feccn" 
do,  che  farà  la  parte,  che  tocca  .  \Subito  dunque  dopo  che  le  acque  faranno 
ufcite  s'  affretterà  di  farla  partorire,  che  ordinariamente  fi  fapoco  tlopò  ,fe 
è  parto  naturale,e  fi  regolerà  nel  modo  ,  che  dirò  al  capitolo  feguente .  Ma  fé  s' 
accorge,  che  venififc  in  altra  poftura  ,  che  nella  naturale,  e  che  non  fi  ftima  ca- 
pace di  far  r  operazione,  come  fi  deve  per  fupplire  al  difetto  della  na- 
tura,  e  per  falvar  la  Madre,  ed  ilfìgliuolo  dal  pericolo  della  vita ,  nel- 
la quale  fono  tutti  due  :  allora  manderà  a  chiamare,  il  piii  predo,  che 
le  farà  poflibile  ,  un  Chirurgo  per  foccorrerla,  che  fìa  dotto,  e  pratico 
in  tal  operazione,  e  non  deve  àfpettare,  che  le  cofefiano  ali' eftremo , 
come  molte  di  poca  efperienza  ordinariamente  £anno. 

Vi  fono  alcune  Levatrici ,  che  anno  tanta  paura  ,  che  un  Chirurgo 
levi  loro  le  loro  clienti  ,  o  di  parer'  ignoranti  alla  lor  prefenza  , 
che  anno  piìi  a  caro  d'  arrifchiar  tutto,  che  di  mandarlo  a  chiamare  in 
una  neceilìtà  sì  urgente,  altre  però  fono  si  prefontuòfe,  che  fi  ftimano 
capaci  d'  intraprender  qualfivoglia  cofa  benché  ardua  .  Ve  ne  fono  alcu- 
ne, che  veramente  non  anno  quefto  vizio,  ma  che  per  mancanza 'dico* 
gnizione  e  d'  efperienza  nella  lor  Arte,  fperàno  in  Vano  ,  che  col  tem- 
po il  figliuolo  potrà  ripigliare  una  buona  fituazione,  e  che  gli  accideiì" 
ti  (  per  la  grazia  di  Dio,  come  dicono)  cefìTeranno  .  Ed  alcune  meteo- 
nò  maliziofamente  una  tal  paura,  e  fanno  tanto  temere  il  Chirurgo  al- 
le poiwsre  Donne ,  dando  il  titolo  di  Macellaro  ,  e  di  Boia ,  che  anno 
più  a  caro  alle  volte  morir'  in  travaglio  co'  loro  figli  nel  corpo  «  che 
di  metterfi  tra  le  lor  mani;  ma  veramentt  queRe  non  meritano  quello 
bel  nome  di  Levatrici  ,  né  di  Donne  favie  ,  che  vicn  dato  loro  pec 
quanto  mi  dò  a  credere ,  perchè  al  rapporto  di  Diogene  Laerzio ,  e  di 
Valerio  il  Grande^  la  Madre  di  Socrate,  che  era  ftimata  la  Donna  piii fa- 
via,  e  più  dotta  di  tutta  la  Grecia  ^  faceva  i'  arte  della  Levatrice  i  dei 
qual  nome  la  Donna  che  tratta  così,  fi  UnàQ  dei  tutto  indegna,  fenoa 
fi  regola  cor»  gran  prudenza,  e  eoa  «n*  equità  dì  coTcienza  in  uà  ac- 
aiione  di  tanta  grand'  importanza  » 
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Quando  elle  chiameranno  per  tempo  qualcuno  p?r  ajutarle,  e  prima ,  cKe  un 
figliuolo  (  tome  fpefTo  avviene  )  fia  impegnato  ad  ufcirein  una  cattiva  poftura, 
che  è  quali  irapoflìbile  dargliene  un'altra,  fenza  far' un' eftrema  violenza  alla 
Madre  ,  che  è  cau  fa  ancor  della  morte  del  figlio  ,•  in  cambio  di  perdere  la  lor 
fama  e  fti  ma  l' aumentano  con  tal  modo,  mentre  che  così  facendo ,  fi  vedrà ,  che 
anno  faputo  conofcere  il  pericolo  in  tempo ,  e  luogo  ,  ed  il  Chirurgo 
efìfendo  chiamato  fubito ,  che  il  bifogno  lo  richiede ,  non  potrà  (  fé  non 
folle  a  torto  )  attribuire  ad  effe  la  cagione  d'  un  cattivo  efito,  che  po- 
trebbe avere  un  parto  y  ma  al  contrario  farà  cagione  della  liberazion  del- 
la Madre,  e  che  fé  il  figliuolo  efce  in  vita,  poffa  aver'  il  Santo  Batte* 
fimo,  per  non  effer  per  tutta  V  eternità  privo  della  gloria  de'  Beati  ^ 
il  che  le  non  foffe  la  Levatrice  ne  dovrebbe  render  conto  a  Dio  . 

Subito  dunque,  che  le  acque  avranno  rotte  le  membrane,  e  che  la 
Levatrice  avrà  riconofciuto,  che  il  figlio  non  viene  in  poftura  natura- 
le, ordinerà  alla  ammalata  di  non  isforzarfi  tanto,  per  tema,  che  facen- 
dolo impegnar  più  fui  paffo,  il  Chirurgo  non  abbia  pili  fatica  a  voltar- 
lo, e  proccurerà,  che  fia  prontamente  chiamato,  acciò  poffa  pigliar  piti 
a  tempo  le  fue  mifure,  il  che  egli  farà  fecondo,  cheinfegnerò  nel  progref- 
fo  di  queft'  opera.  E'  tempo  adeffo  ,  dopo  d'  aver  detto  ciò,  che  bifo- 
gna  fare,  quando  la  Donna  è  in  travaglio,  di  far  conofcere,  come  pò* 
irà  clier'  aiutata  Jiel  fuo  parto  jvaturale , 


Quefta 
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Quefta  Figura  rapprefenta  bene  li  globo  della  Matrice  ,  clie  è  folo  da 
una  parte  aperta  j  per  far  vedere  in  ^ual  maniera  il  figliuolo  cfce  nel 
parto  naturale. 

A.  A. A.  Corpo  biella  Matrice, 

B.  B.  Una  port^ione  della  vagina  \  o  fta  callo  della  Matrice  aperto  ftn^  al 

fuo  orifì'^o  interno . 
C.C.  Orifi:^io  interno  y  che  cinge  la  tefla  del  figliuolo  ^  come  foffe   una  cQ' 
rana,  che  perciò  fi  chiama  il CorondLmQuto» 

CAPITOLO     VII. 

Del  Parto   naturale  »  s  del  modo   di  ajutare  la  Donna ,  quando  y  è  um  j  # 

più  figliuoli .. 

ABbìamo  di  fopra  fatto  conofcere  ,  che  quattro  cofe  fi  ricercano  al 
Parto  per  poter  veramente  effer  chiamano  legittimo,  e  naturale  ^ 
cioè  che  fia  in  tempo ,  che  fia  pronto  e  fenz'  alcun  cattivo  accidente  , 
che  fia  vivo,  e  che  venga  in  buona  figura  .  Il  che  avendo  riconofciuto 
dover  elTer  di  tal  natura,  dojio  che  le  acque  averanno  rotte  da  fé  fìefìTe 
le  membrane  (  come  abbiamo  detto  )  fi  farà  mettere  fui  letticciuolo  ^ 
che  le  era  flato  preparato  avanti  al  fuoco  per  tal'  effetto  ,  overo  nel  fuo 
ordinario,  fé  lo  vuole,  perchè  non  tutte  le  Donne  fon  folite  di  partorir 
nella  medefima  poftura,  alcune  vogliono  ftare  in  ginocchione ,  come  fan- 
no le  Contadine,  altre  in  piedi,  ed  avendo  folo  li  gomiti  appoggiati  fopra 
d'  un  cufcino  pofto  sii  una  tavola,  o  fopra  la  fponda  del  letto,  ed  altr^ 
coricate  in  un  matera'zzo  pofto  in  terra  in  mezzo  della  camera  /  ma  il  mi- 
gliore, e  piìi  ficuro ,  è  che  fiano  coricate  nel  lor  letto  ordinario,  per  evi- 
tar  gì'  incomodi,  di  trafportarvele,  dopo  d'  aver  partorito,  ed  in  tal  cafo 
vi  devono  efTer  materazzi  di  lana,  e  non  di  piuma,  coi  mettervi  lenzuoli , 
e  panni  doppj ,  ed  altre  pezze,  che  fi  cambieranno  fecondo  la  neceflìtà  $ 
per  impedire,  cheiJ  fangue ,  le  acque  ,  ed  altre  immondizie,  che  efcono 
in  tal  cafo,  dopo  non  le  diano  faftidio. 

Deve  quello  letto  effer  fatto  in  tal  modo,  che  la  Donna  cosi  vicina 
al  parto,  vi  fia  corfcata  fupina,  avendo  la  tefta ,  ed  il  petto  alti»  ed  in 
tal  modo,  che  non  fia  del  tutto  flefa  ,  ne  affatto  fedente  i  perchè  con 
quefta  fituazione  potrà  a  fuo  beli'  agio  meglio  refpirare  ,  ed  averà  più 
forza  per  far  valere  i  proprj  dolori,  che  fé  foflfe  affondata  nel  letto.  Ef- 
fendo  in  quefta  poftura  slargherà  le  cofcie  1'  una  dall'  altra  ,  piegandole 
gambe  verl'o  le  natiche,  che  devono  moderatamente  effere-  follevate  da 
un  cufcino,  fé  le  par  che  fia  necefìfario  ,  acciò  che  il  coccige  abbia  piiì 
luogo  di  ritirarfi  ali'  indietro,  ed  i  pedi  li  appoggierà  a  qualche  cofa  foli- 
dai  oltre  di  ciò  afferrerà  per  le  mani  qualcuno,  acciò  le  pofli  ftrignerene' 
luci  dolori  più  violenti .  Effendo  dunque  cosi  fituata  vicino  alla  fpon- 
MauriceauTom,!,  Aa  da 
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da  del  Ietto  (  dove  farà  la  Levatrice  per  efit»  pi  il  pronta  )  conviene  che  fi 
facci  animo,  e  facci  valere  quanto  più  i  fuoi  dolori  ,  sforzandofi  di  fpi- 
onerli  abballa,  quando  verranno  ,  il  che  farà  col  ritener'  il  fiato,  e  pre- 
mendofi  a  tutta  forza,  come  fé  voIeflTe  far'  i  fuoi  bifogni  ;  perchè  con  tali 
sforzi  eflendo  il  Diaframma  fpinto  all'  ingiii ,  egli  medehmofping .  laMa- 
trice ,  ed  il  figliuolo,  che  vi  è  dentro  f  il  che  facendo  deve  efler  con- 
fol-ta  dalla  Levatrice,  e  pregata  fopporcar  con  pazienza  il  male  ,  col 
farle  Iperare,  che  ben  prefto  ne  farà  liberata.  Vi  fono  alcune,  che  vo- 
gliono,  che  vi  fia  allora  qualche  altra  Donna,  che  le  comprima  le  par- 
ti Superiori  del  corpo,  fpingendo  foavemente  il  figliuolo  abbaffo,  il  che 
ror>  mi  piace,  perchè  tali  compreffioni  le  potrebbero  piìi  nuocere,,  che 
giovarle,  pe'l  pericolo,  che  vi  farebbe  di  far  qualche contufione  alla  Ma- 
trice, il  che  in  tal  tempo  farebbe  cofa  molto  dolorofa:  Ho  vifto  Donne 
che  dopo  ne -fon  fiate  molto  male,  per  efìferne  così  trattate.  Ma  la  Le* 
vatrice  fi  contenterà  folo  (  dopo  efferfi  unte  le  mani  d'  oglio ,  o  di  but- 
tiro  frefco ,  nelle  quali  non  deve  aver  alcun'  anello,  o  fmaniglia  )  d'  aiu- 
tare a  dilatar  V  orifizio  intorno  della  Matrice,  col  mettere  la  punta  de* 
fuoi  diti  alla  fua  entrata,  e  slargarli  1'  uno  dall'  altro  nell'  iftefìfo  tempo  , 
che  i  dolori  vengono  ,  per  far' in  modo,  che  il  figlio  s' accofti  via  pili  alla  por- 
ta, fpingendo  a  poco  a  poco  le  parti  dell'  orifizio  dietro  la  teda,  con 
ungerle  anche  di  butiro,  fé  ne  vede  il  bifbgno. 

Senza  reiterare  nulladimeno  troppo  fpelFo  tali  unzioni ,  come  fan  mol- 
tii  per  ignoranza,  credendo  a  torto  di  cosi  facilitare  maggiormente  il  par- 
to.- imperciocché  col  portare  si  fpeffo  le  dica  all'  ingrelTo  della  Matrice 
per  introdurvi  del  butiro,  fi  fa  violenza  alla  tefi:a  della  creatura,  ed  alle 
parti  della  Dònna,  le  quali  fi  rifcaldano  e  fi  gonfiano  per  tal  motivo  J 
fi  confumano  inoltre  le  umidità  glutinofe  ,  che  fervono  di  unzione  na-- 
turale,  molto  più  utile  dell' ariifiziale. 

Q_uando  la  tefl:a  comincia  ad  avvicinarfi  a  quefl:'  orifizio  interno,  fi  di- 
ce volgarmente,  che  è  giunta  al  luo  coronamento,  perche  lo  cinge,  ecir- 
condacomc;  folTe  una  corona ,  e  tanto  innanzi,  che  fi  cominciano  a  vedere 
le  fueefiremità  fuori  della  parte  vergognofa  ,  fi  dice,  che  allora  è  al  paflb  , 
ed  allora  la  Donna,  che  partorifce  ,  crede,  che  la  Levatrice  ("  benché  non 
Ja  tochi]  le  faccia  maleco'diti,  comechene  fode  fg- affiata,  o  punzichiata 
da  qualche  fpilla  ,  il  che  accade  per  la  violente  di  ftenfione,  ed  alle  volte; 
per  qualche  lacerazione  fattale  dalla  tefia,  per   eiier  troppo  grande. 

Qjiando  le  cofe  loft  giunte  a  quello  termine,  la  Levatrice  fi  mette- 
rà in  una  poftura  comoda  per  ricevere  il  figliuolo  ,.  che  deve  poco  dopo 
finir  d'  ufcire,  colla  punta  de'  diti(  le  ugne  de'  quali  faranno  prima  Aia- 
te ben  tagliate  )  fpingerà  come  fi  è  detto  il  coronamento  della  Matri- 
ce verfo  il  di  dietro  della  tefta  del  figliuolo ^  e  fubito^  che  farà  ufcita fi- 
no air  orechia,  o  in-  circa,  la  pioterà  d'  una  parte,  e  l'altra  colle  due 
mani/  il  che  fatto,  afpettando  V  occafione  d'un  buon  dolore,  lo  tirerà 
fuori  nel  rnedefimo  ifiante ,  avertendo  fopr' al  tutto,  che  il  cordone  dell' 
ambilico  non  fia  intortichiato  all'  intorno  del  collo  ,  o  di  qualche  al- 
tra 
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tra  parte,  acciò  non  veailTe  a  tirar  con  violenza  la  fecondina  ,  e  cori 
cfìfa  la  Matrice,  alla  quale  è  attaccata,  il  che  lecauferebbe  un  granfluf- 
fo  di  fangue,  overo  fi  potrebbe  anche  rompere  il  cordone,  per  Io  che  ne 
farebbe  la  Madre  molto  più  afflitta,  e  travagliata.  Deve  anche  avver- 
tirfi,  che  la  teda  non  fìa  tirata  direttanaente,  cioè  in  linea  retta,  ma 
come  vacillandola  alquanto  d'  una  parte  all'  altra,  acciò  che  le  ipalle 
ppffino  fubito^occupar'ilfuo  luogo,  dopo  che effa farà  ufcica,  il  che  deve 
farfi  fenza  perdere  alcun  tempo,  per  tema,  che  efìfendo  ufcico,  non  re- 
lli  dentro  per  la  lor  larghezza,  e  grofiezza,  e  che  il  bariìbino  non  fia 
in  pericolo  d' effe r  fi: cozza to ,  e  fufFocato  fé  gli  fi  (Iringede  1' orifìzio  del 
collo .  E  fubito  ,  che  le  fpalle  faranno  fuori ,  avendogli  meffo ,  fé  farà 
bifogno  qualche  dito  fotto  le  medefime  fpalle  ,  il  reflo  del  corpo  uici- 
rà  fenz'  alcuna  difficoltà . 

Subito,  che  la  Levatrice  1' averà  tirato  così,  lo  porrà  da  canto,  egli 
farà  voltar  la  faccia  verfo  di  ki ,  per  evitare,  che  il  fangue;  e  le  ac= 
que,  che  efcono  immediatamente  dopo,  non  gli  facciano  alcun  male  , 
ed  anche  non  lo  fufFochino,  fé  gli  entraffero  in  bocca,  o  nei  naio,  cod- 
ine potrebbe  effere,  fé  lo  teneffe  fupino,  dopo  di  che  non  refterà  altro 
da  .fare,  che  liberar  la  Madre,  il  che  farà ,  come  infegnerò  nei  cepico- 
lo  feguente  i  ma  prima,  deve  ben  ©(Ter vare ,  fé  dentro  vi  fia  c)^ua!ch«  al- 
tro figliuolo,  refiato  nella  Matrice;  perchè  accade  fpenfo,  che  ve  ne  fon 
due,  ed  alle  volte  di  più,  il  che  potrà  facilmente  conofcerejn  ciò,  che  ,i 
dolori  non  xeffano  dopo  T  uicita  del  primo,  ed  il  corpo  è  ancora  gr'^ffo  ; 
oltre  dì. che,  ne  farà  del  tutto  ficura  ,  fé  efiendo  la  mano  ali'  en^'aca  della 
Matrice,  vi  fente  altre  acque  nelle  membrane  con  un'  -àhr-'.,  ctic  fi  preien- 
la  al  pafTo;  ed  in  tal  cafo  bifogna  ben  avvertire  di  nc.a  l^ici.qr  la  madre, 
prima  che  non  abbia  fatto  ì'  altro,  o  altri,  fé  ve  ne  foiTero  più  di  due  ; 
oltredichè  i  Gemelli,  non  avendo  per  lo  più,  che  una  medeiima  fecondi- 
.na^  per  tutti,  alla  quale  folo  vi  fono  più  cordoni,  con  altrettSiìte  Separa- 
zioni di  membrane,  ie  veniffe  ad  eOfer  tirata  fuori  prima  dell'  uicita  del 
fecondo,  quefto  farebbe  in  gran  pericolo  della  vita,  perrbè  quella  par- 
te glièafrolutamentenecefTaria,  fm  tanto  che  fla  nella  M^^rice  ;  e  fi  ca- 
gionerebbe per  tal  cafo, una  gran  perdita  di  fangue  alla  Madre /Che  per' 
ciò  fi  romperà  il  cordone  di  quello,  che  è  già  uicito,  eoa  ayerlo  prima  li- 
gato  con  un  buon  filo,  ma  a  quattro,  o  cinque  doppj,  nel  modo,  che  infe- 
gneremo.appreffo,  e  s'  attaccherà  IV altro  reflo  con  un  cordo  Tvino  alla  co- 
Icia  della  Madre 5  non  per  tema  ,  che  poffa  ritornar  dentro  la  Matrice, 
ma  per  impedire  che  non  le  diafaftidio  nel  penderle  tra  iecofciè,  facen- 
do anche  un'altraligatura  all'  altra  eflremità,  per  imp«^.iire  che  il  fangue 
non  efca  ,  dopo  di  cheavendo,datoa  qualch'altrail  Nàto  ,  non  fi  farà  alcuna 
dìfHcoltà  dì  rompere  le  membrane  .dell', altro  ,  per  far'  ufcir  ie  acque  (  in 
cafo  che  non  foffero  anche  ufcite,  perchè. avendo  il  primo  fatto  già  il 
pafToj  s'accelera  con,  tal  mezzo  r.ufcita  del  fecondo  5  ofTervando  tutte  le  y 
medefime  diligenze,  e  circoftanze,  che  abbiamo  detto  nel  primo  Nato _^. 
v€  poi  fi  potrà  liberar  la  Madre  come  diremo  nel  capitolo  feguente^  dichia- 
'        -  '  Aa    .-S  ■  ;ra.to 
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rato  che  avremo  il  noftro  parere  circa  la  quiftione  molte  volte  propofìa- 
ci  in  occafione  delia  nafcita  de'  gemelli  ;  per  fapere  qua!  de'  due  debbafi 
riputare  il  maggiore. 

Quelli  che  ammettono  la  fuperfetazione ,  credono  che  il  diritto  di  mag- 
gioranza dovrebbe  appartenere  a  quello  che  nafce  ultimo  ,  perchè 
egli  è  il  primo  che  è  (lato  generato  nel  fondo  della  Matrice  donde  non 
può  ufcire  ,  fé  V  altro  generato  dopo  non  è  fu  ora.  Ma  io  per  me  , 
che  perfuafo  non  fono  che  far  fi  polTa  la  fuperfetazione,  penfo ,  che  il  pri- 
mo che  nafce  de' gemelli  debba  fempre  avere  il  diritto  di  maggioranza,  o  pri- 
mogenitura ,  come  l'avea  Elaù  per  la  fua  nafcita  rifpetto  alfuo  fratello  Già» 
cobbe  ,  elTendo  tutti  e  due  figliuoli  gemelli  di  Rebecca  moglie  d'ifacco, 
feeoiido  che  fta  fcritto  al  S5[.  Gap,  del  Geneff, 
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CAPITOLO    Vili. 


Del  modo  di  liberar  la  Donna  nel  parto  naturale , 

LA  maggior  parte  degli  animali,  dopo  di  aver  partorito,  non  getta- 
no fuori  altro,  che  acqua,  e  le  membrane,  colle  quali  erano  i  lor 
figli  involti;  mala  Donna  ha  una  fecondina ,  o  Placenta,  che  deve  get- 
tar fuori  dopo  ch'ha  partorito  ,  come  cofa  del  tutto  inutile  ,  ed  inco- 
moda  ;  che  perciò  fubito  ,  ch'il  fuo  figliuolo  farà  fuori  della  matrice, 
prima  anche  d'annodargli ,  e  tagliargli  il  cordon  dell' umbilico  ,  acciò  ella 
fioa  fi  ferri,  bifogna lenza  perder' alcun  tempo  liberarla  Donna  di  quefta 
malfa  c&rnofa  ;  che  era  ftata  deftinata  per  proveder' il  fangue  al  nutrimento 
del  fuo  figliuolo,  mentre  che  fi  ritrovava  colà  dentro  ,  e  che  fi  chiama 
con  ragione  fecondina ,  quafi  un  fecondo  parto  necefifario  a  farfi  per  libe- 
rar d'  ogni  pefo  la  M^dre .  Che  per  ciò  avendo  U  Levatrice  pigliato  il 
cordone  l'involgerà  due  yoUe  all' intorno  de' due   de'fuoi  diti  della  ma» 

iìni« 
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finiftra,  per  tenerlo  più  fermo,  overo  lo  piglierà  colla  medefima  man  finiftra 
con  un  panno  ben' afciutto,  acciò  che  non  fdruccioli  delle  mani,  e  colla  man 
dritta  Io  piglierà  poco  fopra  della  finiftra  affatto  vicino  alla  parte  vergognofa , 
tirando  parimente  con  leipian  piano,  appoggiando  nondimeno  la  punta  dei 
duediti  uniti  infieme,  overo  dell'indice  delia  medefima  mano  deftra  ftefo 
fui  cordone  all'entrata  della  vagina,  fecondo  la  fua  lunghezza,  come  può 
vederfi  nella  figura  qui  rapprcfentata  ;  ofTervando  fempre  per  rendere  la  co- 
fa  più  facile, di  tirare,  ed  appoggiare  principalmente  verfo  la  parte,  do- 
ve la  fecondina  è  meno  attaccata,  e  non  pigliare  il  cordone  ricoperto 
delle  membrane  della  creatura  le  quali  talora  pendendo  al  di  fuori  dopo 
ufcita  la  creatura  medefima  ,  e  ravvolgendo  il  tralcio  ,  impedifcono  il 
poter  tenerlo  così  faldo,  come  quando  li  tiene  folo  y  perciocché  le  mem- 
orane fanno  ch'egli  fdruccioli  più  facilmente  dalle  maniy  cofa  che  fucce- 
de  d'ordinario  ne'  parti,  dove  le  membrane  dell'acque  fi  fono  molto  in- 
noltrate  fuori  della  vagina  prima  di  romperfi 

Bifogna  ben' avvertire  fopr'il  tutto  di  non  tirar  con  violenza  quello 
cordone,  acciò  non  fi  venille  a  rompere,  come  alle  volte  fa  vicino  al- 
la Placenta,  per  lo  che  fra  dopo  neceffario  metter  la  mano  nella  matri- 
ce per  e  avaria  fuori;  oche  la  matrice,  alla  qualle  alcune  volte  ò  tanto  ben' 
attaccata,  nonfia  tirata  fuori  anch' effa,  come  è  accadutto  a  qualcuna;  o 
che  efìfendo  tirata  con  troppo  violenza  e  sforzo  non  ne  fegua  un'ecceiliva 
perdita  di  fangue,  che  farebbe  fenza  dubbio  d' una  pericolofa  confeguen- 
za.  Si  dovrà  dunque  fcuoterla  ,  e  tirarla  pian  piano,  e  per  iftaccarla  con 
maggior  facilità  ,  la  Levatrice  le  ordinerà  ,  che  {offi  dentro  una  mano 
giufto  cOme  farebbe  alla  bocca  d'un  fiafco  di  vetro  ,  per  vedere  ,  fé  è 
rotto;  o  ftringendofi  ben  bene  da  fé  il  nafo  fi  sforzerà  quafì  di  foffiar- 
felo  ;  overo  porrà  un  dito  nel  fondo  della  bocca ,  come  che  volefTe  pro- 
vocar' il  va^mito  ,  o  premerà  come  giudo  voleflTe  andare  alla  fegget- 
ta,  fplngendo  fempre  a  balTo  ,  e  ritenendo  il  fiato,  come  faceva,  quan- 
do voleva  far'ufcir'ii  fuo  figliuolo.  Tutti  quelli  moti ,  e  differenti  agi- 
tazioni fanno  il  raedefimo  effetto,  e  fanno  fiaccar' ed  efpellono  la  fecon- 
dina dalla  Matrice. 

Oltre  r  ollervazione  di  tutte  quelle  circoflanze  ,  in  cafo  ,  che  vi  fi 
trovaffe  maggior  difficoltà,  fi  potrà  ne'bifognl  dopo  d'aver  conofciuto 
da  qual  parte  quella  .fecondina  fìa  fituata,  comandare  ad  un'altra  Donna 
ben  pratica  ,  di  metterle  la  palma  della  mano  fui  corpo  ,  e  portarla 
abbbaffo,  come  le  le  volcffe  far  le  freghe,  avendo  riguardo  fopr'il  tut- 
to di  non  farlo  troppo  forte;  ma  fé  non  oflanti  tali  diligenze  non  po- 
trà averla,  bifognerà  metter  la  mano  nella  matrice  per  dillaccarnela  ,  e 
fepararla  nel  modo,  che  dirò  al  capitolo  feguente,  dove  moflrerò  il  modo 
di  tirarla,  quando  il  cordone  è  rotto  , 

Subico,  che  farà  liberata  la  parturiente ,  e  fatta  ufcire  la  fecondina  , 
deve  riguardarfi  fé  è  intera,  o  fé  n"è  reflata  qualche  porzione  nella  matri- 
ce, o  delle  membrane, .overo  di  qualche  pezzo  di  fangue,  le  quali  co» 
fé  devonfi  tirar  fuori  ;   perchè  farebbero  Cagione  di  gran   dolori  per  la 
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i-etenzioncj  e  fé  la  Donna  nel  tempo  della  gravidanza  fi  fofìfe  lamenta- 
ta di  qualche  dolore,  durezza,  q  pefo  ilraordinario  del  ventre,  più  In 
un  luogo  ,  che  in  un'  altro  ,  deve  anche  efaminarfi  ,  fé  vi  folTe  anche 
rimafìo  qualche  corpo  in  forma  di  falfo  germe.-  acciò  fi  poffa  tirar  fuo- 
ri nel  medefirao  tempo  i  dopo  di  che  biiognerà  penfare  alle  cofe  necef- 
farie  per  la  Madre  ,  e  pe'l  figlio  ,  che  fono  nello  flato  ,  che  fare- 
mo menzione  a  luogo  fuo. 

Qjuando  la  Donna  ha  <ìue  iìgliuoli,  hjfognerà  liberarla  nel  medefimo 
snodo  ,  come  non  ne  .avelie  eh'  un  fole  j  offervando  ^folamente  ,  per 
le  ragioni  ,  che  abbiamo  offervate  nel  capitolo  precedente  ,  di  non 
farlo  prima  che  1'  uno  ,  e  l' altro  fa  ufcito  ,  dopo  di  che  fenz'  al- 
cun pericolo  potrà  ,  tirando  ,  €  fcuotendo  tantoflo  uno  ,  e  tantof- 
to  r  altro  cordone  ,  ed  anche  tutti  due  infieme  ,  e  così  alternati- 
vamente fn  tanto  che  fia  e  l'uno  ,  e  T p.ltrointeramente  fìiori,  proce- 
dendo come  di  fopra  ho  detto  ;  con  V  avvertenza  ,  che  nel  tirare  così 
quefli  cordoni  fi  faccia  fempre  venire  un  poco  più  innanzi  quello  della 
creatura  eh'  è  ufcita  la  prima  acciocché  con  tal  mezzo  ]a  fecondina  al- 
la quale  fa  attaccato,  più  facilmente  fa  dalla  matrice  .eilratta . 

Q_uando  il- parto  è  naturale  ,  la  Dcnra  ordinariamente  fi  libera 
con  poc'  ajuto  d'  altri  ,  fé  fi  regola  nel  modo  infegnato  in  quelli  due 
ultimi  capitoli  j  che  per  ciò  zlìe  volte  cg^i  Levatrice  è  buona  ., 
ma  pe^i-ò  quando  il  parto  ,  è  contro  natr.ra  ,  vi  vogliono  altre  di- 
ligenze ;  perchè  in  tal  cafo  1'  agilità  ,  la  prudenza  -,  e  F  efperien- 
za  d'  un  dotto  Chirurgo  foro  più  che  neceflarie  ',  di  che  parleiie* 
mo    in    tutto    il  refìo  di  quello  fecondo  libro, 
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Del  modo  dì   tirar  la  fecondina  fuori  delia  Matrlc ^"fe 
Jia  rotto  il  cordone^ 

A  prefente  ^maniera  di  tirar  fuori  della  Matrice  la  fecondina,  fi  può 
mettere  al  numero  de' parti  contro  natura  i  perchè  non  balìa,  ac- 
ciò che  il  Parto  fa  naturale,  ch'il  figliuolo  f a  ufcito  ./  perchè  è  anche 
necelfario  ,  che  la  Dorna  fa  ben  libeia  ,  Refpettivamente  al  figlio  fi 
può  ben  dire  ,  che  fa  naturale.,  perchè  dopo  che  è  fuori  non  ha  più 
bifogno  di  quella  parte  ;  ma  in  quanto  alla  Madre  le  è  del  tutto  con- 
tro natura  .  ParlereiiiO  dunque  prima  di  quefto  pericolofo  parto  ,  per- 
chè partecipa  del , naturale  j  come  abbiamo  detto,  dalla  parte  del  figliuo- 
lo ,  che  non  è  in  alcun  pericolo,  perchè  già  ne  è  fuori  i  e  dopo  par- 
leremo dell'altro,  nel  qua,Ie,  e  l'uno  ,  e  1'. altro  fi  ritrovano  in  perico- 
lo,  fé  non  fono  con  deftrezza,  e  con  prontezza  foceorfi» 

Ho  faiso  vedere  nel  precedente  capitolo,  come  deve  liberarfi la  Don- 
na, che  partorifce  naturalmente  ,  al  quale  deve  farfi  ricorfo  per  averne 
il  modo  ;  ma  alle  volte  la  Levatrice  volendolo  fare,  il  cordone  delTam- 
bilico  -fi  rompe  per  averlo  iroppo  violentemente  :  tirato ,  ò  perchè  ce  ai- 
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lè  volte  si  debole,  ed  alle  volte  anche  così  corrotto,  quando  "il  figliuo- 
lo è  morto  ,  che  per  poco  che  fi  tocchi  tirando  ,  fi  rompe  vicino  al- 
ia Placenta  ia  modo  che  non  vi  rèfta  alcuna  prefa  ,  overo  per  effer 
troppo  attaccata,  o  per  la  debolezza  della  Donna  ,  che  non  ha  forza. 
d'efpellcrlo  per  effer  fiata  molto  debilitata  nel  troppo  lungo  travaglio,, 
o  perchè,  alla  fine ,  non  avendolo  tirato  fubito  dopo  il  parto  ,  la  Ma- 
trice s'è  talmente  riierf-ata,  che  non  le  può  dar  plìi  il  palTo  ,  la  quale 
ne  anch-e  può  efifer  dilatata,  che  con  gran  difficoltà  i  perchè  reda  a  isc- 
co  dopo  che  tutte  k  umidità  naturali  fono  del  tutto    ufcite. 

Ho  i^^Qiih  volte  oiTérvato  che  le  fecondine  molto  grolle  ,  e  quell  e 
principalmente  che  fono  quafi  fcirrofe,  veng"5no  o  ù  difficilmente  eftrat- 
te  dalla  matrice,  che  le  altre  di  molle  ioftar.  .a  e  di  mediocre  groilez- 
za  :  quefte  rendonfi  più  pieghevoli,  e  però  s' aiìattano  e  s' infinuano  nel- 
la vagina  con  molta  facilità,  quando  tirafi  il  loro  tralcio,  prima  che 
fia  feparàto  dalla  loro  maffa  .  Ed  ho  pure  offervato  che  ì  tralci  che 
fon  finuofi  o  rugòfi,  per  groffi  che  fieno  fono  molto  più  fogge t ti  a  rom- 
perfi  tirandoli,  che  noi  fono   gli  altri. 

Già  che  non  v'è  dubbio  che  fé  la  fecondlna,  eflTendo  un  corpo  efira- 
neo  ,  reftaffe  nel  corpo  della  madre  dopo  il  parto  ,  le  cagionarebbe 
la  morte,  dobbiamo  fare  in  guifa  ,  che  non  vi  foggiorni  in  alcun  mo- 
do, fé  è  poffibile  .  Che  perciò  avendo  tentato  di  liberarla  ,  come  ab' 
bianio  moftrato  al  capitolo  precedente  y  fé  poi  Ìl  cordone  fi  rompe  vi- 
cino alfa  Placenta,  bifogna  nel  medefimo  ifiante,  prima,  che  la  matrt 
ce  fi  riferri  mettervi  la  mano  dentro,  che  fìa- ben' unta  d'  oglio  ,  o 
di  butiro  frefco,  e  che  abbia  k  ugne  ben  tagliate  ,  per  fepararlà  con 
ogni  deftrezza  ,  e  tirarla  fuori  co'  tpezzi  di  fangue  ,  che  vi  potelTero 
effere  .  Qiiando  il  cordone  dell' um  bilico  non  è  rotto,  ci  ferve  per  gui. 
da,  feguendolo  colla  mano  fin  dove  è  la  Placenta  ;  ma  eflendo  rotto, 
e  non  avendb  alcuna  prefa  fiamo  privi  di  quefta  guida,  che  per  ciò  bi- 
fogna avvertire  in  tal  cafo  di  non  ingannarfi  ,  pigliando  una  parte  per 
l'altra,  come  ho  veduto  far' una  volta  ad' una  Levatrice,  che  tirava  con 
ogni  violenza  il  corpo  della  Matrice  verfi>  il  Tuo  orifizio  interno,  cre- 
dendo tirar  la  fecondina,  che  v'  era  refiata  dentro  5  ma  vedendo  ,  che 
tutti  gli  sforzi,  che  faceva ,  non  fervevano  a  cos' alcuna  per  il  follievo 
della  povera  inferma  ,  fu  sforzata  di  darmi  luogo,  e  di-  confelTare,  che 
non  le  baftava  l'animo,  benché  prima  fi  foffe  vantata  d'elfer  più  capa- 
ce nell'arte  fua,  che  qualfifia  Chirurgo. 

Subito,  dunque,  che  ia  mano  farà  dentro  la  Matrice  nel  fuo  fondo, 
vi  fi  troverà  la  fecondina ,  che  fi  conofcerà  dalla  grand'  inegualità  ,  che 
fanno  le  radici  de' vafi  umbilicali  dalla  parre,  che  fi  terminano,  i  qua- 
li la  faranno  facilmente  difiinguere  dalla  Matrire,  fé ^ancora  vi  farà  at- 
taccata ,  benché  in  tal  tempo  fia  alquanto  rugofa  ,  ed  ineguale  ,  perchè 
le  membrane,  che  erano  ftefe,  fon  cagione  che  fi  ritiri  lubito  ,  che  le 
acque  ,  ed  il  figliuolo  fono  ufciti  ;  però  gì'  intendenti  nel!'  arte  ricono- 
fcono  con  ogni  facilità  .  Se  fi  trova  totalmente  fiaccata  dalia  Ma- 
tri- 
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trice  ,  non  farà  difficile  di  cavarla  fuori,  quando  s'avrà  dentro  ìa  ma* 
no  5  Ma  fé  ancora  è  attaccata,  ed  avendo  conolciuto  da  qual  parte  è 
inenp  attaccata  ,  comincierà  di  là  a  fiaccarla  pian  piano  col  metter  qual- 
che dito  tra  lei  e  la  matrice,  continuando  fin  che  fia  del  tutto  ft  cca- 
ta  j  dopo  di  che  potrà  cavarla  fuori,  avv^rtencio  molto  bene  di  non  far 
la  cola  con  violenza  ,  ofìTervando  nondimeno  (  le  è  impc  ITibile  di  far* 
akrimente)  di  laiciàrne  piuttofìo  qualche  piccola  parte,  che  non  potef- 
fé  fiaccare*,  che  di  fgraffiare  colle  ugne  la  fofìanza  della  Matrice  ,  ac 
ciò  non  le  lopragiunga  qualche  gran  fìunb  di  fangue,  o  un'infiammazione, 
o  cancro,  che  le  potrebbero  apportar  la  morte  j  avvertendo  anche  mol- 
tobene  di  non  tirarla  prima  che  fiadel  tutto  feparata  ,  pernon  met^erfiia 
pericolo  di  tirar  con  ella  la  matrice  j  coniervandòla  intera  ,  quanto  piii  farà 
poffibile,  per  poterla  moftrare  agli  affiftenti  i  acciò  vedano  ,  che  1' operazio- 
ne è  ben  fatta .  Ma  ilpiii  fovente,  non  è  l'aderenza  della  feconda  alla  matri- 
ce, che  la  tiene  dentro  ,mailfolo  riftringimento  del  fuo  orificio  interno,  che 
appena  ufcita  la  creatura  qualche  volta  gagliardamente  fi  contorce  e  fi  ferra  ; 
imperocché  quando  egli  non  è  dilatato  a  proporzione  della  fecondina  ,  ella 
fi  fermala,  e  fa,  che  li  rompa  ,  e  fiacchi  il  cordon  dell' umbilico. 

Quando  il  Chirurgo  farà  arrivato,  fé  la  Matrice  non  è  baftanza  aper- 
ta per   potervi    fubito   mettere  la  mano  ,  ungerà  la  parte  vergognofa  di 
Tuona,  per  poterla  con  maggior  facilità  dilatare/  e  dopo  vi   metterà  la 
tmano  a  poco  a  poco  ,  fenza  però  farle  alcuna  violenza  ,    overo  due  ò 
ire  diti,  co' quali  piglierà  la  fecondina  ,  che  ordinariamente  è  alla  boc- 
^a  dell'orifìzio   interno^e  tirandola  delicatamente  di  qua  ,  e  di  là  ,  ofìTer- 
vando che  quella  parte  ,  che  ha  una  volta  prefa  ,  non  gli  reftiin  mano, 
che  per  ciò  quando  ne  vedrà  qualche  porzione  efifer  fuori  la  piglierà  in  un' 
altro  luogo,  conavvertire  di  pigliar' anche  con  elTa  qualche  par^e  di  mem- 
brana, accib  che  non  fi  rompi  così  facilmente  ;  perchè  fé  tiraffe  folo  la 
fofìanza  fpugnofa  della  fecondina ,  è  certo ,  che  fi  romperebbe  ,  per  e(fG4: 
molto  tenera  i,ed  in  quefto  mentre  la  Donna  farà  dalla  fua  parte  ,  che  fi 
faccia  quanta  dilatazione  potrà ,  come  anche  d'  ingegnarfi  per  1'  epulfione 
della  fecondina,  fpingendo  abbafìTo,  ritenendoli  fiato,  eccitandofi  a  vomi- 
tare ,  od  a  fì:arnutare.,  ed  altre  cofe  dette  al  capitolo  precedente  .  Ma  fé  non  o- 
flanti  tutte  quelle  diligenze  non  potrà  dar  fuori  la  fecondina,  e  fé   la  Matri- 
ce non  farà  abbafìanza  dilatata,  o  chefia  alla  Matrice  troppo  attaccata, 
in  tal  cafo  per  non  far' un  mal  maggiore,  fi  raccomandara  l'operazione 
alla  natura,  e  fi  ajuterà  co'rimedj,  che  la  faranno  fuppurare:  per  quefl' 
effetto  fi  faranno  iniezioni  nella  Matrice  colla  decozion  di  malva,  mal- 
vavifco,  parietaria,  e  femi  di  lino,  nella  quale  s'aggiungerà  gran  quan- 
tità d'oglip  di  gigli  bianchi  ,  o  un  gran  pezzo  di  butiro  frefcoo  Quella 
iniezione  r  addolcirà  e  tempererà,  ed   inumidendola  ,  ed  ammollendola 
■renderà   il  fuo  orifizio  più  facile  a  dilatarfi ,  ed  ajuterà  per  la  fuppurazio- 
se  ,  che  farà  della  Placenta ,  a  farla  piìi  facilmente  diftaccare  .  rer  pro- 
curarne con  maggior  preftezza  l'efpulfione,  bifognerà  darle  un  clifteroun 
poco  gagliardo,  acciò  che  i  premiti,  che  farà  per  andar' alla  feggetta,  ne 
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la  poffino  far' efpellere ,  come  fuccede  a  molte  ,  che  la  rendono  nel  boC"- 
caie  ,  ed  altre  volte  quando  meno  fé  lo  penfano . 

Si  può  anche  in  tal  tempo,  (per  impedir,  chela  febbre  non  fopragiun- 
ga,  come  ordinariamente  fuole,  ed  alle  volte  con  molti  altri  accidenti  ) 
cavarle  fangue  dal  braccio,  o  dal  piede,  fecondo  che  fi  giudicherà  mix  a 
propofito,  e  neeeiTario,  in  qual  mentre  bifo^na  fortificarla ,  per  impedi- 
re, che  i  vapori  fetidi  ,  e  cadaverofi  provenienti  dalla  correzione  della 
fecondina  ,  non  fi  communichino  alle  parti  piìi  nobili  ,  il  che  farafll  co* 
buoni  cordiali ,  che  le  fi  faranno  fovente  pigliare  ,  ma  non  già  comporti 
di  quelle  confezioni  di  Teriaca  ,  di  Mitridato  ,  o  d'  altre  di  quc» 
ila  natura,  delle  quali  non  fé  ne  può  render' alcuna  ragione  ,  che  conce- 
dendo la  lor  facoltà  fpecifica ,  o  più  tofto  imaginaria ,  che  fono  piii  pro- 
porzionate a  far  vomitare,  eh' a  confortar'  il  cuore  :  Ma  i  veri  cordiali, 
che  le  fi  dovranno  dare  faranno  quelli ,  che  fono  di  buon  nutrimento  ,  e 
che  nel  medefimo  tempo  rallegrano  lo  ftomaco.,  e  fenza  caricarlo  ,  copie 
fanno  tanta  pefte  di  droghe,  che  non  fervono  ad  altro  ,  che  per  V  utilità 
di  chi  le  vende,  perche  ,  come  Plinio  c'infegna  molto  bene  al  primo cap. 
del  29.  libro  della  fua  Iftoria  naturale,  parlando  di  quelle  .preziofe  com- 
pofizioni ,  e  principalmeute  della  Teriaca  dice  :  OJlentatio  artis  ,  6^  pof 
tentofte  fcient$(e  venditatio  manifejìa  ejì.  Cioè  che  è  una  fola  oftentazio- 
re  dell'arte,  ed  una  manifefta  vanità  d'una  fcienza  da  burlarfene  .  Ac  ns 
ipjì  quidem  illam  novere  ^  la  quale  ne  anche  è  conofciuta  da  quegli  ,  che 
l'ordinano,  come  ben  lo  prova  per  molte  ragioni,  che  nel  medefimo  ca-' 
pitolo  adduce.  Nondimeno  vi  fon  perfone  talmente  infatuate  di  quella 
forte  di  rcmedj  (  che  veramente  più  tofto  fervono  d'  impedimento  alla 
natura  ]  che  non  s'immaginerebbero  d'elTer  ben  guarite,  fé  nonveniffero 
loro  ordinati.  Ma  qui  vult  decipi  decipiatur  ;  come  farebbe  a  di- 
re in  buon'  Italiano.  Chi  vuol' efifer' ingannato,  fia  ingannato. 

Per  fortificar  dunque  la  Parturiente  bifognerà  darle  brodi,  e  confuma- 
ti fatti  con  carne  di  vitello,  e  di  galline,  dove  potrà  porre  un  tantìn  di 
fugo  di  melangolo,  e  bere  o  limonata,  o  mefcolerà  nell'ordinaria  acqua 
cotta  un  poco  di  firoppo  di  cedro  ,'  di  limone  ,  o  di  granati  [  perchè 
tali  firoppi  oltre  d'eflfer  guftofi ,  raccomodano  lo  fìomaco  ,  e  fortificano 
il  cuore  contro  i  maligni  vapori ,  refiftendo  alia  corrozion  degli  nmori } 
O  anche  le  fi  farà  pigliar  di  quando  in  quando  (  fé  farà  debile  ,  e  fenza 
febbre  di  confiderazione  )  qualche  poco  di  vino  ben  temperato ,  che  pof- 
fiamo  dire  eJfer'il  primo  di  tutti  i  cordiali,  che  le  fi  poffin  dare  .  Di 
più  le  fi  potranno  far' altri  rimedj  fecondo  gli  accidenti,  che  le  fopra- 
giungeranno  per  la  retenzione  della  fecondina  ,  procurando  foprattutto 
di  farla  ufcire  quanto  più  pretto  fi  potrà  /  perche  quanto  più  ìlarà  den- 
•vro,  fentirà  la  povera  Parturiente  grandi,  e  continui  dolori  fimili  a 
quelli,  che  precedono  il  Parto,  benché  ancor  non  vi  fofìfe  reftata  che 
una  femplice  porzione  ;  e  fin  tanto  che  non  abbia  cacciato  da  fé  un  tal 
corpo  reitererà  fempre  i  fuoi  sforzi,  che  nondimeno  faranno  per  lei  vani, 
fé  le  cole  non  L ranno  prima  (tate  ben  difpofte  .  E  quanto  più  la  por- 
Mattmeau  Tom.  L  B  b  zio- 
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zlone  della  feeo»dina  è  piccola  ,  tanto  maggior  difficoltà  avrà  di  riget- 
tarla, perchè  i  premiti  non  avranno  forza  in  un  corpo  si  picciolo  ^ 
come  averebbero  in  un'  altro  di  groflfezza  confiderabile  oltre  di  che 
accade  come  a'  frutti  de  gli  alberi  che  fi  diftaccano  da  effe  con  ogni 
facilità  quando  Ibn  maturi,  e  difficilmente i  quando  acerbi,  che  per  ciò 
la  Donna,  che  fi  fconcia,  vìen  bene  più  difficilmente  liberata  di  quel' 
ìa  che  partor. fce  a  termine. 

Si  trovano  mol  s  Levatrici,  che  dopo  d'  aver  rotto  il  cordone  nel 
modo  fuddetco,  lafciano  iov,-nte  la  cofa  imperferta  ,  rimettendo  il  refto 
all'opra  della  natura;  ma  anche  fovente  le  povere  Donne  muojono  per 
gii  accidenti)  che  apporta  loro  quefta  ritenzione  .  Per  fuggirli  dunque, 
quando  che  s'incontrano  in  fimiìi  occafioni  ,  bifogna  ,  che  facciano  il 
ior  pcffibile  di  liberarla  quanto  prima;  e  fé  non  fi  ftimano  capaci,  per- 
chè bifogna  por  loro  la  man  dentro,  (  efìfendo  più  iofio  azion  da  Chirur- 
go, che  da  Levatrice  )  devono  mandarlo  a  chiiimare  ,  acciò  ve  la  poffa 
mettere  prima,  che  fìa  del  rutto  riferrata,  e  rifìretta  in  fé  fieffa  ;  per- 
chè quanto  pili  fi  differirebbe,  tanto  più  la  cofa    fi  renderebbe  difficile. 

Ne  fono  poi   altre  che  anno  veramente  l'ardire  penntraprendere    una 
fimil  operazione  i  ma  per  mancanza  d' indufiria ,  e  di  cognizione  necef- 
faria,  non  pofTono  vederne  il  fine,  e  lafciano  le  povere  Donne  in  peg- 
giore fiato  di  qi^Uo,  che  erano  prima  d'aver  partorito  ;    come    accad- 
de ad  una  povera  Donna  a  Parigi  nel  Borgo  di  S.  Marcello,  che  la  li- 
berai tre  giorni  dopo  d'  aver  partorito  fuor   di  tempo  ,    come  mi    rac- 
contò il  Signor  Beffier  mio  Collega  che  mi  condufTe  ,  ed  accompagnò  , 
e  trovai,  che  aveva"  continui  dolori  in  tutto  il  corpo,  che  1' affili gge va- 
no in  modo,  come  che  volefie  partorire,  gettando  dalla  Matrice    alcu- 
ne umidità  nere,  più  fetide,  e  puzzolenti  d'una  carogna  ,  ed  aveva  di 
più  un  gran  dolor  di  tefta,  ed  una  buona  febbre ,  che  fi  farebbe  in  poco 
tempo  ben' aumentata ,  fé  nonl'avcffi  liberata  dal  male,  come  fecii  Per- 
lochè efiendomi  ben'  informato  tanto  da  lei,  come  dagl'affiftenti  del  mo- 
do, col  quale  aveva  partorito,  e  da  qua]  tempo,  mi  fu  detto  ,  che  era- 
no già  tré  giorni  interi  i  ma  chela  Levatrice  non  avendola  potuta  deltut- 
to  liberare  ,  aveva  folo  tirata  qualche  piccola  parte  della  fecondina,  edif- 
fe,  che  non  doveva   pigliarfi  fafìidio  di  quella,  ch'era  refiata  dentro,  fa- 
cendo fempre  in  vano  fperare,  che  da  fé  ftefia  farebbe  ufciia ,  e  che  non 
vi  era  altro  a  fare,  che  d' aver' una  buona  pazienza.  Veramente  non  ave» 
va  troppo  torto  di  dire  di  non  poterla  ajutare  ,  ma  folo  per   non    aver 
fatto  chiamare  un'  altra  perfona  più  capace,  e  più  efperta  di  lei  .  Dop- 
po  d'aver  fentito  il  tutto,  e  per  conofcere  lo  fiato  prcfente  ,   pofi  due 
de'mjei  diti  nella  vagina  ,  trovai  1'  orifizio  interno  ,   quafi   efattamente 
ierrato,  dove  nondimeno  pofi  il  dito  indice  ,  dove  elTendo  col  piegarlo 
da  una  parte  all'altra  fenza  cavarlo  ,   Io  dilatai  in  modo  ,  che  vi  potè 
entrare  il  dito  feguente,  co' quali  foli(  non  potendovene  entrar  più  )  ti- 
fai tre  pezzi  della  fecondina  grofiì ,  come  una  noce  l'uno,  il  che  feci  in 
tre  volle ,  come  appunto  fannoj  gambari ,  quando  vogliono  ghermire  qualche 
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cofa  con  una  delle  loro  zampe  forcute ,  e  cosi  in  poco  di  tempo  liberai  «|uelk 
povera  Donna ,  che  Incontinente  fenii  ceffati  ì  dolori  j  e  dopo  ù  Cmù.  perl^tta» 
niente  bene ,  come  anno  fatto  pili  di  cinquante  altre ,  alle  quali  lio  dato  un  i> 
mil  l'occorfo.  Ma  fenza  di  ciò  quella  Donna  farebbe  indubitàbilraence 
morta  per  la  corrozione  di  ciò  ,  che  riteneva  nella  Matrice  à  perchè 
^uel  che  cavai  così  »  puzzava  sì  orribilmente  ,  che  più  di  due  giorni 
dopo  lamia  mano  confervò  il  medefimo  fetore  ,  non  oHante  >  che  Ta- 
veffi lavata  tré,  o  quattro  volte  coli' aceto. 

Seffb  fucccde  negli  aborti  de'  primi  mefr ,  che  fi    fanno  fempre    eoa 
qualche  perdita  di  langue  ,   che  il  figliuolo,  che  ancor  è  piccolo,  èfeac- 
ciato  dalla  Matrice  con  qualche  membrana  ,  ripiena  di  pezzi  di  fangue 
nel  tempo,  che  la  Levatrice   non  era  vicino    all'  ammalata  per   foccor- 
rerla,  e  che  le  perfone,  che  non  fi  intendono  della   cofa  ,   non    efami- 
nano    fé  tra   iquefte    efcrezioni  ha    mandato  fuori   la  fecondina  ,  che   è 
ritenuta  di    dentro  ,   perchè  la  Matrice  fi  ferra    dopo   T  ufcita   del    fi- 
gliuolo, alche  non  avvertono  le  Levatrici  ?  e  quindi  viene  ,  che  la  cofa 
fi  rende  piìi  difficile  per  quefìa  negligenza,  dopo    di    che   non    eiTendo 
veramente  libera  della  fecondina,  le  refta  dentro,  ed  è  foggetta  a  mol- 
ti accidenti,  e  particolarmente  ad  una  perdita  di   fangue  ,  che    ordina- 
riamente   non    cciTa  ,   prima    eh'  ella   non   fia    fiata   cavata   fuori  ,   co<= 
me   accadde    alla    moglie   del  Cullode  della  nollra  cafa   di   S.  CofimOj 
che  fi  fconciò  d'un  figliuolo  vivente,  e  lungo  un  dito  ,  che  fu   battez- 
zato da  un  Prete  ;  che  a  cafo  fi  trovò  colà  ;   dopo   di  che  fu   lafciato 
anche  palpitante  fopra  una   tavola   con   qualche    pezzo    di   fangue   qua» 
gliato,  per  foccorerc  la  Madre,  che  s'era  fvcnuta  i  e  mentre  che  ognu- 
no era  occupato  colla  Madre  ,  venne  un  gatto,  e  Io  mangiò  in  modo ^ 
come  folle  ftato  un  fore^tto  con  tutti  quei  pezzi  di  fangue,  il  qual  ac« 
cidcnte  fu  caufa  ,  che  la  Levatrice  non    potè  ollervare  ,   fé    la    fecondi- 
na  foffe  ancora  ufcita  con  tali  efcrezioni  ,  per  io  che  la  toccò ,  ed  aven- 
do riconofciuto,  che  la    Matrice  s'  era  ferrata  ,   credette  ,  che    non    vi 
foffe  reflata  cos'alcuna  ;  ma  come  che  v'era  reflata  tutid  la  fecondina^ 
fentì  la  Madre  dolori  eìlremi  due  giorni  continui,  nel  qual  tempo  eb- 
be una  perdita  di  fangue  non  ordinaria,  e  ie  io  non    foOl    andato    per 
cavamela  fuori,  come  feci  ,  non  farebbe    fiata    un    paro    d'  ore    a    mo- 
rire . 

Non  voglio  lafciar  d-  avvertire  qui  i  Chirurghi  ,  e  le  Levatrici  ,  ed 
anche  i  Medici  non  molto  efperti  d'una  cola,  che  merita  d' sHer' olTer- 
vata,  ed  è  ,  che  bilogna  preferire  l'eftrazione  della  fecondina  colla  ma= 
no  ali  efpulljone  orocurata,  come  molti  fanno  fenza  ragione*  e  con  in-feìice 
to  ,  co  rimedj  prefi  interiormente;  perchètuiie  le  Droghe,  chepoiibno 
produrre  quelì'  effetto  ,  elTendo  troppo  calde  ,  fanno  venir  le  febbre  ali' 
Ammalata,  e  facendole  fare  sforzi  molto  in  utili,  le  fanno  venir  la  per- 
dita di  fangue,  od  aumentano  quella,  che  già  anno  ,  overo  ie  eaulano 
fluffi  di  corpo,  infiammazioni,  rilalTazioni ,  e  difcefc  della  Matrice,  che 
foGO  fempre  molto  più  pregiu4iiÌ3ÌL  alla  Donna,  che  non  po:rebb*«ire- 
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re  la  poca  violenia  ,  che  le  potrebbe  far'  un  Chirurgo,  ogni  volta ,  che 
fia  un  poco  intendente  del  fuo  meftiere  ,  col  tirar  la  l'econdina  cola- 
la mano .  Al  che  deve  molto  ben  avvertirri . 

Ma  ficcome  aviene  ordinariamente  ,  che  negli  aborti  de' primi  mefi  , 
r  orifizio  interno  della  matrice  s' apre  folo  a  porporzione  della  picco- 
lezza e  mollezza  del  corpo  del  feto  efpulfo ,  non  v'  è  modo  per  lo  più 
di  potervi  introdurre  fé  non  un  folo  dito  :  in  quefto  cafo  è  meglio  alle 
volte,  fé  allora  non  v'  è  accidente  momentofo,  commettere  del  tutto  l* 
cfpulfione  di  quelle  piccole  feconde  all'  opera  della  natura  aiutandola  col- 
le  iniezioni  e  cogli  altri  rimedj  che  ho  di  fopra  infegnati  ;  e  non  ufa-» 
re  alcuna  notabile  violenza  per  eftrarla  colla  mano. 

Ho  oflfervato  bene  fpeflb  che  negli  aborti  che.  fono  flati  preceduti 
p^r  qualche  fpazio  di  tempo  da  gagliardi  dolori  ,  la  feconda  è  per  V 
ordinario  facilmente  efpulfa  dalla  matrice,  o  tirata  fuora  infieme  colla 
creatura,-  ma  quando  1'  aborto  fuccede  all'  improvvifo,  fenza  che  i  dolo- 
ri ,  che  avrebbon  potuto  far  diftaccare  la  feconda  ,  abbiano  preceduto  > 
allora  ella  refta  bene  fpelTo  dentro  la  matrice ,  e  ci  vvol  fatica  ad  eflrar- 
la  ;  o  ftenta  la  natura  ad   efpellerli. 

Ciò  ,  eh'  abbiamo  detto  in  quefto  capitolo  ,  deve  baftare  per  far  CO" 
jiofcere,come  debba  regolarfi  in  fimili  occafionii  facciamo  veder'  adeflfo  j  come 
bifogna  fare  in  ogni  altro  parto  contro  Natura. 

CAPITOLO    X. 

%  De   Parti  difficili  ,  e  laboriofi  ,  e   di  quelli  contro 

Natura  i  Delle  lor  caufe  ,  e  differen^  y  e    de 
modi  per  rimediarvi , 

PEr  meglio  far  concepire  quel  che  dir  vogliamo,  diremo, 'che  i  catti- 
vi parti  fono  di  tré  forte  ,  cioè  laboriofo  ,  diffìcile  ,  e  del  tutto 
contro  Natura.  11  laboriofo  è  un  Parto  faticofo,  nel  quale  tanto  la  Ma- 
dre, come  il  figliuolo  (  benché  venga  in  unaTituazion  naturale  )  non 
lafciano  però  di  patir  ,  e  1'  uno  ,  e  1'  altro  ,  e  d'  efìfer  piti  dell'  ordina- 
rio taavagliati  ;  il  diffìcile  può  anche  rapportarfi  a  quefto  primo  ,  ed 
oltre  di  ciò  è  accompagnato  da  qualche  accidente  ,  che  lo  ritarda  ,  e 
gli  caufa  tormento  .  Ma  il  Parto  contro  Natura  è  quello,  che  per  la 
cattiva  poftura  del  figliuolo,  non  fi  può  mai  fare  fenza  l'aiuto, ed  ope- 
ra della  mano  .  Nel  parto  laboriojo  ,  e  nel  difficile  la  natura  s'  affatica 
fempre,  ed  ha  però  bifogno  di  qualche  affiftenza;  ma  in  quello,  che  è 
jnteramemente  contro  natura  ,  tutti  gli  sforzi  ,  che  poffino  farfi  ,  fono 
inutili,  e  vani,  ed  allora  non  vi  è  altro,  eh*  un* efperto  Chirurgo,  che 
poiTa  liberarla  ,  fenza  del  quale  non  mancherebbe  di  foccombere  alla 
morte. 

Le  diffìcokà,  che  s'incontrano  ne' parti  ,  vengono  o  dalla  parte  della 
Madre  5  o  del  figliuolo  ^  o  dell' uno ,  «  ^sjr^ltro  .  Dalla  parte  della  Ma- 
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(ire  per  la  cattiva  diipofizione  dj  tutt'il  corpo,  overo  per  alcuni  delle  di 
lei  parti,  e  principalmente  della  Matrice,  o  da  qualche  gran  paffione  d' 
animo,  dalla  quale  poiTa  elTer' aifalita.  In  riguardo  a  tute 'il  corpo  ,  co- 
me fé  fofiTe troppo  giovane,  avendo  il  paflb  troppo  ftretto,  o  troppo  vec- 
chia, e  «ella  prima  gravidanza  ;  perchè  in  tal  tempo  le  parti  ,  che  fon 
più  fecche ,  e  pili  dure  non  ponno  cosi  facilmente  cedere  ad  una  dilata-^ 
zion  nccelTaria ,  come  accade  anche  alle  troppo  magre  :  oltre  di  ciò  le 
vecchie  anno  l'articolazione  def  groppone  piìi  difficile,  che  però  non  ce- 
de cosi  facilmente  all'ufcita  del  figliuolo  ,  come  alle  giovani  ,  che  anno 
quella  parte  anche  tutta  cartilaginofa  .  Quella  che  è  piccola  ,  nana  ,  e 
contrafatta  ,  come  fono  le  Gobbe  ,  anno  il  petto  troppo  debole  per  fac 
valere  i  loro  dolori ,  né  pofìono  preraerfi  con  tanta  forza ,  cosi  anche  le 
del  tutto  deboli ,  o  naturalmente,  o  per  accidente  ,*  le  zoppe  anno  alle 
volte  1*  oflò  del  paflb  mal  comporto  ;  Le  delicate ,  e  tropo  fcnfibili  alla 
tema  del  dolore  «  patiranno  più  delle  altre  ,  perchè  ciò  le  impedifce  di 
sforz-arfi,  come  fono  anche  quelle  ,  i  di  cui  dolori  non  fono  cosi  ga- 
gliardi ,  e  che  vengono  con  lunghi  intervalli  ,  o  come  quelle  che  non 
ne  anno  alcuno  .  I  gran  dolori  colici  nuocono  tnolto  al  parto  ,  perchè 
impedifcono  i  veri  dolori:  Tutte  le  malattie  grandi ,  e  acute  l<^  rendono 
poi  molto  penofo,  e  d'  un'  efìto  poco  buono  ,  fecondo  il  parer  d'  Ippo-- 
crate  nell'  Aforifmo  50.  del  5.  lib.  Mulierem  gravidam  morbo  ^uopiam  acw 
to  corrìpì ,  letbah  .  Come  quando  le  fopragiungcfle  qualche  tebbre  vio- 
lienta  ,  un  gran  fluflb  dì  langue  ,  frequenti  convulfioni  ,  dilif  nterie  ,  o 
altra  malattia  di  confiderazione  .  La  retenzion  de  gli  eie  rementi  cagio- 
na alla  Donna  gravida  molte  difficoltà,  come  fc  avelie  qualche  pietra 
nella  veffica,  o  cke  fia  troppo  piena  d*  orina  ,  fenza  poter  orinare  ^ 
overo  che  l'inteflino  retto  fofle  ripieno  di  materie  dure  ,  o  fé  ha  l'e- 
morroidi molto  groife,  e  che  le  cagionano  gran  dolore  ,  e  per  fine  il 
fuo  cattivo  iito^  e  poftura  le  cagiona  alle  volte  non  poco  ritardo  ,  ed 
incomodo . 

In  quanto  alla  difficoltà  della  folar  Matrice  ,  cioè  fc  non  fofìfe  ben 
fituata,  o  d'una  figura  non  ordinaria  ,  avendo  il  collo  troppo  ftretto  , 
o  duro,  o  eallofo  ,  fendo  cosi  naturalmente  ,  o  per  qualche  accidente 
fopragìuntole,  come  per  tumore,  pofiema,  ulcera,  carne  fu perfìua ,  tan- 
to nel  collo,  come  nel  fuo  orifizio  interno,  overo  per  cagione  di  qual- 
che cicatrice  callofa  procedente  da  qualche  parto  violerlto  ,  che  potrà 
,  aver' avuto  precedentemente. 

Oltre  di  quefto  vi  poiTono  eflTercofe  contenute  nella  Matrice  col  fi« 
gliuolo»  che  anche  reridono  difficoìtofo  il  Parto.  Come  fé  le  membra- 
ne fono/ cosi  dure,  che  non  fi  poflìno  fare  rompere,  il  che  impedifce 
alle  volte  di  poterli  avvicinar  ài  rjafìfaggio,  o  cosi  tenere,  che  le  acque 
le  rompono  troppo  prefto ,-  perchè  eflendo  ufcite  troppo  predo,  la  Ma- 
trice refta  a  fecco;  fé  vi  (ia  qualche  mola  y  fé  la  fecondina  voleffe  ufcir 
prima,  il  che  cagiona  una  gran  perdita  di  fangue  alla  Madre,  e  fenza 
^Hbhio.  la  jaaerte  ai  figliuolo,  fé  però  noipi  fia  pollo   fuori  della  Matrice 
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à&\  funicolo  quanto  prima  j  anche  i'  ufcita  cieli'  umbilìco  gli  cagiona  uaa 
fuffucazion  fubitanea  ,  fé  non  vi  fi  rimedia  con  ogni  preflezza:  proc* 
curando  il  Parto. 

In  quanto  agli  impedimenti  ,  che  vengono  dalla  parte  del  figliuolo, 
è  quando  ha  la  tefta  troppo  groila,  over  tutt'  il  corpo;  quando  ha  il 
corpo  idropico  ,  o  quando  è  mofìruofo ,  cioè  con  due  tefte ,  o  due  unici 
infieme,  o  con  qualche  mola,  o  con  altro  corpo  eftraneo;  Quando  è  mor« 
tOj  od  almeno  cosi  debole,  che  non  può  in  alcun  modo  far'  alcuna  for- 
za per  r  ufcita  i  e  quando  fi  prefentain  cattiva  figura ,  e  fituazione ,  co- 
me anche  quando  ne  avefìfe  più  d'  unoi  imperocché  la  fituazione  de' bam- 
bini, i  quali  allora  ftannovi  uno  di  qua  e  un  dì  là  del  ventre  lateralmen- 
te ,  impedifce  che  le  doglie  del  parto  non  corrifpondano  in  retta  linea  ab" 
fea/To . 

Oltre  tutte  quelle  difficoltà  fin  ora  accennate,  hofpeffiffimo  oflferva* 
to  che  il  travaglio  delle  Donne  vien  prolungato  afìTai,  e  refo  laboriofo 
per  qualcuna  delle  tre  particolari  cagioni  che  feguono:  Cioè  ,  o  per  la 
grofTezza  ecceffiva  di  tutto  il  corpo  della  creatura,  che  fa  eh'  ella  dimori 
ferma  lungo  tempo  prima  che  poter elTere fpinta  all'  imboccatura,  del  che 
ii  viene  a  capo  fol  dall'  impulfo  de' gagliardi  dolori,  mantenuti  lunga 
penna.*  ovvero  perchè  il  collo  della  creatura,  o  un  braccio,  fono  intri- 
cati e  ravvolti  nel  tralcio,  il  che  fa  che  i  dolori  dellaDonna  in  vece  di  tendere 
a  baflTo ,  ribattono  verfole  renij  imperocché  allora  il  dolore  non  puòfpi- 
gncre  la  creatura  ali'  ingiù  \  e  poi  il  tralcio  raccorciato  per  li  giri  con 
li  quali  e  attorcigliato  al  collo  della  creatura  ,  ftiracchia  nel  mede- 
fimo  tempo  la  fecondina,  e  fa  riflettervi  o  ribattere  il  dolore  nel  ven- 
tre come  poc'anzi  dicevo,  e  verfo  le  reni:  e  la  terza  di  quefte  cagioni 
particolari,  è  quando  la  creatura  viene  colla  faccia  in  fu;  perocché  nel 
tempo  de'  dolori  della  Madre,  contracndofì  il  fuo  ventre,  comprime  la 
Matrice  fu  1'  ineguaglianza  delle  braccia  e  delle  gambe  della  creatura  j 
ficchè  venendo  intercetto  il  moto  della  doglia,  non  può  così  facilmente 
fofpìgnere  il  parto,  come  è  fofpinto  allorché  la  faccia,  e  tutto  il  corpo 
in  confeguenza,  è  volta  ali'  ingiù,  eh' è  la  fituazione  naturale,  dove  fi  com- 
prime la  fchiena  della  creatura.  Ma  e'  è  ancora  un'  altra  difScoltà,  ori- 
ginata molte  volte  dall'  ignoranza  della  Levatrice ,  la  quale  per  non  Q^t- 
re  ben  perita  nell'  arte  fua,  impedifce  più  tofì;o  la  natura  dal  fare  la 
fua  operazione,  incambio  d' ajutarla  opportunamente. 

Parliamo  adefifo  de'  modi,  co'  quali  potremo  rimediare  a  tutte  quelle 
cofe ,  e  foccorrer  la  Donna  nei  parto  laboriofo,  e  difficile  i  a  che  rm- 
fciremo  ogni  volta  che  sveremo  una  perfetta  cognizione  della  cagione 
della  difficoltà  ;  come  fé  viene  dalla  parte  della  Madre ,  che  è  troppo 
giovane,  ed  elìendo  troppo  flretta  1'  ufcita,  fi  tratterà  con  magior  pia- 
cevolezza ,  ammollendole  il  paOTo  con  oglio  ,  gralfo  ,  o  buttiro  frefco, 
ungendola  molto  tempo  prima  del  tempo  del  parto,  acciò  con  tal  mezzo 
#.  rilalìlno  quelle  parti,  e  con  maggior  facilità  fi  dilatino,  per  non  farvi 
gualche  frattura  dalla  violenza  deli'  ufcita  del  pano  r  perchè  alcune  vol- 
te 
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t€  accade  che  fi  faccia  una  lacerazione  fino  ali'  ano  per  I2  quale  de'  dtxé 
buchi  fé  ne  fa  un  folo.  Se  la  Donna  è  attempata,  e  che  fia  la  fua pri- 
ma gravidanza»  s'  ungeran  parimente  le  parti  da  bada  per  ammollir 
r  orifizio  interno,  e  la  vagina  ,  e  levarle  quella  durezza  ,  e  callofuà  , 
che  le  vien  contribuita  da  gli  anni ,  il  che  è  caufa  ,  eh'  il  travaglio  di 
tal  forra  di  Donne,  è  molto  più  lungo,  che  quello  delle  altre,  e  chei 
loro  figli efifendo  fpinti  verfo  l'orifizio  interno ,  che  è  pili  callofo ,  ftanno  molta 
tempo  al  paffaggie ,  che  perciò  alle  volte  nafcono  con  tumefazioiìi  nella  tefta. 

Le  Donne  picc©ie,  e  contrafatte,  non  bifogna  porle  in  letto  per  far» 
le  partorire,  fé  non  il  più  tardi,  che  fi  potrà,  e  folo  quando  le  lorac« 
^ue  avranno  rotta  la  membrana ,  nia  devono  fì:ar  dritte ,  o  palleggiar 
per  la  camera,  ogni  volta  però  ,  che  le  loro  forze  lo  permetteranno 
con  follevarle  per  le  braccia  /  perchè  così  faccendo  ,  refpireranno  piti 
facilmente ,  e  faranno  meglio  valere  i  lor  dolori ,  che  fé  ftalTero  in  ietto 
dove  ordinariamente  fono  rannichiate.  Quelle  che  fon  magre  ungeranno 
anche  le  lor  parti  da  baffo  con  oglio,  o  fugna,  che  le  farà  più  tenere, 
e  fdrucciolanti,  acciocché  la  teda  del  bambino  ftando  molto  ad  ufcire  ^ 
non  fia  tanto  compreffa  né  ammaccata  dalla  durezza  delle  ofTa  della 
madre  che  formano  il  pafTo  . 

La  Donna  debole  deve  elfer  fortificata ,  acciò  pofìTa  fopportar  i  dolo- 
ri del  parto,  con  darle  qualche  buon  confumato,  come  anche  un  poco 
di  vino,  od  una  fetta  di  pan  bruflolita,  ed  inzuppata  nel  vino,  ©al- 
tro confortativo,  fecondo  la  efigenza  del  cafo.  Se  farà  apprenfiva  del 
dolore  ,  dovrafil  confolare  ,  alllcurandola  ,  che  non  patirà  pi  il 
troppo  ,  e  farle  animo  ,  che  farà  prefto  fuori  d'  ogni  pena  .  Ma  fé 
poi  i  dolori  non  fono  che  pochi  ,  e  leggieri  ,  e.  venendo  di  tempo  in 
in  tempo  lentamente,  o  che  non  ne  abbia  alcuno  ,  bifognerà  provocar- 
neli ,  col  darle  uno,  o  più  clifteri ,  che  fiano  alquanto  gagliardi,  acciò 
co'  premiti  poffìno  anche  i  dolori  effer'  eccitati  ,  andando  alla  feggetta  , 
dopo  di  che  paffeggierà  per  la  camera,  affinchè  il  pefo  anche  li  ecciti. 
Se  la  Donna  aveife  un  gran  fiuffo  di  fangue,  overo  convulfioni,  fi  ri- 
liiedierà  con  farla  partorire  più  preflo,  che  farà  polfibile,  come  abbiamo 
detto  altrove,  e  ripeteremo  altrove  a  luogo  fu o .  Se  gli  efcrementi  fa- 
ranno ritenuti,  e  non  potrà  renderli  da  le  ftefìTa  ,  bifognerà  provocarne 
r  epulfione,  il  che  farafli  co' clifteri ,  che  faranno  diffipare  ancora  le 
ventofità  ,  che  in  tal  tempo  iononocevoli,  perchè  caufando  dolori  vaghi 
pe'l  corpo,  che  non  fi  fpingono  da  baffo  ,  come  doverebbero  fare.  Se  non  po- 
trà orinare  per  la  comprefflone  ,  che  fa  la  Matrice  al  collo  della  veffl- 
ca ,  folleverà  colle  proprie  mani  il  proprio  corpo,  e  fé  non  potrà  altri- 
mente  fare,  con  una  firinga  caverà  1'  orina  della  veffica.  Se  il  ritardo  # 
e  la  difificoltà  d^i  Parto  procede  dalla  cattiva  fituazione,  che  avrà  il  fuo 
corpo  prefa ,  bifognerà  farlene  pigliar'  un'  altra  più  com.oda  5  e  più  con- 
venevole alla  fua  ftatura,  oilervando  tutte  le  circoftanze,  che  abbiamo 
notate  nel  fettimo  capitolo  di  quello  fecondo  libro  .  Se  fofTe  forprefads 
gualche  malattia;  bifognerà  medicarla  conforme  alla  fua  naturai;  ma  co» 
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ftìoko  maggior  precauzione,  che  fé  fofTe  in  altro  flato,  avendo  femp?e 
riguardo  al  preientei  Se  è  per  la  fola    indifpofizione  della  Matrice ^.^^a-' 
me  farebbe  per  la  fua  fituazione  obliqua,   vi   fi  rimedierà  al  meglio  che 
farà  polTìbile;  e  fé  è  per  la  viziofa  conformazione,  avendo  il  collo  trop- 
po duro  ,    e  callofo,  o  troppo  ftretto,  bifognerà  ungerlo  come  abbiamo 
detto  d'oglio,  e  di  graffo;  e  fé  foffe  per  cagione  di  qualche  cicatrice, 
che  non  fi  poffa  ammollire,  caufata  da  qualche  ulcera  precedente,  oda 
qualche  irruzione  fatta  da  un^  altro  Parto,  e  che  fi  foffe  agglutinata,  bi- 
fognerà fepararla  di  nuovo  con  qualche  ftromento  proprio  a  ciò,  avendo 
fempre  riguardo,  che  non  fi  faccia  nna  nuova  lacerazione  in  qualche  al- 
tro luogo  ,  perchè  s'  anderebbe  fempre  di  male  in  peggio,   avvertendo  , 
che  ciò  non  fìa  verfo  la  parte  fuperiore,    per  cagione   della  veffica  j  fé  le 
membrane  fono  così  dure ,  che  "non  pollino  romperli  in  tempo  del  parto  , 
bifognerà  romperle  col  dito,  ogni  volta  che  però    fìa  il  figliuolo  molto 
avanzato  al  paffo,  e  che  vi  fia  fperanza,  che  il  parto  debba  prefto  fegut- 
re ,  e  che  F  orifizio  interno  fia  fufficienteraente  dilatato,e  ben  preparato  j  pelu- 
che altrimenti  vi  farebbe  pericolo,  che  quefle   acque  ufcendo  troppo  pre< 
fio,  non  refìaffe  troppo  a  fecco,  e  che  non  fi  folte  obbligato  per  fuppli- 
re  in  lor  m.ancanza,  d'  inumidire  il  paffo  con  fomenti  emollienti,  deco- 
zioni d'  ogli,  ec.  che  non  giovano  tanto,  come  quando  la  Natura  opera 
da  fé  flefla  colle  proprie  acque,  ogni  volta  però,  cheefchino  a  tempo. 

Alcune  volte  quefte  membrane  s'  avvanzano  talmente  fuori  della  parte 
vergognofa  prima  dell'  ufcita  del  figliuolo,  che  pendono  della  lunghez- 
za di  quattro  dita,  e  fon  fimili  ad  una  veffica  piena  d'  acqua,  in  tal 
cafo  ;ion  v'  è  tanto  pericolo  di  far  loro  un  buco,  perchè  il  Parto  è  fem- 
pre molto  vicino  al  Paffo,  quando  fi  vede  quefto  fegnoi  ma  deve  ben* 
aprirfi  gli  occhi ,  e  non  tirarle  colla  mano ,  perchè  fi  flacherebbe  prima 
del  tempo  la  Placenta,  alla  quale  fon  ben  attaccate.  Alle  volte  anche  le 
acque  efcono  infenfibilmente  per  un  buco,  che  fi  fa  interiormente,  e  co- 
si vcdendofi  le  membrane  intere  verfo  la  tefta ,  fervono  a  quefta  come  d' 
una  benda,  ed  impedifcono,  che  da'  dolori  non  poffa effere fpinta .  Jntal 
cafo  bifogna  romperle,  ogni  volta,  che  il  paffo  fìa  ben  dilatato,  acciò  la 
tefta  habbia  la  libertà  di  farli  inanzi. 

Se  r  umbilico  cafca  fuori  della  Matrice,  in  t«l  cafo  bifognerà  rimetter- 
lo dentro,  ed  impedirlo,  che  non  cafchi,  fé  fia  poffibile  ,  le  non,  bifo- 
gnerà farla  partorire  quanto  prima;  ma  però  fé  veniffe  ad  ufcire  la  Pla- 
centa, non  deve  mai  rimetterli  dentro,  perchè  dopo,  che  è  ufcita  ,  è 
del  tutto  inutile  pe'  il  figliuolo  ,  e  gli  fervirebbe  folo  d'  oftacolo  ,  e  d* 
impedimento,  fé  fi  voleffe  rimetter  dentro;  in  tal  calo  bifogna  tagliar' 
il  cordone  dopo  d'  avergli  legato  V  umbilico,  e  tirar'  il  Parto  pììi  prefto  , 
che  farà  pofTìbile,  perchè  altrimente  fi  foffocherebbefcgià  non  era  morto, 
cornei'  quafi  fempre  in  queftaoccafìone.  Scia  Donnafoffe  cafcata,  e  che  fi 
foffe  fatta  qualche  male,  deve  porfi  m  letto  per  ripofarfi.  E  fé  il  ritardo 
del  Parto  proviene  da  qualche  paffion  d'animo,  bifognerà  proccur>.  re  di 
larnela  paffare,  o  almeno  di  mitigargliela  quanto  più  fi  potrà,  oc  foffe 
,  la 
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Sa  vergognalo  il  pudore,  fi  devono  far'ufcir  dalla  camera  quelle  perfone  ,  del- 
3e  quali  ha  vergogna  5  E  fé  fofTe  la  timidità  ,  e  timor  del  dolore,  deve 
inecterlefi  innanzi  la  volontà  di  Dio,  che  cosi  ha  ordinato  ,  e  che  il  do- 
lore non  farà  così  crudele,  come  fé  l'immagina,  e  cosi  farla  rifolvere  a 
Sopportar  pazientemente  un  mal  comune,  mentre  che  tutte  le.  altre  Don«^ 
ne  patifcono  forfè  più  che  lei  per  altre  indifpofizioni  del  corpo,  cheef- 
fa  non  ha.  Se  fofle  malinconica,  fi  deve  far  fiar  allegra  dandole  qualche 
buona  nuova,  e  fperanza  che  avrà  ilfigliuolo,  che  deiidera  (edinunapa- 
rola  )  che  quel  che  patifce  non  è  altro  ,  eh'  un  mal  tranfitorio  ,  e  che  un  quar- 
to d'ora  di  buontempo,  lefarà  icordar  quello,  chefopporta  in  quel  tempo, 
afficurandola  fopratutto  ,  che  è  fuori  di  [pericolo  (  almeno  che  non  fi  co- 
nofca  manifeflamente  )  perchè  in  tal  cafo  bifogncrebbe  avvertirla  ad  ac- 
comodare le  fue  cofe  fpirituali ,  e  temporali . 

Quando  la  difficultà  procede  folo  dalla  parte  del  figliuolo,  che  è  mor- 
to, fi  deve  fervirfi  del  modo  accennato  nel  parto  naturale  ,  oltre  di  che 
deve  la  Donna  sforzarfi  di  gettarlo  fuori  più  prefto,  che  le  farà  poffibile  j 
perchè  efìTendo  morto  egli  non  può  aiutarfi  per  ufcire ,  come  anche  quando 
è  del  tutto  debole.  Piglierà  in  quello  mentre  qualche  confortativo,  acciò 
che  i  vapori  putridi  non  le  cagionino  qualche  fincope  ,  ma  fé  folTe  tai- 
jnente  idropico,  o  di  tefla ,  o  di  corpo,  che  non  potefle  ufcire  per  la 
grand'  cfìenfione  delle  fue  parti  ,  allora  bifognerà  rompere  le  membrane 
per  far  ufcir  le  acque  ,  e  fé  è  moflruofamente  grofTo,  o  che  ve  ne  fia- 
no  due  ,  o  che  fiano  attaccati  infieme  ,  neccflàriamente  bifogna 
in  tal  cafo  per  falvar  la  Madre  di  due  cofe  farne  una  ,  cioè  o  dilatar 
il  paffo  a  proporzione  del  figliuolo  moftruofo,  fé  è  pofììbiie  di  farlo  J 
od  almeno  pigliar  l'altro  partito,  che  è  di  cavarlo  a  pezzi ,  per  impedi- 
re,  che  la  Madre  anche  non  muoia  col  fuo  figlio  che  già  prefuppongo 
morto,  il  che  fuccederebbe  fenza  dubbio,  fé  fi  facefifealtrimente.  Se  poi 
il'  aveffe  due  ,  bifognerà  fare  come  s'  è  detto  al  capitolo  ottavo  di  quefto 
fecondo  libro.  Ma  fé  la  Levatrice  vede  di  non  poter  porre  quefii  pronti 
rimedj ,  deve  far  chiamar  con  preftezza  un  Chirurgo  efperto  per  fentir'ilfuo 
parere,  o  fé  non  fi  trova  capace  ,  che  lafci  far'a  lui  quello,  che  meglio  giudicherà. 
Paffiamo  apprefTo  a'parti  contro  natura,  che  non  fi  pofTono  mai  fare  fenza  l'ope- 
ra della  mano,  emoftriamocon  ogni  efattezzacome  fi  deve  inciòregolarfi, 

CAPITOLO         XI. 

De    Parti  contro  Natura,  ne  quali  é  necejfaria  la  mano  del  Chirurgo y    e  qua' 
li  ojjerva^oni  devono  far/i  prima  d*  in- 
-__  traprendere  cofa  alcuna . 

I  Parti  contro  Natura,  che  domandano  la  man  del  Chirurgo,  fono  quel- 
li,  ne'  quali  il  figliuolo  fi  prefenta  in  un  cattivo  fito  ,  e  poftura  , 
Ippocrate  nel  lib.  De  natura  pueri ,  ed  in  quello.  De fuperfoetatione ^  non  po- 
ne, che  tre- modi  generali  di  venire  al  mondo;  il  primo  colla  tefia  innan- 
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zi  (  che  è  la  fola  figura  naturale,  )  il  fecondo  co'  piedi,  ed  il  terzo  M 
banda,  o  a  traverfo,  li  due  ultimi  fono  del  tutto  contro  natura.  Ma 
p&r  far  la  cofa  piìi  intelligibile ,  diremo ,  che  il  figliuolo  può  prefentar- 
fi  in  poftura  contro  natura  in  quattro  modi  generali  .  Prima  per  tutte  le 
parti  anteriori  del  corpo.  Secondo  per  le  pofteriori.  Terzo  per  le  latera- 
li i  e  Quarto  per  i  piedi.  Or  come  non  oflerviamo,  che  quattro  venti 
principali,  ai  quali  poflbr/o  ridurfi  tutti  i  trentadue,  che  contano  quegli, 
che  navigano  per  mare ,  e  ciò  più  o  meno ,  fecondo  che  partecipano  dei 
principali  *,  cosi  tutte  le  differenti  figure  contro  natura  ,  colle  quali  un 
Parto  fi  può  prefentare  pervenir'  al  Mondo,  poffono  ridurfi  a  quelle 
quattro  maniere  generali,  che  abbiamo  detto,  fecondo  che  s'  avvicinano 
più  all'  una,  che  all'  altra.  E  come  che  il  numero  di  differenti  parti  con- 
tro natura  è  tanto  grande,  ci  contenteremo  di  trattar  di  ciafcuno  de' prin- 
cipali in  particolare  i  perchèficonolcerannoe  rimedierannoda  fé  facilmen- 
mente  gli  altri,  che  non  fono  così  principali  ,  ogni  volta  che  una  Leva- 
trice, o  Chirurgo  fiano  capaci  di  rimediare  ai  quattro  feguenti  ♦  Ma  pri- 
ma di  dichiararne  i  modi,  non  farà  fuor  di  propofito  di  far  conofcere  le 
condizioni  requifite  ad  un  Chirurgo,  che  vuol'operare,  colle  ofTervazio- 
ni  neceflarie  da  farfi  prima  d'  intraprendere  cos^  alcuna. 

Quefte  condizioni  confifiono,  o  in  ciò  che  riguarda  il  fuo  corpo,  o 
in  ciò  che  concerne  il  fuo  fpirito.   In  quanto  alla  perfona,    deve  effer 
fano,  forte,  e  robuilo ,  perchè  quella  è  la  più  difficile,  e  la  piìi  laboriofa 
operazioncjche  polla  far^  un  Chirurgo,neila  quale  molti  alle  volte  ludano,ben- 
chè  fia  nel  colmo  dell'  inverno,  per  le  difficoltà ,  che  ordinariamente  vi  s' incon- 
trano ,  il    che  ci  teftifica  Fabrl^o  d'acquapendente,  quando  dice  che  fi 
è  alcune  volte  talmente  affaticato  ,   e  lìracco,  che  è  fiato  sforzato  la- 
fciar  la  continuazion  dell'  opera  a"*  fuoi  fervjtori  .  Quefì:o    è  ,  che   fa  , 
che  i  Chirurghi  fovente  lafciano  morir  la  Madre  col  figliuolo  nel  cor- 
po fenza  darle  alcun  foccorlò,  rifiutando  per  una  fpecie  d'  una  biafimc- 
vole  politica,  d'intraprendere   l'operazione,   quando   vedono,   che   fia 
difflcoltofa,  per  efimerfi  dalla  fatica,   che  vi  è  avendo   più   caro,   che 
le  povere  Donne  perifcano  ,^   fecondo  il  pronoftico  ,  che   fanno   loro  , 
che  di  confentirc,  ch'altri  piglino  l'incombenza  di  farle  partorire,  per 
tema,  che  fc  dopo  che  un'altro  ha  fatto  l'operazione,  venifìe  a  liberar- 
la, non  fi  creda,  che  quello  che  P ha  fatta,  fia  più  valentuomo  di  lui  . 
Ma  ogni  Chirurgo,  che  ha  la  cofcienza  buona,  non  deve  mai  far  cosìj 
perchè  akrimente   egli  medefimo  farebbe   1'  omicida   di  quel   povero  fi- 
gliuolo ,  che  in  una  tanto  eflrema  neceffità  gli  domanda   foccorfo  ,   ed 
ailìflenza .  Occidit  enìm  quifquis  fervare  pote/ì ,  nec  Jervat  .  Per  queflo  -UH 
Chirurgo ,  che  vuol  praticare  la  profeffione  d'  aiutar  le  Donne  ne'parti  ,  non 
deve  eilere  d'un' età  provetta,  acciò  non  fia  così  facile  a  cedere  alla  fo- 
verchia  fatica.  Deve  principalmente  aver  le  mani  piccole  ,  acciò  che  le 
poffa  facilmente  introdurre  nella  Matrice,  quando  laneceifirà  lo  richie" 
de;  che  fiano  nondimeno  forti,  e  i  diti  alquanto  lunghetti,  e  partico- 
larmente l'indice,  acciò  poffa  con  maggior  facilità  toccare  P  orifizio  in- 
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terno.  Che  nel  tempo  dell'operazione  non  abbia  alcun'andlo,  e  chele 
ugne  Cano  ben' tagliate ,  acciò  non  vi  refti  alcuna  durezza  ,  per  non  of- 
fendere la  Matrice.  Deve  eflfer  di  buona  prefenza,  pulitamente  vefìito , 
e  pulif-o  anche  di  mani,  e  faccia,  acciò  non  metti  paura  colla  fua  prc- 
fenza  alle  povere  Donne,  che  domandano  la  fua  affiftenza. 

Vi  fono  alcuni,  che  dicono,  eh'  un  Chirurgo  riccoglitor  di  parti  de- 
ve eller  fporco  ,  o  almeno  negligentemente  veftito  ,  ìarcìandofì  crefcerc 
una  barba    lunga  ,  e  bavofa  per  non  dar   alcuna    gelolia  a'  mariti  deli?; 
Donne  ,  che  lo  mandano  a  chiamare    per  elTer'  ajutate  .  Veramente  vi 
fono  molti ,  che  credono ,  che  quella  Politica  poffa  loro  acquiftar  gran' 
avventori  ,  ma  che  fi  difingannino  pure  ,  perchè  un'  afpetto  fimile  par 
più  tollo  un  Boja  ,  od  un  Macellaro  ,  che  un  Chirurgo  ,    de'  quali  le 
Dome  anno  baftantemente   paura  ,    fenza  che  fi  mafcherino   in  quella 
forma.  Deve  fopr'al  tutto eOfer  molto  fobrio,  non  ubbriacone,  acciò pof- 
fa  in  ogni  tempo  effer  pronto  ad  ogni  chiamata  ,  che  gli  polTa  eiler  fatta. 
Deve  eOer  difcreto,  modello,  e  principalmente  fegreto ,  avvertendo  mol- 
to bene  di  non  comunicar  ad  anima  vivente  l'incomodità,  o  malattia  fe- 
greta,  che  pofifa  aver  qualfivoglia  Donna,  che  fiai  e  foprattutto,  che  fia 
oneflo,  prudente,  e  di  buon  giudizio ,  per  faperfi  regolare  nelle  lue  azio- 
ni con  regola,  e  milura  .  Deve  avere  una   vera  divozione,  e  pietà  ,  ien- 
za  però,  che  polla  dillornarlo  da  far  le  fue  operazioni,  fecondo  che  la 
neceffifà  lo  richiede,  come  anche  eiTer  paziente,,  per  non  far  le  cole  tan- 
%o  in  fretta,  e  con  molta  precipitazione  ,  pigliando   il  tempo  necefifario 
per  ben  riconofcere  quel  che  deve  fare  .  Non  deve   pigliarfi  collera  delle. 
ingiurie,  che  forfè  l'ammalata  gli  potrebbe  dire  ,  od  alcunode  gli  alfiflen- 
ti,  perchè  il  dolore  dell'una,  e  la  corapalTione  de  gli  altri  ne  fa  parlare 
fenza  ragione  alcuna.  Deve  effer  buon  Crifliano  ,  e  di  buona  cofcienza,, 
per  non  far  perdere  il  B^ttefimo  a' figliuoli,  che  fono  in  pericolo  di  vita, 
che  perciò  deve  ufar'ogni  diligenza  immaginabile  per  farlo  ufcir  vivo  dal 
corpo  della  Madre»  Deve  aflìftere  caritatevolmente,  e  gratuitamente  al- 
le Donne  povere,  che  anno  bifogno  del  fuo  foccorio  ,  e  trattarle  umana- 
mente ,  come  le  ricche  ;  né  dee  fcorticar  quelle  col  domandare  una  ricompenfa 
fmiiurata,  e  fuori  delie  proprie  forze ,  ma  deve  contenrarfi,  di  ciò  j  che  gratuita- 
mente gli  daranno,lenza  trattarle  come  foflfe  un^Arabo ,  come  so  ,  che  ve  ne  fo- 
no,, iqualifubito,  eh' anno  fatta  la  lor  operazione,,  o  bene, ornale  che  fia,, 
vogliono  effer' incontinente  pagati,  e  con  tanta  cattiva  grazia,  ed  im^por- 
tunità,  che  obbligano  le  povere  Donne  a  mandar  qualcuno  per  farfi  im- 
preftar  danari,  quando  non  ne  anno  a  fuflicienza  per  foddisfar  il  lor  in- 
gordo defiderio,  e  le  domandano  fino  all' ultimo  quattrino  per  contentar 
la  lor  tirannica  avarizia  j  quello  modo  dì  procedere  è  del  tutto  indegno 
d'un  galantuomo.  Ed  alla  fine  un  buon  Chirurgo  per  V  ultima  mano  di 
perfezione  deve  effer  dotto,,  ed  efpertiffirno  nell'Arte  propria  e  parncolar- 
mente  in  quelle  operazioni,  piti  tofto che  in  fegreti  vani  di  mantechiglie  « 
o^  d'altre  ciarlatanerie  ,  che  da  certi  a  me  noti  difpenfanfi  alle  donne  che 
vifitano.  per  impedire^  ceras  effi  preundono,  che  ndn  abbiamo  il  vea- 
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tre  rugofo  dopo  il  parto  ^  Il  traffico  di  fi  fatti  rimedj  può  bensì  efTercf 
permefTo  alle  infpettrici  o  cuftodi  delle  donne  di  parto  i  ma  è  difdicevo- 
le  affatto  ad  un  Chirurgo,  che  vi  s'  ingerilca. 

Vi  fon  molti  ,  che  credono  non  effervi  gran  difficoltà  di  praticar' 
queft'arte,  poiché  ordinariamente  fono  le  Donne,  che  T  efercitano.  Va- 
glia il  vero,  anch'io  confefìfo  non  elTer  neceiTaria  molta  fcienza ,  ne  pra- 
tica, ne  dottrina,  quando  il  parto  è  naturale.  Ma  però  quando  è  contro 
natura  ,  è  certiffimo,  (  come  dice  Celfo  )  che  è  la  più  difficile,  la  più  la- 
boriofa ,  e  la  più  pericolofa  operazione  ,  che  polla  far  un  Chirurgo,  il  che 
farebbe  cxDnofciuto  da  ognuno,  che  T  efercitaìre.  E'  facile  a  vederfi  gli  ef- 
fetti, e  le  neceffità,  in  ogn' altra  cofa  in  che  s' abbia  bifogno  d'un  Chirur- 
go, perchè  opera  al  di  fuori,  ed  alla  vifta  d'  ogn'  uno,  ma  in  quella  oc- 
cafione  la  fua  operazione  la  fa  di  dentro  ,  e  non  deve  ,  e  non  può  farla 
vedere  ,  benché  lo  voleffe,  ne  fervirfi  della  vifta  in  quelle  operazioni^  ol- 
tre che  nell'altre  fi  tratta  folo  della  vita  della  perfona,  che  fi  pone  tra  le 
fue  mani;  ma  qui  di  quella  della  Madre,  e  del  figlio i  e  di  più  della  falu- 
te  eterna  di  quefto,  quando  muore  fenza  Battefimo;  e  s'  è  vifi:o  fovente, 
che  un  fol  mancamento  ha  cagionato  tutti  quefti  difordini  infieme;  di  mo- 
do che  ne' parti  contro  natura  fi  può  dire,  /^oe  opus  ,  /jic  labor  efl  .  Perchè 
come  àlee  Ippocrate  nel  libro  dell' antica  medicina,  la  maggior  parte  de' Me- 
dici fon  fimili  a' cattivi  Piloti,  i  mancamenti  de' quali  fono  impercetti- 
bili ,  quando  navigano  con  bonaccia  ,  ma  fon  conofciuti  da  ogn'  uno  , 
quando  fanno  naufragio  in  tempo  di  tempefia  ;  Così  appunto  ,  i  man- 
camenti de'  Chirurgi,  e  delle  Levatrici,  non  fi  conofcono  ne'  parti  na- 
turali ;  ma  in  quelli  contro  natura  fon  pur  troppo  manifefti  ,  a' quali  po- 
chiffimi  fi  trovano,  che  poffino  rimediar,  fé  non  ne  fanno  una  profef* 
fion  particolare,  e  fé  non  anno  le  condizioni  neceffarie  per  veairne  al 
fine  . 

Per  fardunq?ae  l'obbligo  fuo,  il  Chirurgo,  che  averà  le  condizioni ac^ 
cennate,  prima  d'inrraprendere  cofa  alcuna  deve  far'  alcune  rifieffioni  , 
Prima  fi  è  d'  olTervare  fé  le  forze  della  Donna  badano  per  fopportar  l'o- 
perazione, il  che  conofccrà  col  toccarle  il  polfo,  offervando  fé  è  gagliar^ 
do  o  debole  ,  ineguale,  od  intermittente  ^  confiderando  anche  il  vifo  i  e 
particolarmente  gli  occhi,  fé  fono  del  tutto  abbattuti,  fé  la  voce  è  lan- 
guida, fé  la  Matrice,  ed  il  fondo  del  ventre  fono  molto  tefi  ,  od  infiam- 
mati, fé  ha  tutte  l'eftremità  del  corpo  fredde,  fé  ha  fovente  fincopi  con 
fudori  freddi ,  fé  cafca  in  convulfioni  con  perdita  di  cognizione  ,  ed  alla 
fine  fé  tutta  la  fua  perfona  ci  fa  giudicare,  che  1'  operazione  farebbe  inu- 
tile, non  fi  deve  intraprendere ,  acciò  non  venga  a  morirgli  tra  mano, 
di  che  farebbe  non  poco  biafimato,  e  chiamato  Macellaro,  e  Bojajquan- 
do  quelle  difgrazie  fuccedono.  Nondimeno  quando  v'è  anche  qualche  po- 
ca fperanza,  benché  piccola  tanto  per  la  Madre,  come  per  il  figlio,  è  ob- 
-bligato  in  cofcienza  di  far  ciò  ,  che  l'Arte  comanda,  e  jion  come  fanno 
slcuxìì  Politici,  che  più  tofto  fi  contentano  di  far  morir  le  perfone  fen- 
za foccorfo,  che  di  obbligarfi.ad  una  cura  pericojofa.  Che  per  ciò  ème- 
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glio  metter  mano  all' opera ,  benché  il  rucceao  fia  incerto,  più  toRo  clìs 
lafeiar  l'inferma  in  una  ficura  dilperazione ,  perchè  qualche  voltala  natu- 
ra fa  degli  sforzi.  Prima  però  di  metter  le  mani  all'opra,  deve  far' un  pro- 
noftico  di  gran  pericolo  di  vita  ,  nel  quale  ,  e  1'  una  ,  e  T  altro  fi  rirro- 
vano,  il  che  farà  conofcere  al  marito,  ed  a  tutti  gli  affiRenri  ,   ed  an- 
che air  ammalata  ,  fé  fi  giudica  a  propofito  per    farla    rifolvere    a    ciò  , 
che  Iddio  vorrà  far  di  lei  ;  ed  in  tal  cafo  deve    farle   ricevere    tutti    lì 
Sagramenti,  pe'l  dubbio,  che  vi  può  eflfere,  che  dopo  l'operazione  non 
nefiapìi  capace,  pereffer  ordinariamente  laboriofa ,  e  potrebbe  nell' iftef- 
fo  tempo  morire,  come  fovente  accade  .  Quando   poi  la  Donna  ha  tutte 
le  fue  forze,  farà  il    modo  di  confervarle,  ed  anche  d'aumentamele  in 
ogni  incontro,  che  gli  fi  pofìTa    rapprefentare  .  Che  per  ciò  dopo   d'   a- 
ver  riconofciuto  efìfer  capace  di  fopportar  1'  operazione  ,  s'  informerà    fé 
è  a  termine,  o  no,  e  fé  fia  cafcata  ,    o    fatta  male    in  qualfivoglia  altro 
modo,  il  che  potrà  fapere  dall'ammalata,  o  dalla  Levatrice,   o  dagli  af- 
fiftenti,  overo  da' fegni,  che  gli  potrebbero  efler  manifedi,  oHervando  mol- 
to bene   in  qual  figura  fi  prefenti  il  figliuolo,  e  con  quali  circoftanze , 
fé  è  morto,  o  vivo  (perchè  alle  volte  il    morto    bifogna    tirarlo    2^Itri«' 
menti,  ch'il  vivo)  e  fé  ve  n' è  un  folo  ,  o  più  .  Dopo  d'aver'  il  tut- 
to ben'efaminato,  bifognerà,  che  facci  fapere  ali'*! m.maiaia  l' impoiTibilità, 
che  v'è  di    poter    partorire   fenza  il  fuo    ajuto  ,    e  la    farà    rifolvere    di 
metterfi  con  ogni  confidanza  tra    le    fue    braccia    con    parole    dolci  ,   e 
fenza  intimidirla,  col  perluader  che  l'operazione  non  farà  così  doloro- 
fa,  come  s'immagina,  acciò  che  la  fopporti    a    nome    di    Dio  ,   e    per 
bene,  non  folo  proprio  ,  ma  del  figliuolo  ,   che  ha  nel  corpo  ,    che    al 
certo  morirebbe  con  efìTo  lei,  fenza  quefto  folo,  ed  unico  foccorfo. 

Eflfendo  cosi  la  Donna  rifoluta,  bifognerà  che  fi  faccia  porre  a  tra- 
verfo  del  letto ,  acciò  piìi  commodamente  polla  operarfi  ,  colcata  fupi- 
na,  avendo  le  natiche  piU  alte  che  le  fpalle,  o  almeno  il  corpo  ugual- 
mente fituato,  quando  che  fia  necefifario  di  fpingere,  e  voltar' il  figliuo- 
lo, per  fargli  pigliar'  un'  altro  fito  ;  Ma  quando  fi  tratta  di  farne  1'  e- 
fìrazione,  bifogna  porla  nel  fito  già  detto  del  parto  naturale  ,  cioè  in 
modo,  che  abbia  la  tefia,  ed  il  petto  un  poco  più  alto,  ch'il  refi;o  dei 
corpo,  acciò  più  facilmente  poffa  refpirare,  e  meglio  ajutar  dalla  par- 
te fua  all'efpulfione  del  figlio  ,  premendofi  nel  medefimo  tempo  che  il 
Chirurgo  gli  Io  comanderà  .  Effendo  così  aggiufiata  deve  aver  le  gam- 
be piegate,  ecurvein  modo,  che  i  calcagni  fiano vicini  alle  natiche,  è 
le  cofcie  lontane  l'una  dall'altra,  e  tenuta  in  quefta  poftura  da-  due 
perfone  forti,  e  robufte  .  Avrà  anche  qualche  altra  Donna,  che  la  ter^ 
rà  fotto  le  braccia  ,  acciò  che  il  corpo  non  fdruccioli  ali'  ingiù  nel 
tempo  dell' eftrazione .  Le  fi  porranno  le  lenzuola,  e  coperte  del  letto  fo- 
prale  cofcie,  per  coprirla  più  che  fi  potrà,  tanto  per  1'  oneftà,  come  che 
accio  non  fenta  alcun  freddo;  il  che  deve  ben'ollervarfi ,  accoppiandola 
commodiià  dell'ammalata,  e  del  Chirurgo  con  tutte  hfuddette  cofe,es' 
abbia  principalmente  mira  di  render  l'operazione  facile  e  ficura .  P^r  lo- 
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guai  motivo  io  lo  configlio  a  flare  ,  per  quanto  egli  potrà  y  ne*  partì 
contro  natura  j  afllfo  fopra  una  fedìa  d' altezza  proporzionata  alla  ficua- 
zione  della  donna,  la  quale  deve  eller  collocata  in  guifa  tale  ,  che  l* 
ingrefìfo  efteriore  della  fua  Matrice  corrifponda  in  circa  all'  altezza  del 
gomito  del  Chirurgo  anfifo  ,  affinchè  pofìfa  operare  più  ficuramente  e 
comodamente  fcnza  troppo  ftancarfi  ;  imperocché,  fianco  ch'egli  fia  nel' 
r operazione,  non  può   deliramente  proffegulre. 

Alcuni  vogliono  ,  che  fia  bene  di  legar  la  Donna  in  quella  poftura, 
acciò  (dicono)  che  efìTendo  cosi  ferma  ,  ed  immobile  ,  fi  pofTa  oprar 
con  maggior  ficurezza  ;  ma  fecondo  me  in  cambio  di  giovarle  que- 
fla  legatura,  credo j  che  le  farebbe  del  tutto  dannofa  v  Perchè  (landa 
in  quella  poftura  immobile,  e  sforzata,  non  potrebbe  abbaifarfi  ,  ne  al- 
zarfi  ,  o  follevarfi  quando  le  folle  coma  dato  dal  Chirurgo  ,  feconda 
che  lo  credelTe  neceffario,  per  rendere  più  facile  la  fua  operazione,  che 
fa  ordinariamente  ,  o  con  ifpingere  ,  o  col  ricirarfi ,  piegarli  ,  torcerfi  , 
ce.  che  perciò  le  fi  deve  lafciar  il  corpo  libero,  fenza  legarlo,  lafcian- 
dola  tener  il  poHo  più  comodo  y  e  per  fé  ftefifa  ,  e  per  le  operazioni  « 
Oltre  di.  che  le  fi  voleiTe  legare,  e  come  incatenare,  bifogna,  che  fi  fac- 
cia colla  lingua ,  e  non  con  altro ,  e  farla  rifolvere  con  buone  ragioni  ad 
cffer  ubbidiente  a  tutto  ciò,  eli  il  Chirurgo  le  comanderà  per  falvar  la 
vita  tanto  a  lei,  come  al  fuo  frutto  a  Dopo  tutto  quefto  ,  il  Chirurgo 
ungerà  d'oglio,  o  di  butiro  frefco  tutta  l'entrata  della  Matrice,  fé  ve  ne 
lìa  bifogno,  afin  di  potervi  più  facilmente  metter  le  mani  ,  che  devono 
parimente  efler'untc,  ed  averle  condizioni  fpecificate  di  fopra;  e  fipor- 
rà  all'opra  fecondo  che  fi  dirà  a  ciafcun  Capitolo  in  particolare ,  quanda 
avrò  moftrato  i  fegni  ,  che  ci  fanno  conofcere  ,  fé.  il  figliuolo  e  vi- 
vo; e  queli ,  che  ci  fanno  giudicare,  che  fia  morto» 

Ma  in  tutti  i  Parti  contra  natura  che  procedono  folamente  dalla  cat- 
tiva fituazione  della  creatura,  fenza  che  fieno  accompagnati  da  altro  gra- 
ve accidente,  conviene  afpettare,  prima  di  far  l'efirazione,  chela  Ma- 
trice fia  mediocremente  aperta  ^  e  che  il  fuo  orifizio  interno  fia  pre- 
parato abbaftanza  e  ammollito  ,  principalmente  fé  è  il  primo  figliuolo» 
che  nafca  alla  partoriente..  Perciò  quando  fi  fcorge,  chela  creatura  pre- 
lentafi  in  prava  fituazione  nel  principio  del  travaglio  ,  non  s' hanno  da 
rompere  le  membrane  dell'  acque  ,  fé  non  allora  che  fi  fentono  i  mea- 
ti e  le  fìrade  difpofte  a  permettere  Teftra'zione  fenza  foverchia  violenz- 
za-  E  fé  le  acque  foffero  già  traboccate  per  la  rottura  delle  membrane 
prima  d'un*^ apertura  fuffizien te  della  Matrice,,  tanto  e  tanto  bifognereb-^ 
be  afpettare  un  poco  la  preparazione  delle  vie  ,  per  quanto  ciò  fi  può 
fperare  ,  fenza  lafciar  però  feccar  troppo  le  parti  coli'  intero  profluvio 
dell' acque  ►  Imperciocché  quantunque  il  bambino  fia  in  cattiva  fituazio- 
ne ^  non  lafcia  d'  efifere  fufficientemente  avvivato  per  mezza  del  tralcio 
cmbilicale^  finche  egli  fi  fta  ncU'  utero  ,  e  che  non  è  per  anche  forte- 
mente impegnato  nella  vagina  nella  fua  prava  giacitura;  e  la  madre  dal 
canto  fuo  non  è  per  altro  incomodata  j  le  non  dalla  lunghezza  del  tra- 


vaglio. 
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vaglio  .  Se  non  fi  operafìe  così  ,  la  creatura  correrebbe  piti  rìfchio  dt 
perire  nel  canale  o  vagina  nel  tempo  dell'  operazione  a  caufa  deiran- 
gullia  dello  fpazio  per  cui  le  fi  facelTe  fìrada,  fìcchè  farebbe  ivi  trat- 
tenuta pili  3  lungo  ,  ed  il  Chirurgo  durerebbe  molto  piU  di  fatica 
in  fare  la  fua  operazione  ,  che  violenterebbe  eziandio  maggiormente  \z 
Madre. 

Si  deve  offervare  altresì  che  ne' parti  che  fono  tropo  immaturi,  co- 
me di  quattro  o  di  cinque  mefi  5  e  più  ancora  ne'  termini  di  gravi- 
danza meno  avanzati,  principalmente  fc  la  donna  ha  già  avuti  de' par» 
ti  perfetti  noviraeftri,  non  ha  il  Chirurgo  da  prenderli  tropa  briga  ne 
premura  di  ridurre  tali  aborti  in  una  figura  o  fìtuazione  migliore  ;  im- 
perocché «fifendo  ftato  una  volta  T  orifizio  delia  matrice  dilatato  col 
parto  perfetto  d'  una  Creatura  di  nove  mefi ,  può  in  appreflTo  dilatarci 
abbaftanza  col  folo  conato  della  natura,  e  dare  i'ufcita  all'aborto  la  cui 
groffezza  C;  benché  veniflfe  doppio  )  non  eguaglia  quella  del  primo  che 
la  medefima  donna  ha  dato  altre  volte  alla  luce  di  nove  mefi.  E'par- 
tito  eziandio  più  ficuro  commettere  per  tal  cagione  intieramente  alla 
natura  X  efpulfione  di  tutti  gli  aborti  di  tre  o  di  quattro  mefi  ,  che 
vengono  in  cattiva  fìtuazione  ad  una  donna  che  non  ha  più  figliato  ; 
perocché  attefa  la  loro  piccolezza  pofTono  facilmente  €flere  fpinti  fuora. 
deli'  utero  ,  in  qualunque  pofitura  che  fi  prefentino  ;  quello  è  partito  ^ 
diflì,  più  ficuro  5  che  il  tentare  di  dar  loro  una  figura  naturale  ,  o  di 
rivoltarli  per  farne  l' eftrazione  ;  il  che  non  fi  potrebbe  fare  in  una  don- 
na che  non  ha  avuti  figliuoli  fé  non  le  fi  ufa  qualche  violenza  pregiu- 
diziale. *  ' 

CAPITOLO        XII. 

T)c  fegni  per  t  quah  fi  conùfee,  [e  il  figliuoh  Jla 
vivo ,  0  morto  nella  Matrice  » 

NOn  ifiìmo  effervi  cofa  fopra  di  che  debbano  i  Chirurghi  far  mag* 
gior  rifleffione,  che  a  quella,  di  faper  conofcere,  fé  quel,  chefir 
nella  Matrice  è  vivo  ,  o  morto  :  Perchè  qualche  volta  s' incontra  per 
efempj  deplorabili,  che  dopo  d' eitere  ftati  (limati  morti,  fi  fon  trova- 
ti vivi,  e  tagliati  le  braccia,  od  altra  parte  del  lor  corpo,  ed  altri  fono 
fiati  raiferabilmente  uccifi  con  uncini,  che  fi  farebbero  potuti  aver  vivi^ 
fé  non  fi  follerò  ingannati.  Che  per  ciò  prima  di  rifolverfidi  far  T eftra- 
zione, per  fuggire  un  fimil  male,  di  vederfi  avanti  agli  occhi  unofpet- 
tacolo  sì  compaiTionevole  ,  ed  infieme  fpaventevole  ,  il  Chirurgo  farà 
lutto  il  fuo  pofiìbile  per  afiTicurarfene ,  e  ben  conofcere,  fé  fia  vivo,  o 
morto,  llando  fempre  con  riferva,  perchè  la  timidità  è  molto  più  per- 
donabile, che  la  temerità,  cioè,  che  è  meglio  ingannarfi di  trattar,  co- 
me vivo  chi  è  morto,  che  di  trattar  come  morto  quello  ,  che  ancor  vive. 
Si  faprà  dunque,  che  fia  vivo,  fé  è  a  termine,  fé  la  Donna   non  è 
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cafcata,  fé  s'è  feaipre  porcata  bene  in  tuttala  gravidanza,  e  fé  prefen- 
temente  è  in  buona  fanicà,  e  ne  farà  più  fjcuro  ,  quando  fi  farà  fentito 
movere,  il  che  potrà  faper  meglio  della  Madre,  che  da  altro,  e  ne  farà 
anche  più  cerco,  fé  egli  medefimo  lo  fentirà  movere  col  metter  la  manoful 
corpo,  al  racconto  della  Madre  però  non  bifogaa  del  tutto  fidarfi  i  perchè 
ho  fatto  partorire  molte  Donne  ,  i  figliuoli  delle  quali  erano  quattro 
giorni,  eh'  eran  morti  (  come  fi  conofceva  dalia  loro  corruzione  )  che  di- 
cevano nondimeno,  benché  falfamente ,  che  l'avevano  fentito  movere  po- 
co prima  che  le  faceffi  partorirei  ed  altre,  che  dicevano  non  averli  mai 
fentiti  movere,  benché  foiTero  efFectivamente  vivi  i  perchè  dopo  1'  ufcit% 
delle  acque  è  alcune  volte  cosi  riftretto  dalla  compreffion  della  Matrice  , 
che  non  gli  dà  campo  di  movere  alcun  membro,  come  faceva  prima,  che 
le  acque  ufciifero,  che  la  mantenevano    flefa  ,  e  tirata. 

Se  pc  '1  moto  non  fi  può  efìfer  ficuro  della  di  lui  vita ,  quando  le  ugne 
avranno  rotte  le  membrane,  deve  con  ogni  deflrezza  metter  la  mano  nel- 
la Matrice ,  fubito,  che  potrà  farlo ,  dove  cfìfendo  ,  fentirà  la  pulfazione 
dell'arteria  umbilicale,  che  farà  tanto  più  gagliarda,  quanto  che  lo  toc- 
cherà vicino  all'  umbelico  *,  overo  avendo  trovata  una  delle  mani,  gli  ta- 
fterà  il  polfo;  ma  allora  non  ha  un  moto  sì  fenfibile,  come  quello  dell' 
arteria  umbilicale,  per  la  quale  lo  potrà  meglio  conofcere  ;  fé  fente  dun- 
que così  il  battimento  di  queft'  arteria,  potrà  allora  effer  ficuro,  che 
farà  vivo;  come  anche  fé  avendogli  pofto  la  punta  d'un  dito  nella  boc- 
ca gli  fentirà  mover  la  lingua,  come  fa  lo  volelTe  fucchiare.  Offerveri 
dunque  di  toccare,  o  1'  una,  o  1'  altra  di  quefìe  parti,  fecondo  che  giudi- 
cherà poterlo  più  facilmente  fare,  il  che  dipende  da  i  differenti  fui,  ne* 
quali  ftarà 

Per  il  contrario  farà  morto,  fé  è  molto  tempo,  che  non  fi  fente mo- 
■vere,  fé  cleono  dalla  Matrice  alcune  umidità  fetide,  e  cadaverofe,  fé  la 
Donna  fente  gran  dolori,  ed  un  gran  pefo  nel  ventre ,  fé  non  ha  alcun 
foRegno,  cafcando  da  una  parte,  e  dall'  altra,  come  folle  una  palla,  fé 
avrà  frequenti  fincopi  ,  e  convulfioni,  fé  è  un  pezzo  ,  eh'  il  cordone 
dell'  urabilico,  o  la  lecondina  è  ufcitaj  fé  mettendofi  la  mano  dentro  la 
Matrice  fi  troverà  freddo  il  cordon  umbilicale  fenza  pulfazione,  la  lin- 
gua immobile,  e  fé  toccando  la  teda  tutta  molliccia,  e  tenera,  e  prin- 
cipalmente verfo  la  fontana,  gli  ofli  della  quale  fon  vacillanti,  ed  inca- 
valcati r  uno  full'  altro  nel  luogo  delle  cuciture  ,  perchè  il  cervello  fi  de- 
prime e  fi  avvalla  e  non  ha  alcuna  pulfazione,  quando  che  il  figliuolo  è 
morto  ,  il  quale  fi  corrompe  più  in  due  giorni,  eh'  il  corpo  fta  nella  Ma- 
trice ,  dopo  ufcite  le  acque  ,  che  non  farebbe  in  quattro,  fé  lolle  fuori; 
il  che  accade  per  il  caldo,ed  umidità  del  luogo,  che  fono  due  principj  della  cor-r 
rozione ,  Dico  dopo  ufcite  le  acque;  imperocché  fi  vedono  talora  de' 
bambini  morti  refì:are  fettimane  iniere,  e  più  lungo  tempo  ancora,  nella 
Matrice  fenza  gran  fatto  corromperfi  ,  quando  non  vi  è  flato  alcun  efflu- 
vio delle  fue  acque,  nelle  quali  egli  fi  conferva  per  qualche  tempo,  quafi 
in  una  falamoia . 
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Ma  folamente  fi  può  cavar  congetture  della    morte    del  bambino,   fé 
la    Donna    s'  è  fatta  male   con  qualche  caduta  ,  o  in  altro  modo  fé  ha  una 
gran  perdita  di  làngue,  fé  è  giunta  per  anche  al  fuo  termine,  fé  è  un  pez- 
zo, che  le  acque  fon  ufcite ,  come  fé  follerò  quattro  o  cinque  giorni,   fé 
le  mammelle  fono  flaccide,  fé  il  color  del  fuo  volto  è  plumbeo ,  e  lofguar- 
do  languido,  ed  abbattuto,  e  fé  il  fuo  fiato   è  puzzolente.  Diciamo,  che 
quelle  cofe  fignificano  folo  per  conghietture,  e  non  per  una  certezza  ;  Ma 
quando    tutte   ,     o   la    maggior  parte    s'  incontrano    ìnfieme    allora    li 
può    far    qualche    conghiettura   certa  della  morte,  o  vita;  fopra  diche 
(  come  ho  detto  )  bifogna  efifer  ben'  avvertito  ,  e  pigliar    molte  mifure  , 
e  cautele  prima  d'  afficurar  la  cofa,  per    non  incorrere    ne'  mali  fpecifi- 
cati  di-fopra.  Che  per  ciò  dico,  che  bifogna,   che  la    maggior  parte  di 
quelli  fegni  s'  incontrino  infieme,  per  eifer    ficuro,  che  fia  morto,  per- 
chè molti  d' effì  fono  equivoci  ,  quando  che  fon  foli,  come  è  quello  v. g. 
delle  efcrezioni  fetide ,  e  cadaverofe  ,   che    potrebbero  ingannar  quegli  , 
che  non  confideralTero ,  che  alle  volte  fi  trovano  due  bambini  nella  Matrice ,  T 
uno  de'  quali  è  morto,  e  corrotto,  e   1'  altro  vivo,  e  fano  y  il  che  ho 
veduto  più  d'una  volta,  e  particolarmente  in  un'  occafione,  nella  qua- 
le la  moglie  d'  un' Avocato  mi    mandò  a    chiamare,    per  foccorrerla  nel 
fuo  parto  ,  e  per  decidei'e  una  difputa  che    era  tra  lei  ,  e  la  fua  Leva- 
trice, che  la  voleva  far  credere  aver'  il  figlio  morto  nel  corpo,  fondata 
che  benché  la  Madre  lo    fentilTe    fenfibilmente   movere    ,    erano    quat- 
tro in  cinque  giorni,  che  gettava  dalla  Matrice cert' acqua  cadaverofa  , 
e  puzzolente.  Ma  dopo  d'  aver  ben'  efaminata  la  cofa,  trovai,  che  tan- 
to i'  una,  come  l'altra  avevano  detto  la  verità  ,   perchè  fece  due  figli  ma- 
fchi,  il  primo  de'  quali  era   morto,     ed  interamente  corrotto,    dal  qua- 
le ufcivano  quelle  efcrezioni  puzzolenti,  e  l'altro  vivo,  e  fano.  Li  traf- 
£i  amendue  per  i  piedi ,  perchè  fi  prelentavano  in  cattiva  poftura ,  efiendo 
ilato  coflretto  per  ciò  di  rompere  le   membrane  per   farne  ufcir  le  acque 
dell'  ultimo,  che  era  vivo,  acciò  lo  potefifi  tirar  fubito,  che  ebbi  fatta  l' 
eflrazione  deli'  altro  morto  . 

Bifogna  anche  oiTervare,  che  T  efcrezioni  della  Matrice  poffono  effer 
refe  fetide,  e  cadaverofe  dalla  fola  coruzione  di  qualche  pezzo  di  fan- 
gue  quagliato  ftravafato,  che  può  efTer  reftato  qualche  tempo  colà  dentro, 
il  che  non  impedifce,  eh,*  il  figliuolo  non  pofìTa  efìTer  vivo;  ed  in  quanto 
all'  altro,  che  fi  dice  non  averla  fentito  movere  da  molto  tempo,  è  an- 
che un  fegno  incerto;  perchè  vi  fon  figliuoli  ,  i  quali  benché  viventi,  fì:an- 
no  due  interi  giorni  nella  Matrice  dopo  d'  eflfer  ufcite  le  acque  fenza  che 
la  Madre  li  fenta movere  manifeftamente ,  perchè  la  contrazione,  che  fa 
la  Matrice,,  non  permette  loro  libero  moto,  come  ho  detto,  dove  che 
prima  le  acque  eran  quelle,  che  davano  loro  maggior  libertà  j  oltre  di 
che  può  anche  efferne  cagione  la  poca  forza  del  figliuoloiche  perciò  deve  ben* 
offervarfi  ogni  fopranomjnata  circoftanza  . 

Non  rni  parrebbe  far'  il  dovere  di  buon  Crifìiano,  e  delfervizio,  che 

ho  in  animo  di  rendere  al  pubblico,  infegnando    fedelmente,  e  fincera- 
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mente  il  modo  per  foccorrer  le  Donne  ne*  loro  parti ,  fé  circa  ì  fcgnl 
per  conofcere,  fé  il  figliuolo  fia  morto,  o  vivo  nella  Matrice,  non  rifu- 
taffi  l'enorme  errore  d'un  nuovo  Autore  ,  il  di  cui  libro  meriterebbe  più 
toflo  d'  efler  mandato  nelle  Botteghe  de'  Pizzicaroli ,  che  nelle  Bibliote- 
che de'  Dotti,  per  il  pcricolofo  configlio,  §  cattivo  precetto,  che  -dà  , 
cagionato  dalla  fua  pura  ignoranza,  eccone  il  paffo  nella  pagina  75.  e 7 6, 
del  fecondo  libro  (  che  può  chiamarfi  con  ragione  ,  Monjìmm  honendum  ^ 
informe^  ingens ^  ^«/ /wmew  ^^ew^^ww]  dove afficura una falfità come  foifeuna 
verità  incontraftabile ,  e  dice.  Che  unfegno  certo  y  ed  indubitato  della  morte 
del  figlinolo  nella  Matrice ,  9  che  altro  cU  ejfo  non  ha  ancora  o[fervato ,  è  che 
fia  andato  di  corpo  ^  e  abbia  mandato  jmri  il  Meconioi  che  non  è  altro,  che  un' 
cfcre mento  de'  fuoi  inteftini,  ]  ed  in  qualfivoglia  /ita  che  fia  ,  je  ti  Chirtir" 
go  ricono f ce  quejìo  fegno  ^  toccando  una  Donna ^  e  che  li  dttirejìana  imbratta' 
ti  d  un  color  nericcio  [  che  h (\\it\\o àcììAtcomo) potrà ajjìcurarfi ^  che  èmsr' 
to  nella  Matrice,  perchè  è  andato  di  corpo,  Quefta,  dico,  è  una  falfità tan- 
o  grande,  che  1'  efperienza  quotidiana  la  dimoftra,  perchè  tra  li  parti 
tontro  natura,  quefta  è  cofa  comune,  vedere  de'  bambini  vivi  fcarica- 
tifi  del  Meconio  nella  Matrice  ,  il  che  fanno  tutti  quelli  ,  che  fi 
prefentano  coli' ano,  che  tutti  là  gettano  f]ut{ìo  Meconio ^  e  di  piìi  mol- 
ti altri  fanno  1'  ìftefTo  quando  il  lor  ano  è  grandemente  comprefìTo  5 
e  particolarmente,  quando  il  Chirurgo  è  coftretto  di  rivoltarli  per  far- 
ne r  eftrazione .  I  Signori  Doye ,  e  Maillì  amendue  miei  Colleghi,  che 
adduco  in  teftimonio,  perchè  fanno  quefta  verità,  potranno atteftare  ,  che 
fono  tre  anni  ,  che  affiftei  ai  parti  delle  lor  mogli  ,  e  perchè  veni- 
vano al  mondo  in  cattiva  pofìura ,  fui  coftretto  a  voltarli  tutti  due,  cf- 
fendo  vivi,  avevano  gettato  il  Meco«/V, e  pure  anche  oggi  giorno  fon  vi- 
▼i,  e  fani,  come  fono  anche  più  di  feftanta  altri,  che  potrei  nominare. 
S'  avverta  dunque  di  non  trattar'  i  fanciulli  come  morti  ,e(fendo  vivi,  e  che 
nefifuno  fi  lafci  ingannar'  dall'  ignoranza  di  quefto  Autore  fotto  preiefto 
d'  una  autentica  approvazione  di  due  Decani  ,  ed  altri  Dottori  in  Me- 
dicina,  che  adduce  nel  fuo  fciocco  libro,  dopo  d'averlo  tenuto  nelle  lor 
mani  piii  di  quattro  mefi  per  cfamfnarlo,  della  qual  approvazione  fi  pre-- 
gia  nella  Prefazione- al  Lettore,  quando  dice  Che  quejìi  Signori  gli  fervo' 
tio  di  pojfente  feudo  per  difenderlo  dalle  lingue  de'  Crìtici»  Perchè  voglio 
credere,  che  quefìi  uomini  di  tanta  ftima,  o  non  abbiano  ofTervato,  o 
non  abbiano  voluto  ofìTcrvare ,  overo  che  non  1*  anno  rivifto ,  perchè  per  altro 
non  iftimo  capaci  di  tali  ignoranze  uomini  tanto  celebri  nelle  lor  Facoltà. 

Avendo  dunque  a  baftanza  infegnato  in  quefto  Capitolo  i  fegni,che 
ci  pofìbno  far  conofcere,  fé  fia  vivoj  o  morto  il  fanciullo  nella  Matri- 
ce, rcoftriamo  ora  ciò,  che  bifogna  fare  in  ciafchedun  parto  contro  na- 
tura, che  il  Chirurgo  non  deve  intraprendere  fcnza  prima  averlo  bat- 
tezzato fopra  quella  parte  che  prefenta ,  quando  ha  qualche  fegno  di 
vita,  ed  apparenza  d' un  faftidiofo  travaglio,  pc '1  timore  di  non  poterlo 
fare  dopo  1'  operazione,  nella  qual  moki,  che  già  fon  deboli,  muoio- 
no ,  ger  1«  difficoltà^  che  alla  giornata  (ì  vedono, 
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CAPITOLO     XII I. 

//  médo  di  far  partorir  la  Donna ,  quando  il  figliuolo  prefcnta  prima  uno  ^ 

0  due  piedi» 

E'  un'  indubitata  verità,  e  conofciuta  da  tutti  quelli,  che  praticano 
queft'  arce,  che  le  differenti  pofture  contro  natura  ,  colle  quali  fi 
prefcntano  i  bambini  per  ufcir dalla  Matrice,  fon  cagione  della  maggior 
parte  de*  cattivi  travagli,  e  degli  accidenti,  che  incontrano,  che  perciò  s' 
ha  ricorfo  al  Chirurgo . 

I  fegni,  che  ci  fanno  conofcere  eh'  il  figliuolo  fi  deve  fenza  dubbio 
prefentarc  in  qualche  cattiva  poftura,  tal  quale  pofla  effere,  fono  i  do- 
lori molto  lenti,  e  che  non  corrifpondono  direttamente  nel  fondo  del 
ventre,  come  quando  vengono  in  buona  fituazione  ,  e  fé  prima,  che 
le  membrane  fi  rompine ,  fi  toccherà  da  baffo  ,  non  vi  fi  tocca  alcuna 
parte  del  corpo ,  perche  eflfendo  in  cattiva  poftura ,  i  dolori  non  lo  pof- 
fono  far  calare  ,  né  avanzarfi  così  facilmente  verfo  il  paflb  ,  e  fé  alle 
volte  fi  fentc  qualche  parte,  pare  al  tocco  d'una  forma  ineguale ,  e  non 
grofìfa,  dura,  tonda,  e  di  figura  uguale,  come  la  tcfta  ;  fé  quando  le 
membrane  delle  acque  fon  rotte,  dopo  che  è  ufcita  la  prima  fgorgata  , 
il  refto  efce  poco  a  poco,  e  continuamente  fin  tanto  che  fiano  del  tut- 
to fcolatc;  e  ciò  per  l'  inegualità  delle  parti,  eh'  il  fanciullo  prefenta  $ 
lafciando  al  pafifo  qualche  fpazio,  non  potendo  impedir,  che  non  efchì- 
no  tutte ,  come  fa  la  tefta ,  che  fi  prefenta  a  linea  retta  ali'  orifizio  in» 
terno,  e  occupando  tutto  il  paffò  per  la  fua  groffezza ,  e  tondezza  ugua- 
le ,  lo  ferra  efattamente ,  ed  impedifce  con  tal  modo ,  che  il  refto  delle 
acque,  che  fono  nella  Matrice  non  poiOTano  affatto  ufcire,  il  che  èmol- 
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to  utile  a  facilitare  11  paffo  del  corpo,  dopo  che  la  tefta  e  ufcita.  Or  co- 
me pe'i  più  ibvente  è  neceffario  tirar'  i  fanciulli  per  i  piedi',  per  Quello  ho 
rifoluco  prima  di  parlar  d'  altre  parti,  dimoflrare,  come  deve  farli,  quan- 
do preferita  prima  uno,  o  due  piedi. 

Molti  Autori  fon  d'  opinione,  che  in  tal  cafo,  fé  gli  deve  far  pigliar  la 
fua  fituazion  naturale ,  cioè  voltandolo  ;  ma  le  e'  infegnalTero  un  modo  facile , 
potreffimo  feguire  il  lor  configlio,  il  che  è  molto  difficile  [  per  non  dir* 
imponìbile  ]  fé  11  vuole  evitar'  il  gran  pericolo^  nel  quale  fi  porrebbe  la 
Madre,  ed  il  figlio  per  lo  sforzo  violento,  che  gli  fi  farebbe  fare/  che 
per  ciò  ho  più  a  caro  tirarlo  per  i  piedi,  quando  li  moftra,  che  metterfi  a 
pericolo  di  cofa  peggiore  nel  volerlo  voltare  a  capo  all'  ingiù. 

Dopo  dunque  che  fi  conolcerà  ,  che  vuoi'  ufcire  per  i  piedi  ,  e  che  la 
Matrice  è'aperta  a  fufficienza  per  poter' entrar  la  mano  del  Chirurgo  (  e  fé 
no,  far*  in  modo  di  dilatarla  con  oglio,  graffo,  o  butiro  frefco  ,  e  coi 
iTiettervi  prima  un  dito,  dopo  due  ,  poi  xre^  e  così  slargando  li  diti  a  po- 
co a  poco  verrà  anche  a  slargarfi  1'  orifizio]  e  così  avendo  le  ugne  ben  ta- 
gliate, e  fenza  alcun'  anello  in  dito,  e  tutta  la  mano  unta  d'  oglio,  o  dì 
butiro  frefco;  come  anche  effendo  la  Donna  ben  fituata  nel  modo,  che  ab- 
biamo detto,  e  la  metterà  con  ogni  deflrezza,  e  trovando  i  piedi,  li  tire- 
rà fuori  in  quella  poftura  ,  come  defcriveremo  appreftb .  Ma  fé  non  è 
air  orifizio,  che  un  fol  piede,  bifogna,  che  confideri  qual'è,  cioè  fé  il  de- 
liro ,  o  finiftroj  ed  in  qual  pofiura  fia ,  perchè  tali  rifleffioni  gli  faranno 
facilmente  conofcere ,  dove  poffa  effer  1'  akro,  il  che  avendo  ofTervato, 
lo  cercherà  dopo  d'  averlo  trovato,  lo  tirerà  delicatamente  fuori  col  pri- 
mo; avanti  di  che  bifogna  anche  avvertire,  che  queRo  fecondo  piede 
non  fia  quello  d'  un'  altro  bambino  i  perchè  fé  folle  così,piii,tofio  farebbe  mori- 
re e  r  uno,  e  1'  altro,  colla  Madre,  prima  di  tirarli  in  tal  modo.  Co- 
nofceràfeè  il  piede  d'un^altro,  fé  feguendo  colla  mano  la  gam^ba^  eia  cofcia 
troverà  ,  che  fiano  araendue  attaccati  ad  un  medefimo  corpo  ,  il  che  è  un  modo 
più  facik  per  trovar  1'  altro  piede,  quando  fé  ne  vede  all'  entrata  un  folo. 

Molti  Autori  raccomandano,  che  per  non  perdere  il  primo  piede,  gli 
fi  deve  legar  una  cordella  con  un  cappio  fcorritore,  acciò  non  fia  necelìa- 
rio  di  cercarlo  la  feconda  volta,  quando  fi  farà  trovato  il  fecondo.-  ma 
fovente  tal  diligenza  non  è  jiecelTaria ,  perchè  ordinariamente  quando  fé 
ne  tien  uno,  1'  akro  non  è  molto  difficile  a  trovarfi  ;  nondimeno  fi  può 
fervir  di  quefì:a  precauzione  chi  vorrà ,  perchè  non  potrà  nuocere  in  alcun 
modo,  fé  non  foffe  ,  che  ritardaffe  l'operazione,  e  fi  perdeffe  troppo  tem- 
po in  annodarlo.  Dopo  che  fi  faranno  trovati  i  due  piedi,  fi  tireranno 
fuori,  e  tenendoli  giunti  infierae,  lo  tirerà  cosi,  ripigliandolo  per  le  gam- 
be, e  cofcie  fubito,  che  potrà,  tenendolo  così,  fin  che  fiano  ufcite  le 
anche:  in  quefto  mentre  lo  coprirà  con  qualche  fazzoletto  fottile,  eben 
afciutto  ,  acciò  che  le  mani,  che  già  fono  unte,  ed  il  corpo,  cheè  anche 
fdrucciolante ,  non  1'  impedifea  di  tenerlo  fermo;  il  che  fatto,  lo  ripiglie- 
rà  fopra  le  anche,  per  tirarlo  fino  al  petto,  dove  effendo  giunto,  ftende- 
rà  da  una  parte,  e  dall'  altra  fui  corpo  le  due  braccia  ,  che  in  tal  tempo 
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troverà  con  ogni  facilità  ,  oiTervando  di  pigliarlo  più  torto  per  le  ma- 
ni, che  per  altra  parre,  e  di  farle  paflar' più  facilmente/  che  potrà,  fen- 
za  fargli  troppa  forza ,  per  non  romperle,  come  fovente  fanno  quelli, 
che  operano  fenza  alcun  metodo.  Dopo  di  che  bifogna  avvertire ,  che  ab- 
bia il  corpo,  e  la  faccia  all'  ingiù,  per  evitare,  che  avendola  alF  insù  , 
la  teftanon  fia fermata  neI..^ento|dair  ofìfo  Pubis,  o  fia  del  Pctignone;  che 
perciò,  fé  non  fofTe  voltato,  come  diciamo,  bifognerà  porlo  in  queftapo- 
ftura,  il  che  potrà  facilmente  farfi,  fé  pigliandolo pe'l  corpo,  quandoché 
è  uicito  fino  al  petto  fi  tirerà,  e  girerà  dalla  parte,  ove  fi  vede  maggior 
difpofizione,  fin  tanto  che  fia  voltato  come  fi  vuole,  cioè  che  abbiala 
faccia  air  ingiù;  ed  avendolo  tirato  fuori  fino  alle  punte  delle  fpalle,  bi- 
fogna pigliar  tempo  (  comandando  alla  Donna  di  sforzarfiin  queft'  iftante) 
per  far  in  modo,  che  tirandolo,  la  teda  podi  pigliar'  il  fuo  luogo  nel 
medefimo  iftante,  e  che  non  pofìfa  eflier  trattenuta  al  pafTaggio. 

Raccomandano  gli  Autori  per  impedir*  un  tal  inconveniente,  di  non 
abbafìfare  che  un  braccio,  e  lafciar  V  altro  all' insù,  acciò  che  fervendo  per 
accompagnar  la  tefta,  eflfa  non  polli  efTer  ritenuta,  e  che  la  Matrice  non 
polTa  lerrarfi  prima  che  fia  del  tutto  ufcito.  Quefto  difcorfo  pare  che  in 
qualche  modo  fia  con  qualche  ragione  ,  ma  fé  un  Chirurgo  faprà  far  le 
cofe  a  tempo,  fenza  perder' alcuna  occafione,  non  avrà  bifogno  di  que- 
fla  nuova  diligenza  per  evitar  quefto  accidente,  che  fuccederebbe  più  fa- 
cilraente,  fé  lafcialTe  un  braccio  all'  insù,  perch;  oltre  che  occuperebbe 
una  gran  parte  del  paflb,  che  non  è  troppo  largo,  farebbe  cagione  ,  che 
non  mancherebbe  d'  eflfer  più  tofto  impedita  V  ufcita:  Ogni  voi  ta  che 
ho  voluto  provare  di  tirarli  cosi  con  un  braccio  all'  insù,  e  T  altro  all' in- 
giù, fono  ftato  fempre  sforzato  d' abbafìfarli  tutti  due,  dopo  di  che  più 
acilmente  ho  compita  1' operazione. 

f  Sono  alle  volte  alcuni  fanciulli,  che  anno  la  tefta  così  grofta,  che  ef- 
fa  fi  ferma  al  paiTo  dopoché  tutt' il  corpo  è  ufcito,  non  oftante  tutte  le 
precauzioni,  che  vi  fi  polTano  ufare  per  evitarlo,  in  tal  cafo  non  bifo- 
gna tirarlo  Iblo  per  le  fpalle  ;  perchè  alle  volte  più  tofto  fi  ftaccherebbe 
la  tefta  dal  collo,  che  ulcire  in  tal  maniera;  ma  mentre  che  qualche 
altra  perfona  tirerà  il  corpo  con  ogni  deftrezza  per  i  due  piedi,  overo 
fi3pra  le  anche ,  il  Chirurgo  colle  mani  anderà  allargando  il  palTo ,  e  ti- 
randolo ora  un  tantino  da  una  parte,  ed  ora  un  poco  dall'  altra j  ora 
in  su,  ed  ora  ingiù,  fin  tanto  che  T  opera  fia  totalmente  perfezionata, 
oftervando  fopr'  al  tutto  di  far'  ufcir  prima  il  mento  il  che  farà  col  met- 
tergli un  dito  nella  bocca;  perchè  ordinariamente  è  quefta  parte  che  ne 
impedifce  1' ufcita.  O.Tervando  di  più  d' operare  colla  maggior  celerità 
poiTibile,  acciò  che  non  fi  fufFochi ,  come  farebbe,  fé  ftafte  per  qualche 
tempo  così  imbarazzato,  il  che  eflendo  con  quefìe  regole  con  diligenza 
fatto,  gli  caverà  incontinente  la  fecondina  ,  nel  modo  che  già  abbiamo 
fpecificato. 

Deve  o-Tervarfi,  che  quando  il  figliuolo  è  vivo,  non  è  ordinariamen- 
te Hiolto  difficile  a  dar'  al  corpo  quefta  fituazione  a  boccone,  in  cafo, 
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che  prima  non  1'  avelie,  che  abbiamo  detto  clTer  necelTana  per  T  e  fi  ra- 
zione, perchè  tutte  le  partì  del  corpo,  che  è  vivente,  avendo  appoggio, 
e  ripofo,  la  tefta  fegue  ordinariamente  il  moto  del  corpo,  e  fi  voltadalla 
parte,  eh'  egli  è  voltato  ,  il  che  non  fuccede  così  ,  quando  è  morto  , 
perchè  il  collo  cfìfendofi  ammollito,  e  fenza  nervo,  non  fa  voltar  la  tefta, 
dove  egli  è  voltato,  perchè  s'  abbandona  e  non  ubbidifce  alla  voglia  del 
Chirurgo,  che  ha  voltato  a  fuo  parere  il  corpo;  Nel  qual  cafo  dopo  che 
il  corpo  morto  è  del  tutto  ufcito  ,  la  tefta  fi  ferma  al  palTo  ,  perchè 
non  è  fituata  all'  ingiù ,  come  è  il  corpo  :  Allora  non  bifogna  in  alcun 
modo  tirare  il  corpo  prima  di  avere  fimilmentc  ridotta  la  tefta  in  figura  ret- 
ta, facendola  guardare  cosi  air  ingiurio  che  fi  farà  dal  Chirurgo  conia  pal- 
ma della  mano  ftefa  fopra  il  vifo  della  creatura,  per  coprirne  le  ineguaglian- 
ze, e  così  abbracciandola  voltarla  più  facilmente  e  darle  una  fituazione  co- 
moda ,  ponendogli  anco  qualche  dito  in  bocca ,  per  difimpegnare  il  mento  fuo- 
ri del  paffb,  come  ho  detto  jofTervando  in  quefto  mentre  di  far  girare  coli' 
altra  mano  il  corpo,  odi  farlo  voltar  da  qualche  d'un  altro,  per  fargli  fé  gui- 
tare  nel  medefimo  tempo  il  moto ,  che  dà  alla  tefta  ;  il  che  non  deve  tralafciar* 
anche  di  fare,  quando  la  tefta  d'  un  fanciullo  vivente  s'arrefta  al  paflb,  perla 
cattiva  fituazione  che  ha  ;  perchè  fé  volefte  farla  voltar  fenza  il  corpo],  o  il 
corpo  fenza  la  tefta,  gli  torcerebbe  il  collo,  e  Io  farebbe  morir  nell' opera-' 
zione,  ogni  volta  che  non  offervafte  bene  quefte  circoftanze .  Ho  procu- 
rato di  far  ben  olTervare  tutte  le  più  notabili  particolarità  del  parto,  in 
cui  la  creatura  prefenta  i  piedi  prima  d'  ogni  altra  parte  del  fuo  corpo  ; 
perchè  quefto,  ficcome  ho  detto  deve  fervir  di  guida  e  di  regola  aqua- 
fi  tutti  oli  altri  modi  di  partorire  centra  natura,  ne' quali  deve  il  Chirur- 
go rivoltare  il  bambino  nell'  utero ,  per  eftrarlo  polcia  da'  piedi ,  nella 
guifa  che  fin  ora  ho  defcritta . 

CAPITOLO    XIV. 

Del  modo  di  tirar  la  Tejìa  feparata  dal  corpo  ^  che  fia  reflata  fola 

nella  Matrice, 

BEnchè  fi  faccia  tutta  la  diligenza,  che  abbiamo  detto,  per  far  TeAra- 
zione  per  i  piedi,  accade  qualche  volta,  che  il  figliuolo  è  cosi  cor- 
rotto ,  ed  imputridito ,  che  per  ogni  poco  sforzo ,  che  gli  fi  faccia  la  te- 
ila  fi  fepara  dal  corpo,  e  refta  fola  nella  Matrice,  e  che  poi  non  può  ca^ 
varfi,  che  con  fatica  non  ordinaria;  poiché  eftendo  m.olto  fdrucciolante 
per  r  umidità  del  luogo  ,  dove  ftà  ,  come  anche  perchè  è  di  figura 
rotonda ,  che  non  fi  può  pigliar'  in  alcuna  parte .  La  difficoltà  che  fi  tro- 
va in  fimii'  oecafione  è  tanto  grande,  che  alle  volte  fi  fon  veduti  due,  e 
tre  Chirurghi  rifiutare  di  voler  far  l'  operazione,  per  non  poter,  fé  non 
che  difficilmente  ufcirne  con  onore  ;  Ed  alcuni  dopo  aver'  ufate  tutte  le 
loro  induftrie,  alla  fine  anno  abbandonato  T  opera,  da  che  n'  è  feguitala 
la  morte  della  Madre.  Ma  credo,  che  fé  fi  faccino  le  diligenze  feguenti> 
non  fi  può  incorrere  in  tali  inconvenienti. 

Quan-^ 


e  di  quello  ^  che  è  contro  Natura .  Lit.  II.      215 

Quando  dunque  la  tefta  feparaca  dal  corpo  faràreftata  fola  nella 
trice,  fia  perchè  era  fracida ,  o  alerò,  bifogna  fubito,  efenza  alcuna  di- 
mora, mentre  n'  è  anche  aperta,  che  il  Chirurgo    vi    porti  la  mano  de- 
lira,  e  che  cerchi  la  bocca  di  quella  cella,  (  perchè  in  tal  cafo   non  v*  è 
altro  luogo,  dove  fi  pofTa  pigliar  )  ed  avendola  trovata  vi  metterà  uno, 
o  due  dici  di  dentro;  ed  il  dico  grolTo  focto  il  mento,  dopo  di  che  la  ti- 
rerà a  poco  a  poco,  tenendola  cosi  colla  mafceila   inferiore  y  ma  in  cafo 
che  la    mafceila    gli    reftaflfe  in  mano  ,   come  accade  fovente,  quando  è 
corrotta,  bifognerà,  che  cavi  la  man  delira,  permettervi  lafiniflra,  col- 
ia quale  appoggierà  la  ceda,  e  coli'  altra  avendo  un  uncino  ad  un  fol cor- 
no, che  farà  entrar  lungo  la  man  fmiftra,  voltando  la  punta  verfo  di  lei, 
per  non  ferir  la  Matrice,  ed  avendolo  cosi  pollo  dentro.  Io  volterà  dalla 
parte  della  tefta  per  ficcarlo  in  una  delle  orbite ,  od  in  uno  de'  buchi  dell* 
orecchie,  o  nelP  occipite,  overo  tra  le   future  ,    fecondo  che  troverà  la 
cofa  pili  facile,  e  piìi  comoda,  facendo  in  modo   di   dargli  una  prefa  , 
ed  attaccarlo  ad  un  luogo  piìi  fermo,  e  forte,  che  potrai  dopo  di  che 
tirando  quella  tefta  cosi  attaccata,  aiutandola  colla  man  fmiftra,  ne  fa- 
rà r  intera  eftrazione  ;  avvertendo  ,  quando  1*   averà  condotta   vicina  al 
paflfaggio,  eflendo  tenuta  da  qnefto uncino,  come    ho    detto  ,  di  ritirar 
la  mano  fuor  della  Matrice,  acciò  che  la  ftrada  non  fia  occupata,  e  fia 
pili  larga,  e  piti  facile,  contentandofi  folo  di  lafciar  qualche  dito  dalla 
parte,  dove  è  la  punta  dell'  uncino,  accio  che  in  cafo,  chevolefte  ufci- 
re ,  non  polla  ferir  la  Matrice . 

Potrebbefi  anche  in  un  bifogno  provar*  una  cofa,  che  m'  è  venuta  in 
penfiere  a  quefto  propofito ,  per  la  quale  fi  può  facilitare  queft' operazio- 
ne così  penofa,  che  fi  farà  pigliando  una  fafcia  di  lino  larga  di  quat- 
tro dici,  e  lunga  cinque  o  fei  braccia,  piegata  folo  a  doppio,  della  qua- 
le fi  terranno  i  due  capi  colla  man  lìniftra  ,  e  colla  deftra  fé  ne  piglie- 
rà  il  mezzo,  per  portarla  nella  Matrice,  in  tal  modo,  che  fi  polla  por- 
re dietro  la..tefta  per  circondarla  con  effa  ,  come  giudo  foffe  un 
fafìTo  per  metterlo  in  una  fionda,  dopo  di  che  fi  tirerà  la  fafcia  per  tut- 
ti due  li  capi  infieme,  e  fé  ne  farà  facilmente  V  eftrazione,  fenza  che 
quefta  fafcia  polTa  in  alcun  modo  nuocere  al  paftaggio ,  perchè  non  oc- 
cupa luogo  niuno,  o  almen  poco    . 

Ma  fé  regola  ndofi  in  quefte  due  differenti  maniere,  il  Chirurgo  non  po- 
trà far'  ufcire,  né  tirar  la  tefta,  perchè  è  troppo  groiTa ,  bifogna  necef- 
fariamente,  fé  ne  vuol  veder'il  fine,  che  ne  diminuifcala  groifezza  con 
una  biftorta,  o  fia  coltello  curvo,  come  è  quello  notato  colla  Lettera  D. 
nella  figura  degli  iftrumenti ,  alla  fine  di  quefto  fecondo  libro.  Per  ciò 
fare  metterà  la  man  finiftra  dentro  la  Matrice,  ove  efTendo,  giù  della 
mano  farà  entrar  il  coltello  colla  diritta,  oifervando  fempre,  che  la  pun- 
ta fia  al  di  dentro  verfo  la  man  finiftra,  che  è  dentro,  acciò  non  pof- 
fa  efTervi  dubbio,  che  ferifca  la  Matrice,  dopo  di  che  lo  volterà  verfo 
ie  future  della  tefta  ,  e  principalmente  ne'  luoghi  delle  lor  giunture  , 
©ve  ia  taglierà,  acciò  avendola  diminuita  fi  polla  con  più  facilità  eftrar- 
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ne  la  a  poco  a  poco,  o  che  almeno  avendo  vuotato  una  parte  del  cervel* 
lo  con  quefta  apertura,  la  fua  grofìfezza  ne  fìadìrainuita,  e  per  confeguen- 
za  r  effrazione  meno  penofa. 

La  man  finiftra  così  pofta  nella  Matrice,  fervirà  per  far'  entrare  il  col- 
tello, e  per  la  divifione,  e  feparazione  delle  parti  della  tefta  ,  fecondo  che 
fi  ftimerà  nccefifario ,  come  anche  per  impedire  ,  che  per  inavvertenza  la 
Matrice  non  fia  ferita,  e  la  deftra,  che  farà  fuori,  colla  quale  terrà  il  ma- 
nico dello  ftromento  (  che  per  tal'  eiFetto  deve  elTer'  afifai  lungo  )  gli 
fervirà  per  portarlo,  e  muoverlo,  dove  vorrà,  voltandolo,  fpingendolo, 
tirandolo,  alzandolo,  ed  abbafTandolo  a  fuo  beneplacito.  Ambrogio  Pareo  ^ 
e  Guglielmo  vogliono,  che  queito  coltello  debba  efTer  così  piccolo,  che  fi 
pofìTa  nafcondere  nella  man  deftra  per  farne  quefta  operazione  ,  dopo  d'aver- 
lo introdotto  cosi  dentro  la  Matrice  i  Ma  è  certo  ,  che  quando  è  piena  d'  un 
fanciullo  moftruofo  in  groffezza,  o  d'  una  tefta  ben  grolla,  la  mano  del 
Chirurgo  eftendovi  dentro,  vien  da  eflfa  tanto  compreBa  ,  che  difficilmen- 
te fi  potrebbe  fervire  d'  un  coltelluccio  colla  fola  mano ,  fenza  far  una 
violenza  eftrema  alla  Matrice  ;  che  perciò  bifogna  (  fecondo  il  mio  pare- 
re ]  che  queft'  iftromento  abbia  il  manico  molto  lungo,  acciò  che  cUtn- 
do  introdotto  nella  Matrice,  polfa  eifer  condotto  a  far*  1'  operazione  dal- 
la man  fmiftra,  che  farà  dentro,  come  abbiamo  de£r.o,  e  governata  dal- 
la deftra,  che  al  di  fuori  regolerà  il  manico,  che  deve  eller  uguale  in 
lunghezza,  agli  uncini  ordinar).  Quegli,  che  vorranno  concepire  il  mio 
difcorfo,  li  prego  a  provar'  in  fìmir  incontro  un  limile  ftromento  ,  che 
fon  certo,  che  riconofceranno,  eflTer  più  utile,  e  più  comodo,  avendo 
il  manico  così  lungo  ,  che  fe/offe  così  piccolo ,  e  corto  come  vogliono  li  fud- 
detti  Pareo  i  e  Guglielmo.  In  quanto  a  me,  efìfendomi  venuto  a  mente  que- 
fta invenzione  ,  per  le  ragioni  fopraddette,  me  ne  fon  fatto  far'  uno  , 
e  me  ne  fervo  in  ogni  fimil  occafione. 

Dopo  dunque,  che  fi  farà  tirata  fuori  la  tefta  della  Matrice  nel  modo 
fuddetto,  fi  deve  ben  avvertire  di  non  lafciarvene  alcuna  parte  benché  pic- 
cola, e  poi  liberar  la  Donna  dalia  fua  fecondina  ,  fé  ancora  è  dentro  . 
Con  queft'  occafione  non  mi  par  fuor  di  propofito  di  far  qui  una  que« 
fì:ione  ,  fé  fia  neceflTario  in  tal'  emergente  eftrarre  prima  la  tefta  ,  o 
la  Placenta  .  A  che  fi  può  rifpondere  con  diftinzione  ,  che  fé  la 
fecondina  foffe  del  tutto  feparata  dalla  matrice,  fi  deve  cavar  prima  ;  per- 
chè potrebbe  impedire  di  ben'  operare  all'  intorno  alla  tefta;  ma  fé  anche 
fofte  attaccata,  bifognerebbe  lafciarla ,  fin  che  la  tefta  folTe  cavata;  per- 
chè fé  fi  volefTe  prima  feparar  dalla  matrice,  ne  feguirebbe  un  granfluf- 
fo  di  fangue,  che  farebbe  aumentato  dall'agitazione,  che  fi  farebbe neil* 
operaz/one,  Perchè  i  vafi ,  co' quali  è  attaccata,  eftendo  aperti  ^  finche 
la  matrice  è  nella  fua  eftenfione ,  caufatale  dalla  ritenzion  delia  tefta ,  e 
non  riferrandofi  ,  fé  non  dopo,  che  fia  ftata  cavata,  col  ritirarfi  che  fii,  li 
ottura,  come  ho  efplicato  più  ampiamente  altrove  .  Oltre  diche  la  fecondina, 
eflTendo  così  attaccata  nel  tempo  deiroperazione,impedifce,che  la  matrice  non 
pofta elTcr  così  facilmente  contufa ,  nèferita^da'  ferri, che  vi  s'introducono, 
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€eìfo  al  cap.  19:  del  7.  libre  ^  ed  alcuni  altri  Autori  ci  danno  un  conil" 
glio  in  quello  ca fo  dell' eftrazion  della  tefta  ,  che  non  eforto  alcuno  a  feguir- 
1©  j  ed  è,  che  un  uomo  robufto  calchi  colle  due  mani  pofte  V  una  fo- 
pra  r  altra  fui  corpo  della  Donna  per  ifplnger  la  tefta  fuori  della  ma- 
trice, come  vediamo,  che  i  cuochi  fanno  fui  corpo  d'una  gallina,  quan- 
do la  vogliono  fventrare,  raaunatal  violente  eoraprefllone  non  potrebbe  far 
di  tneno  di  non  far  qualche  contufione  alla  Matrice,  che  in  tal  cafoè  ri- 
piena di  dolori,  che  le  cauferebbe  un'  infiammazione,  che  porrebbe  la  po^ 
vera  parturiente  in  gran  pericolo  di  vita,  che  perciò  non  deve  in  alcun 
snodo  fervirfi  di  quefto  metodo,  che  non  farebbe  altro  che  nuocerle.  Si 
può  nondimeno  fé  vi  fi  conofceffe  il  bifognodi  far  tener  foavemente  la  te- 
fta, acciò  non  vacilli  dall'  una  all'  altra  parte  ,  da  qualche  perfona  colla 
mano  fui  corpo,  mentre  che  il  Chirurgo  ne  farà'P  eftrazione  nel  mododi- 
inofttato.  Quelle  regole  devono  ormai  badare  pé'i  prefente  capitolo,  che 
|)er  ciò  bifogna  che  paffiamo  agli  altri . 

CAPITOLO         XV, 

Del  modo  d*  aiutar  la  Donna  nel  Parte  ,     quando  la    te/la    rfel 

Fanciullo  fpingendo  avanti  a  [e  il  collo  delia 

Matrice  ^  lo  fa  ufcir  fuori, 

E  s'  ha  fol  riguardo  alla  figura,  nella  quale  il  fanciullo  viene  in  que- 
llo cafo,  par  che  fi  pofìTa  dire,  che  è  un  Parto  naturale;  mafecon« 
fideriamo  la  difpofizione  della  Matrice  ,  e  che  è  in  pericolo  d'  ufcir'an- 
eh'  ella  neir  ufcita ,  od  eftrazione  del  figliuolo,  conofceremo  il  contrario/ 
p-^rchè  la  tella  fpingendola  avanti  di  fé,  può  cagionar  quefto  accidente  , 
le  non  fia  con  ogni  celerità  foccorfa .  Vedefi  in  tal  cafo  la  vagina  o  fia 
collo  della  Matrice  colle  fue  grofse  pieghe  ufcir  fuori ,  fecondo  che  vuoi' 
il  fanciullo  ufcire. 

Le  Donne  alle  quali  la  matrice  era  folita  di  cafcar  loro  prima  del- 
la gravidanza  ,  e  che  fono  troppo  umide  ,  fon  tutte  foggette  a  quefto 
accidente  ,  per  la  rilaffazione  de'  fuoi  iigami .  Non  bifogna  in  quefto 
cafo  fervirfi  del  medefimo  modo  ,  che  abbiamo  di  fopra  iniegnato  ,  par- 
lando del  Parto  naturale  /  perchè  in  quefto  non  fi  deve  far  pafìeggia- 
re  ,  né  tener  la  Donna  in  piedi,  che  però  bifognerà  farla  ftar' in  letto, 
e  che  abbia  il  corpo  quafi  ugualmente  fituato,  e  non  così  elevato,  co- 
in«  fi  ricercherebbe  al  parto  naturale .  Non  le  fi  deve  ne  anche  dar'  al- 
cun cliftero,  né  gagliardo,  ned  acre,  per  non  eccitarle  i  premiti,  come 
non  inumidirle  troppo  la  matrice,  perchè  fi  vede,  che  è  nlaiìata  :  Ma 
per  meglio  aiutarla  ,  in  qualfi  voglia  momento  ,  che  i  dolori  le  piglieran- 
no,  quando  comincierà  a  moftrarfi  ,  e  ad  ufcir  la  tefta  ^  e  fpinger'  in 
tal  modo  fuori  il  collo  della  matrice  ,  la  Levatrice  terrà  fempre  da  ogni 
parte  delia  lefta  una  mano  per  rifoipingere  la  matrice  air  insù,  e  dar' il  co- 
modo nel  medefimo  tempo  al  fanciullo  d' accoftarfi  maggiormente ,  facendo  in 
Manriceati  Tom.L  E  e  tal 
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tal  raod©  a  ciafcu»  premito  ,  che  farà  ,  e  far  c©sì  ,  fin  tanfo  che  nata» 
Talmente  fia  tutto  tifcito  /  perchè  non  fi  deve  in  modo  alcuno  ti- 
rar per  la  teda,  come  abbiamo  detto  nel  parto  naturale,  acciò  che  no]% 
fi  faccia  ufcir  nell'  iftefìfo  tempo  la  matrice  ^  a  che  i  allora  molto  dif- 
polla. 

Tuttavia  fé  la  teda  fofTe  fuori ,  e  che  ftaUTe  troppo  a  pafìTare  ,  o  cht 
vi  folTe  perìcolo,  che  fofTe  fofFocato  ,  intal  cafo  bilognerebbe  ,  the  uri' 
altra  periona  tirafìfe  la  tcfta,  e  la  Levatrice  andafTe  riforpingendo  ia  den- 
tro la  matrice  colie  mani,  come  s'  è  detto,  acciò  non  ulcifTe  col  Fan- 
ciullo, fé  fi  voleiTe  tirar  come  è  folito.  Dopo  che  a  vera  coii  partori- 
to ,  la  libererà  della  fecondina  nel  modo  defcritto  ;  avvenenno  pel 
medefimo  pericolo  di  non  tirarla  con  violenza  ,  dopo  rimettere  la 
matrice  al  fuo  luogo  in  cafo  ,  che  ne  foffc  ufcita  qualche  por- 
zione . 

Quando  la  Levatrice  non  oftervail  modo  infegnato,  è  cagione  alle  volte, 
che  la  matrice  cafchi ,  ed  efchi  affatto  dalla  parte  vergognofa,  dopo  eh* 
avrà  partorito,  ed  anche  il  fuo  collo  avanti  l'ifleilb  parto,  diventando  in, 
tal  tempo  d"*  una  grollezza,  e  lunghezza  ftraordinaria,  perchè  gli  umori  vi 
concorrono  in  troppa  abbondanza,  come  1'  ho  veduto  li  ir.  di  Maggio 
1669.  alla  moglie  d'  un  Gentil'uomo  vicino  ai   Collegio  de'  Gefuiti  di 
Parigi  ,   la  quale  ellendo  in  travaglio  ,    non  poteva  partorire  ,    perchè 
tutt'  il  colio  s'  era  roverfciato  ,    e  cafcato    fuori  della  parte  vergognofa 
d'  una  lunghezza  ,  e  grofìTezza  così  prodigiofa  ,  che  la  Levatrice  ne  re- 
fi:ò  attonita,  per  non  fapere,  che  cofa  fufìfe,  tant'  era  grande,  e  lunga» 
Il  collo  così  cafcato  era  lungo  un  buon  palmo,  ed  al  doppio  piìi  grof- 
fo,  che  la  tefla  d'  un  fanciullo.  Vi  fi  vedeva  nella  fua  efiremità  1'  ori* 
fizio  della  matrice  ,    che  rapprefcntava  la  fpecie  d'  una  grolla  Fimofi  ^ 
gl'orli  della  quale  erano  grofiTi  tré  dita  per  tutta  la  circonferenza,  il  che 
ftringeva  talmente  il  paffo,  che  non  potendo  ufcire  i!  figliuolo,  ed  ef^ 
fendofi  fermato  così  ,  fpiìigeva  via  più  la  matrice  fuori  ,  e  concorren- 
dovi gl'umori  in  sì  grand'  abbndanza  per  gli  sforzi  inutili,  anzi  danne- 
voli,  che  la  Donna  faceva,  gonfiavano  firaordinariamente  il  col'o  del- 
la matrice,  che  ne  era  già  tutto  livido,  e  difpofl:o  alla  mortificazione  , 
la  quale  farebbe  fenza  dubbio   feguita  poco  dopo  ,  fé  non  1'  aveffi  con 
ogni    prontezza   foccorfa  ,    e    fattola   partorire  ,  come   qui  dirò  v  Come 
che  non  fi  poteva  allora  ridurre  al  fuo  luogo  il  collo  della  matrice  co' 
sì  cafcato  ,    non  folo  per  1'  eftrema  grofTezza  ,  ma  perchè  la  tefia  era 
tanto  innanzi  tra  le  offa  del  pettignone,  che  non  era  poìTibile  di  rifpin- 
gerla  in  dentro  ,  fenza  gran  violenza,  che  farebbe  (lata  molto  pregiu- 
diziale alla  Madre  ,  ed  al  figliuolo  :  Introdiiffi  la  mano  a  poco  a  poco  nella  boc- 
ca di  quefia  groiTa  Fimo/ì  ^  avendola  prima  ben' unta  J  e  dopo  feci  sfor- 
zar k  Donna  ,  accompagnando  la  tefta  colla  mano  a  ciafchedun  de' do- 
lori j   e  la  facevo  ufcire  ,  e  pafìfar  per  la  firada  ,  che  la  mia  mano  gU 
aveva  preparata,  fenza  cavarla,  che  per  ungerla  di  nuovo  di  '<juand'  in 
quando  d'oglio,  e  rimetterla  come  prima.  Cosi  facendo  ,  feci  il  palio 
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alla  tefla  per  quell'  apertura,  fervendoli  la  mia  mano  di  guida  per  dif» 
porre,  e  mantener' il  pafTo,  slargando  le  dita  ,  a  guifa  d'  un  dilatate^ 
rio  ,  e  ritirandola  fecondo  il  bilbgno  a  proporzione  ,  che  ufciva  ,  fi» 
tanto  che  fa  del.  tutto  fpinta  fuori  da'  dolori,  che  erano  molto  veemen- 
ti, dopo  di  che  avendola,  prefa  colle  mani  d'una  ,,  e  l'altra  parte  nel 
modo-  ordinario,  lo  tirai  tutto  fuori  vivo  ,  e  liberai  quella  povera  Don- 
na da  tante  pene  .  Dopo  ridufìi  la  matrice  al  fuo  fito  naturale  ,  co- 
mandando alla  Levatrice  di  fomentarle  ogni  giorno  le  parti  da  baffo,  pe? 
impedir  la  putrefazione,  alla  quale  pareva  elTer  difpofta  .  Guarì  dunque 
in  poco  tempo  ,  non  òilante  tanti  accidenti  ,  dopo  di  che  le  diedi  uà 
foflentatorio ,  che  porta  fenza  alcuna  incomodità  da  quel  tempo  in  qua 
per  tener' a  fuo  luogo  la  matrice,  della  quale  aveva  avuta  una  difcefa 
lei  anni  intieri,  fenza  aver  mai  trovato  alcuno  ,  che  le  poicffe  dar  '  al- 
cun 5  rimedio ,  com£  feci  «. 

CAPITOLO.     XVL 

Come  debba  farfì   r  ejìra^'on  del  Fanciullo  ^  quando  venendo^ 
prima  la  tejìa  ,   non  può  ufcire  ,  perchè  è  troppo  grof^ 
fa   ,    overo   perchè    il   pajfo  non  pub  fuffici- 
cientementa   dilatar]},. 

Sì.  trovano  alle  volte  Donne  ,  i  fanciulli  delle  quali  (  benché  venga- 
no nella  fituazion  naturale  )  reftano  però  nel  paffo  quattro,  cinque,, 
e  fei  giorni  interi  ,  e  vi  remerebbero  anche  pili ,  fé   vi  fi  lafciafTero  ,, 
fenza  poterne  ufcire,  fé  non  vi  fi  faccia  l'eflrazion  dall'arte,  per  fal- 
var  la,  vita,  della  Madre;  il  che  accade  ordinariamente  alle  Donne  pic- 
cole, nel  lor  primo  pariOj  g  particolarmente   a   quelle,  che  anno  qual- 
che età,  perchè  l'articolazione  del  groppone,  non  è  si  rilalTata,  e  poi 
la  lor  matrice  per  effer  molto  più  dura ,  e  piii  fecca ,  non  può  così  fa- 
cilmente dilatarfi,  come  quella  delle  altre,  che  anco  altre  volte  partori- 
to,  e  che    non-  fono  cosi  innanzi  cogli  anni'.  Ho  fpeffe  fiate  ofìfervato 
che  i  bambini  che  rettano  cosi  nel  palTo  ,   fono  qaafi  fempre  mafchi  ; 
perchè   i.  mafchi  in  paragone   delle  femmine  ,,  hanno   ordinariamente  la. 
tefta  più  grolla  e  le  fpalle  più  larghe.. 

Quando  la  cofa  è  così ,  dopo  che  il  Chirurgho  avrà  fatto  il  pofTibi- 
lè-  per  dilatare,  e  rilafìfare  i  luoghi  co'  fomenti  ,  ed  unzioni  d'  egli  ,  e 
graffi,  ed  avrà  veduto,  che  tutte  le  diligenze  faranno  fiate  inutili,  per 
aver  la:  teda  più  grofla,  che  non  conviene,  e  che  oltre  di  ciò  è  cet- 
to,  che  fia.  morto,  come  ordinariamente  è  quando  fia  quefto  flato  tré, 
o^  quattro,  o  cinque  giorni,  dopo  che  le  acque  fon' ufcite  ,  il  che  fa- 
prà  anche  più  precifamente  da'  fegni,  ch'abbiam©  detti,  per  ben  cono- 
fcerlial  capitolo  duodecimo  di  quello  libro  j  allora,  e  non  prima,  non  fa- 
rà alcuna  difficoltà,  di  porre  qualche  uncino  a  qualche  pane  della  tefla, 
ger  farne  l'edra^ione. 
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Pare  che  farebbe  meglio  metter  la  punta  dell'  uncino  verfo  la  parte 
pofteriore  della  tefta,  che  in  alcun  altro  luogo,  per  poterla  perula  ti- 
rare più  direttamente  i  Ma  ho  provato  per  eiperienz^a,  che  difficilmen- 
te fi  può  mettere  la  mano  per  quella  parte  ,  che  è  ordinariamente  (i- 
tuata  fotto  air onTodelpettignone, dove  l'oiTa  ,  chefannoil  palio, fono  piìt 
ftrette  ,  che  dalle  parti  laterali  ,  dove  lo  fpazio  efìfendo  pih  libero  ,  il 
manico  può  dilatarfi  fenza  far'  alcuna  violenza  al  collo  della  vellica^ 
il  che  i  Chirurghi  non  potrebbero  evitare,  le  volelTero  mettervi  la  ma- 
no coir  iftro mento  per  attaccarlo  alla  tefla  dalla  parte  deli' oiTo  Pubis^ 
doveil  collo  della  veffica  è  interamente  comprefTo ,  che  per  ciò  cagionafi  ordi- 
nariamente la  fupreffion  d'  orina,  che  è  ancor  aumentata  dall'  infiamma- 
zione ,  che  viene,  quando  il  bambino  refta  cosi  per  lo  fpazio  di  più  giorni  ^ 
dopo  che  le  acque  fon  ufcite . 

Che  perciò  il  Chirurgo  avendola  fatto  prima  orinare,  fé  vi  conofce  il  bi* 
fogno, con  una firinga  unta  d'oglio,  che  condeflrezza  metterà  nella  vef- 
lìcacol  fpigner*  alquanto  latefìa  delfanciullo,  acciò  il  pafìTo  della  firinga  fia 
più  facile,  per  farne  ufcir  l'orina;  metterà  la  man  deftra  piatta  all'entrata 
della  Ma^triee  alla  parte  laterale  della  tefla  ,  e  colla  finifira  metterà  un'  uncina 
colla  punta  forte,  e  curta,  voltata  verfo  la  man  deftra,  dove  ellfendo  lari" 
volterà  verfo  la  tefta ,  e  la  fpignerà  colla  raedefinia  mai.o  in  mezzo  all'  oiro  FiV 
sàetaJe  con  tirar  mediocremente  a  proporzione,  che  fa  entrare  la  punta  ir 
iìn  tanto  che  l'  abbia  attaccato  fermo  ,  e  ftabile  ;  e  dopo  ne  ritirerà  la 
mano  per  pigliar  il  manico  dello  ftromento  ,  e  introdotta  la  finiflra  dalF 
altra  parte  della  tefla ,  per  drizzarla ,  e  foftentarla  ,  la  tirerà  a  poco  a 
poco,  accompagnandola  però  feraprecon  efTa,  fecondo  che  anderà  ufcen" 
éo  j  tirando  anche  colla  delira  ^  fin  che  fia  interamente  fuori  dei  pafTo; 
fi  fervirà,  fé  vi  fofTe  bifogno  ,  d'  un  altro  uncino,  pollo  nel  medefimo» 
modo  del  primo,  nella  parte  oppofia  ,  acciò  che  1' eflrazione  fi  faccia 
egualmente  da  tutte  le  due  parti;  ed  avendo  levatigli  flroraeati  j  la  pi- 
glierà  colle  mani  ptr  far  ufeire  il  refto  all'  ordinario  » 

Se  poi  il  Chirurgo  non  potefTe  far  cosi  l'  eftrazione  della  tefta  intera 
per  r  eccelìlva  grolTezza, 'che  potrebbe  avere >  allora  bifognerà  far'  uri' 
incifione  con  un  coltello  dritto,  overo  curvo,  fecondo  eh'  il  bifogno  ve- 
drà ricercare,  facendola  dalla  parte  delle  future,  acciò  avendo  cavatole 
cervella,  la  groiTezza  della  tefla  venga  a  diminuirfi  j  dopo  diche  mette* 
rà  anche  in  quello  medefimo  luogo  P  uncino  dentro  al  cranio,  col  quale 
piglierà  qualcuno  dell*  offa  ,  con  qual  mezzo  farà  facilmente  j'  cftrazion 
del  fanciullo,  fé  la  difficoltà  non  viene,  che  dalla  fola  grofTezza  della  tefta. 
Ma  fovente  iti  tali  occafioni,  non  è  la  grofTezza  della  tefta  fola  che  li 
fa  morire,  e  reftarenel  pafTo  molti  giorni  dopo,  che  le  acque  fono  ufci- 
le,  ma  ancora  la  Cecità  della  Matrice,  che  impedifce  che  non  polla  fa-cilmen- 
te  dilatarfi  per  quanti  sforzi ,  che  faccia  la  Donna  ;  il  che  fa  che  non 
polendolo  fpinger  fuori,  non  oftante  molti  sforzi,  dopo  la  foftanza  del- 
la Matrice  comincia  ad  infiammarfi ,  ed  a  tumefarlì  in  modo,  che  divie- 
ne come  ima  Forma  3  nella  quale  tute'  il  corpo  è  del  tuuo  iacaftrato^  e 

"  .  noa" 


e  ài  (quello ,  eh  è  contro  Natura  •  Li  b.  II.      22  r 

Sion  ne  può  elTer  tirato,  (e  non  che  con  difficohà,  quando  la  temanone 
è  prima  ulcita.  Che  però  bifogna  provare  di  tirarla  tute'  incera,  perquancQ 
iia  polTibilei  perchè  accade  l'ovente,  che  il  bambino  anche  è  incaftraco  più  den- 
tro la  Matrice  per  la  grolTezza  delle  fpalle  ,  che  per  quella  delia  certa,  la 
quale  dopo  1'  efìrazione  del  cervello  venendo  ad  appiatarii  ,  rende  1'  opera-a- 
zione più  difficile  i  perchè  in  tal  calo  la  Matrice  fi  riftringepiù  che  prima, 
e  tanto  più,  quanto  la  tefla  lì  va  via  più  diminuendo  :  per  quella  cagio- 
Tit  il  corpo  è  più  llrettamente  abbracciato  dalla  Matrice,  e  non  è  così 
facile  r  eftrasione ,  quendo  non  fi  faccia  paflar  la  teda  tutt'  intera;  oltre 
diche  mettendo  così  in  pezzi  la  tefta,  le  olia  che  fi  feparano  gli  uni  dagli  ai- 
altri,  per  non  aver  più  loftegno,  impacciano  non  poco  l' operazione  alGhirur« 
go ,  e  pofìTono  anche  ferir  la  Matrice ,  quando  non  vi  fi  ufi  un'  elatta  diligenza , 
La  difficoltà  che  d'  ordinario  s'  incontra  in  quello  parto  ,  m'  ha  fatto 
Inventare  un  altro  iftromento  che  è  incomparabilmente  migliore  e  più 
comodo  che  l'uncino,  per  eftrarre  la  tefta  della  creatura  morta  ,  rimafta 
rei  pafToi  al  qual  iftromento  ho  dato  il  nome  di  Tìretetey  Tiracapo  ,  a 
cauta  del  fuo  ufo.  Egli  è  sì  acconcio  per  quefta  operazione,  che  fon  cer- 
to che  larà  approvato  da  tutti  quelli  che  le  ne  ferviranno  nel  modo  che 
io  infegno  con  tutta  V  accuratezza  fel  fine  di  quefto  fecondo  libro ,  OVQ 
ho  fatta  rapprefcniare  la  figura  di  così  utile  iftromento. 

Qualche  volta  ho  vifto  Chirurghi  in  quefta  forta  di  cafi  far'  un  Inci- 
fione  alla  parte  inferiore  della  parte  efterna  della  Natura  ,  imaginandofiy 
che  la  tefta  refti  così  incaftrata  perla  di  lei  ftrettezza  ,  credendo  con  tal 
inodo  fare  più  largo  il  paftb;  Ma  s'  ingannano  all'  ingroftb  i  perchè  è  ài 
dentro,  cioè  nell' orifizio  interno,dove  il  bambino  èritenuto,  perle  raoioni 
già  apportate  ;  ed  oltre  che  queft'  incifione  è  del  tutto  inutile ,  vi  lopragiunge  f 
infiammazione  ogni  giorno  più,  e  vi  concorre  tanta  fupcrfluicà  d' umori  ^ 
che, il  Chirurgo  fé  ne   pente  d'  averla  fatta» 

E*  certo,  che  fé  il  fanciullo  è  morto,  deve  regolarfinella  maalerafud>' 
detta  per  impedire  la  morte  della  Madre  ,  perchè  effettivamente  non.  li 
pofìTono  tirar' altrimenti,  per  effer  la  tefta  un  corpo  tondo,  e  fdruccio- 
lante,  nella  quale  non  v'  è  luogo,  dove  fi  poffa  far  prefa,  che  col  mo- 
do accennato,  non  potendofi  nedanche  voltarlo  per  i  piedi,  per  poterlo 
tirar  con  efTì ,  quando  dopo  T  ufcita  delle  acque,  è  ftato  molto  tempo 
così  incaftrato  colla  tefta  i  perchè  fonficuro,  che  più  tofto  fi  farebbe  cre- 
|Dar  la  Madre,  che  di  poterlo  voltare:  E  quando  anche  il  fanciullo avef- 
fé  qualche  poco  di  vita  finirebbe  di  morir  nell'  operazione  per  la  vio- 
lenza ,  che  bifognerebbe  fargli.  Ma  vie  una  non  piccola  queftione  da 
efaminare  per  faperc  fé  fi  dovrà  tirare  co'  gli  uncini  il  figliuolo,  che  è 
vivo,  non  eflendovi  altra  fperanza  di  poterlo  avere,  che  per  un  tal  mo- 
do, per  ^Ivar  la  vita  alla  Madre,  t  di  cui  paffaggifon  troppo  fìretti,  ed 
k  impoflibile  più  dilatarfi  per  dargli  il  pafTo  \  overo  fé  fi  deve  differir  F 
operazione,  e  rifchiar  la  vita  della  Madre,  fin  tanto  che  fi  fia  del  tutto 
ficuro,  che  fia  morto.  Circa  a  quefto,  credo  che  già  che  il  fanciullo  non 
può  evitar  %  «,ca?w^  o  di'  ujb'  modo  ,  o  neli'  altro  (  perchè  reftando  ai 
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pafTofenza  poter' iifcire,  muore,  ed    efìfendo  tirato  co' gr'tinclni  èuccS- 
fo  )  a  deve,  e  fi  può  tirare,  o  morto  ,  o^  vivo  ,  che  fia  ^   pili  prefto  che; 
farà  poffibiie,  perchè  efìfendo  perfa  ogni  fperanza. di  vita,  per  lui,  fi  deve 
faivar'  almeno  la  Madre,  che  morrebbe  anch'  ella,  fé  non  fé  ne  face  (le  F 
effrazione.  Tale  è  il  ^'^rer dì T ert ulliano y  che  dice  al  15.  capitolo  del  libro 
4eir  Anima  i  che  è  una  crudeltà  neceiTaria  di  dar  la  morte  in  quello  calo 
al  fanciullo,  più  tofto,  che  di  efentarnelo,  poiché  farebbe  fenzà  dubbio 
morir  la  IV^adre.  Ecco,  le  fue  parole.  Atqu'm  &  in  ìpfo  adbue  utero,  infans 
trucidatur  )  necef saria  crudeliiate ,  quum  in    exitu  obliquatus  denegai  parrnm  5. 
matricida  i  nimoriatur.  Il  che  però  il   Chirurgo  non  deve  praticare,  che 
in  quelle  eflremitd,  e  mai  prima  d'  aver  battezzato,  il  fanciullo  fé  fi  può.> 
vedere ,  e  toccare   facilmente    la  tefla  ,  ed  in  cafo ,   che  non  la  poteiTe 
■vedere  facilmente,  gli  getterà  1'  acqua  con  una   feringhetta  ben  pulita  , 
€  netta;  dopo  di  che  farà  la  fua  operazione  piìi  deftramentc  che  potrà,, 
come  fi  è  detto;  oflfervando  ancora  di  farfene  pregare  dagli  alTiftenti  do- 
po, che  averi  fatto  conofcere   loro  la  neceffità.  In  quanto  a  me  averci 
più  a  caro  oprare -«ì  quello  modo  in  tal'  occafione,  che  di  rifolvcrmi  alla, 
crudeltà,  e  barbarie  deli'  Inci^on Ce fariana^.  della  quale  è  aflfolutamenteim-- 
poffibile  (  benché  l'afficurano  molti  Impofitori,  de'  quali  il  Reujfet  h  ì' Ap* 
provatore,  )  che  la  Donna  poiTa  fcapparla,,  come  farò  vedere;  pih  parti- 
colarmente, parlando  di  quella  che  fegue,,  perchè  così  facendo  lì  falverà 
la  Madre,,  che  perirebbe,  col  fuo  figliuolo,  e  come,  èfempre  meglio  palTar 
per  il  camino  meno  pericolofo  di  due,  quando>  non  ve  n'  è  altro;  cosi 
deve  fuggirfi  di  due  mali  il  peggiore,  pe'l  quale  ngiotivo  dobbiamo  fem-»- 
•pre  preferire  la  vita  della  Madre  a  quella    del  figlio  ,    che  veramente  e 
volontariamente  non  fi  uccide  in  tale  occafione;  poiché  l'operazione  de- 
fcritta,  che  è  diretta  a  faivar  la  madre,  precede  o  accelera  folo  di  alcuni; 
momenti  la  morte  di  quello  bambino,  che  non  la  potrebbe  mai  fcanfa? 
JCe,  fenfa:  ciTerfe  esli:  fteifoy  veramente,  omàcida.  di.  fua.  Madre  =. 
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ly^  modi  tP  aiutar  la  Donna  nel  parto  ^  dove  il  fanciullo  J$, 

^preferita  con  uno  de*  lati  della  tejìa ,  come  pure 

in  quello  y  nel  qual  '^iene  prima 

la  faccia, 

,Uando  il  figliuolo  preferita  la  tefta  per  una  delle  tempie,  od  oreé« 
„^  chia,  benché  paia,  chefiaun  parto  naturale,  perchè eÌTa  vieii  la  pri- 
ma ,  tuttavia  è  ben  perìcolofo ,  tanto  per  lui  ,  che  per  la  Madre  pei*  ]& 
cattiva  poftura  che  ha;  perchè  piti  tofto  fi  romperebbe  il  collo,  che  di 
poter  mai  in  tal  maniera  ufcire;  ed  allora  tanto  piìi  è  impedito  uelpaf- 
fo,  quanto  piìi  la  Madre  fa  sforzi  per  metterlo  fuori  ,  il  che  n'  è  impoG» 
fibile,  fé  non  gli  fi  drizza  la  tefta  per  farla  venire  in  linea  retta.  Che  per 
ciò  lubito ,  che  fi  farà  riconofciuto  la  =cofa  effer'  in  tal  maniera  ,  fi  fa- 
rà metter*  in  Ictto^  acciò  eh'  il  fanciullo  avanzandoli  più  in  quefta  pò» 
ftura  viziofa,  non  folle  più  difficilmente  ì-ifofpinto,  come  fi  doverebbe 
fare ,  per  dargli  la  vera  e  naturai  lìtuazione  ,  per  addrizzargli  la  tefta 
air  ufcita . 

Per  far  ciò,  bifognerà  fituar  ìaDonna  in  una  pofturà  comoda  ^  facejti» 
dola  pendere  fui  fiancho  oppofto  alla  cattiva  fuuazione  del  fanciullo  l 
dopo  di  che  il  Chirurgo  metterà  la  mano  ben' unta  d'  oglio  dalla  parte 
della  tefta  per  drizzarla  ,  movendola  con  delicatezza  co' dui  frappofti 
tra  eflTa  ,  e  la  matrice  in  Un  fìto  dritto  ;  ma  fé  quefta  tefta  foik  tal- 
mente incaftrata,  che  non  fi  potefTc  facilmente  farle  pigliar'  iljuo  aa** 
turai  fito,  allora  bifognerà  fare  arrivar  le  mani  fino  alle  lue  Ipaile  i^  aei 
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ciò  che  Ipingendole  nella  matrice  fi  pofìTa  msaer'  in  un  fito  naturale  $  e 
conveniente  . 

Bifognerebbe  eh'  il  Chirurgo  potefle  rlfpingere  le  due  fpalle  colle  fuedue 
mani;  ma  in  tal  cafo  la  telta  impediice  talmente  l'entrata,  che  foven- 
te  difficilmente  ne  può  metter'  una  ,  colla  quale  farà  l'operazione,  coir 
ajuto  delle  punte  de'  diti  dell'  altra  ,  portati  fin  dove  farà  necelTario  , 
dopo  di  che  ecciterà,  e  procurerà  l'ufcita,  come  s'è  detco,  parlando  dd 
parto  naturale  ;  ofTervando  d'  addrizzar' in  tal  modo  la  tefta  del  figliuo- 
lo più  prtfto,  che  gli  farà  poiìlbile,  dopo  l'ufcita  delie  acque,  fubitc  , 
ch'averi  riconofciuto,  che  vien  di  fianco:  perchè  fé  non  vi  porge  pron- 
to rimedio,  eflenda  la  tefta  a  traverfo  delle  (palle  ,  s'  incaftra  talmente 
neìi'ufcita,  e  le  fue  inegualità  fi  ftringono  talmente  nella  foftanza  della 
matrice,  che  fi  tumefà  d'ogni  parte  per  l'infiammazione,  che  gli  fopra- 
giunge ,  che  dopo  è  molto  difficile  di  dargli  una  buona  fituazione  ,  e 
r  efJer  quelle  parti  troppo  fecche  ,  fa  che  la  cofa  fia  molto  piìi  diffi- 
cile . 

Ma  fé  la  tefta  non  fi  potefTe  ben  drizzare  ,  allora  bifognerà  fervirfi 
dell' eftremo  rimedio,  per  falvar  la  vita  del  figliuolo,  che  è  di  voltarlo 
del  tutto  col  cercargli  i  piedi ,  e  tirarlo  con  effi  nel  medefimo  iftante . 
Cosi  appunto  U  25.  Septembre  1^74.  ho  faivata  la  vita  al  figliuo- 
lo della  moglie  del  Signor  Gurot  Chirurgo  del  Borgo  di  S»  Germano  a 
Parigi  _,:  eh'  ha  partorito  a  mia  prefenza  ,  ed  a  quella  del  fuo 
marito  ,  e  del  Signor  Ftc^rt  Chirurgo  del  medefimo  Borgo  , 
effendo  ftato  sforzato  di  voltarlo  del  tutto,  pei  piedi  ,  perchè  fi 
prefentava  da  una  guancia  ,  tenendo  la  faccia  all'insti,  tenendo  oltre  dà 
ciò  il  corpo  in  un  fito  del  tutto  obliquo,  e  che  più  tofto  gli  fi  farebbe 
rotto  il  collo,  che  d'accomodargli  la  tefta  in  una  buona  fituazione. 

Se  i  due  Chirurghi,  che  furono  chiamati  prima  di  me  alcuni  anni  fa  ," 
per  foccorrere  la  moglie  del  Signor  Poupart  mìo  Collega,  aveffero  cono- 
fciuto ,  che  la  tefta  del  fuo  figlio  ,  che  era  così  incaftrata  all'  ufcita  tre 
giorni  interi  dopo  1' ufcita  delle  fue  acque,  veniva  lateralmente  ,  non  V 
averebber©  trattenuta  in  tale  fiato  tanto  tempo,  come  fecero,  dicendo 
a  quella  povera  Donna,  ch'averebbe  felicemente  partorito  ,  ed  avereb- 
bero  faivato  la  vita  fenza  dubbio  a  lei,  ed  al  fuo  figliuolo,  fé  fui  princi- 
piò aveSero  pofta  la  tefta  in  un  buon  fito ,  o  fé  trovando  troppa  diffi- 
coltà di  drizzargliela ,  l' aveffero  voltato  pe'  piedi ,  come  ho  fatto  a  quel- 
lo del  SignoT^ourot  ,  del  qqale  ho  parlato  poco  fa.  Ma  avendo  farto 
poco  conto  della  cofa,  per  non  averla  ben'efaminata  ,  come  dovevano, 
furono  cagione,  che  l'operazione  fu  vana,  e  per  l'una  ,  e  per  l'altro.* 
Perchè  quando  fui  chiamato  per  dirne  il  mio  parere,  non  v'era  più  tem- 
po, perchè  era  già  morto  due  giorni  prima,  e  la  Madre  era  vicina  all' 
agonia,  avendo  il  corpo  duriffimo  ,  groffo  quafi  fin  alla  gola,  e  tutte 
ie  parti  efteriori  della  Natura  del  tutto  tumefatte  ,  ed  interamente  dif- 
pofte  alla  corrozione,  per  la  lor  infiammazione  ,  che  cominciava  a  cc*= 
jnuoicarfi  alle  pani  interne  della  matrice  ,  ayendo  oltre  ciò  una  gran 


idi  quello  5  eh  è  contro  Natw^a^  Lib  •  li.     ''2-25 

febbre,  una  total  fupprefìfion  d'orina.,  e  d'ogni  aliro  efcremento,  de'qua-- 
li  ii  corpo  non  fé   ne  poteva  in  alcun  modo  liberare,  che   perciò  aveva 
ricevuto  tutti  i  Sagramenti .  Tuttavia  come    è  meglio  tentar'  un  rirae« 
«^io  incerto,  che  di  lafciar  l'ammalato  in  una  ficura  dilperazione,  aven- 
do fatto  conolcere  al  detto  Signor  Paupart  l' impofìQbilità  ,.  che  v'era  , 
che  la  fua  moglie  poteffe  da  fé  fteffà  partorire,  cornei  doe^  Chirurghi , 
che  {limavano  effer'  i  più  dotti  gli  avevano  fatto  inutilmente  fperarcv  gli 
configliai  di  farla  partorir  quanto  prima  j  a  che  feci  acconfentire  i  mede- 
mi  Chirurghi ,.  che  nel  medefjmo  tempo  mandò   a   chiamare  ,  per  vede- 
re ,    fé   in  mia  prefenza  aveflero'  condefcefo  a  quanto   gli    avevo  -fatto 
intendere,  e  furono  obbligati  elTer  del  mio  parere  ,  non   potendo   nega- 
re la  verità,  che  facevo  loro  toccar  con   mani  in  prefenza  di  molti  al- 
tri noftri  Colleghi,  che  erano  colà  prefenti  ,  Ma. come  fi  trattava  difar 
l'operazione  in  un  fubito  perchè  pencultim  erat  in  .'mora  :    allora  il  piìi 
vecchio  delli  due  ,    che  fempre  fugge    le  cattive  cure  ,    almeno  quanto 
piti   può,  fapendo  la  difficoltà,  che  vi  farebbe  ftata  di   tirarlo  fuori, e<ì 
ii  cattivo  flato,  nei  quai' era  la  Madre  -,  protefìrò   per  efimerfi  ,  che  in 
lutto  il  giorno  non  aveva  né  bevuto^ ,  né   mangiato  ,  benché  foffero  fei 
©re  dopo  mezzo  dì,  e  cosi  pigliando  licenza  da  tutti,  diffe  nell'andar- 
fene  ,    che  quei  Signori  (  parlando  de    gli  altri  Chirurghi  ,  e  di  me  ) 
sverebbero  fatto  quello,  che  farebbe  di  meììieri  ,  fenza  di  lui.  Ma  l'altro 
•voleva  parimente  andarfene,  e  fervirfi     della    medefima    politica,  con? 
fefTando  francamente,  che  i'averebbe    fatto  ,  fé  io  "non   fofll  flato    pre- 
fente  ,   che  fu  la    cagione    perchè    acconfentì    d'  intraprendere    1'  opera- 
zione, colla  fperanza,  che  aveva,  che  io  l'averci  ajutato  nel  bifogno  , 
quando  folTe  flato  ftracco.  Per  farla  più  breve,,  dopo,  che  quello  Chi- 
rurgo fi  fu  in  vano  afFaricato    coli'  uncino  per    far  la    fua  operazione  ,, 
che  era  una  delle  più  laboriofe  ,    e  delle  più  difficili  ,  perchè    tutte  le 
partì  eflerìori  della  Natura  erano  tutte    tumefatte  ,    e  che  la    matrice  , 
dove  era  già  arrivata  1'  infiammazione,  flava  del  tutto  a  fecco ,  mi  ce- 
dette il   luogo  ,  dopo  di  che    la  feci    partorire    d'  un  figliuolo  morto  ,, 
ma  molto  grofTo  ,   efTendo  flato  sforzato   per   ciò  fare  di    rivoltarlo   pe' 
piedi^ ,  perchè    le  fpalle  erano    talmente    incaflrate    nella    foftanza    della, 
matrice  tumefatta,  che  non  potevano  moverfi  dì  luogo  per  la  forza  fola 
deli'  uncino  fulla  tefla ,  la  quale  efiendo  tutta  da  una  parte  ^  non  poteva  eiTer 
ridotta  ad  una  figura  dritta  .  Fu  nondimeno  per  la  vDonna  1'  operazio- 
I3C  infruttuofa   (le  non  che  le  il  prolungò  la  vita  per^uaiche  giorno,  ) 
perchè  avendo  una  febbre  molto  ardeiite   prima  di   partorire,  che  conti- 
3auò  lempre  con  due  o  tré  raddoppiamenti  per  giorno,  che  erano  ordi- 
nariamente preceduti  dal  freddo,  e  di   più  avendo  anche  avuto  un  gran 
flufTo  di  corpo  ,  il  che  le  diede  la  morte  nove  giorni  dopo  .  E'  certo , 
che  fé  foffe  fiata  foccorfa  di  buon'ora,  farebbe  fcappata  dalle  mani  del- 
la morte,  mentre  che  non  oftante  lo  flato,  nei  quale  era  ,  refiflè  non- 
dimeno sì  gran  tempo  dopo  l'efirazion  del  figliuolo;  ai  quale    anche  fi 
farebbe  faiyata  la  vita,  fé  ^uei  due  Chirurghi  avefìfero  conofciuto,  che 
^i^tnQsauTgmAt  "Bi  pre- 
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f refrni^va  h  tcfìa  ktcralmetìte  j  il  che  fu  cagione  ,  che  quella  povcrai 
Donna  non  piiotè  mai  partorire  o 

Alcune  volte  la  faccia  è  quella 5  che  fi.  prefenta  la  prima  ,  avendo  h. 
sefta.  rivolta  all' indietro,  nella  qual  poftura  anche  è  difficile,  che  poflTa. 
«fcire  ,  e  fc.  vi  ftà.  troppo  il  volto  gli  divien  così  livido  ,  e  nero  , 
che  a  prima  fifìa  pare  un  moftro,  il  che  accade  non  foloper  la  com- 
preilìone,  che  fé  gli  fa  da.  quefta  fituazione,  ma  per:  eiler  ftaco  troppo 
toccato  co*  diti ,  per  ingegnarfi,  di  fargli,  pigliar'"  altra,  poftura.  Mi  ricor- 
do, con,  aneft' occafione,  d'aver^  affiftito  due  anni  fa  ad  un  parto  d' una 
Donna,,  il  figlio  della  quale,  che  s'era  prefentato,  colla  faccia,  innanzi, 
-venne  al.  M^ondo  così,  livido ,  e  contrafacto (come ordinariamente  accade  m 
fimiji occafiani ch*il  volto eraaiFatto  fimile  a  quello d' un'Etiopo  , non oftan- 
te  che  lo  faccfll  ufcir.  vivo  .  Subito  chela  Madre  s'accorfe ,  eh!  era  così  moro , 
midiffe,  elle  avevafempredubitatodi  far' un  moro,  perche  aveva  troppo 
attentamente  guardato  un  Moro,  o  fia  Etiopo  di  quelli,  del  fu.  Duca  di: 
<?/6//Ìjf, di. gloripfa  memoria,  che  perciò  gli  defidevava,  la.  morte  per  non 
yedere  avanti  agli,  occhi  fuoi  una  figura  sì  brutta  :  ma  poco,  dopo  mu- 
tò- penfiere  ,  quando  le  diffi  la,  cagione  di  quella  lividura  ,.  la.  quale 
pafsò  in  tré  ,  o  quattro^iorni  dopo  d'  averglielo  fatto  fovente  ungere 
d'  oglio,  d'  amandole  dolci  fenza^  fuoco  ,  ed  un  anno  dopo,  che  fopra 
vifle/ avendolo^  veduto  ,  mi.  parve  il  piU.  bello ,  e^  bianco,  fanciullo  j  che 
^ai  aveffi.  veduto  = 

Per  dunque  ben  regolarli  in  quefti  ?arti ,  fi  procederà;  come  giufto  prefen- 
tAlTe  la  tefta. per  fianco  ,  che'  deve    drizzarfi.  colle  mani  ,  come  detto, 
sabbiamo,  ofTeryando.  però,  di.  farlo..  piU^pia^o,,  che  farà  poflibile,  s,  pex:c 
ijori:  illividirgli. la.  f^pcia». 
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JÙei  mod$  di  far  partorir  la  Donna  ^  Quando  il  corpo  fi 

ferma y  e  s'impunta  colle  /palle  ,  dopo  che  la  tefia 

è  del  tutto  ufcita-^ 

NAturalmente  un  fanciullo  efce  prima  colla  tefta  ,  acciò  che  per  jfs 
fua  grofifezza,  e  durezza  fia  il  palfo  piii  facilmente  slargato»  per- 
chè dove  è  paffata  la  tefta,  facilmente  efce  il  refto  del  carpò  .  Si  tro- 
"vano  tuttavia  alcuni,  che  anno  la  tefta  cosi  piccola  ,  e  le  fpalle  cosi 
larghe,  e  groflTe,  che  non  poflfono,  fé  non  con  gran  difficoltà  paffare 
ove  la  tefta  è  paffata  ,  il  che  li  fa  reftare  fui'ufcita  ,  dopo  che  efla  è 
fuori  .  Alcune  X'olte  procede  perchè  è  morto  nella  Matrice  molti  gior* 
ni  prima,  perchè  allora  efTendo  la  tefta  diventata  tenera,  s'aguzza  ^ 
e  s'allunga  neli'ufcita,  e  non  avendo  che  poca  durezza  ,  non  può  la- 
fciar'il  pafTo  cosi  largo  ,  che  le  fpalle  pollino  poi  facilmente  ulcire^ 
come  farebbe  fé  foffe  vivo  «  Queft' accidente  accade  a^  volte  per  non. 
eflerfi  con  prontezza  fervito  del  tempo,  fubito  che  la  tefta  è  ufcita  , 
come  abbiamo  detto  altrove  ,  acciò  che  le  fpalle  nel  medefimò  iftante 
poffino  occupar' il  luogo,  che  teneva  la  tefta. 

Molte  donne  credono  con  moka  ragione  ,  che  gli  uomini  dì  fpalìè 
largìie,  generano  ordinariamente  grolTi  figliuoli,  che  in  ciò  lor  rallo- 
migliano  ;  e  Fore/ìo  neirofferv.  70.  del  luo  2-'.  Libro,  dice  che  fua 
Cuocerà  la  quale  aveva  avuto  di  fuo  marito  venti  fioljuoli,  aderiva  tal- 
mente a  quefta  opinione  ,  ch'ella  non  Voleva  maritare  alcuna  delle  fue 
figlie  ad  uomini  di  fpalle  larghe  ,  come  era  fuo  marito  ,  per  ti- 
more che  avellerò,  com'efta,  a  durare  troppa  fatica  ne'loro  parti,  a 
caufa  della  groffezza  del  corpo  e  delie  fpalle  che  i  lof  bambini  potreb* 
bono  avere. 

Quando  il  Chirurgo  fi  troverà  in  tai'occafione  ,  bifogna  ,  che  acce- 
leri roperazione  per  levarlo  con  ogni  prontezza  da  quefta  prigione, 
dove  ftà,  come  alla  berlina  ,  per  effer  così  prefo  pe'l  collo  ,  perchè 
potrebbe  in  pòco  tempo  effer  ftrozzató  .  Per  evitar'  un  tanto  male  5 
procurerà  di  fargli  ufcir' anche  le  fpalle,  tirando  con  ogni  dtfìrezza  la 
tefta,  ora  dauna  parte,  óra  dall' attra  ,  e  col  pigliarlo  Iciio  ii  mento 
e  fopra  la  teftà  dalla  parte  di  dietro,  e  cosi  farà  alternativan^^ente  da 
una  parte,  e  dall'altra,  per  meglio  facilitarne  T ufcita  :  avvertendo  be- 
ne, che  il  cordone  dell' umbilico  non  gli  fi  fia  intorcicchiato  al  collo ^ 
e  di  non  tirarla  con  troppa  violenza,  acciò  non  gli  lucceda  quei,  che 
viddi  co'  proprj  occhi  una  volta  m  un  figlio  d'un' artigiano,  che  in  un 
fubito  fu  trattato  come  Gentil' uomo  j  fiaccandogli  la  tefta  dai  bufto,  per 
averla  troppo  Violentemente  tirata. 

Se  le  Ipalle  non  vogliono  paffare  dopo  d'aver  mediocremente  tirato  ^ 
bifogna  mettere  uno  ,  o  due  dici    di  ciaicuna  delle   mani  lotto  le  aicel- 
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le  ,  colle  quali  piegandole  alquanto  dentro  le  fpalle  ,  le  tirerl  con  ocm 
deftrezza,  e   facilità'?  ma  qlianùo  iaranno   entrare   neU'  ufcita,  e  del  tut- 
to libere  y  e  che  tuttavia   non   lo   pcTa  finir  di   tirar  fuori  ,  benché  lo 
tenga  fotto  le   braccia,  allpra  può  effer  cerco  ,    che  vi  è  qualche  altra 
cofa  ,   che  r  impedifce  5  cioè  che  ha  una   figura   moftruofa  in    qualche 
parte  di' corpo  ;  o  come  accade  fovente  ,    che  è  idropico  di   corpo  ,  e 
che  :ià  di   lui  groffezza  impedifce  T  ufcita  dalla  Matrice,  che  è   impo'iì- 
vbile,  fé 'priiTEia  npn  gli  fi  taglia  il  corpo  per  far' ufcire  le  acque  ,  che 
•  yi  contiene,  dopo   di  che  potrà  facilmente  farlo,  come  fpefle  volte  ho 
sfatto  in  cafi  fimili;  e  voglio  qui  efpiicarne  tutte  le  circoflanze,  per  far 
/-vedere  ,  che  metodo  ho   tenuto,  e  particolarmente  una  volta,  che  m' 
.  iricon-trai  con  un'  altro    Chirurgo  ,  una  Levatrice  ,  ed  una  giovane  che 
'    ^andava  in  pratica  ,  eia  cofa  pafsò  come  fegue. 

L'anno   1660.  come    io    nell' Ofpedale  eiercitavo  il    ricoglimento  dt 
parti,  accadde  un  giorno,  che  una  giovane,  che  andava  in  pratica  per 
far  la  Levatrice  ,  lì  trovò  al  parto    d'una  donna  ,  ma   però  mai  potè 
/ar  paffar'  altra  cpfa  che  la  tefta  del  fanciullo.    Vedendo  1' impoffibilità 
,à'Sivevlp  (benché  lo  tiraiTe  quanto    più    poteiTe    per  la  tefta  )  e  che  s 
,era  fervlta  .inutilmente;  d'  ogni  fua  induftria ,    per  vederne  il  fine,  chia- 
rjnò  in  fuo.  foccorfo  la  prima  Levatrice  ,  che  in  tal    tempo  era  quella, 
che  fi  chiamava  Madama  di  Francia ^  la  quale  v'    usò  tutto  il  fuo  pofU- 
bile,-.  ma  in  vano.  Dopoché  furono  tutte  due  bene  fiancate  in  tirarque- 
fla  tèfla  (  e  fecero  tanto,  che,  le  vertebre    del  collo  s'erano  già  rilafTa- 
.te',  non  reliandovi,  che  la  fola    pelle)    arrivai    in    quell'  iftante,  e  mi. 
pregarono  d' efaminarne  la  cagione,  perchè  fi  vedeva,  che  l'ufcita  bafta- 
va  per  far'  ufcir  le  fpalle,  benché    follerò  fiate  più  grolle,  e  più  larghe, 
che  non  erano  ;  a  che  avendo  fatto    ben    rifleflìone ,  m'  accorfi ,  che  la 
difficoltà  non  veniva  dalle  fpalle,  ma  d'altronde,  che  perciò  fui  corret- 
to di  metter  la  mano  piatta  di  dentro,  fino  alle  fpalle,  che  non  paren- 
domi troppo  grofìTe  per  non  poter  ufcire ,  pofi  la  mano  più  dentro  fino 
fotto  il  petto,  ed  in  circa  verfo  la  cartilagine  Xiphoide  ,  trovai  che  era 
idropico,  e 'che  era    impofUbile    di   tirarlo  fuori,  fé    prima  non  fi  folTe 
fatta  ulcire' queir  acqua,  che  conteneva;    ma  in  tal    tempo  non  avev© 
uno  ftrumento  proporzionato  per  farlo,  che  per  ciò  mandai  a  chiarnare 
un' altro  Chirurgo,  al  quale  dichiarai  la  cofa,  come  l'avevo  riconokiu- 
ta  ,  e  gli  feci  conofcere  ,    che  per  farne    1'  eftrazione  ,  bifogn-    a  necef- 
lariamente  perforargli  il  corpo,  per  vuotarlo  delle  acque ,  che  cositeacva, 
ma  efTo  non  volle  mai  accoftarfi  al  mio  parere,  o  per  una  fpecie  di  poli- 
tica, credendo  faper  bene  il  fuo  mefliere,  fenza  il  mio  parere  ,  o  perchè 
non  volefTej  o  non  potefTe  credere,  che  folfe  idropko»  come  gli  dicevo  j 
il  che  fu  cagione,  che  folo  fi  contentò   (  fènza  maglio  ^'oler  efarninare  il 
cafo  )  di  farne  V  effrazione,  a  fua  fantafia  ;  e  per  veJìirne  alla  fine  leparò  la 
tefta  dal  bufìo,  che  non  teneva,  che  molto  paco,  per  effere  fiata  tirata 
con  troppa  violenza  dalle  Levatrici,    come  ho  t^etro  di  fopra.  Dopo  di 
che  mettendo  un'uncino  nella  Matrice,  ne  tirò  k  due. braccia  un  dopo  T 
-      ■  al- 
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altro,  e  dopo  alcune  corte,  una  porzion  del  polmone,  ed  il  cuore,  il  che 
facendo  fi  ftancò  tanto  di  tirar  tanti  pezzi  per  lo  fpazio  dì  tre  groffi  quar- 
ti d'  ora,  che  ne  fudava  a  groflfe  gocciole  di  l'udore  ,  benché  il  tempo  fof- 
le  aflfai  freddo;  e  fi  tormentò  tanto  il  corpo,  e  lo  l'pirito,  che  ne  fusfor- 
aaro  di  lafciar  1'  operazione  per  ripofarfi  ,  lafciando  alla  Levatrice  di  far* 
anch'  efTa  il  fuo  pofTibile,  mentre  che  pigliava  un  poco  di  fiato,  la  quale 
anche  prefio  fi  fi:ancò,  come  egli  aveva  fatto,  avendoli  tirata  qualche  co- 
ila,  che  teneva  colle  mani  (  perchè  non  è  cofa  da  Levatrice  ^ì  fervirfi  d' 
uncini)  e  dopo  eglifi  pofeperla  feconda  volta  a  tirare  con  tutta  la  fua  in- 
duftria  ,  fenza  poter'  aver  piìi  cofa  alcuna  perchè  fin'  allora  non  aveva 
foratoli  ventre,  ne  il  Diaframma,  non  volendolo  fare,  come  gli  dicevo 
Ài  tanto  in  tanto,  fenza  che  fare  era  afìfolutamente  irapoffibile  tirar'  il 
refio  del  corpo. 

Or  vedendo  che  tutti  i  fuoì  fecondi  sforzi  erano  inutili,  come  i  pri- 
mi i  mi  diede  alla  fine  il  fuo  uncino,  dicendomi,  che  dovefìl  anch'io 
fiancarmi  cogli  altri,  il  che  accettai  volentieri,  e  con  gran  piacere  (  per^ 
che  ero  più  che  ficuro  di  far  la  mia  operazione  in  un'  iftante,  )  fapen- 
do  bene,  che  in  cambio  di  perder  tempo,  come  avea  fatto  lui  col  ti- 
rarlo a  pezzi  a  p^ezzi ,  non  bifognava  far'  altro  ,  che  forargli  il  corpo , 
per  evacuarne  l'acqua,  dopo  di  che  il  tutto  farebbe  con  ogni  facilità 
ufcito.  -Pofi  fubito  dentro  la  mia  fiiaiftra  fino  fui  corpo  idropico,  dove 
eiTendo  vi  pofi  dentro  fempre  vicino  alla  mano  ,  e  col  becco  verfo  dì 
ella  r  uncino ,  che  era  fimile  a  quello  notato  colla  Letrera  A.  nella  fi- 
gura degl' iflromenti ,  che  è  alla  fine  di  quefio  Libro;  in  cambio  di  che  fi 
può  fervirfi  anche  del  coltello  curvo  notato  D.  il  che  fatto  voltai  la  pun- 
ta verfo  il  corpo,  nel  quale  lo  fpinfi  in  un'  ifiante,  e  vi  feci  un  pertu- 
gio, che  vi  potevo  porre  due  punte  de' miei  diti,  che  vi  pofi  dopo  d' aver 
cavato  l'uncino,  che  slargandolo,  tutta  l'acqua  ufcì,  efu  vuotato  in  un  fu- 
bito ;  dopo  di  che  tirai  tutto  il  corpo  colla  fola  mano  fenz'  alcuna  dif- 
ficoltà, con  gran  meraviglia  del  Chirurgo,  al  quale  non  avevo  mai  po- 
tuto perfuadere,  che  folfe  cosi  idropico. 

Dopo  d'  averlo  così  tirato,  ebbi  la  curioficà  di  riempirgli  di  nuovo 
il  corpo  d'acqua  dal  pertugio,  ch'avevo  fatto,  acciò  fi  potefife  vedere, 
quanti  boccali  ve  ne  entravano,  e  che  grofìfezza  poteva  avere,  eiìendo 
tutto  pieno.  Vene  feci  entrare  fenza  efagerazione  più  di  cinque  boccali 
interi  della  mifura  di  Parigi,  il  che  difficilmente  avrei  potuto  credere,  fé 
non  r  aveffi  veduto,  ed  efìfendo  quello  corpo  così  pien  d'  acqua,  era  del- 
la grolTezza  d'  un  grofifo  pallone.  Ho  voluto  porre  qui  tutte  le  circoftan- 
ze  di  que^o  ca fo,  acciò  che i  Chirurghi conpfcano ;,  g9me46l?bono  regolarli 
iijfimili  oc^afioni,  '       .   -- 
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CAPITOLO 


XIX. 


'Del  mtdo  di  far  partorir*  una  Donna  ^  quando  il  figliuolo  prtj^n^ 
ta  una ,  o  due  mani  colla  tejìa . 

Quando  colla  tetta  fi  vede  qualche  altra  parte  del  corpo,  ordìflaria*' 
mente  noa  è  altro,  che  una  delle  due  mani,  od  amendue;  il  che 
r  impedilce  V  ufcitay  perchè  la  mano  occupando  una  parte  di  eii'a  ,  ca- 
giona ancora,  che  la  tefta  penda  pih  da  una  parte,  che  dall'  altra.  Quan- 
do dunque,  il  fanciullo  vuoi'  ufcir  così  ,  il  parto  è  contro  natura,  ed 
ha  la  Donna  bifogno  d*  efìfer  ben'  affiftita . 

Per  rimediarvi,  fubito,  che  fi  fentirà  metter' aranti  una  delle  mani 
colla  tefta,  bifognerà  rimetterla  dentro,  né  permettergli,  che  s*  accorti 
ai  palio  in  quefta  poftura;  perii  che  avendo  fatto  metter  la  Donna  in 
letto  ,  fpingerà  piìi  in  dentro  ,  che  potrà  colla  fua  mano  ,  quella 
del  fanciullo  ,  o  tutte  due  ,  fé  ftanno  infieme  ,  dando  campo  cosi 
alla  tefta  d' accoftarfi  fola  all'  ufcita,  il  che  fatto,  fé  efifa folle  falli fian* 
(chi,ia  porrà  alla  fua  figura  naturale,  per  farla  ufcir' in  linea  retta,  com* 
portandofi  del  refto,  come  ho  infegnato  al  capitolo  s8.  di  quello  libro  j 
parlando  della  tefta ,  che  viene  in  fianco 

Se  s'  averà  riguardo  di  foccorrer  prontamente  la  Donna,  dopo  che 
faranno  ufcite  le  acque,  e  fé  ha  buoni  dolori,  e  che  la  Matrice  fia  fuf- 
iìcientemente  dilatata,  non  per  qucfto  lafcierà  di  partorir  bene,  ma,  fc 
non  vi  fono  quefte  difpofizioni ,  farà  tutto  ai  contrario,  quando  le  ma- 
ni fi  prefeniano  colla  tefta:  perchè  fé  la  matrice  refta  a  fecco,  e  che 
non  fia  bene  slargata,  le  mani  fi  potranno  fpingerecon  maggior  difficol- 
tà, il  che  non  po'/à  faril  fenza  qualche  fpezìe  di  violenza  per  la  Madre  i 
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e  fé  non  ha  buoni,  e  gran  dolori}  la  tefta.non  poirà  cosi  facìifnentej  né  pron=- 
tamente  calare  airufcitaper  occupar.interamenteii  luogo  delie  mani ,  dopo 
d' averle  refpin te  in  dentro:  Che  perciò  deve  il  Chirurgo  offervare  di 
Sion  cavar  la  mano  dalla  Matrice  dopo  ,  che  averà  fpinto  le  mani  , 
fin  tanto  che  non  fopragiunge  un'altro  dolore  j  acciò  che  in  queir  iftefTo 
tempo  pofTa.  calar  la  tefta  nella  bocca  dell'  ufcita  ,  per  impedire  ancora,, 
he  le.  mani  non  ripiglino  ii  medefirao.  Tuo,  cIV.  avevano  di  prima  « 
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JCr^/  modo  dt  far  partorire  la.  Donna  ,   quando,  il  fanciulh.^  prefemgi 
una  j_  0,  due  mani  fole  » 

aUando  fi  prefenta  ali*  ufcita  una,  o  duemamfolamentJs  o  un  brac- 
k^  ciò,  che  alle  volte  Q^ct  fino  al  gomito,  ed;  alle  fpallcj,  è  una 
delle'  piìi  cattive,  e  pericolofe  pofture,  che  fi  poffino  crovaró ,  tanto  per 
lui,  che.  per  la  Madre  a-  cagione  degli  sforzi;  violenti ,.  eh'  il  Chirurgo 
è  obbligato,  di  far*  all'  uno,  od  ali-  altra,,  per  cercargli  i  piedi ,,  che  fon 
molto- lontani  di  là j, per  i  quali,  in  cai"  occafion:;  deve  tirarlo,  dopo 
che  r  averà  fatto  rivoltare  ^  e  facendofi  tal  operazione  ,.  fi  fsjda  alle  vol- 
te, nel  mezzo  delF  inverno  ,.  per  U;  difficoltà  che  sV  incontra  in  quefto 
parto,  più  grandecheiR:  tutti  gli  altri  3.  benché,  ftimo  il  piùdifficile,,  quando 
prefenta  il,  corpo- coir/ufcita  deir  umbilicoy  ma.  non  fono  così  penofi 
pe'l  Chirurgo,  perchè,  i,  piedi  elTendo.  pih  vicini,  al  pafTo  j  non  fono  co- 
sì  difficoltofi  ad;  effer:  trovati,,  chs  come  viene  per  le  mani  ^  perchè  allo- 
ra, i  piedi  fon:  fovente.:  all' insìi ,,  e  nel'  fondo,  della  Matrice,  dove  bifo' 
gna  andar'  a  cerarli,  per  voltarlo,,  e.  tirarloi  come  ho  detto .. 

Oliando  fi  prefema     una.  mano,  foia  5  o  tutto  il    braccio  y  bifogna  ben 
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guardarfi  a  non  tirarlo  per  quella  parte,  perchè  il  parta  è  fempre  taiì- 
IO  più  diflScil.e,  quanto,  che  il  braccio  elee  più  fuori,  e  fi  feparerebbe, 
e  fiaccherebbe  più  tofto,  chedi  far  ufcire  il  figliuolo  per  quella  parte^ 
perchè  farebbe  tirato  a  traverfo  .  E  fé  fi  prefentafTero  le  due  braccia,  e 
che  fi  voIefTero  tirar'  infieme,  non  vi  farebbe  luogo  per  pafìfar  la  tefìa, 
che  fi  torcerebbe  all'  indietro .  Che  per  ciò  avendo  fituata  la  Donna 
come  fi:  richiede  5,  fi  devono  fpinger dentro  le  raan.i,  e  le  braccia.  Alcu- 
ne Levatrici  le  bagnano  con  acqua  fredda,  o  le  toccano  con  un  fazzo» 
ietto  bagnato,  dicendo ,  che  fé  fono  vivi ,  le  rititauo  fufeito;  come  fece 
uno  de'  gemelli  che  Tamar  avea  concepiti  di  fuo  fuocero//^i^^  fecondo  che 
narrafi  alCap.38.del  Genefi.  Ma  è  talmente  firetto  ,  ed  imbarazzato  in  tal 
fìtuazione  il  bambino,  che  ordinariamente  non  ha  forza  baftante  di  poterle 
ritirare  da  fé,  che  perciò  il  Chirurgo  le  deve  metter  dentro  colla  fua ,. 
che  pórrà  dopo  nella  Matrice  fopra  il  petto,  e  ventre  del  figliuolo,  e 
e  tanto  innanzi  fin  che  incontri  i  piedi,  che  con  defirezza  tirerà  verfo 
di  fé  per  voltarlo,  e  per  farne  1'  eftrazione  con  efìl ,  come  è  flato  detto  5 
olTervando  che  fia  colla  minor  violenza  pofTibile  ;  e  quello  farà  più  fa- 
cile, e  più  ficurOj  che  di  fargli  pigliar'  una  fituazion  naturale,  come 
molti  Autori,  che  non  i'  anno  mai  praticato  ,  1'  ordinano,  fenza  aver" 
adcuna  cognizione  della  difficoltà,  che  v'  è  a  feguir'  il  lorconfiglio ,  che 
non  è  buono,  che  dentro  la  lor  immaginazione,  perchè  effettivamente 
farebbe  troppo  difficile  di  metterlo  allora  nella  fua  fituazion  naturale  , 
perchè  ha  il  corpo  a  traverfo,  quando  prefenta  così  le  braccia  fino  a'' 
gomiti,  o  fino  alle  fpallej  oltre  che  dopo  d'  averlo  pollo  in  buon  fito  5. 
(  che  non  fi  potrebbe  fare  fenza  far  gran  violenza  alla  Madre  ,  ed  al  fi- 
glio )  rimarrebbono  l'uno.,  e  l'altra  tanto  deboli,  che  né  la  Madre  ave» 
rebbe  pia  forza  di  fpingerlo,  ned  il  figliuolo  d'  ingegnarfiall'  ufcita.  Che 
per  ciò  è  fempre  più  ficuro,  come  ho,  detto,  di.  rivoltarlo  peri  pi-sdi,  e, 
tirarlo  fubito  per  effi  ,  ma  bifbgna  che  il  Chirurgo  offervi  bene,  intro- 
ducendo la  fua  mano  nella  Matrice  per  voltarlo,  che  la  infinui  dentro  del- 
le membrane  del  parto  ,  e  non  già  tra  quelle  e  la  Matrice  ;,  imperoc- 
ché effe  membrane  che  foderano  internamente  tutta  la  Matrice  ,  fervo^- 
BO  colla  loro  eguale  e  fdrucciolevole  foflanza  a  far  rivoltare,  facilmente. 
ia  creatura ,  e  impedifcono  mercè  la  loro  interpofizione  che  la  Matrice  noti 
Ila  cosi  facilmente  offefa  dalla  mano.  del.  Chirurgo  ne]  tempo  dell'  ope- 
razione». 

Subito  dunque  ,  che  il  Chirurgo  1*  avrà  voltato  per  i  piedi  ,  e  fé 
non  rie  avefTe ,  che  un  folo,  deve  cercar  l'altro  per  tirarli  infieme  col 
primo,  e  cosi  tenendoli  tutti  due,  fi  regolerà  nel  modo,,  che  abbiamo 
detto  al  capitolo  14.  di  quello  fecondo  libro  ,  parlando  del  parto  nei 
quale  prefenta  prima  i  piedi  .  Ma  fé  il  braccio  folle  talmenre,  ufcito 
fuori  (q^uafi  fino  alle  fpalle)  e  così  groifo,  e  tumefatto  (come  accade., 
quando  un  pezzo  fia  flato  fuori)  che  non  fi  poffa,  oche  vi  fia  gran  diffi- 
coltà a  rimetterlo  '-^  Ambrogio  Pareo ^  comanda  in  tal  cafo,  fé  fi  è  certo, 
che  fia  mortQ  li  bambino  j^  che  gli  fi  ta^li  il  braccio  giàufcito,  pia  ìnnan- 
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ai,  che  fi  potrà  con  tagliarle  all' incorno  la  carne,  e  poi  colle  tanaglk 
jncifive  tagliargli  l'offò  pili  in  dentro,  acciò  la  carne  copra  1'  oflb  ta- 
gliato,  per  non  far  male  con  eflb  alla  Matrice  ,  e  tirar  poi  i  piedi, 
Èome  ho  detto  :  Nulladimeno  fé  non  potrà  fpinger  le  braccia  di  den- 
tro, e  che  folle  sforzato  di  tagliarli  (il  che  non  deve  fare,  che  in  que- 
flo  eflremo  cafo  )  lo  potrà  meglio  far  lenza  tante  cerimonie  crn  dargli 
due,  o  tré  torte,  perchè  per  la  fua  tenerezza  fi  {baccheranno  facilmen- 
te dal  corpo  ,  vicino  all'  articolazione  della  fpalla  coli'  Omoplata  ,  per 
non  aver  bifogno  di  tenaglie  incifive,  né  d'  altro  ftromento  per  tagliar 
l'olTo  ,  o  la  carne,  come  infegna  il  dotto  Pare  ,  e  non  vi  refìerà  ai» 
cuna  durezza,  perchè  la  feparazione  fi  farà  nell'articolazione  .  Sopr' ai 
tutto  quando  fi  tratterà  di  mutilar'  il  figliuolo  in  quefio  modo  ,  o  di 
tirarlo  cogli  uncini,  bifogna  ,  ch'il  Chirurgo  ofiervi  molto  bene  a  non 
ingannarfi,  efaminando  bene  la  colà,  fé  è  veramente  morto,  e  che  non 
pigli  tale  rifoluzione,  fé  non  è  afìfolutamence  certo  ,  da'  fegni  efplicati  r.el 
capitolo  terzo  di  quefto  libro,  perchè  quale  fpettacolo  farebbe  ,  fé  tirafife 
(  come  alcuni  che  conofco  anno  fatto  )  un  povero  ,  ed  innocente  fan- 
ciullo ,  che  fofTe  vivo  ,  dopo  d*  avergli  recife  le  braccia  ,  o  qualch'  a^ 
tra  parte  del  corpo  ?  Che  per  ciò  efamini  bene  il  tutto  ,  prima  di  ri- 
iolverfi  a  craccar'un  fanciullo  nella  maniera  accennata» 
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Modo  di  tirar' un  fanciullo^  quando  prefenta  ìì  piedi ^ 
e  le  mani  infteme . 

E  tutt'ìn  una  votra  prefentaflfe  le  mani  ,   e  piedi  ,    è    afToli-ramentg 
irnpoffibile   ,  che  poiìà    in    tal  fituaz.ione  ufcire  ;  ed  allora    I      hi* 
MauriceaurTom»  L  Gg  rurgo 
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turgo  mettendo  la  mano  nell'orifizio  della  Matrice,  non  fcntìrà  cV m 
na  quantità  di  diti,  uno  vicino  all'altro,  e  fé  non  è  anche  ben' aperta 
averà  difficoltà  di  conoicere  li  piedi  dalle  mani,  perchè  alle  volte  fono 
tanto  ftretti,  ed  uniti  gli  uni  cogli  altri,  che  paiono  efìferd'una  mede- 
fima  figura;  ma  fubito  che  la  Matrice  farà  alquanto  piìi  dilatata,  per 
poiervi  metter  la  mano  ,  diftinguerà'ben  plii  facilmente  ,  quali  fiano  le 
mani  ,  e  quali  i  piedi  ;  il  che  avendo  ben'ofTervato  ,  la  porterà  fino 
vicin  al  petto  del  figliuolo,  che  lo  troverà  ben  vicino  ,  dove  elTendo  fpin- 
gerà  delicatamente  il  corpo  ,  e  le  mani  verfo  il  fondo  della  Matrice  , 
iafciaftdo  i  piedi  nel  medefimo  luogo  ,  dove  li  aveva  trovati  ',  avverten- 
do d'  aver  fatta  mettere  la  Donna  in  buon  pofto  ,  cioè  colle  natiche 
un  poco  alte,  il  che  deve  fempre  oifervarfi  ,  quando  fi  vuol  rifpinge- 
re  il  figliuolo  dentro  alla  Matrice  ;  e  dopo  lo  piglierà  per  i  piedi ,  e  lo 
tirerà  nel   modo  fopradetto  al  proprio  capitolo-. 

SpeiTo  accade,  quando  è  poco,  che  le  acque  fono  ufcite  ,  clie  tirando 
fubito  femplicemente  per  i  piedi  ,  il  corpo  fi  volta  da  fé  ftelTo,  fenza  che 
fia  neceflario  d'  addrizzarlo  ,  come  ho  detto  ;  ma  quando  la  Matrice 
è  a  feco,  o  che  è  molto  fi:retca  nelT  uicita  ,  bifogna  riipmgergli  la  teda, 
e  le  mani ,  come  ho  infegnato ,  acciò  piti  facilmente  poiTa  volcarfi,  e  tirarfi . 
Perchè  fé  all'ora  fi  volefTc  folo  tirare  piedi  ,  non  fi  farebbe  altro  ,  che 
impedire  1' ufcita  ogni  volta  piti.  E  vero,  che  queiflo  parto  è  molto  dif^ 
'ficile  ^  ma  non  tanto,  come  l'altro,  del  quale  abbiamo  parlato  al  capi- 
tolo precedente,  nel  quale  fi  prefentano  foio  le  mani ,  perchè  allora  bi- 
fogna andar'  a  cercar'  i  piedi  ben  lontano  ,  e  voltarlo  del  tutto  ,  prima 
di  poterlo  tirare  ;  ma  in  quello  caio  fon  vicini  all'  ufcita  ,  mentre 
fi  prefentano  da  fé  flelìl,  e  non  è  necelTario  far'  altro,  che  di  rilevarli, 
e  spingergli  un  poco  la  parte  fuperiore  del  corpo,  il  che  fi  fa  quafi  da 
fé  fiedo  col  tirarlo  da' piedi. 

Gli  Autori,  che  anno  fcritto  às  partì  ,  fenza  praticarli  ,  come  aftno 
fatto  molti  Medici  (  Medici  quidem  fama  multi  ,  fed  opere  valde  pauci  ) 
raccomandano  con  un  medefimo  precetto  fpeflb  reiterato  di  ridurre  ciaf- 
cuna  di  quefte  fituazioniad  una  naturale .' Ma  fé  avellerò  eglino  fiefll  polla 
la  mano  alF  opera  ,  conoicerebbero  bene  ,  che  ciò  è  del  tutto  fovente 
irapolTibile,  ogni  volta  che  non  fi  volelTe  porre  in  rifchio,  per  recceilìl- 
va  violenza,  che  fi  potrebbe  fare ,  la  vita  della  Madre,  e  del  figliuolo, 
e  farli  l' un' e  l'altro  morire  nel  campo  dell'operazione.  Di /^re',  fi  dice, 
in  un' iftante  ,  ma  non  è  cosi  facile  i'efecuzione  ,  come  la  pronuncia  , 
Suni  enim  faSia 'verùis  difficiliora  .  Inquanto  a  me  fono  d'un  parere  del 
tutto  contrario  al  loro,  e  quelli  che  s  intendono  di  quell'arte  ,  faranno 
dal  canto  mio,  che  è  che  ogni  volta  eh' un  fanciullo  fi  prefenta  in  cat- 
tivo fito  pfer  qualfivoglia  parte  del  còrpo  che  fia  dalle  fpalle  fino  a  pie* 
di,  è  più  ficuro,  e  piti  facile  di  tirarlo  per  i  piedi,  coli'  andarli  a  cer- 
care, fé  non  fono  all' ufcita,  che  di  perder' il  tempo  per  porlo  nella  fitua- 
zion  naturale,  per  farlo  ufc ir  colla  tefla  innanzi  :  Perchè  i  grandi  sforr 
2À,  cEe  bifogna  fare  pcir  girar'  m  fanciullo  nella  Matrice  (  il  che  è  pifi 
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diffìcile,  che  di  rivoltar' una  frittata  )  debilita  tanto  la  Madre  5  ed  il  fi- 
glio ,  che.  non  reftan  loro  forze  baftantì  ,  né  la  Natura  puà  farlo  da  le 
fteila  fenza  3Juto  della  Madre  ,  che  ordinariamente  non  può  più  prc- 
nierli ,  nò.  as.vere  i  dolori  necefTarj  per  partorire  ^  che  però  farebbe  cofa 
troppo  lunga ,  e  molto.,  piìi  difficile  /  come  che  ancor  il  figliuolo  ,  che 
allora  è  molto  debole,  fenzà  dubbio  morrebbe  nell'ufcita  ,  fcnza  poter" 
uicirne  ,  Che  per  ciò  q.  meglio  in  tal  cafo  di  tirarlo  con  preftezza  per  i 
piedi,  con  cercarli,  come  s'è  detto,  fé  non  fi  prefentano,  il  che  facendo 
fi  rifparmierà.  alla  Madre  unlungo,  efaticofo  travaglio.,  efovente  fi  fard 
l'eftrazione  del  bambino  vivente  ,  che  facendo  altrimente  i  figliuoli  non 
mancherebbero  d' efifer  morti  j  prima,  ehe  potelTe.  efiCerne,  fatta  1.'  efpulfiona 
^qì  foli,  sforù  della,  natura  » 
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liS:  she  modo  deèka  tirav/s  un  Fanciulh  j  ^uande  prefenUj; 
le  ginocchia , 

E.  il.  fanciullo,  non,  avrà  fatto,  il  capitombolo  j,  cioè  per  non  efìerfi  vol- 
tato a  bafilp ,  come  è  neceiTario  ,.  che  faccia  verfo  V  ul^mo  mefs  , 
acciò  poflTa  ufcir  prima  la  tefta ,  com?  ho.  efplicato  nel  5.  capitolo  di/^^u e- 
fto  libro,,  fi.  prefenta  colle  ginocchia,  avendo  le  gambe  piegate  verfo^lc 
natiche,  allora,  per  la.  durezza,  e  tondezza,  non  toccandone,  che  uno  , 
fi  potrebbe.  ingannarO  ,  fé  effendo  antheficuato  un  poco  alto  ,  fi  roccafTe 
(òlo  colla  puntadelditOsC  potrebbe,  trederfi  per  la  tefìai  ma  toccandolo  me- 
glio, e  meglio  maneggiandolo,  quando  la  Matrice  farà,  meglio  dilatata  j 
e  il,  figliupio  farà  più  abballato,  le  ne  farà  facilmente  la  diftinzione  ,  e 
il  ginocchio  farà  pure  facilmente  difìinto  dal  gomito,  inquanto  chelari- 
tor^deiza  del  ginocchio  è  piti  ampia  e  più  eguale  che  quella  ad  gomito  c^' 
è.  giù  acuta  0  ' 
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Subito  dunque  ,  che  la  cofà  farà  riconofciuca  ,  non  bifogtia  ìafciarla 
accoftar  davantaggio  all'ufcita  in  quefta  poftura  ;  ed  avendo  mellb  la  Don- 
na in  buon  fico  ,  fi  fpingerà  il  ginocchio  in  dentro  per  poter  meglio  ad- 
drizzargli  le  gambe  V  una  dopo  T  altra  i  il  che  potrà  farfi  col  mettergli 
unOjO  due  diti  fotto'l  garetto  e  andando  fu  rafente  la  polpa  della  gamba»  ar- 
riverà a  toccargli  il^piede,  acciò  che  avendo  disbrigato  l'uno,  faccia  T  iftef» 
{o  coli*  altro,  e  dopo  d'averli  tirati  amendue  fuora ,  perfezionerà  l' effra- 
zione ,  come  fOiTe  venuto  co'  piedi  innanzi ,  otTsrvando  fcmpre  di  fargli 
venir  la  faccia  all'  ingiù,  colle  drcoftanzC|  che  abbiamo  offervate  parlan* 
ìq  dì  ^uefto  parw. 
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CAPITOLO     XXUI. 

I)el  Parto  f  nel  ^uale  U  fanciullo  preferita  una  [palla  ^ 
il  dorjo  j  0  C  ano . 

LA  piti  cattiva  fituazione  delle  tre,  è  quella,  quando,  porge  le  fpdlè  , 
perchè  effe  fono  più  lontane  da'  piedi  i  quali  deve  il  Chirurgo- 
andar'  a  cercare  per  farne  da  quelli  1'  eflrazione  ;  quella  del  dorlo  non 
è  tanto  cattiva  ;  e  quella  dell'  ano  ,  per  la  medefirna  cagione  ,  non 
e  tanto  difficoltofa  ,  non  folo  perchè  i  piedi  fon  piti  vicini  ;  ma  perchè 
in  quefta  figura  la  tefta ,  ed  il  collo  del  fanciullo  non  fono  cosi  sforzati, 
come  nelle  altre  fituazioni ,  ' 

Per  rimediar  al  parto,  dove  fi  prefenta  prima  la  fpalla ,  alcuni  voglio^ 
no,  che  bifogni  fpinger!a  in  dentro  ,  acciò  che  la,  teda  pgli  il  fuo  luo*' 
go,  e  che  fi  riduca  perciò  quefla  cattiva  figura  alla  naturale  ;  ma  è  me^' 
glio  per  le  ragioni  addotte  al  capitolo  vigefìmo  iecondo  di  quedo  libro  2 
procurar  di  tirarlo  per  i  piedi  ,  e  perciò  il  Chirurgo  fpingera  un  tari» 
tino  la  fpalla  colla  mano  ;  acciò  con  maggior  facilità  poifa  mettervi 
dentro  la  mano  ,  e  portandola  (ul  corpo  dalla  parte  ,  dove  troverà  la 
cofa  piti  facile,  cercherà  i  piedi  per  voltarlo  del  tutto  ,  e  condurli  ali' 
wfcita,  e  dopo  lo  tirerà,  come  è  flato  già  detto. 

Se  per  voler'  ufcire  prefenta  il  dprfo  ,  o  fia  la  fchiena  ,  è  parimente 
impofììbile  che  ne  poiTa  veder  la  fine,  e  per  ogni  sforzo,  che  pò  (fa  fa- 
re la  Madre,  mai  lo  potrà  avvicinar  per  farlo  paifare  in  quefta  poftura, 
nella  quale  avendo  cosi  il  corpo  piegato  al  di  dentro  ,  e  come  addoppia-' 
tp,  il  petto,  e  corpo,  fono  in  tal  modo  corppreffi ,  che  ordinariamente' 
poco  tarda  ad  elTerne  fufFocato  j  per  ciò  evitare  ,  bi fogna  ,  piti  prefto 
che  fi  potrà,  metterla  mano  dentro,  fin  tanto  che  abbia  provato  i  piedi 
per  tirar  qpn  elll  tutt.o  il  corpo  ,  come  fé  eilì  fi  foflTero  prima  ptefen^' 
taci. 

Ma  quando  viene  coli' ano  innanzi,  fé  è  piccolo ,  e  che  la  Madre  fia 
grande,  edabbiail  paiTo  molto  largo,  può  alle  volte  in  quefta  fituazione' 
ulcire  con  un  poco  d'ajuto,  perchè  febben  abbia  allora  il  corpo  addo* 
piato,  nondimeno  cflendo  piegate  le  cofcie,  verio  il  ventre,  che  è  raol-: 
le,  fi  fanno  far  luogo  lenza  gran  difficoltà  .  Subito,  che  il  Chirurgo' 
conofce  ,  che  quelle  fono  le  natiche  del  fanciullo  ,  non  deve  farle  im- 
pegnare all'ufcita  ,  perchè  farebbe  difficile  farlo  venir'  in  tal  maniera  , 
ieperò  nonfolTe  molto  piccolo,  ed  il  paffaggio  molto  largo,  rome  dicem- 
mo poco  fa.  Efifendofene  dunque  accorto  per  tempo,  fpingera  il  culo,  (e  po- 
trà lenza  violenza  e  dopo  avendo  meffa  la  manofopra  le  cofcie,  fino  al- 
le gambe,  ed  appiedi  del  figliuolo,  li  condurrà  con  defìrezza  fuori  del 
Sa  Matrice,  avvertendo  di  non  fargli  troppo  gran  contorlione ,  ne  alcu- 
na dislocazione,  dopo  di  che  tirerà  il  refto  dei  corpo  nel  medefimo 
i^4o«  che  fé  folle  venuto  co'  piedi  innanzi  » 

-•   ^,         •  Dilli  8 


^  j8  tiet  Farlo  'MatùmN  l 

Piffi,  che  fé  il  Chirurgo  li  a  conofciuto.  ,  che  venga  col  .culo  inn&n^ 
%ì^  deve  fpingerlo,  fé  lo  può  fare  5  perchè  alle  volte  s'inoltra talmentt 
Xiel  pafTo ,  che  creperebbero  più  totìo  il  figliuolo  e  la  madre ,  prima  di  poterlo 
rimetrter  dentro,  quando  una  volta  è.  bea  incaftrato  neii'  ufcita.  Il  che 
ciTendo  cosi  ,  è  impoffibile  di  poterlo  impedire  ,  che  non  efca  in  tal 
maniera j  ed  ha  il  corpo  così  compreso,  che  alle  vslte  rende  il  Meco- 
nh  per  Tano»  Uajuterà  però  non  poco  per  farlo  ufcir'in  tal  maniera ,  (e  porrà 
«no  ,  o  due  diti  tra  ciafcuna  parte  delle  natiche  ,  e  vedrà  fé  poteflTe 
metterli  tra  le  anche  ,  ed  avendoli,  piegati  quando  faranno  entrati  ,  gli 
ferviranno  per  uncino  con,  tirarlo  da  una,  e  l'altra  parte,  fin  che  l'ab- 
bia liberato,  dal  piiiTaggio,  come  farà,  delle  gambe  ,  q  piedi  1'  un  dopo 
l'altro,  avvertendo  bene  di  non  fare,  alcuna  frattura,  ò  dislocazione  ,  e 
dopo  finirà  di  tirar' il  reftante  del  corpo  ,  come  che  fi  fofìfe  prefentato 
per  i.  piedi  .  Nel  primo,  parto,  che  affiflei ,  tirai  uà  figliuolo  così  pe'f 
5ulp,  che  faranno  trentacinque  anni,  elfendo.  sforzato  di.iarlo.  cosi,  per», 
che  s'era  troppo  avanzato  dentro  al  pafìfo,  fubito,  che  le  membrane  delle 
acque  ft»"ono  rotte  (il  che  fi  fece  prima  del  mio  arrivo  ,  altrimente  V 
laverei  impedito,  )  che  perciò  era  impoffibile  poterlo,  tirar'  altrimente; 
ebbe  però  un  efito  molto  felice,  perchè  mi  regolai,  come  ho  detto  di. 
fppra  .  Ed  ho  oHervato  eziandio ,  che  e'  è  fovente  men  di  pericolo  in. 
lafciar  venire  i  parti  in  quella  giacitura,, che  in  precipitarne  1'  eftrazio- 
ne,  prima  che  ilpaffo  fia,  baftevolmente  preparato  e  dilatato  j  imperocché 
Ijon  efiendo  la  ftrada  fatta,,  il  capo,  della  creatura  reftando,  perciò  lun- 
go tempo,  fermo  nel  canale,  dopo  che  il  corpo  n'  è  ufcito.  con.  mojto. 
iiento,  corre  maggior  rifchio  di  fofTocarfi  ,  di  quel  che  fia  quando  co- 
tiefta  ftrada.  è.  fiata  dilatata  dal,  culo  del  bambimo,  che.  a  à  alla,  prima 
prefentato,» 

Quefla  operazione  è  facile ,  fé  fi  opera  col;  metodo  che  io  ufo  j  cioè 
che  conviene  por  mente,  nel  tirare  un  bambino  il  quale  prefenta  il  cu- 
lo, che,  gli  fi  faccia  venir  il  vifo  rivolto,  abbailo.  :  imperocché,  avendo,, 
«gli  d'ordinario  ,  quando,  viene  pel  culo.,  la,  faccia,  e  i  piedi  verfo  il 
mentre  della  Madre  5  fé  fofife  tirato  in  quella  manier.a  ,  fenza.  voltarlo 
sji  poco  a  pocQ  a  proporzione  che  fi  eflrae,  fa  faccia  trovandofi  volta; 
gir  insù,  il,  mento  della  creatura  urterebbe  e  fi  attacherebbe.  (òtto  all'' 
^s  pHbis  ,  e  verrebbene  fermata-  h  tefta.  nel.  paiTagiiPjdovQ  perirebbe  ia 
|Q.,chi,  mo.nient.io,  ^ 
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Del  Péirtà  nel  quale  il  fanciullo  prefentà  il  Mentre  ^ 
0  il  Petto  ^  0  è  Lati  « 

LA  fpina  del  dorfo  ^uò  beh  piegarfi  alquanto  d'avanti,  ma  non  al- 
r indietro  fenza  farle  una  violenza  ecceffiva  j  che  per  ciò  la  piìi, 
cai  uva  5  e  pericolofa  fituazione  ,  che  il  figliuolo  pofifa  aver  nella  Ma^ 
trice,  è  quella,  nella  «quale  prefentà  il  ventre,  od  il  petto,  perchè  al- 
lora quel  corpicciuolo  è  sforzato  di  piegarfi  all' indietro,  per  ogni  sfor- 
zo, che  la  Madre  faccia  per  ifpingerlo  fuori  ,  non  può  vederne  la  fi- 
ne, che  perciò  è^4mp0ffi bile  j  che  cosi  pòfla  ufcircj  elonoànnbèdue  in  un 
pericolo  grandiffiniodi  vita^  eiibàmbiao  [oVf:nteyf'i  muore,  fé  non  è  con 
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ooni  celerità  foccorfo  ;  e  fé  ne  Icappa,  per  poco  ,  che  fìa  cosi  flato  j 
non  potrà- molto  tempo  dopo  il  pano  aver  la  ipin^  deldorfo  ben  férma  ;  e 
quello  che  molto  accrelce  il  pericolo  lì  è,  che  il  cordone  elee  ordina- 
riamente fuori,  quando  porge  così  prima  il  ventre  .  Subito  dunque,  che 
la  cola  farà  conofciuta  tale  ,  bifogna  ch'il  Chirurgo  vi  porti  il  lolo,  ed 
unico  rimedio,  che  è  di  tirarlo  per  i  piedi,  fenza  altro  indugio,  e  pili 
prefto  che  fi  potrà,  in  quefto  modo. 

Dopo  ch'averà  fatto  coricar  la  Donna  nel  fito  cc-nvenevole  ,  con 
©«^ni  diligenza  metterà  la  man  piatta  ,  e  ben^unta  verfo  il  mezzo  del 
petto  del  fanciullo,  che  riipingerà  in  dentro,  per  finir  di  voltarlo  (  im- 
perocché egli  è  per  metà  in  tale ,  fituazione,  avendo  i  piedi  così  vicini  al 
varco  come  la  tefla,  quando  prefenta  il  mezzo  del  ventre  )  dopo  fdruc- 
cìolerà  la  mano  fui  corpo,  fin  tanto  che  abbia  trovato  li  piedi ,  che  condur- 
rà al  palio  per  farli  ulcir'i  primi,  oifervando  bene,  che  il  petto,  e  la  fac- 
cia vengano  di  lotto  ,  avvertendo  di  porlo  in  quefta  fituazione  prima 
di  farne  ufcir  la  teda,  per  la  ragione  più  volte  efplicata  ,  e  che  non 
deve  mai  dimenticarfi. 

Quando  preientafle  il  petto,  fi  regolerà  nell' iftefifo  modo,  perchè  fi 
richiedono  te   medefime  circoftanze . 

Può  anche  prefentarfi  dì  fianco,  ed  allora  è  anche  impoffibile,  che  pof- 
fa  ufcir  in  tal  fituazione  ,  come  ne  anche  nelle  altre  due  lopraddete  ;  ma 
non  apporta  tanto  dolore,  e  non  è  si  crudelmente  tormentato;  perchè  può 
reftar  cosi  molto  tempo  lenza  morire,  ma  non  nelle  due  precedenti,  per- 
chè in  quelle  è  molto  più  afflitto,  che  nelle  altre;  di  più  il  cordone  non 
efce  sì  facilmente, come  fa  quando  prelenta  prima  il  ventre.  Per  rimediar- 
vi dunque,  bifogna  come  nelle  due  già  dette  tirarlo  per  i  piedi  nella  ma- 
niera le^uente  .  Avendo  fituata  la  Donna  ,  come  fi  richiede  ,  il  Chirur- 
oo  fpinoerà  un  tantino  il  corpo  colla  mano  ,  acciò  polla  metterla  con 
maogior  facilità  ,  rafente  le  cofcie  ,  e  gambe  ,  fin  che  abbia  trova- 
to i  piedi  ,  pe'  quali  lo  volterà  ,  e  dopo  lo  tirerà  fuori  ,  come  è  fiato 
detto  degl'altri,  colle  medefime  oirervazioni  ;  E  non  bifogna  mai  in  que- 
fli  tré  forte  di  Parti  ,  che  perdita  il  tempo  in  volerlo  far' ufcir  per  la  te- 
fla,  perchè  vi .iTarebbecmanifefio  pericolo  di  morte,  fé  non  fitiralTe  quan- 
to prima,  il  che  non  può  farfi  con  maggior  facilità  ,  fé  non  col  tirarlo 
pe' piedi,  pome  V  è  infegnaio.  ^        - 
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Dsl  parto  ,  nel  qual  fi  prefenta  pik  ^  -urfjaneìullo  infieme  nelle 
diverfe  pofiure  dette  di  [opra  . 

SE  tutte  le  figure  ,  e  fituazioni  contro  natura  ,  che  abbiamo  fin  qui 
defcritte,  nelle  quali  eQendo  un  falò  ,  cagionano  tante  difficoltà,  e 
pericoli  già  raccontati,  i  Parti,  ne'  quali  ve  n'  è  più  d'  uno,  che  vengo- 
gono  in  qnefta  cattiva  poftura ,  lafcio  confiderare ,  fé  fiano  penofi ,  non 
folo  per  la  Madre ,  e  figliuolo ,  ma  anche  pe'  1  Chirurgo  ;  perchè  alle  vol- 
te s'  intricano  talmente  1'  uno  coli'  altro,  e  s'  impedifcono  V  ufcita,  e  la 
Matrice  in  tal  tempo  è  così  piena,  eh'  il  Chirurgo  difficilmente  vi  può 
porre  la  mano,  come  è  necedario  di  fare,  quando  bifogni  voltarli ,  ofpin- 
gerli  per  fargli  pigliar'  altra  fituazione  di  quella  ,  colla  quale  fi  prefen<. 
tano  . 

^  Quando  fon  due,  non  s'  offrono  ordinariamente  mai  tutti  due  al  pafifag- 
glo  per  ufcirei  perchè  fovente  uno  è  più  vicino  alla  porta  dell'  altro,  il 
che  non  gliene  fa  fentire,  che  un  folo,  e  qualche  volta  non  s'  accorge  d* 
averne  due,  fé  non  che  volendola  liberar  dalla  fecondina,  dopo  T  ufcita  dei 
primo,  fenteavvicinarfi  il  fecondo.  Non  bifogna  nemmeno  credere ,  quan- 
do ve  ne  ioo  due,  che  la  natura  fia  obbligata,  e  regolata  a  farne  ufci- 
re  uno  più  tofto  che  1' altro ,  il  primo,  od  il  fecondo,  fecondo  che  alla  lor 
natura  più  conviene  i  cioè  che  fé  uno  è  più  forte ,  e  robufto ,  e  T  altro 
più  debole,  il  più  robufto  efca  il  primo,  com«  altresì,  che  quando  uno  è 
morto,  e  r  altro  vivo,  che  il  vivo  cacci  il  morto i  perchè  efFettivamen- 
Mauriceau  Tom,  I,  H  h  te 
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te  per  quefto  non  v'  è  ordine  alcuno,  di  che  eccone  un'  efempio.  Mi 
trovai  prefente  qualche  tempo  fa  ai  parti  di  due  differenti  Donne ,  delle 
quali  ciafcuna  era  gravida  di  due  gemelli,  V  uno  morto,  1'  altro  era  vivo. 
Ad  una  il  vivo  ulcì  prima  del  morto  ',  ed  all'  altra  il  morto  fu  cacciato 
fuori  prima  del  vivo;  E  l' iftefìfo  accade  ogni  giorno  in  riguardo  del  più 
debole,  e  del  più  forte;  perchè  quello,  che  è  più  vicino  al  palio,  ofia 
inorto,  o  vivo,  o  debole,  e  fempre  quello,  che  vuol  ufcir'  il  primo,  ove- 
ro  fi  deve  tirar  fuori,  fé  non  può  ufcir  da  fé  fteffo,  e  fc  fi  volefìTe  far'al- 
akrimente,  s'  aumenterebbero  le  diflScoltà  del  parto  ,  tanto  per  la  lun- 
ghezza del  travaglio  della  Madre,  che  per  la  violenza,  eh'  efìfa  riceve- 
rebbe, come  in  riguardo  del  fanciullo  ^  che  converrebbe  fpingere  in  den- 
tro per  far'  ufcir  F  altro  prima  di  lui . 

Abbiamo  detto  al  capitolo  ottavo  del  prefente  libro  ,  parlando  del 
Parto  naturale  ,  come  debba  farfi  partorire  la  Donna  ,  che  ha  due  fi- 
gliuoli, quando  veBgono  amendue  naturalmente,  adefibci  refta  a  far  co- 
nolcere  ,  in  che  modo  debba  regolarfi ,  quando  fi  preientano  amendue  in 
cattiva  fituazione ,  o  quando  che  non  ve  n'  è  che  uno  ,  come  ordinariamente  ac- 
cade, venendo  il  primo  per  la  tefta  ,  e  1'  altro  per  i  piedi,  o  in  qualche 
altra  poftura,  anche  più  cattiva,  in  qual  cafo  fi  deve  più  prefio,  che  fia 
pofìSbile  j  procurar  1'  ufcita  del  primo,  per  andarfubito  a  cercar'  il  fecon- 
do ,  che  ha  molto  patito  nella  fua  fituazipn  contro  natura, per  tirarlo  pe' 
tfiedi,  fenza  voler  tentare  di  fargliene  pigliar'  un*^  altra  naturale,  benché 
vi  fi  vedefTe  in  ciò  qualche  difpofizione,  perchè  eflfen do  flato  debilitato  , 
e  travagliato  infieme  colla  Madre  per  1'  ufcita  del  primo ,  fovente  vi  fareb- 
be pericolo  di  morte,   prima  che  foffe  da  fé  fìeflb  naturalmente  ufcito , 

Alcune  volte  ancora  dopo  che  il  primo  è  naturalmente  ukito,  il  fe- 
condo anche  s'  efibifce  all'  ufcita  colla  tefìa,  in  tal  cafo  bifogna  lafciar 
che  la  natura  perfezioni,  e  finifca  una  tanto  buon'opera,  ogni  volta  pe- 
rò, che  non  vi  ftia  troppo;  perchè  potrebbe  facilmente  morire  ,  benché 
in  una  poflura  naturale  per  la  troppa  lunghezza  del  travaglio,  e  la  Madre  ^ 
che  ha  molto  ftentato  per  metter  il  primo  de'  due  al  Mondo ,  è  talmente 
fìracca,  ed  afflitta,  che  quando  fapeiTe,  che  non  ha  fopportato  altro,  che 
la  metà[de'  dolori,  fi  perderebbe  d'  animo,  e  per  il  travaglio  pafTato  mol- 
to pochi,  e  forfè  nifTuni  premiti  potrebbe  avere  .per  far'  ufcire  il  fecondo  ^ 
come  ha  fatto  il  primo.  Che  perciò  vedendo^,  che  la  venuta  va  troppo  in 
lungo  ,  e  che  le  forze  della  Madre  diminuifcono  via  più,  il  Chirurgo  fen- 
za afpettar  altro ,  metterà  la  mano  nella  Matrice  per  cercar  i  piedi  del  fe- 
condo, per  tirarlo  con  efQ,  il  che  farà  con  ogni  facilità  in  quefla  occafio- 
ne,  perchè  il  paiTo  è  più  largo  per  effergià  ufcito  il  primo/  e  fé  le  acque 
di  quefto  fecondo  non  follerò  anche  ufcite  ,  come  accade  fovente,  allora 
avendo  intenzione  di  tirarlo  con  ogni  preflezza  peri  piedi,  non  farà  alcu- 
na difficoltà  di  rompere  le  menibranc  co'  fuoi  diti  ;  e  le  abbiamo  detto  al* 
trove,  che  non  lo  deve  mai  fare,  fé  non  in  qualche  occafion  particolare  , 
che  abbiamo  notata  a  luogo  fuo,  fi  deve  intendere  con  difìinzione,  perchè 
quando  A  scatta  4i  commettere  il  parto  interamente  all'  opera  della  na- 
tura i 
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tura ,  lì  deve  lalciar  ,  che  fi  rompine  da  fé  fteflfe  ;  ma  quando  fi  deve 
far  partorire  una  Donna  per  Arce,  in  tal  cafo  non  v'  è  alcun  perìcolo  ; 
ma  è  necelTario  di  farlo  per  poterlo  voltare,  il  che  altrimente  farebbe  dei 
tutto  impofTibile . 

Bifogna  foprattuto  ,  che  il  Chirurgo  avverta  bene  di  non  ingannarfi  , 
quando  i  figliuoli  prefentano  tutti  due  infieme  le  mani,  e  li  piedi  tutt'  in 
una  volta,  e  che  offervi  bene  nelF  operazione,  che  non  fiano  uniti  infie- 
me, cioè  in  qualche  maniera  moflruofi;  overo  che  non  pigli  un  membio 
d'  uno,  ed  uno  dell'  altro  per  tirarli  tutti  due  infieme,  come  fenza  dub- 
bio farebbe,  le  non  efaminaflTe  ben  la  cofa,  come  per  efempio,  fé  pigliaf- 
fe  il  piede  dritto  d'  uno,  e  la  mano  dell'altro  ,  li  tirerebbe  tutti  due,  cre- 
dendo che  foflfero  del  medefimo  corpo,  per  vedere,  che  vi  è  il  defliro,  ed 
il  finiflro,  e  fé  pigliafTe  queft'  equivoco  gli  farebbe  impofìfibile  di  mai  far- 
ne 1' eftrazione.  Ma  riconofcerà  ben  facilmente  la  cofa  ,  quando  pre- 
fentandofi  due,  o  tre  piedi  al  pafTaggio,  avendone  prefi  due  ,  cioè  un  drit- 
to, ed  un  manco  ,  ponendo  la  mano  lungo  le  gambe  fentirà  facilmente, 
fé  fono  del  medefimo  corpo,  e  fé  è  dalla  parte  dinanzi,  o  dì  dietro 5  di 
che  elTendo  certificato ,  comincierà  a  tirar  per  i  piedi  quello,  che  è  più 
vicino  all'  ufcita ,  e  per  farlo  più  facile  fpingerà  in  dentro  li  piedi  dell'  al- 
tro, fenza  cercare,  fé  fia  il  più  force,  o  il  più   debole,  il  più  grofìfo  o  il 


za  la  faccia  all'  ingiù,  con  tutte  le  altre !circoftanze notate,  quando  i  pie 
di  fi  prefentano  i  primi  ,  e  di  non  .tirare  neppur  la  fecondina  ,  prima 
che  l'altro,  non  fia  ufcito,  perchè  fovente  non  ve  n'è  ,  che  una  comu^ 
ne  ed  amendue;  la  quale  fé  fofife  fiaccata  prima  dell' nfcita  dclfccondo 
fi  caufcrebbe  alla  Madre  una  gran  perdita  difangue  i  perchè  come  è  fiato  detto 
altrove ,  gli  orifizj  de'  vafi  refierebbcro  per  quefta  fepara,zioneaperEÌ ,  cer- 
che la  Matrice  colla  fua  .difl:enfione  non  potrebbe  ferrarli,  ma  bensì 
quando  farà  vuota  per  la  contrazione,  che  in  fé  fteflCa  ne  fa. 

Subito  dunque  ,  che  il  Chirurgo  avrà  tirato  il  primo  ,  lo  fepareri 
dalla  fecondina  col  tagliargli,  ed  annodargli  folo  il  cordone;  e  dopo  pi- 
glierài  piedi  dell'altro  per  farne  1'  eftrazione  nel  medefimo  modo;  ed 
appreCTo  tirerà  la  fecondina  con  i  due  cordoni,  come  è  fiato  detto  ed 
infegnato  altrove.  Ma  fé  prefentafTero  altra  parte  ,  che  i  piedi,  fi 'go- 
vernerà nel  modo  infegnato  al  capitolo  precedente  .,  parlando  di  quefte 
differenti  pò fture  ,  ofTervando  fempre,  perle  ragioni  addotte,  di  comin- 
ciare r  operazione  per  quello,  che  farà  più  vicino  all' ufcita,  e  nella  j&- 
gara  più  comoda  a  farne  1'  eftrazione,. 
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CAPITOLO 


XXVh 


Del  Parto,  nel  quale  il  Cordone  umbiìicale  efce 
prima  dd  Fanciullo  e 

OGni  volta  che  il  cordone  umbiìicale  eke  11  primo,  il  figliuolo  non 
Tempre  preferita  il  ventre  i  perchè  (ebben  venga  naturalmente  circa 
la  figura  del  corpo,  cioè  colla  tefta  innanzi,  il  cordone  qualche  volta 
efce  prima  d'  efTo  ,  e  perciò  è  in  gran  pericolo  di  vita,  fé  pure  il  par- 
to non  fofle  ben  celere  ;  è  qtiefìo  ,  jserchè  il  fangue  ,  che  deve  andare  , 
e  venire  ne'  vafi^  che  lo  compongono ,  per  nutrire,  e  vivificar' il  figliuo-' 
lo,  mentre  fi  ritrova  coli,  deniro  ,  eOendo  congelato  ferra,  ed  ottura 
le  vie  della  circolazioue,  il  che  procede  tanto  dalla  comprefllone ,  che 
ricevono  i  fuoi  vafi  nel  paiTaggio ,  quando  fi  prefenta  nel  medefimo  tempo 
colla  tefta  ,  o  con  altra  parie  ,  quanto  d-aUa  coagulazione  )  che  gli  vien 
comunicata  dal  freddo  ,  che  è  fuori  della  Matrice  .  Ma  fé  tal  accidente 
gli  cagiona  alcune  volte  la  morte,  ciò  non  procede  per  non  aver  ricevuta 
nutrimento,  del  che  potecbbe  ftar  fenza  un  giorno,  e  forfè  più,  rcfiando^ 
gli  anche  nel  corpo  fangue  fufiBciente;  ma  procede,  perchè  il  fangue  nati 
può  efifer  più  vivificato  né  rinovato  dalla  circolazione  ,  come  continuamen»» 
te  n'  ha  bifogno,  la  qual  eilendo  itnpedita  gli  cagiona  la  morte  fubitanea, 
ed  alle  volte  più  tardi,  fecondo  che  è  più,  omenocomprefìb,  e  congela- 
to 5  Che  perciò  quegli ,  che  anno  il  cordone  umbiìicale  fuori ,  non  tarda-» 
no  mai  più  d'  un  quarto  d'  ora  a  morire  ,  ogni  volta  però  che  fia  com^ 
preffo  dalla  tefta  ,  e  fi' rifreddi  j  è  ben  vero  ,  che  alle  volt£  nonmuo- 
i-gj  benché  per  più  ore  ftia  fuori,  perchè  non  è  cosiftretti),  e  percou' 
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fisguenza  il  fangue  ha  il  paiTo,  benché  non  così  libero,  che  può  vivifi* 
car'  il  fanciullo  negl'  intervalli  de'  dolori  della  Madre  ,  come  ho  mol- 
te voice  oiTervato,  e  particolarmente  in  due  Donne,  che  in  mia  prefen- 
za  anno  partorito  figliuoli  viventi  ,  benché  il  cordone  umbilicale  folle 
ftato  fuori  per  lo  Ipazio  di  plii  di  quattr'  ore  prima  ,  chefoffi  {lato  chia- 
mato per  foccorrerle;  eifendo  ftato  sforzato  ài  rimetterlo  tutto  dentro  per 
pigliarlo  per  i  piedi,  e  faivargli  la  vita,  che  era  in  gran  rikhio  di  per- 
dere • 

Toccando  quefto  cordone  fi  può  facilmente  conofcere,  fé  fia  vivo  ,  o 
morto,  perchè  fé  è  vivo,  il  funicolo  è  caldo,  grolTo,  pien  di  fangue,  aOTaì 
duro,  e  fi  fentono  le  pulfazioni  delle  arterie  i  ma  quando  è  morto,  egli 
è  flaccido ,  mofcio ,  piccolo ,  freddo ,  e  fenza  alcun  moto  d'  arterie . 

So  che  mi  fi  potrebbe  far' un' obbiezione,  e  dirmi,  che  febbene  la  cir- 
colazione del  fangue  fia  così  impedita  ,  ed  int-ercetta  per  1'  ufcita  del  cor- 
done umbilicale,  non  deve  però  quefto  eflcr  cagione  d'  una  morte  cosi 
fubitanea,  perchè  il  fangue  non  per  quefto  lafcia  di  far'  la  fua  circolazio- 
ne in  tutte  le  altre  parri.del  fuo  corpo.  A  che  rifpondo  i  Che  in  riguar- 
do al  fanciullo  è  aOToIutamente  necefìfario ,  o  che  il  fuo  fangue  in  man- 
canza di  refpirazione  fia  elaborato  ,  e  preparato  nella  Placenta  ,  che  pei? 
ciò  fare  bifogna  ,  che  vi  fia  una  libera  comunicazione  ;  overo,  che  in  man- 
canza di  ciò,  refpiri  fubito  dalla  bocca,  canto  per  rinfrefcare  i  polmoni, 
ed  il  cuore,  quanto  per  ilcacciar  col  mezzo  dell'  efpirazione  i  vapori  fuli- 
ginofi;  il  che  non  potendo  fare,  mentre  cheé  nella  Matrice,  bifogna,  che 
per  forza  fia  fuffocato ,  o  che  muoia  in  pochiffimo  tempo,  fé  1'  una,  ei' 
altra  di  quefte  due  cofe  gli  mancano  tutt'  in  una  volta.  Che  per  ciò  più 
prefto,  che  fia  poffibile  ,  in  tal  cafo  bifogna  eccitar',  e  procurar  T 
ufcita,  overo  cercargli  i  piedi,  dopo  che  farà  ftato  refpinto  in  dietro,  e 
farne  con  ogni  prontezza  1'  eftrazione  per  eftì . 

Le  Donne,  i  di  cui  figliuoli  anno  molt'  acqua,  ed  il  cordone  umbi- 
licale molto  lungo,  fono  molto  fuggettca  queft' accidente,  perchè  ufcen- 
do  le  acque  in  grand'  abbondanza  dopo,  che  le  membrane  fon  rotte,  ti- 
rano feco  tutt'  in  una  volta  il  cordone,  che  in  efìfe nuotava,  e  tanto  più 
facilmente,  quando  la  tefta  non  è  così  avvicinata  all'  ufcita,  acciò  pofla 
impedire  che  non  efca  prima  di  lei .  E  bene  fpeffo  ancora  il  funicolo  umbilicale 
fé  n*efce,  quando  la  creatura  viene  in  una  ficuazione  non  naturale;  per- 
chè la  creatura  non  può  bene  difcendere  nella  vagina,  quando  è  in  una 
fituazione  cattiva  y  il  che  fa  che  non  occupando  le  parti  prefentate  tutto 
r  ingrefib  della  Matrice  appuntino,  a  caufa  della  loro  ineguaglianza,  vi 
refta  ordinariamente  del  vacuo,  nel  quale  sdrucciola  ilfunicolo  dell'ombi- 
lieo. 

Subito  dunque,  che  s'accorgerà  di  quefto  .•  deve  la  Donna  porfi  ìsl 
letto  be-a  calda^  per  impedir,  che  non  fi  rifreddi,  e  far' in  modo  di  fpin-» 
gerlo  dietro  alla  tefta  del  fanciullo,  acciò  non  pofTaefter  né  compreflfo, 
Rè  contufo,  e  che  per  tal  mezzo  noa  fia  la  circolazion  del  fangue  im*- 
|)€di£'a^  come  §'  è  dsuo  :  xol  m^ZLO  jdunq^ue  della  puiit^  d' wn  dito  lo  fpin» 
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gcrà,  e  lo  terrà,  fin  che  la  tefta  cfTendo  calata  ,  ferri  T  uTeita,  e  che 
non  vi  fia  più  pericolo,  che  ricalchi,  pigliandogli  tempo  per  ciò  fare  d' 
un  buon  dolore,  acciò  pìh  facilmente  polTa  averne  l' intento,  overo  fé  ne 
voglia  ritirar  la  mano,  vi  fi  ponga  una  pezzetta  di  lino  ben  fina;  tra  la 
tefta,  e  la  Matrice  per  occupar  il  luogo  d'  onde  è  ufcito,  avvertendo 
di  lafciarne  una  punta  di  fuori,  per  poterla  ritirare,  quando  farànecefla- 
rio  y  come  anche  potrà  metterfi  una  buona  tafta  bagnata  nel  vin  caldo 
alla  bocca  della  Matrice  per  impedire,  che  non  fi  pofìfa  rifreddare  dalfaria 
efieri  ore ,  in  cafo  che  vole/Te  ufcir  di  nuovo- 

Q_ualche  ^olta  per  quante  diligenze,  che  fi  faccino,  in  ogni  raodo 
quefto  cordone  vuol  fempre  ufcire  ad  ogni  dolore  ,  che  la  Donna  abbia , 
dal  quale  è  fpinto  fuori.  In  tal  cafo  non  bifogna  tardar  piti  d' opera- 
re, e  il  Chirurgo  deve,  più  prefto,  che  può,  tirarlo  peri  piedi,  i qua- 
li, deve  andar  a  cercare,  benché  prefenti  la  tefta,  perchè  per  falvarglila 
vita,  non  v' è  altro,  che  quefto  rimedio 5  E  per  ciò  fare,  avendo  fatto 
accomodar  la  Donna  in  un  fito  ben  comodo,  fpingerà  con  deftrezza  la 
tefta,  fé  non  f offe  però  troppo  dentro  all' ufcita,  e  che  lo  poffafar'fenz* 
alcuna  violenza  alla  Madre  C  in  qual  cafo  bifognerebbe  rifchiar  più  tofto 
la  vita  del  figlio,  che  di  procurar  la  morte  alla  Madre,  ]  e  dopo  vi  met- 
terà la  mano  ben  unta  d'  oglio,  o  di  butiro  frefcofoprail  petto,  ©ven- 
tre per  trovar'  i  piedi,  co'  quali  io  volterà  per  tirarlo  fuori,  come  s'  è 
detto.  Il  che  fatto  ofierverà  bene  il  figliuolo,  che  in  tal  cafo  è  molto 
debole,  per  farlo  battezzare  prontamente,  fé  non  F  av>efte  fatto  battez- 
zare nell' ufcita  come  ordinariamente  fi  fa  ,  per  effer  più  Ccuro.  In  tal 
maniera  ho  falvato  la  vita,  e  fatto  ricevere,  e  dato  io  fteftb  il  battefi- 
mo  a  più  dì  cinquanta  ianciulli,  che  fenza  dubbio  farebbero  ftati  privi, 
dell'  una  e  dall'  altro,  fé  per  isfuggir  la  fatica  (  come  fanno  i  Chirurghi 
Politici ,  )  avefìi  lafciato,  e  le  Madri^,  ed  i  figliuoli  alla  foP  operazioni 
della  natura , 

CAPITO    L    O        XXVII. 

De  Parti  j  de  quali   la  fecondìna  fi  preferita  la  prima  :  r..ovem 
^uandja  è  del  tutto  ufcita  fuori.. 


L'  Ufcita  fuori  del  cordone  umbilicale ,  di  cui  abbiamo  -parlato  al  ca- 
pitolo precedente,  è  cagione  della  morte  del  fanciullo,  come  detto 
abbiamo;  ma  quella  della  fecondina  è  molto  più  pericolofa  j*  perchè  ol- 
tre che  in  tal  cafo,  eglinafce  ordinariamente  morto,  fé  non  fi  foccor- 
je  nei  medefimo  iftante  i  la  Madre  è  fpefTiflìmo  in  pericolo  della  vi- 
ta,  per  la  ^ran'  pe'rdita  di  fangue .,  che  Jiefuccede^  quando  fi  ftacca  dal- 
la Matrice  prima  del  tempo,  perchè  lafcia  tutti  gli  ori fizj .aperti ,  da' 
i^uali  il  fangue  efce  fenza  alcuna  difcontinuazione  .,  fin  tanto  che 
la.  Matrice  fia  vuota  ,  e  per  efpellere  il  figliuolo  ,  che  fta  dentro ,  fa 
«ontinui  jfbrzi,  e  premiti,  per  i  quali  sforza  via  più  il  fan^ue  airufcita^g 
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corrìe  abbiamo  piìi  d' una  volta  efplicato  ,  quando  la  fecondina  è  coSi 
diftaccata  .  CHe  perciò  fé  fi  deve  elTer  pronto,  e  diligente  a  foccorrere 
il  figliuolo,  quando  il  cordone  è  ufciio,  bifogna  efìer' anche  più  folle- 
cito,  quando  la  fecondina  è  del  tutto  fiaccata,  ò  fuori  della  Matricr^  ^ 
il  ritardo  per  piccioi  che  fia  ,  cagiona  fempre  la  morte  fubita- 
nea  del  figliuolo,  fé  non  fi  tira  prefto  di  fuori  i  perchè  in  tal  eafo- 
non  vi  può  reftar  troppo  fenza  d'effer  fuffocato,  mentre  che  habifoo^n» 
di  refpirazione  per  la  bocca  ,  (  come  ho  fpiegato  al  capitolo  prece^ 
dente,  }  fubito  ,  che  il  fangue  non  è  vivificato  dalla  preparazione 
che  falTi  nella  Placenta,  l'ufo  e  la  funzion  della  quale  ceifa  fubiio 
che  è  feparata  da'vafi  della  Matrice,  co' quali  era  attaccata,  che  perciò 
fopragiunge  incontinente  il  fluilo  di  fangue  ,  che  è  cosi  pencololo  per 
la  Madre,  che  fé  non  vi  fi  rimedia  con  ogni  prontezza,  poco  tarda  a 
perder  la  vita . 

Ho  oflèrvato  in  moke  Donne,  che  non  erano ,  né  cafcate,  né  fatto, 
fi  mal'  alcuno,  che  la  lor  Placenta  s'era  così  fiaccata,,  ed  interamente  fe- 
parata  dalla  matrice,  perchè  il  cordone  de'  lor  figliuoli  s'  era  intricato 
ed  intorticchiato  intorno  a  qualche  parte  del  lor  corpo,  e  partieolarmen* 
te  all'  intorno  del  collo;  il  che  faceva,  che  per  poco,  che  fi  voleiTero 
movere  per  1' ufci ta ,  il  cordone  non  avendo,  più  la  lunghezza,  e  ordina- 
ria libertà,  tirava  continuamente  la  Placenta,  e  la  faceva  prima  del  ter^i-^ 
pò  fiaccar  dalla  matrice.  • 

Ogni  volta  che  la  Placenta  fi  prefenta  così  al  p affo,  non  fi  fente  al^ 
tro  per  tutto,  che  un  corpo  molto  molle,   fenza  alcuna  refiftenza  al  tat- 
to, che  fi  faccia  col  dico,  ed  il  fangue  efce  in  grandiffima  abbondanza 
con  molti  pezzi  quagliaci,  e  la  Madre  ha  deliquj  molto  frequenti.  Subito 
dunque  ,  che  il  Chirurgo  avrà  conofciuto  e/fer  la  cofa    cosi  ,  bifoona  ' 
che  prontamente  s   affretti  a  farla  partorire,  fé    vuol  faìvar  la'   vita^alia 
Madre,  ed  al  figlio,  fé  pure  è  vivente.  Perciò  fé  la  Placenta  fola  fi  pre- 
fentaffe  fenza  efler'  ufcita,  e  che  le  membrane  non  foffero  per  anche  rot- 
te, come  alle  volte  accade,  la  fpingerà  da  una  parte  pertrovarle   membra- 
ne, e  romperle  col  dito,  e  per  voltar'  il  figliuolo  nel  medefimo  tempo, 
in  calo  che  fi  prefentaffe  in  qualfivoglia  altra  poflura,  che  co' piedi  innan- 
zi      per  1  quah  lo  deve  lenza  alcuna  dilazione   tirare    :  perchè  bifoona 
offervare,  che  febben.la   fecondina,    che  così   fi  prefenta,     la    priSa, 
non  Ila  più  eh  un  corpo  eftraneo  nella  matrice  ,  quando  è  interamente 
leparata,  come  e  in  tal  tempo,  e  che  fi  dovrebbe,  a  prima  ufcita ,  ca- 
varla   tuori  prima  del   figliuolo;  nondimeno   come  è  ben'  attaccata    alle 
membrane  ,^  che  la  circondano,  non  fi  potrebbe  così  facilmente  tirar  fuo- 
ri,  come  s  immagma;  perchè  non  fi  può  drar'il  corpo  della  Placenta 
che  non    ii  tirino    anche    tutte  le  membrane  ,    colle    quali  il  cofpo  del 
fanciullo  e  involto;  oltre  di  che  quefte  membrane,  che  cuoprono  interior- 
mente tutta  la  matrice  ,  fervono  colla  lor  foftanza  pulita  ,  e  fdruccio- 
lante  ,  a   farlo  voltar  piU  facilmente ,  e  impedire  colla  loro  interpofizi- 
zione,  che  nd  tempo  dell  operazione  non  s'offenda  co' diti  la  matrice,  il 
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che  non  riufcirebbe  co^ì  bene ,  fé  fi  tirafìe  la  fecondina  prima  dd  fan-* 
ciuJlo  .  Che  perciò  è  più  ficuro  di  tirarlo  fubito  ,  perchè  per  altro  irì 
tal  cafo  è  cosi  debile,  che  poco  tarda  a  morire  ,  fé  non  viene  foccorfa 
con  ogni  prontezza  .  Ma  fé  il  Chirurgo  vedefle  ,  che  la  Placenta  fof- 
fe  quafi  del  tutto  fuori  della  matrice  ,  e  che  le  membrane  fofTero  affat- 
to rotte  ,  e  ftrappate  ,  in  tal  cafo  deve  finir  di  tirarla ,  perchè ,  oltre 
che  farebbe  inutile  allora  di  rimetterla  ,  incomoderebbe  non  poco  U 
Chirurgo,  egli  farebbe  perder  tempo  per  non  poter  prontamente  foccor- 
rereii  bambino,  che  ha  bifogno  del  fuo  pronto  aiuto . 

Se  non  fi  deve  fpinger  dentro  alla  matrice  la  Placenta  ,  che  è  quafi 
del  tutto  fuori  della  matrice,  le  membrane  della  quale  fon  rotte,  molta 
jneno  deve  rimetterfi  dentro  s'ella  è  del  tutto  fuori.  Si  deve  folo  ofìTervare 
di  non  tagliar'  il  cordone  ,  prima  d'  aver  tirato  il  figliuolo  ,  non  per 
la  fperanza ,  che  ne  poffa  ricevere  qualche  vivificazione  /  ma  per  nòa 
perdere  alcun  momento  di  tempo  ,  per  far  V  eflrazioue  piii  prefio  che 
fia  poffibile  ;  come  per  far  celiar  più  pretto  il  fluiTo  del  fangue  della; 
Madre,  che  ordinariamente  ceffa  fubito,  ch'ella  ha  partorito,  che  per 
ciò, come  ho  detto  più  volte  ,  fi  deve  accelerar  V  operazione  quanta 
più  fi  può. 

Può  alle  volte  efìfere  ,  che  non  oftante  un  sì  grand'  accidente  il  fi- 
gliuolo fia  tirato  vivo  ,  fé  fia  flato  foccorlo  per  tempo,  come  pofTo 
afllcurare  d'  aver  molte  volte  fatto  j  ma  ordinariamente  è  così  debole  j 
che  in  un  fubito  non  fi  può  giudicare  fé  è  morto  ,  o  vivo .  Le  Leva- 
trici tanto  in  quefta  occafione  ,  come  nella  altre  ,  per  farlo  meglio 
rivenir'  in  fé  fanno  fcaldar  fubito  un  poco  di  vino  in  un  calderotto  , 
dove  pongono  la  fecondina  prima  di  fiaccarla  dal  cordone  ,  immaginan- 
dofi,  che  quando  ripiglia  alquanto  le  forze,  fiano  fiati  i  vapori  di  quel 
vin  caldo  ,  che  dai  vafi  umbilicali  portandofi  fino  al  ventre  gli  diano 
vigore  ,  e  fpirito;  ma  è  ben  più  credibile  ,  che  eflendo  fiato  quafi  fuf» 
focato  per  non  aver  potuto  refpirare  quando  ne  ha  avuto  il  bifogno, 
allora  lo  comincia  a  fare  ,  che  perciò  riviene  a  poco  a  poco  da  quella 
debolezza.  Tuttavia,  fia  ficcome  fi  voglia,  non  v'  è  mal' alcuno  d'offer- 
var  queft'ufo,  quando  non  può  nuocere,  e  che  s'efercita  per  contentargli 
umori,  di  chi  vi  crede,  ogni  volta  però,  che  non  tralascino  le  cofe  ne- 
celTarie ,  per  feguire  alia  cieca  cofe  meno  utili ,  e  profittevoli ,  come  è  quefta  - 

C  A  P  I  T  O  L  O     XXVIIL 

Del  Parto  ,  cbe  vien  accompagnato  da  una  gran  perdita 
di  fangue ,  0  da  convulfioni . 

IN  qualfivoglia  tempo  ,  che  la  Donna  pofifa  efTer  gravida  ,  o  che  fia  a 
termine,  o  che  non  vi  fia;  l'efpediente'più  ficuro,  e   falutare  per  ri- 
mediare a  una  gran  perdita  di  fangue, e  per  falvar  la  vita  alla  Madre,  ed 
al  figlio,  è  di  fai;la  partorire  più  prefto  ,  che  fi  potrà,  con  cercar'  i  piedi 
1  dea- 
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igentfo  la  Matrice,  e  di  tirarlo  per  effi.  Affai  ampiamente  ho  defcritto  al 
capitolo  21.  del  primo  libro,  parlando  della  perdita  del  iangue,  la  manie-' 
xa  colla  quale  deve  regolarfi  in  tali  accidenti,  ed  il  x:afo  della  fanguinofa 
morte  d'una  delle  mie  forelle,  che  non  replicherò  ,  perchè  il  folo  ricor- 
darmelo mi  fa  ftrugger'  in  lagrime  ,  il  qual  capitolo  appartiene  a  quello 
luogoi  che  perciò  s'avrà  ricorfo  coiài  acciò  polla  vederfi  ciò  che  ivi  ha 
jnfegnato,  per  porger  rimedio  ad  un'accidente  così  pericolofo  .  Ma  quan- 
do la  perdita  di  l'angue  è  molto  mediocre  ,  e  folo  comincia  appena  j 
nella  donna  che  fìa  nel  travaglio  ,  fi  può  in  quefto  cafo  commettere  il 
parto  all'opera  delia  natura;  purché,  come  dico,  la  perdita  di  fangue  fia 
inoderatiffima,  e  la  partoriente  abbia  de' buoni  dolori  ,  così  che  fi  fperi 
fondatamente  ch'ella  partorirà  da  fé,  Nulladimeno  (e  nel  tempo  che  la 
|5erdita  di  fangue  comincia  a  comparire  ,  le  membrane  dell'  acque  non 
hanno  rotto  ancora  ,  conviene  forarle  fubito  che  la  matrice  è  alquanto 
dilatata,  fenza  afpettare  che  quelle  membrane  fi  rompano  da^fe;  imperoc- 
ché procedendo  fempre  le  perdite  di  fangue  notabili  ,  dal  diftacco  della 
fecondina  ,  fé  fi  lafciaflfero  intere  cotefle  membrane  ,  che  fono  attaccate 
da  ogni  parte  alla  feondina,  ne  cauferebbono  un  vie  più  grande  diftac- 
co ,  fendo  agitate  e  fpinte  gagliardamente  innanzi,  nel  tempo  de' dolori  » 
Ma  quando  fono  forate  e  aperte  danno  adito  alla  creatura  d'  innokrarfi, 
fenza  (lirare,  né  far  diflaccare  maggiormente  la  fecondina  dalla  Matri- 
ce; ed  i  vafi  medefimi  della  Matrice,  ch'erano  aperti,  lì  otturano  mer- 
cè il  coftrignimento  e  contrazione  della  fua  follanza  ,  fubito  che  le  ac- 
^uc  ,  che  la  tenevano  diftefa  ,  fono  fgorgate  per  la  breccia  fatta  alle 
fflncmbrane. 

La  convulfione  è  un'accidente  ,  che  fovence  fa  morir  la  Madre,  z'ì 
•figlio,  come  è  la  perdita  del  fangue,  ogni  volta  però  che  non  fianocon 
ogni  preflczza  foccorfi  ,  con  farla  partorire,  che  è  il  più  ficuro  rimedio 
che  polfa  all'una,  ed  all'  altro  apportarfi  .  Ma  alcune  volte  la  Matrice 
non  eflendo  fufficientemente  aperta  ,  quando  fopragiunge  la  convuluo- 
ne  ,  non  vi  fi  può  far  altro  ,  che  i  rimedj  ordinar]  ,  fin  tanto  che 
vi  fia  modo  di  eftrarre  il  figliuolo  ;  come  di  falafl'arla  dal  braccio  ,  e 
anche  dal  piede  (  in  cafo  però  che  la  convulfione  non  folle  cagionata 
da  una  gran  perdita  di  fangue)  e  di  darle  di  quando  in  quando  cliile- 
ri  alquanto  gagliardi,  tanto  per  ifcaricar  il  cervello  dalla  grand'  abbon- 
danza di  fangue  rif saldato  ,  the  colà  monta  ,  quanto  per  procurar- 
le i  premiti,  che  pollino  dilatarle  la  Matrice,  che  s'  ancierà  anche  inu- 
midendo co' fomenti  emollienti  ,  ed   unzioni    d' oglio  fovente  reiterati  . 

Ho  veduto  molti  Medici,  e  molte  altre  perfone  ,  farle  pigliar  in  tal 
cafo  il  vino  emetico,  tanto  per  rimediar  alle  convulfioni,  (  come  pre- 
tendono )  che  per  procurar  1'  eipulfion  del  figliuolo  ;  ma  quafi  mai  è 
riufcito  loro  fecondo  il  lor  defiderio  ,  perchè  tal  forte  di  convuliioni 
vengono  ordinariamente  alle  Donne  nel  travaglio  ,  per  una  di  quelle 
tre  cagioni  ;  cioè  o  per  la  troppo  grand'  abbondanza  ,  ed  ebolii^ion 
4i  fangue,  cagionatale  dal  travaglici  o  per  la  gran  quantità  ,  che  fé  n* 
M^ftiyìceau  Tom,I,  li  è  èva- 
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è  evacuata  per  la  perdita  del  fangue  ,  overo  alla  fine  ,  come  fpelTo  ae« 
cade,  nella  prima  volta,  che  fi  partorìfce,  per  cagione  del  gran  dolo- 
re, che  la  Matrice j  che  è  tutta  nervofa,  rifente,  eie  vìen  caulatodaì- 
la  Tua  grand* eftenfionc,  che  fi  comunica  al  cervello  col  fangue^boliien- 
te  ,  che  vi  corre  in  abbondanza  ,  cagiona  di  ^uefte  convullioni,  che  per 
ciò,  in  cambio  di  ceffarc,  fon  aumentate  dagli  sforzi  de'  vomiti^  e  dal- 
la violente  agitazione  cagionata  da  un  rimedio  così  pericolofo  ,  e  vio» 
lente  y  il  qual  fa  anche  accrefcere  la  perdita  del  fangue,  che  aveva  rri" 
ma  delle  convulfioni  ,  o  fc  non  1'  aveva  ,  la  farà  venire  ,  col  fare  fiac- 
car' interamente  la  Placenta,  fé  non  foffe  ancora  fiaccata  .  Che  pe  cxè 
non  configlio  di  fervirfi  di  quefto  rimedio  ,  che  ho  elperimencato  i  ;ì= 
pre  pericolofo  in  queft'occafione,  tanto  per  la  Madre,  come  pe*ì  f>yji- 
uolo;  e  può  di  più  cagionarle  una  mortai  frattura  della  foftanza  cella 
Matrice  ,  in  cafo  che  non  fofie  abbaftanza  dilatata,  per  farne  ufclr  il 
fanciullo , 

Ho  veduto  qualche  Donna  partorir  da  fé  fteflfa  figliuoli  vivi  ,  e  tiare 
anche  bene  dopo  ,  benché  avefìfe  avuto  prima  tré  ,  o  quatro  acceiffi  di 
quelle  violenti  covulfioni  ,  ma  nell'  intervallo  di  quefti  accefli  le  ri- 
veniva la  cognizione  ,  il  che  faceva  ,  che  le  forze  della  Madre  ,  e 
quelle  del  figliuolo  ,  che  erano  ben'  indebolite  dagl'  acceffi  delle  con- 
vulfioni  ,  fi  riftabilivano  fubito  ,  che  la  convulfione  ceflfava.  Ma  quan- 
do la  Donna  non  ritorna  in  cognizione  ,  dopo  quefti  acceffi  convulfi» 
vi,  e  che  rcfta  aiTopita ,  e  che  dalla  bocca  getta  la  fchiuma,  fortemen- 
te Tonfando  ,  allora  1'  un'  ,  e  V  altro  muoiono  ordinarimanre  ,  fé  non 
fono  foccorfi  con  farla  partorire  in  un  fubito. 

Ho  falvato  la  vita  a  molte  Donne  in  quefto  modo  5  ma  alcune  an- 
che dopo  il  parto  fon  morte  ,  benché  foffero  fiate  con  ogni  prontezza 
foccorfe.  Attribuifco  particolarmente  la  cagione  alla  corrozìone  de'  lor 
figliuoli  morti  nel  ventre  molti  giorni  prima,  per  lo  che  s' erano  folle- 
vati  vapori  maligni  ,  che  avevano  fatta  una  troppo  cattiva  ìmprelTione 
al  cervello  ,  oltre  di  che  la  convulfione  da  fc  ftelTa  è  per  lo  più  mor- 
tale ,  a  che  concorreva  anche  qualche  prefa  di  vino  emetico  ,  che  al- 
cuni facevano  pigliar'  alla  Donna  i  perchè  dopo  il  parto  le  veniva  qual- 
che accelTo  di  convulfione  il  che  procedeva  dalla  forte  ìmpreffione  fat- 
ta al  cervello  ,  non  potendo  ceffar'  in  un  fubito  )  benché  la  principaì 
cagione  ne  foffe  ftata  levata. 

Or  già  che  il  farla  partorire,  èilprincìpal  rimedio,  che  può  darfì  ad 
una  Donna,  che  abbiale  convulfioni,  benché  il  fucceffo  ne  fia  dubbio* 
fo  ,  tuttavia  il  Chirurgo  cercherà  di  dar  quefto  foccorfo  ,  tanto  alla 
Madre,  come  al  figlio  più  prefto  che  potrà.  Che  perciò  fé  giudica,  che 
il  figliuolo  fia  anche  vivo,  febben  fi  prefenti  in  poftura  naturale,  deve 
rivoltarlo  interamente  nella  matrice  ,  per  tirarlo  co'  piedi  ,  dopo  che 
averà  rotte  le  fue  membrane  ,  fé  non  faranno  rotte  ,  come  ho  fatto 
fpeffe  volte  con  cfito  il  pik  felice  del  mondo  in  prefenza  di  molti  Chi- 
rurgi, e  Levatrici.  Ma  fé  fi  conofceffe,  che  foffe  tnoxto^  e  che  la  U" 
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ìia  fia  troppo  incaftrata  ali*  ufcita,  non  farà  difficoltà  di  tirarlo  eoa  iie|- 
Cini  ,  fervendofi  del  modo  infegnato  al  i.  capitolo  di  quefto  fecond» 
libro,  quando  fi  parla  della  teda  reftataneir  ufcita  fenza  poter'ufcire.  IJ 
Signor  Boelà  mio  Collega  può  teftificare  ,  che  ho  fatto  partorire  in 
fua  prefenza  ,  cinque  anni  fa  la  moglie  d'  un  fuo  Amico ,  che  efTcndo 
in  travaglio  del  fuo  primo  figlio  j  aveva  continue  convulfionì  un  gior- 
no  ,  e  mezzo  prima  ,  che  V  avevano  ridotta  all'  agonia  con  perdita  d' 
ogni  conofcenza,  che  perciò  era  fiata  abbandonata  da  molti  Chirurghi j 
che  non  avevano  voluto  pigliar  1'  incombenza  di  farla  partorire  :  Ma 
non  oftante  il  cattivo  (lato ,  nel  quale  fi  ritrovava ,  e  la  poca  fperanza , 
che  V*  era ,  che  potefTe  fcapparla  ,  non  lafciò  per  quello  di  ftar  bene  ,3^ 
e  dopo  tal  tempo  V  ho  fatta  partorire  più  d"  una  volta. 

L'ultimo  giorno  dell'  anno  1^72.  fui  chiamato  al  Borgo  di  Scìambli 
per  affiftere  al  parto  di  Madama  di  San  Gih  figlia  del  Signor  di  Sciam- 
bli ,  che  cffendo  in  travaglio  del  luo  primo  figlio  ,  fu  foprafatta  fui 
principio  del  fecondo  giorno  del  fuo  travaglio  da  tre  violenti  con vulfioni ,, 
che  ebbe  nello  fpazio  di  20.  orej  maclTendo  flato  avvertito  tropo  tardi, 
feenchè  facefllogni  pofTibil  diligenza  , non  potei  giunger' a  tempo  per  darle 
foccorfo/  perchè  eragia  morta  piti  d'un' torà  prima,  tré  Chirurghi  1* 
avevano  fatta  partorire,  che  non  par  s'intendelTerobcne  diqueflo  meftie» 
re,  perchè  tardarono  troppo  a  foccorrerla, e  l'avevano  tormentata  per  lo 
fpazio  d'una  grofs'ora  per  tirarle  il  figlio  in  pezzi  meglio,  che  poterono» 
avendole  di  più  laiciata.  una  buona  parte  della fecondina  nella  matrice,  il 
che  fu  cagione,  chela  convulfione  non  lafciò  di  continuare;,  e  che  la  loro- 
perazionefolTe  del  tutto  inutile  a  quella  povera  Donna,  che  poche  ore  do- 
po pafsò^  da  quefla  vita  .,  Ma  il  maggior  male  procedette  dal  ritarda 
dell'  operazione  ,  che  fu  cagionata  dall'  ignorante  Curato  del  luogo  , 
chevolea  loflenere,  che  il  figlio  non  fi  poteva  battezzare,  cflfendo  an- 
ora  nel  ventre  di  fua  Madre  ,  e  che  fui  dubbio  ,  che  s'  aveva  »  che 
potefTe  elTer'  ancor  vivo ,  non.  fi  doveva  rifchiar  la  fua  vita  ,  per  falvar 
quella  della  Madre  .,  Ma  un  Religiofo  ,  che  era  maggior  Teologo  di 
lui,  e,  che  era  ivi  Predicatore  ,  fofleneva  con  ragione  il  contrario  ,  che 
era  potcrfi  battezzare  il  figliuolo  nel  ventre  della  Madre  fenza  veder- 
lo }  ogni  volta  che  fi  potefle  toccare  ,,  che  1'  acqua  fia  affettivamen- 
te gettata  fòpra  qualche  parte  del  fuo  corpo  ,  il  che  fatto  fi  doveva 
fempre  preferire  la  vita  della  Madre  à  quella  del  figlio  ,  quando  non  va 
fofle  mezzo  di  potes  falvar'  amendue  ,  il  qual  parere,  fu  feguito  come 
più  fano,  e  migliore;  ma  però  quedo  fu  tropo  tardi,  come  ho  detto s 
perchè,  la  maggior  parte  del  giorno,  e  tutta  la  notte  fi  paHb  a  perder 
tempo  inutilmente  per  decidere  la  queflione  ,,  tra  il  Curato,  ed  il  Pa- 
dre Predicatore  ,  e  per  far  venire  da'  luoghi  circonvicini  li  Chirurghi  , 
che  la  fecero   partorire  al  meglio,  che  poterono- 

Vi  fono  alcune  Donne  ,,  che  non  partorifcono  mai  fenza  cafcar"  Io 
convulfìoni  ,,  o  prima  ,  a  dopo  il  Parta  .  Ma  per  evitare  ,,  e  prevenire 
un  così  lagrinaevole  accidente,  bifogna  faiaffarìe  fubito „  che  comineis- 
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Hc  ad  entrar'  In  travaglio  ,  acciò  fi  po-Ta  diminuire  queHa  quantità  dì 
fangue  ,  di  cui  i  lor  vafi  fon  troppo  ripieni  i  perchè  (e  ne  fa  allora 
una  ebuUizione  ,  per  cagione  de' dolori  del  Parto,  che  lo  rifcaldano,  ed 
agitano  ftraordinariamentc  ,  trafportandolo  in  abbondanza  alla  tefta  ^ 
eccitano  così  le  convulfioni  .  Molte  anno  trovato  buono  quefto  mio 
confiolio  ,  che  non  le  ha  fatte  cafcar'  in  alcun  modo  in  convulfìoni  ^ 
come  erano  fiate  foli  te  ne' loro  precedenti  parti;  e  bifogna  cavar  loro  fan- 
gue  piìi  tolìo  dal  braccio,  che  dal  piede  ,  perché  eil'endone  per  il  cor* 
no  in  orand' abbondanza  ,  il  fangue,  che  va  infuria  alia  tefta  j  è  più. 
pronumente  evacuato  pe'i  braccio  ,  che  pe'l  piede. 

CAPITOLO     XXIX, 

J}el  modo  di  far  partorir  la  Donna  ,  quando  il  faneiulh 
è   idropico  ,    0   mo/iruo/o. 

PUÒ  il  fanciullo,  che  è  nel  ventre  della  Madre  elTer'  Idropico  in  tré 
modi,  o  della  tefta  ,  che  fi  chiama  Idrocefalo  ,  o  del  Petto  ,  o  del 
ventre  i  E  Te  qualcuna  di  queftc  parti  è  talmente  empita  d'  acqua  (  co- 
me alle  voice  ho  veduto  )  che  fiano  più  grofife  ,  che  non  è  largo  il 
paiFo,  che  deve  dar  1'  ulcita  al  figliuolo  ;  allora  per  ogni  sforzo  ,  che 
faccia  la  Madre  per  metterlo  fuori  ,  è  afìfolutamente  impoffibile  ,  fé 
noQ  venga  aiutato  dall'arte;  Come  anche  fé  è  moftruofo,  o  fé  lo  è  in 
grofifezza  di  tutta  la  perfona,  o  in  qualche  parte  del  corpo,  overo  per 
efter'  attaccato  con  un'altro. 

Se  quello  ,  che  è  Idropico  è  vivo  all'ora  del  parto  ,  non  fi  può 
fuggir  di  non  farlo  morire  per  falvar  la  vita  alla  Madre,  col  perforar- 
gli  la  tefta,  il  corpo,  o  il  petto,  quando  fono  ripieni  d'acqua ,  acciò 
che  efTendo  evacuata  dall'  apertura  ,  che  vi  fi  farà  fatta  ,  pofTa  dopo 
cffer  tirato  fuori  ,  altrimenti  neceffariamentc  bifognerebbe ,  che  morifte 
nella  matrice  per  non  poter  ufcire ,  e  reftandovi  uccideffc  anche  la  Madre .  Che 
perciò  per  falvarla ,  farà  neceffario  di  cavarlo  di  là  per  Arte,  poiché  è 
impoffibile  poffa  da  fé  fteflo  ufcire  ,  il  che  deve  farfi  con  coltello  cur- 
vo, e  tagliente  alla  punta,  come  è  quello  notato  cola  lettera  D.  nella 
tavola  degli  ftromenti  alla  fine  di  quefto  fecondo  libro  j  a  che  fi  prò?" 
cederà  come  fegue. 

Dopo  d'  aver  fituata  la  Madre  fecondo  che  1'  operazione  richiede  ^ 
metterà  la  man  finiftra  a  drittura  della  tefta,  fé  le  acque  vi  fono  an- 
cora, dove  efTendo  la  fentirà  molto  larga  ,  e  ftefa  ,  le  fue  future  mol- 
to feparate  ,  e  le  ofTa  molto  lontane  Fune  dalle  altre,  per  la  dilatazio-» 
2)e  fatta  da  queft'  acqua  ,  che  ivi  fi  racchiude,  il  che  avendo  ben  rico- 
noTciuto  ,  farà  entrar  con  la  deftra  il  coltello  fudetto  tutto  vicino  alla 
man  finiftra  ,  avvertendo  nel  metterveio  ,  che  la  punta  fia  voltata  ver- 
fo  il  didentro  della  mano  ,  per  non  offender  la  matrice  ,  ed  avendolo 
accompagnato  fin  vicino  alla  tefta  nel  luogo  4'  una  delie  future  ,   la 

volte- 
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f citerà  verfo  tal  luogo  ,  e  le  farà  una  iufficiente  apertura  per  farvi 
ufcir  1'  acqua  ,  e  dopo  che  farà  ufcita  ,  gli  larà  facilifììmo  di  tirar'  il 
figliuolo  ,  mentre  che  allora  tutte  le  altre  partì  del  corpo  fon  magre  , 
e  minute  .  Se  V  acqua  foflfe  nel  petto  ,  o  nel  ventre  ,  in  tal  calo  la 
tefta  non  cifendo  fmifuratamente  groflTa  ,  potrebbe  farfi  tutta  ufcire 
fuor  del  paflb  ,  e  fermarfi  fin  dove  troverà  refiftcnza  per  la  tumefazion 
della  parte  ,  che  è  Idropica  ,  come  fueceffe  a  quel  fanciullo  ,  del  quale 
ho  addotto  il  calo  nel  Capitolo  1 9.  di  queftp  libro  ,  al  quale  lì  ricor- 
rerà ,  per  ciTer  conveniente  in  quefto  luogo  .  Eflendo  la  cofa  così  ,  il 
Chirurgo  metterà,  come  ho  detto,  la  man  finillra,  e  poi  lo  fti omento 
fui  ventre  ,  o  fui  petto  per  farvi  l'apertura  nel  medefimo  modo  ,  ch@ 
feci  in  tal  cafo  per  farne  ufcir  l'acqua  ,  dopo  di  che  finirà  1'  operazio-^ 
|ie  fenza  gran  fatica  . 

Deve  notarfi ,  che  è  molto  più  difficile  tirar  fuori  un  groffo  fanciul- 
lo moftruofo  ,  o  unito,  o  attaccato  ad  un'altro,  che  quello,  che  è 
Idropico,  come  abbiamo  detto  i  perchè  la  groflezza  delle  para  idropi- 
che ,  è  facilmente  diminuita  con  una  fola  ,  e  lemplice  apertura  ,  che  è 
capace  di  dar  l'cfito  alle  acque,  che  nefanno  la  difìenfione;  dopodi  che 
il  refto  dell'  operazione  è  molto  facile  ;  Ma  quando  fi  tratta  di  hv  V 
effrazione  d'  un  corpo  mofiruofo  ,  o  di  due  uniti  ìnfieme  ,  una  lempli- 
ce  incifione  non  ferve  a  cofa  alcuna ,  il  che  rende  la  cofa  molto  dolo- 
roià ,  e  laboriofa,  alla  quale  bilogna  più  lungo  tempo,  per  faperlo  ben 
fare.  In  qual  cafo  fi  metterà  la  liniftra  nella  matrice,  eu  il  coltello  col" 
la  delira  fino  alle  parti,  che  fi  vogliono  tagliare,  e  recidere,  ove  elle  n- 
do  ,  avvertirà  di  tagliar  le  parti  ,  che  vuole,  nelF  articolazione  ;  e  le 
accadefle  ,  che  foffero  due  corpi  uniti  ,  li  fepararà  nel  luogo  della  lor 
unione  ,  e  dopo  li  tirerà  fuori  un  doppo  1'  altro  ,  col  piol,arli  femore 
per  i  piedi  ,  le  farà  poffibile  j  e  fé  non  vene  folle  che  un  folo  farà 
V  effetto  dopo  d'  aver  tagliata  una  delle  parti,  che  maggiormente  i'  in-- 
comodavano. 


Già  ho  fatto   vedere  al  capitolo   decimoquinto  di  quefto   fecondo  li 
bro  parlando  dell'  efìrazion    tìdla  teda  loia  nella  matrice  ,    come  debbi 


co,  lo  fpingerà  o  ritirerà  ,  a  drittura,  a  traverlo,  e  lo  girerà  facilmen- 
te da  qual  parte  piìi  gli  piacerà,  e  colla  finiftra,  che  è  dentro  ,  1'  accom- 
pagnerà per  farlo  tagliare  con  maggior  facilità  ,  ove  vorrà.  Che  perciò  de- 
ve aver' il  manico  tanto  lungo,  come  è  la  man  aefìra  dei  Chirurgo,  che  è 
fuori  della  Matrice;  acciò  lo  poiTa  facilmente  tenere,  e  governare  a  mo» 
do  luo  nella  fua  operazione,  la  quale  non  potrebbe  eflèr''mai  ben  fatta, 
le  avelie  il  manico  tanto  corto,  come  vogliono  alcuni  Autori  ;  Perchè 
in  quella  occafione  la  raan  del  Chirurgo  è  cosi  ft retta  dentro  la  Matrice, 
che  con  fatica  può  movere  la  punta  dei  diti ,  il  che  farebbe  ,  che  con  una 
loia  mano  non  fi  potrebbe  aiuure,  ce  fervirfi,  che  con  difficoltà  d'uno 

Uro- 
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ftrom&nco  tanto,  corco,  {q  non  volelTe  violentar*  e  sforzar  la  Matrice  J 
per  io  che  la  povera  Donna  farebbe  in  gran  pencolo  della  vita .  Venia* 
mQadéffj  ali*  eftrazions  del  fanciullo  morto  j  della  qual le  q^^ui  infegiiere?^ 
mo  i  modi,  differenti . 

C  A  P  I  T    Q  L  O    XX3f. 

JpeW  ejhaxtone  del  Fanciullo  morto,  l 

Quando  il  f^ciuUo  è  morto  nel  ventre  della  Madre ,  il  parta  è  fem* 
pre  molto  lungo ,  e  difiScoItofo ,  perchè  il  corpo  non  cATendo  piti 
da  cofa  alcuna  foftenuto  ,  ed  efTendo  tutto  impaffito  ,  e  mollacelo,  le 
parti  s*  attaccano  ,  e  s*  ammaflano  una  fopra  l*  altra  ,  per  il  che  ven- 
gono tutti  ordinariamente  in  cattiva  pofturaj  o  benché  fi  prefenti no  col- 
la tefta.  nella  figura  naturale,  i  dolori  della  Donna  fono  sì  deboli,  e  lenti 
in  tal  occafionc,  che  non  ne  poflfono  far  Tefpulfione ,  ed  il  piti  delle  vol- 
te non  ne  ha,  o  almeno  molto  pochi  i  Mentre  che  la  Natura  affaticata 
dalla  morte  del  figliuolo,  dal  quale]  non  può  efìfer  ajutata,  s'affatica 
tanta  poco,  che  non  sa  perfezionare,  quel  ,  che  ha  cominciato  a  fare; 
che  per  ciò  fenza  f  afìlftenz-a  dell'  arte ,  di  che  ha  gran  bifogno.  allora  , 
non.  potrebbe  far  di  meno  di  non  foccombere .  Tuttavia  prima  di  venire, 
air  operazion  della  mano,  bifognerà  eccitar'  i  dolori  co'ellfteri  gagliardi, 
ed  acri,  per  farla  venir  i  premiti,  che  fpinghino.  all'  ingiù ,  per  facili- 
tare r  ufcita  del  morto  in  cafo,  che  foffe  in  buona  fituazione.  Ma  fé 
ciò  non  giova,  bifogna  far  1'  eftr azione,  che  è  il  modo  piti  ficuro  ditut* 
ti  ;  perchè^  in  alcun  modo  non  poifo  approvar  tutti  quefti  rinjedj ,  pre- 
lì  per  bocca  ,  che  la  maggior  parte  degli  Autori  ordinano  per  eccitar  i* 
efpulfione  del  corpo  morto  nella  Matrice;  perchè  tutte  fon  droghe  mol- 
to calde,  e  purgative,  che  col  tempo  poifono  cagionare  moki ,  e  grand* 
accidenti,  come  è  la  febbre,  flufìfo  di  corpo,  difenteria,  perdita  di  fan-^ 
gue,.  e  rilaffazioni ,  e  difcefe  di  Matrice.  la  quanto  a  quegli,  che.  dico- 
no operare  per  qualità  occulte,  e  per  facoltà  fpecifiche,  fon.  rimgdj  da. 
ciarlatani;  ne^  quali  non  deve  alcun  confidarli ^ 

Tutti  gli  Autori  formalmente  proibifeono  di  far  retrazione  del  fi- 
gliuolo ,  quando  nella  Matrice  v'  è  concorfa  l'  infiammazione ,  e  rac- 
comandano in  tal  cafo  r  intunidirla co'. fomenti  emolliènti,  femibagni,  e 
Xon  unzioni  d'  ogUo  reiterate,  acciò  che  almeno G  mitighi  1'  infiamma* 
3,ione,  prima  di  farne!'  eftrazione  ;,  Ma  èimpoffìbile,  che  queft' infiam- 
mazione fi  dirainuifca  per  un  tantino  ,  fé  non  fia  fatta  f  eftrazion  del. 
figliuol  morto,,  che  ne  è  fola  la  cagione  ;  che  perciò  fubito  che  il  Chirurga 
troverà  il  comoda  di  porvi  la  mano,  è  neceffario,  che  vela  ponga  fen- 
za alcuna  tardanza;  poiché  quello  è  il  folomododi farcelfar  l'infiamma- 
zione, che  s'  aumenterebbe  via  più,  e  farebbe  venire  la:  putrefazione  a 
quella  parte  ,  fé  1'  operazione  fi  difFériffe  ,,  dopa  di  che  non  vi  fareb- 
be fj^ranza  alcuna  di^  poter  falvar  la  vita  alla  Madre .. 

Ma 
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tìo  offervatò  fpeflfo  che  le  Donne  che  fi  fgravìdana  di  parti  morti 
t  corrotti ,  mentre  hannala  febbre ,  muojono  ordinariamente  pòchi  oior^ 
ni  dopo  il  lor  parto;  e  più  preìto  eziandio  fé  hanno  un  cattivò  travà- 
glio ,  che  obblighi  a  rivoltare  la  loro  creatura  nella  Matrice  ,  per  errarla  i 
ailnra  la  Matrice  cheavea  già  ricevuto  una  RialignaimprelTiòne  per  la  morte 
e  corruzionedeì  parto  s'  infiamma  piii  facilmente  che  in  altri  tempi , 

Abbiamo  dichiarato  al  Capicolo  12,  di  quello  libro ^  li  fegni,  che  ci 
fanno  conofcere,  quando  il  figliuola  è  morto,  ì principali  de'  quali  fo- 
no, fé  non  fi  fente  movere,  e  che  ila  un  gran  pèzzo,  che  non  l'ab- 
bia  fentito,  fé  ha  freddo  ftraordinariò ,  dolore,  è  pefo  nel  fondo  dei  ven- 
tre ,  fé  le  pare  di  non  aver  alcun  appoggio  dentro  la  Matrice»  fé  ca- 
fca,  come  folle  una  palla  di  piombò  dalla  parte,  verfo  la  quale  fi  coricai 
fé  è  gran  tempo,  che  la  fecondinà,  od  il  cordone  umbilicale  fono  ufci- 
ii,  fé  è  impaiììto,  molle,  e  freddo,  e  fé  non  vi  fi  fente  alcuna  puifazio- 
ne,  ì>  la  tefta  è  tutta  mollaccia,  e  tenera,  fé  glioffi  fono  fenza  appog- 
gio alcuno,  vacillanti ,  ed  incavalcati  V  uno  luU'  altro  nelle  future  , 
le  quando  qualche  parte  del  fuo  corpo  è  ufcita  dalla  Matrice^  còme  qual- 
che braccio,  gamba,  piede,  ec,  fi  vede,  che  1' epidemia  fé  ne  iepara 
con  facilità,  e  che  alcune  umidità  nericce  puzzolenti,  cadaverofe  efco- 
no  dalla  Matrice.  Tutti  quefti  fegni  uniti  infieme,  ò  la  maggior  parte, 
ci  faranno  conofcere  ,  che  fia  fenzà  dubbio  morto  ,  di  che  effendòfi  il 
Chirurgo  ben'  affìcurato,  farà  tutto  il  fuo  pofiìbile  di  farne  T  cflraziònci 
quanto  piìi  prefto  potrà;  ed  allora  farà  fituar  la  Dònna,  còme  foventé 
detto  abbiamo;  dopo  di  chele  il  figliuolo  fi  prefenta  per  la  tefta,  e  che 
non  fia  troppo  vicina  alla  total  ufcita,  la  fpingerà  con  ogni  deflre^fcza, 
fin  tanto  che  abbia  la  comodità  di  mettervi  dentro  la  fua  man  dritta  la 
quale  avendo  porta  fui  ventre  ,  anderà  con  ella  à  cercare  i  piedi  , 
per  voltarli  ,  e  tirarli  nel  modo  molte  volte  detto  -,  avvertendo 
molto  bene,  che  la  tefta  non  refti  all'  ufcita,  cioè  che  il  mento  non  gli 
ferva,  come  d'  un  uncino,  e  che  noa  fi  feparidal  corpo,  il  che  potreb- 
be facilmente  accadere  j  quando  foffe  ben  corrotto,  e  putrefatto,  e  fé 'non 
fi  r)ifervaflrero  tutte  le  circoftanze  notate  altrove ,  come  fono  di  farlo  vc- 
nìri:  a  boccone,  ec.  Ed  in  cafo  che,  non  oftanti  tutte  quefte  circoftan- 
ze la  fteftà  fi  ftaccafìfe,  e  reft^iTe  dentro,  per  la  gran  putrefazione  del 
corpo,  fi  tirerà,  come  s'  è  dettò  al  Capitolo  detirao  quarto  di  quefto 
fecondo  Libro» 

Ma  fé  poi  la  tefta,  che  fi  prefenta  ìa  prima  folle  talmente  fuori  dell* 
ufcita,  che  non  fi  poteffe  refpmger  dentro^  allora  effendo  ficuro  dalla 
maggior  parte  de'  legni ,  che  è  morto  ,  io  tirerà  in  quefta  poftura  piìft 
tofto,  che  di  far  violenza  alla  Donna  col  tirarlr»  pe*  piedi;  ma  come  la 
tefta  è  tonda,  t  fdrucciòìante  ^  per  T  umidità  che  contiene  dentro,  e 
fuori,  il  Chirurgo  non  può  attàccàrfi  ad  èlfa  in  alcun  luògo  ,  e  non 
può  appena  ^  mettervi  lì  diti  ,  perchè  la  bocca  della  Matrice  è  troppo 
intafatat  all'ora  piglierà  un  uncino  ^  limile  ad  uno  de'duè  notati  AjòB» 
nella  tavola  degli  ftrontenti  pofta  alla  fine  di  quefto  libro,  che  mette- 
rà- 
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rà  tanto  dentro )  che  potrai  fenza  far  però  alcuna  violenza  tra  ìa  Ma*» 
trice,  e  la  tefta  ,  avvertendo  d'  accomp<ignarlo  dentro  con  una  delle  fue 
mani,  e  di  porre  la  punta  verlo  la  tefla,  ote  elTendo  1'  attacherà,  pro- 
curando di  fermarlo  bene  in  uno  degli  odi  del  cranio  ,  in  tal  modo  ^ 
che  non  polla  fdrucciolare ,  e  vi  ficcherà  la  punta,  che  deve  efler  for«» 
te,  acciò  non  fi  pieghi,  e  cosi  edendo  ben  fermo,  ed  attaccato  alla  te»^ 
fta,  la  tirerà  fuori ,  mettendo  nella  parte  oppofta  la  punta  delle  dita  della 
man  iiniftra  diliela,  per  aiutare  a  meglio  ditìmpegnarla ,  fin  che  fia  fuor 
dell'  ulcita  ,  fervendofi  ,  le  gli  parerà  nccefiario  d'un  altro  uncino,  po- 
llo nel  medefimo  modo  del  primo  dalla  parte  oppofta  del  primo,  ac-* 
cìòjche  pofla  farfi  T  eflrazióne  ugualmente,  e  da  tutte  due  le  parti. 
Bifognerebbe  ,  che  fi  potelìe  ipingere  tutt'  in  una  volta  l'uncino» 
y:^_  sì  innanzi    ,    che   gli    fi    potcife    dar'  una    prefa   ,    che    baflafìTe  per    ti- 

rar là  tefta  ,  ed  il  corpo  tutt'  in  una  volta  /  ma  iovenie  non  Ù. 
può  attaccare  più  avanti,  che  ai  mezzo  della  tefta  ,  in  qual  cafo  s' at- 
tacherà nel  modo  fopradeaoin  mezzo  d'  uno  de  gli  offi  parictarj ,  acciò 
abbia  una  prela  foda,  e  ftabìlei  e  quando  coli*  aiuto  del  primo  uncino 
fi  iarà  tirata  alquanto,  e  guadagnata  T  operazione,  allora  s'attaccherà 
r  uncino  più  indentro,  per  aver  la  prefa  più  ftabile,  cavandolo,  e  rimet- 
dolo ,  fin  che  fi  farà  fatta  ufcir  del  tutto  la  tefta  ;  dopo  tirandola  colle 
foie  mani,  fi  faranno  entrar  le  fpalle  all'  ufcita,  che  efta  occupava,  do- 
ve eilendo  fi  metterà  uno,  o  due  diti  da  ciafcuna parte  delie  fpalle,  fin 
fotto  le  braccia  per  tirarlo  con  tal  modo  del  tutto  fuori  ;  il  che  fatto, 
fi  libererà  la  Madre  nel  modo  ordinario,  avvertendo  di  non  tirar  trop- 
po il  cordone  umbilicale,  acciò  non  fi  ftrappalTe,  come  fpeffe  volte  ac- 
cade, quando  è  imputridito,  e  fracido,  ma  il  Chirurgo  farà  ancora  piii 
facilmente  1' eftrazione  della  tefta  od  bambino  morto,  con  un  iftrumen- 
to  di  mia  invenzione,  al  quale  ho  pofto  il  il  nome  di  Tiretete  Tìricapo^ 
di  CUI  fi  può  veder  la  figura  rappreler.tata  ,  in  fine  di  quefto  fecondo 
Libro,  dove  ho  infegnatoil  modo  di  ben  fervirfi  di  eflb  ftrumento  ,  il  cui 
ufo  è  imcomparabilmente  migliore  in  quefta  occafione  che  qeello  degli 
uncini. 

Prima  di  tirar  così  il  figìluol  morto,  che  prefcnta  la  tefta  la  prima  j 
bilogna  ben  vedere,  fé  è  in  buona  fituazioue  j  perchè  fé  venifle  di  fianco 
farebbe  molto  più  difficile  ad  efter  tirata  così  ,  perchè  la  tefta,  che  è 
mollaccia,  efifendo.  più  lunga,  che  larg^,  ìa  fua  lunghezza  fi  converte  in 
larghezza  ,  e  grolTezzs  ,  quando  non  è  all'  ulcita  in  figura  dritta  ,  il 
che  r  impediice  più  1'  ulcirne.  Bifogna  anche  ben'  offertare  di  tirarla 
tanto  intera,  che  fi  porrà,  lenza  romperla  in  pezzi,  acciò  che  colla  lua 
ufcita  tonda,  faccia  il  paiìo  al  refto  del  corpo,  e  per  mok*  altre  ragioni 
più  confiderabili  eiplicate  al  Capitolo  decimo  fettimo  di  quefto  fecondo 
Libro,  dove  s'  avrà  ricorfo^,  per  non  obbligarmi  ad  una  sì  Junga  repetti- 
zione» 

Ma  fé  il  figlio  tóorto  mettefìfe  fuori    un  braccio  fino  alla  fpalla ,  tal- 
mente gtoilo,  §  goiìfiu,  che  folle  neceffario  far  troppo  Vi'  'mia  alla  Don- 
na 
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iia  per  rimetterlo  dentro,  in  tal  cafo  fi  potrebbe  dargli  due,  o  tre  tot* 
te,  acciò  fi  ftaccaflfe  all'articolo  della  fpalla,  come  abbiamo  altrove  det- 
to ,  che  così  non  vi  farà  bifogno  di  biftorca ,  ne  di  lega  ,  o  tenaglie  in- 
cifive  per  tagliarlo,  come  vogliono  molti  Autori,  il  che  farà  tanto  piti 
facile,  quanto  che  non  v' è  bifogno  di  tante  cole,  né  di  canti  ftromenti. 
Dopo  di  che  il  braccio  così  fiaccato  non  occupando  il  pafìfo,  farà  più  co- 
modo  porre  la  mano  nella  Matrice  per  cercar'  i  piedi  ,  e  tirarlo  fuori 
nel  modo  tante  volte  replicato;  avertendo  fempre  dopo  che  averà  fatta 
così  r  eftrazione  di  radunar' infieme  tutte  le  parti,  che  averà  cavate,  per 
Vedere  fé  polTono  comporre  tutto  il  corpo  ,  e  conofcere,  fé  v'è  reftata 
gualche   parte  nella  Matrice.    : 

Benché  il  Chirurgo  fia  ficuro  ,  che  il  figliuolo  è  morto,  e  che  fia  necef- 
fario  di  farne  V  effrazione  i  non  è   necellario   però  di  fervi rfi   lempre  d'un- 
cini, perchè  non  fé  ne  deve  fervire  ,  fé  non  quando  non  potrà  a  bafianza 
operar  colle  mani  ,  per  non  metter  in  pericolo  tanto  la  Donna  ,  come  il  pro- 
prio onore;  perchè  fpefib  accade,  che  febbene  fi  faccia   tutto  ciò,  che  I:* 
Arte  comanda,  le  perfone ,  che  non  conofcono  più  che  tanto,  credono  ^ 
che  abbia  uccifo  il  figliuolo  cogl'   uncini,  benché   fofie  morto  due,  o  tre 
giorni  prima,  fenza  far' altro  difcorfo,  per    riconofcer   meglio  la  cofa 
non  confiderando,  che  s'  è   fatto    per   falvar  la  vita    alla  Madre,  e  fé  a 
cafo  ella  venga  a  morire  dicono,  che  n'  è  fl:ato  la  cagione  co'  fuoi  ferri 
accufando   il   povero   Chirurgo  innocente  ,  e  lo    chiamano    Macellaro     e 
Boja ,  a  che  concorrono  molte  Levatrici  che  fono  le  prime  ad  atterrire  le  Don- 
ne ,  ed  abborrir*  il  Chirurgo,  perchè  temono  d'efTer  daquefto  cenfurate,  e 
corrette,  per  eflTere  fl:ate cagione  (  come  fovente  accade  )  della   morte  del 
figliuolo,  d'altri  accidenti,  che  fopragiungono  alle   povere   Donne,  pcc 
non  averle  foccorfe  a  tempo  ,  fubito  dopo  d'aver  conofciuta  la  difficoltà     per 
k  propria  ignoranza,  ed  incapacità.   Che  per  ciò  il  Chirurgo  non  deve 
fervirfi  de*  ferri,  che  quanto  meno  potrà,  e  farà    tutto  il    fuo  poffibile 
4i  eftrarlo  intero,  e  non  in  pezzi,  e  bocconi,  per  levar'  ooni  occaCone 
a'  cattivi,  e  cattive  dì  biafimarlo  in  alcuna  operazione  ,  benché  canoni- 
camente fatta.  Dico  per  quanto  gli  farà  pofiTib  ile,  e  quanto  la  colaglie- 
lo permetterà,  cioè  la  ficurezza  della  vita  della  Donna,  che  fi  è  pofta 
tra  le  di  lui  mani,  perchè  per  confervarnela ,  è  meglio  cavar'  il  fianuo- 
lo  morto,  ed  in  pezzi  colf  aiuto  de'  ferri,  che   metterla   in   pencolo  di 
morte  con  tormentarla  con  ecceflfiva  violenza ,  per  volerlo   cavar'  intero; 
Ma  con  un  morto  bifogna  fare  in    colcienza  ciò,  che  1'  Arte  comanda  , 
.  fenza  curarfi  di  quel  ,  che  fi  poteflfe  dir  da    maligni  ;    ed   ogni    Chirurgo 
buon  Criftiano,  deve  più  tofto    rimirar'  il   f&o    dovere,  che  la     propria 
riputazione ,  il  che  faccende  n  avrà  ricompenfa  dal  fommo  Rimunerator 
G  ogni  bene  • 
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CAPITOLO        XXXI. 

^elP  eflra^on  della  Mola^  e  del  falfo-germe^ 

DOpo  d'  aver  fufficientemente  parlato  altrove  delle  cagioni ,  fegni,  e 
differenze,  elle  vi  fon  tra  li  falfi  germi,  e  mole,  e  moftrato,  co- 
me le  mole  provengono  Tempre  dai  falli  germi,  non  ci  refta  che  fare 
conofcere ,  in  che  modo  debba  farfi  1'  eftrazione  di  quelli  corpi  eftri- 
nei  contenuti  nella  Matrice  ^  in  cafo  che  non  fé  ne  potefTe  procurar  i' 
efpuìfione,  che  è  molto  difficile,  quando  fono  attaccate,  e  particolarmen- 
te quella  della  mola,  che  non effendo cavata,  tefta  alle  volte  così  attac- 
cata per  lo  Ipazio  di  due,  e  tre  anni  interi  ,  ed  anche  qualche  volta  per 
tutt'  il  tempo  della  vita,  come  1'  ha  ofìfervato  Pareo  nel  cafo  ,  che  rac- 
conta della  moglie  d'  uno  ftagnaro  ,  che  ne  portò  una  in  circa  diciafett* 
anni  ,  la  quale  dice  aver'  egli  medefimo  fparata  .  SchenKio  ai  4»  libro 
delle  fueOlTervazioni,  adduce  molti  altri  el'empj  di  quella  natura . 

Per  evitar  nn  fimil  accidente,  ed  un'  infinità  di   malattie,  che  porta 
leco  la  mola,    fi  procurerà  dunque  pih  prefto,  che  fia  poflibile  T  ufcita  >. 
cercand#  fé  folTe  poflTibile  di  non  venir' all' operazione  della  mano,  ma 
che  la  Donna  da  fé  fteflfa  la  po0a  [cacciare  ,  che  perciò  le  farà  pigliar  qual- 
che medicamento  purgativo,  fé-  però  non  avefìfe  la  febbre,  o  una  perdi- 
ta di  fangue  confiderabile  ;  e  neli'  ifteiTo  tempo-^  che   fi  conofcerà ,  che  il 
rimedio  cominciera  a   far  l' operazÌo;ié  ,  le  fi   darà  un  ciiftero  gagliardo  ^ 
ed  acre,  che  potri  reitcrarfi  tante  volte,  quante  farà  {limato  neceflTario  > 
per  eccitarle!  premici,  e  farle   dilatarla  Matrice  per  darle   ilpaifo,  of" 
fervando  anche  di  farla  rilajflfare   colf  inumidirla   fovente  con  unzion  d' 
«gli,  a  graffi  emollienti,  non  tralafcian do  A  iala/To  del  piede,  e  de'  femi» 
bagni    in.  calo    di  neceffità  .    Se  la   mola   non  farà  troppo  grolla ,  e  pò-» 
co  attaccata  alla  Matrice,  non  mancherà  d' ufcire  per  quefti  rim.edj  ;  ma 
fé  folle  ben'  attaccata  al  fuo  fondo,  o  che  fofTeecceffivamente  gfofTa,  vi 
fiirà  ben  difficoltà  dì  liberarfene  fenza  1'  aflìiltenza    della   mano  del  Chi- 
rurgo, in  qual  cafo,  dopo,  che  farà  fituata  la  Donna,  come  fi  volelTé 
far  f   eftrazione  del  fanciullo  morto ,  metterà  la  mano  nella  Matrice ,  fé 
è  abbaftanza  dilatata  ^  colla  quale  caverà  fuori  ja  mola,J  fervendofi  ,  fé 
folle  così  grolfa  che  non  poteiTe  uicir  iutt'  intera  (  il  che  accade  di  rado, 
perchè  è  un  corpo  mollaccio,  e  Vede  facilmente)  d'  un  uncino  ,  o  un  col- 
lello  per  tirarla,  o  per  fepararla  in  -due  parti  »  od  in  più,  fecondo  chela 
neceffità  lo  richiede .  Se  fi  trovalTe  unita,  ed  attaccata   alla  Matrice,  la 
feparerà  deBirantiente  colla  punta  dei  diti,  avèrtendo ^  che  le  ugne  fiano 
ben  tagliate,  mettendoli  a  poco  a  poco  tra  la  mola,  e  la  M^atrice,  co- 
minciando dalla  parte,  pef  la  quale  non  è  tanto   attaccata,  feguendo  a 
torno  a  torno  fin  tanto  che  fia  perfettamente  feparatai  avertendo  di  piìi , 
che  fc  è  troppo  aderente,  non  la  rompa  per    troppo  tirarla ,  o  anche  di 
non  iftrappar  la.!  propria  foftanza  della  Matrice ,  go^Ecrnandofi  nel  modo, 

che 
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cHe  abbiamo  iniegnaco,  parlando  deli'   eftrazione  della  fecóadina  refliifà 
nella  Matrice ,  quando  il   cordone  s'  è  rotto . 

La  mola  non  ha  mai  alcun  cordone,  come    ha  la   fecondina,  e  ne  an- 
che alcuna  placenta,   dalla  quale  polìa   ricevere  nutrimento,  ma  ella  me- 
defiraa  la  tira  immediatamente  da'  vafi  della  Matrice ,  alla  quale  quafi  Tem- 
pre è  attaccata  in  qualche  parte.  La   fofianza  della  carne  è  anche  molto 
più  dura,  che  quella  della  fecondina,  ed  alle  volte  è  anche  fcirrofa,  it 
che  fa,  che  è  molto  più.  di^icile  la  feparazioney    ed  alle  volte  di  più  la 
foftanza  della  mola,  e  quella  della  Matrice  fono   talmente  confufe  infie- 
me ,  come  ho  detto  altrove,  che  tutte  due  noa  compongono  che  un  me- 
defimo  corpo,  ed  in  tal  cafo  la  malattia  è    totalmente  incurabile;  perchè, 
■quella  fpecie  di  mola  non.  potendo  efìfere  fcacciata ,  né  tirata  fuori,  ere- 
fce  ogni  giorno  più,  fin  tanto  che  fa  alla  fine  morir  la  Donna ,    dopo 
d'  averle  fatta  menare  una  vita  colma  di    dolori.    E  quello  è  quel  che  dice 
Isocrate  parlando  della  mola  nel  primo  libro  delle  malattie  delle    Donne, 
dove  dice  .  Sì  quidam,  caro  fiat  ^  mulkr  perit ,  neque  enim  fieri  pctejìj  ut  fu- 
ferjìes  maneat .  e  ripete  1'  ifleffo  nel  libro  intitolato  De.  fteviUbus ,. 

In  quanto  a' fallì  germi,  benché  fiano  più  pericolofi  ,  che.  la  mola,  non 
lafciano  di  metter  la  Donna  fpelTo  in  pericolo  della  vita,  per  h  gran  per- 
dita di  fangue  ,  che  fopragiunge  .ordinariamente,  quando  la  Matrice  li 
Vuol  metter  fuori,  e  che  cerca  F  efpellerli ,  che  non  fi  ferma,  che  dopo, 
che  fon  ufciti ,  perchè  fa  continuamente  sforzi  per  metterla  fuori,  da' 
quali  il  fangue  vien'  eccitato  ali'  ufcita,  e  come  fpremuto  da'  vali,  che: 
-fon'    allora  aperti,, 

'  "  Il  migliore,  e  più  ^q.n\io  rimedio,  che  fi  polla  dar'  alla  Donna  in  <^ue* 
i^a  occafione^  è  di  cavar  fuori  più  prefto , /éhe  fi  può  il  falfo  germe  , 
perchè  la.  Matrice  fovente  ha  difficoltà  di  fcacciarlo,  fé  non  è  in  qual- 
•che  modo  ajutata;  Perchè  i  premiti  non  giovano  tanto  all'  efpuifioned* 
un  corpo,  piccolo,  come  d'  un  grande.  Accade  alle  volte,  che  fi  fìenta 
fcene  a  farne  1'  eftrazione,  perchè  la  Matrice  non  s'  apre,  né  fi  dilata  or- 
dinariamente, che  a  proporzione  òeì  corpo  ,  eh' ella  contiene,  e  corne 
che  quello  è  molto  pericoloib,  tale  ancora  è  la  di  Iti:  apertura;  il  che 
fa,  che:  alle  volte  il  Chirurgo  non  folo  non  vi  può  mettere  tutta  la  ma» 
no;  ma:  folo  qiu alche  ditOj  col  quale  è  obbligato  farne  1.'  operazione  net 
modo  feguente,. 

Avendo  ben  unta  la  mano,  la  porrà  alla  vagina  fino  all'  orifizio  m-^ 
terno,  che  alle  volte  fi  trova  molto  poco  aperto,  dove  elTendo  vi  mette- 
rà uno,  dei  fuoi  diti,  che  fubito-  girare  da  una  parte,  e  dall' altra,  fintan- 
toché vi  poilfa;  far  entrar'  un  altro,  e  dopo  il  terzo,"  e  più  ,  fé  potràfar- 
lo>  fenza  alcuna  violenza  5  ma  alle  volte  fi  fì:enta  a  porvene  folo  due,  il 
che  fatto  lopiglierà  con  effi,  comeappunxo  fanno  i  gamberi  eò'  lor  piedi  j 
quando  vogliono,  pigliar  qualche  cofa,  e  co5Ì  lo  tirerà  fuori  con  Ogni  de- 
ftrezza,  come  oure  farà  di  qualche  pezzo  di  fangue  quaglato,  che  po- 
tefTe  elTervi  dentro  j,  dopo  di  che  indubitatamente  cejferà  il  fìuiTo  del 
fangue-,  ogni  volta  che  non   fi  lafci  alcuna,  parte  dentro  la  Matrice,  cO" 
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me  r  ho  molte    volte  vifto,   e  che  mi  lon  governato  nella  maniera  iV- 
pradettai  ma  fé  il  fuoorifizio  incerno  non   potefTe  dilatarfi ,  che  perfoi 
snettervi  un  d'to  folo ,  e  che  il  flufTo  del  fangue  folfe  tanto  ecceillvo ,  che 
mettelTe  la  Donna  in  gran  pericolo  di  vita,  allora  avendovi  introdotto 
r  indice  delta  finiftra,   piglierà  colla  deilra  lo  ftromento  chiamato  becco 
digrue,  overo  le  mollette  notate  colla  lettera  H.    la  punta  delle  quali 
accompagnerà  colla  punta  del  fuo  dito  per  tirar  fuori  il  corpo  eftraneoj 
che  vi  larà  di  dentro,  avvertendo  di  non  pizzicar  la  Matrice,  e  che  lo 
ftromento  fia  fempre  accompagnato  dal  dito,  il  che    farà  col  fuo    tatto 
diftinguere  e  conofcere  il  corpo  eftraneo  della  foftanza  dalla  Matrice:  cosi 
facendo,  (  non  potendo  far'akrimente)non  lafcierà  d' arrivare  al  fin  defidera- 
to.  Mi  fon  immaginato  di  far  fare  un  fimile  ftromento,  dopo  d' efìfermitro- 
^^ato  in  un' occafione,  che  m'  avrebbe  ben  fervito ,  fé  T  avelli  avuto.  Ma 
poi  avendolo  fatto  fare,  tirai  alcuni  anni  fa,  un  falfo  germe  della  grof- 
iezza  d'  una  noce,  che  fenza  dubbio  avrebbe  fatto    il    medefimo    giorno 
morire  una  Donna,  che  fi  chiamava    Madama  le  Roy ,  per  un  flufìfo  di 
fangue,  che  fpaventava  ognuno,  che  cefsò  fubito  dopo  1' eftrazione,  la 
qual  non  potei  fare  con  altro,  che  con  quefte  mollette,  perchè  non  eiren-» 
do  fufficientemeBte  aperto  l'orifizio  interno  della  Matrice,  non  vi  po« 
tei  mai  porre  più  d'  un  dito;  ma  (  la  Pio  mercè  )  ne  feci  l'cflrazian^ 
con  quefte   mollette. 

Deve  ben'  il  Chirurgo  ofìTervare  nel  far  V  eftrazione  della  mola,  e» 
-de' falfi  germi  ,  la  maniera  già  notata,  eolle  mani,  di  non  lafciarfiftac* 
care  quella  parte,  che  una  volta  avrà  prefa ,  il  che  fuccederebbe ,  fé  f a» 
cefTe  la  cola  troppo  rozzamente,  perchè  quella  parte,  che  ordinariamen- 
te si  prelenta  alla  bocca  della  Matrice,  è  ordinariamente  la  più  fragile,  e 
la  più  molle.  Che  perciò  avendola  prefa  coi  diti,  latiterà  con  deftrez- 
za,  ed  a  poco  a  poco  da  una  parte,  e  dall'  altra  ,  procurando  di  noa 
romperla,  e  ripigliarne  un'  altra  prefa,  fintantoché  n'abbia  del  tutto  fat- 
ta r  eftrazione  ,  raccomandando  in  quefto  mentre  alla  Donna,  che  s^ 
-aiuti  dalla  parte  fua ,  il  che  farà  col  ritener'  il  fiato,  e  premendofì  quan- 
to potrà  nel  tempo ,  eh'  il  Chirurgo  farà  1'  operazione . 

Detto  ho  di  fopra,  che  il  meglio,  e  più  ficuro  rimedio,  che  fi  pof- 
fa  apportar'  alla  Donna,  che  ha  un  falfo  germe,  è  di  tirarlo  colla  ma- 
no i  il  che  configlio  di  preferire  quanto  più  fi  potrà  a  tutti  gli  altri  be- 
veraggi, che  le  Levatrici,  e  molte  altre  perfone  fanno  pigliar' all'  am- 
malata per  eccitarne  1'  efpulfione  ;  perchè  prima  che  quelli  rimedj  prefi 
per  bocca,  abbino  prodotto  1'  effetto,  che  fi  defidera  ,  vi  pafifa  moltdi» 
tempo,  e  la  Matrice,  che  era  aperta,  fi  viene  del  tutto  a  ferrar,  il  che 
fa^  che  non  potendo  efler  difcacciato ,  fi  corrompe,  e  dopo  cagiona  a<2- 
cidenti  molto  perniciofi,  come  quelli  della  moglie  d'  un  amico  del  Si»- 
gnor  Ruffino  mio  Collega ,  alla  quale  tirai  in  fua  prefenza  un  falfo  gerr 
me  tutto  corrotto  della  groffezza  d'  un  uovo  di  gallina,  che  farebbe  fla- 
to capace  di  farla  morire,  fé  foflfe  reftato  qualche  tempo  nella  Matrice , 
pUre  di  che  eifendo  tutte  quefte  force  di  Droghe  molto  cal^e,  pofifono 
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ilhche  molto  accrefcere  la  perdita  del  l'angue  ,  corae  ho  veduto  cìn  que 
anni  fa  alla  moglie  del  Signor  Scellier,  che  dopo  aver  prefo  una  bevan- 
da ,  che  le  fece  far'  una  Levatrice  per  efpellere  un  falfo  germe  ,  ebbe  una 
perdita  di  fangue  tanto  flrana ,  per  lo  Ipazio  di  due  giorni,  che  la  fe- 
ce ridurre  all'  eftremo,  ed  avrebbe  perfa  la  vita,  fé  non  folTi  fopraaiun. 
to  nel  medefìmo  tempo,  per  farne  1'  eftrazione  colla  mano,  come  feci 
in  prefenza  d'  un  Medico  chiamato  il  Signor  Forajìier,  e  della  Levatrice 
dopo  di  che  la  perdita  del  fangue  affatto  cefsò  ,  e  1'  ammalata  ritornò 
nella  priflina  fanità;  il  che  ho  veduto  in  una  gran  quantità  di  Donne, 
alle  quali  ho  dato  il  medefìmo  foccorfo  colf   iftelfo  felice  lucceiTo  . 

Ma  fopratutto  nelf  ufo  d'  ogni  forte  di  rin^jédj ,  tanto  applicati  efte- 
riormente,  come  prcfi  interiormente,  s' avverta mp|to bene ,  che  creden- 
do di  folo  procurar  V  efpulfione  d'  una  m^a ,  che  ^i  creda  eOer  nella 
Matrice,  non  s'  ecciti  il  vero  aborto,  come  Ho  veduto  fare  qualche  voU 
sa  a  perfone  che  non  intendevano  bene  il  projlri^  mcftiere , 

CAPITOLO     XXXIL 

DeW  operatori  Cef ariana  ^ 

Quando  la  Donna  gravida  è  effettivamente  in  travaglio,  di  rado  acca- 
de, eh'  il  Chirurgo  non  poflfa  far  1'  cftrazione  del  fanciullo ,  ©mor- 
to, o  vivo,  intero,  o  in  pezzi,  ed  in-,  una  parola,  che  non  perfezioni  T 
opera,  ogni  volta  però  che  fi  regoli  ,  come  la  eofa  richiede,  come  abbia- 
mo fatto  conofcere  ad  ogni  capitolo  in  particolare  ,  parlando  de'  diffe- 
renti parti  contro  natura,  fenza  che  fia  neceffa.rio,  che  per  un  eccelTod^ 
inumanità,  di  crudeltà, e  di  barbarie  ,  fi  venga  all'  incifion  Cefariana  , 
^xnentre  che  la  madre  anche  vive,  come  alcuni  Autori  temerariamente 
.anno  comandato  ,  ed  alle  volte  anch<^  praticato,  il  che  molti  ianorau- 
ti  anche  fanno  in  villa  per  un  perniciofo  abufo  ,  che  ogni  Masiftrato 
dovrebbe  impedire. 

Veramente  potrebbe  aver  qualche  pretefto  di  legittima  fcufa  di  far 
morir  martiri  queftc  povere  Donne,  fé  fofìfe  per  cavar  loro  dall'  utero 
un  altro  Scipion  Africano  ,  (  il  *  quale  a  rapporto  di  Plinio  al  9.  capitolo 
4elV  Ifioria  Naturale ,  nacque  con  tal  mezzo,  che  per  ciò  fu  cognoinina» 
to  Cefarty  )  overo  per  falvar  la  vita  a  qualche  grand'  e  nuovo  Profeta. 
S'  è  ben  villo  al  tempo  degli  antichi  Gentili ,  che  anno  iagrifìcate  vit- 
time innocenti  per  la  falute  di  tutt'un  Pubblico  i  ma  non  già  per  quella 
d'  un  particolare.  So  che  fi  fervono  del  pretefto  di  poter  battezzare  il  fi- 
gliuolo, che  altrimente  farebbe  un  gran  pericolo  di  perderlo,  perchè  la 
morte  delia  madre  è  ordinariamente  cagione  della  fua  ;  ma  non  so,  che 
ancora  tì  fia  una  legge,  né  Criftiana  ,  né  Civile,  che  ordini  d'  uccide? 
così  la  madre  per  lalvar  la  vita  al  figlio  .  Si  fa  piuttofto  per  faziar  l' 
ingorda  avarizia  d'alcuni,  che  non  fi  curano,  chela  lor  moglie  muoja, 
purché  polììqp  aver'  un  figliuolo,  oon  tanto  per  aver^  defcendenza»  od 
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«ar  ia  loro  ftirpe,  ma  per  averne  V  ereditai  che  perciò,  da  tino  volentieri 
il  ior  confenfo  ad  una  sì  crudel  operazione,  il  che  è  una  dannevoliffima. 
furberia. 

Se  dicono  (  per  rendere  la  cofa  apparentemente  men*  orribile  ,  )  che 
non  deve  intraprenderfi  ,  che  quando  la  Madre  è  aU'eftremo  ;  Rifpon- 
do  ,  che  fovente  la  Natura  fi  folleva  centra  ogni,  noftra  iperanza  :  E. 
fé  mi  fi  replicafTe  ,  che  dopo  V  incifione  j  può  anche  la  Madre  vive- 
re.  QueRo  sì  che  nego  con  ogni,  folennità,  per  F  efperienza  de'  più.  ef* 
perei  Chirurghi ,  che  pofìQno  averla  praticata,  che  ingenuamente  mi  con- 
felTeranno  ,  che  la  Ior  operazione  e  fiata  Tempre  funefia  ,  Che  per 
ciò  non  podo  faziarmi  di  lodar  G^^^/z>/wo,  che  per  difingannar  il  pubbli- 
co d'  una  cola  così  cattiva,  e  perniciofa pratica ,  dice  (  parlando  di  quefta 
falfa  operazione ,  e  confefla  con  molto  pentimento  )  d'  averla  praticata. 
in  due  occafioni  in  prefenza  del  Signor  Ambrogio  Pareo y  e.  d'averla  ve- 
duta fare  tre  altre  volte  da  differenti,  e  celebri  Chirurghi,  che  non  tra- 
iafciarono  circofi:anza  alcuna  per  farla  ben  riulcire  ;  ma  che  tutte  quelle 
fovere  Donne  mlferabilmente  morirono.  In  quanto  a  Pareo,  non  vuol. 
.xonfelTare  d' averla  veduta  fare  le  due  volte  raccontate  da  G«_^7/Wwo ,  per 
non  far  conofcere  alla  pofterità  tutta  d'  eflfer  fi:ato  capace  d*  acconfentirei; 
ad  una  fimil  crudeltà i  ma  fi  contenta  folo  di  dire,  che  non  deve  porli 
in  pratica,  fé  non  che  dopo  la  morte  della  madre,  per  i' impoffibilità ,, 
che  vi  è  5  che  non  poffa  mai  fcapparne  colla  vita  j  non  folo  per  la  graa 
piaga,  che^bifogna  fare  in  tal  congiuntura  v  ma  principalmente  per  l'aper- 
tura della  Matrice,  e  per  la  foprabbondanza  del  fangue,  che  ad  una  si 
crude!'  operazione  fuccederebbe. 

Tuttavia  contro  il  parere  di  quelli  due  famofi  Chirurghi,  vi' fono  at^ 
cuni  temerarj,  che  vogliono  foftenere  (  benché  fenza  ragione,  come  fa. 
Roujfst y  )  che  non  è  impoffibile  ,  che  la  Madre  poffa  fcampar  là  vita',, 
perchè  n  anno  vifta  fopravivere  qualcheduna,  alla  quale  le  offa  del  fi* 
gliuolo  morto  fono  ufcite  da  una  poftema,  che  aveva  nel  ventre,  dopo 
che  la  carne  era  ufcita  per  fuppujrazione  dalle  vie  naturali,  le  quali  offa 
avevano  a  poco  a:  poco,  perforato  la  Matrice,  ed  il  ventre,  e  dopo  ef- 
fendo  fiate  così  cavate  fuora,  la  Donna,  ciò  non  oftante  è  fopraviff'uta," 
Come  che  altre  ne  anche  fono  morte  ,  alle  quali  ,  dopo  la.  matrice  per 
4a  fua  precipitazione,  ed  antica  putrefazione  per  una  cancrena,  è  fiata 
affatto  cavata.  Veramente  non  bifogna  oftinarfi  a  non  credere  cofe,  le. 
fluali  r  efperienza  ci  ha  raofirato  più  volte,  comequefia,  ch'io  credo  e/Ter- 
accaduta,  e  poter  accadere  (benché  di  rado.  )  Ma  però  da  quefio  non  ne: 
fegue  ,  che  dobbiamo  approvar  l' incifionCefarisna,  perchè  in  unfubitofi. 
fa  una'oranpiaga  ed  al  ventre,  ed  allamatrice,  che  cagiona  in  un  fubito la 
-«tOrtealla  madre,  o  poco-  tempodopo'  Ma  quando  che  la  Natura  da  fé  fief- 
|a  viene  a  far  la  difcontinuazione,  e  perforare  quelle  parti  col  mezzo, 
delle  offa  per  rigettarle  fuori  da  qualche  ftrada,  che  fi  fia  potuto  fare  , 
non  avendo  potuto  farlo  per  le  vie  ordinarie,  e  naturali,  per  non  effe- 
fc  ftata  ibccarfa  a  tempor  da  perfone  efperte  iiell'  Arte,  lo  fa  a  poco  a 
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^OCO  )  e  non  tutt'  in  un  fubito  j  e  fecondo  che  rigetta  da  tai'  apertura 
il  corpo  eftraneos  nel  rnedefimo  tempo  riunifce,  e  confolìda  la  medefi- 
ma  apertura,  fenza  alcun  flufTo  di  fangue,  il  che  non  accade  iquando  T 
apertura  fi  fa  dall'  Arte;  e  fé  è  vero,  che  vi  fia  ftata  qualche  Donna  , 
che  fia  fopravi  fiuta ,  dobbiamo  più  toflo  credere,  che  fia  flato  per  miraco- 
lo, e  per  un'  efpreflfa  volontà  di  Dio,  che  può  ogni  volta,  che  vuole > 
jifufcitar'  i  morti,  come  feceàX^^-^ro  ,  e  cambiar  T  ordine  della  Natu- 
ra,  quando  gli  pare  ,  e  piace,  piutofto  ,  che  per  un  effetto  della  pru- 
denza umana. 

Vediamo  molte  buone  Donne ,  che  per  averlo  folo  fentito  dire  da  qualche 
una  delle  fue  commari ,  alììcurano  di  conofcere  una  tale ,  ed  un  altrajale^anche 
viventi,  alle  quali  anno  aperto  i  fianchi  per  cavar'  in  tal  manierar^-lor 
figli  del  corpo.  E  di  più  alcune  anche  dicono  ,  che  fé  ne  trovano  di 
quelle,  alle  quali  tre,  e  quattro  volte  è  fiata  fatta  1'  incifion  Cefaria- 
na ,  fenza  elTer  morte  .*  e  per  meglio  confermare  una  bugia  così  enornie , 
dicono,  che  non  folo  F  anno  fentito  raccontar' ad  altre  ,  ma  che  effe 
proprie  r  anno  veduto  fare,  e  ne  adducono  tanti  amminìcoli  ,  e  circo- 
llanze,^che  fanno  credere  la  cofa  vera  a  tutti  quegli,  che  non  conofcó- 
310   r  impoffibilità  del  fatto» 

'  Si  trovano  anche  alcune,  che  'moftrando  le  cicatrici  dì  qualche  pò* 
fìema ,  che  anno  avuta  fui  còrpo  dopo  il  lor  parto  ,  vogliono  far  cré- 
dere, che  anno  cavato  loro  il  figlio  per  lì.  Con  queft'  occafìone  rat- 
coaterò  qui  ciò  che  io  medefimo  ho  veduto  neil'  anno  1660.  all'  Of- 
pedale  di  Parigi  ,  quando  ero  colà  in  pratica  de'  Parti.  Una  Dòn- 
na gravida,  fia  per  malizia,  o  per  ignoranza,  credendo,  o  fingendo  ài 
credere,  aveva  raccontato  ad  un'  infinità  di  perlone,  e  tra  le  altre,  ad 
una  buona  vecchia  ,  chiamata  la  Madre -Boci'^jf ,  che  allora  nella  faladel- 
le  Parturienti  era  com^  la  Dea  Lucina  ,  che  due  anni  prima  le  era 
flato  aperto  un  fianco  per  cavarle  un  figliuolo  ,  e  che  dubitava  di  do- 
ver' anche  allora  foffrir  di  nuovo  sì  atroci  tormenti;  e  quefta  favolai* 
aveva  fra  tanto  raccontata  a  mille  altre  Donne,  e  ciafcuna  di  quelle  , 
forfè  ad  altre  mille;  e  in  prova  di  ciò  moftrava  ad  ognuno  una  cica- 
trice, d'onde  diceva  efferle.  da  Chirurgo  flato  cavato  il  figliuolo.  Per 
quello  pregò  la  Madre  Bochet  a  volermela  raccomandare  volendo  j  che 
afrifteffi  io  al  fuo  parto,  come  Chirurgo,  per  poterla  foccorrere  ,  con 
niaggior  preftezza  ,  e  ficurezza  ,  che  non  avrebbe  potuto  fare  una  Leva- 
trice. Quella  buona  vecchia,  effendomi  venuta  a  raccontarla  cofa,  co- 
me eflettivamente  la  credeva,  fecondo  il  raccontò  deli'  altra,  le  feci 
conofcere,  che  non  ero  sì  facile  a  credere  1' incifion  Celariana  j  come 
quella  Donna  le  aveva  faito  credere  «  Se  non  lo  Voktè  credere^  ripi- 
gliò ia  buona  Donna,  ade/ib.  la  farò  venire  in  vòflra  preienza^  e  da  lei 
lentirete  tutte  le  circofìafiZe .  Effencio  dunque  giunta  alia  mia  preienza, 
mi  raccontò  con  ogni  efartézza  il  fatto  ;  ma  avendola  interrogata  da 
qual  parte  avevano  cosi  cav?ro  il  figlio,  e  fé  aveffe  ientiLo  iu  tal' ope- 
razione un  gran  dolore j  mi  diiTe  di  nò^  e  chen®o  fé  ne  ricordavap  per- 
chè 
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che  in  tal  tempo  aveva  perfa  ogn  cognizione  ,  che  non  le  efa  ftatà' 
relia  ,  che  cinque  ,  o  lei  giorni  dopo  .  Le  replicai  ,  come  dunque  era 
cerca  ,  che  in  tal  tempo  le  avellerò  cavato  il  figlio  coli'  incifion  del 
ventre,  poiché  in  tal  tempo  era  tempre  IV^ta  fuor  de' lenfi  :  Mi  repli- 
cò, eh'  il  Chirurgo  T'aveva  di  ciò  alììcurata  ,  e  neli'  iflante  medcfimo 
.mi  moflrò  una  gran  cicatrice  fituata  alla  parte  laterale  j  e  deftra  del 
petto,  in  circa  in  mezzo  al  fianco  ,  dove  aveva  avuto  una  poftem?  , 
che  le  aveva  lafciata  quella  cicatrice  i  e  quando  le  dilli  ,  che  il  pet- 
to non  era  il  luogo  ,  d'  onde  doveva  elTerle  tirato  il  figliuolo  ,  e  fat- 
tole con  molte  ragioni  conofccre  1' impoffibilità  del  fatto;  conobbe  in- 
iìeme  con  luite  le  altre,  e  particolarm.ente  la  Madre  Bocbet  la  falfità  ; 
€  molto  più  ,  quando  ebbe  partorito  in  mia  prelenza  colla  maggior 
faciltà  del  mondo  ,  benché  fofìfe  d'  un  figlio  molto  grolTo,  che  venne  in 
poco  tempo  ,  per  aver  trovata  1'  ufcita  molto  larga  .  Se  s'  efaminaf- 
fero  bene  le  origini  di  tutti  li  cafi  ,  che  s'  adducono  in  prova  di  qneft* 
operazione  ,  con  ricercarla  efattamence  ,  come  feci  in  tal'  occallone  ,  fi 
troverebbero  elTer  vere  favole  ;  e  quelle  ,  che  n'  adduce  il  fopranomina- 
to  Rouffetj  non  iftimo,  che  abbino  altra  origine ^  che  da' fogni  ,  impd- 
fture  ,  e  capricci  degli  Autori,  che  cita,  x"^ 

Ma  fé  per  tutte  le  ragioni  addotte  non  deve  mai  il  Chirurgo  far' 
quefla  crudel' operazione  ,  mentre  che  la  Madre  vive  ,  benché  fia  certo, 
che  anche  fia  vivo  il  figliuolo  [  il  che  tuttavia  è  molto  dubbiofo  ]  per- 
chè di  grazia  ,  che  infamia  ,  e  vergogna  farebbe  per  lui  ,  fc  avendo 
così  uccifa  la  Madre  ,  trovalTe  il  figliuolo  morto  che  1'  aveva  creduto 
vivo  P  Con  maggior  ragione  fé  ne  deve  aftenere  ,  quando  è  ben  ficu- 
ro  ,  che  è  morto  ;  che  per  ciò  lo  deve  più  torto  cavar'  in  pezzi  ,  e 
bocconi  (  fé  non  può  far'  alcrimente  )  per  le  ftrade  naturali  ,  che  di 
martirizzar  la  Madre  per  averlo  intiero  *•  e  fé  la  matrice  folle  cosi  po- 
co aperta  ,  che  non  vi  potelTe  operare  j  ne  introdurvi  alcuno  ftromento, 
deve  più  tofto  afpettar  un  poco  ,  cercando  di  dilatar  1'  ufcita  coli' Ar- 
te ,  come  abbiamo  più  ,  e  più  volte  detto  ,  che  di  farla  perire  in  un' 
iftante  da  un  colpo  difpcrato  di  queft'  incifion  Cefariana  ,  che  non  fi 
deve  n-iai  intraprendere,  che  doppo  la  morte  della  Madre. 

Quella  che  dico  è  una  verità  ,  che  oguno  deve  concedermi ,  e  reftar 
meco  d'  accordo  ,  ed  ecco  ,  come  la  provo.  Dicono  ,  che  fi  devono 
confidcrar  nel  fanciullo  due  forti  di  vite  ,  una  Spirituale  ,  e  l'altra  Cor- 
porale ,  e  che  la  vita  Spirituale  ,  che  non  può  riceverla  ^  che  dal  Bat- 
tefimo  ,  deve  elfer  preferita  alla  vita  corporale  della  Madre  ,  e  che  per 
ciò  ,  fé  non  la  potelle  ricevere  ,  che  col  far  1'  incifion  Cefariana  ,  fa- 
rebbe obbligata  dì  fopportarla  ,  anche  con  rifchio  della  propria  vita 
corporale  j  che  deve  volentieri  dare  per  procurar  la  Spirituale  al  fuo 
figlio.  Ma  rilpondo  in  una  parola,  per  diftinguerre  quello  foi  fonda- 
mento ,  fopra  del  quale  tutti  i  Settatori  del  Roujfet  s'  appoggiano  :  Che 
non  fi  può  trovar'  alcuno  cafo  ,  nel  quale  non  fi  poflia  dar'  il  Battefi- 
mo  ,   mentre  che  il  fanciullo  è  ancóra  nel  ventre  della  Madre  ,  eircii- 

do 
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'ào  facile  di  portar  con  una    firinghetta  ben  netta  F  acqua  fopra  qualO- 
VOglia   parte  del  fuo  corpo  J  e  farebbe  inutile  dire  ,  che  1'  acqua  non  vi 
fi  può  portare  ,    perchè  è   involto  nelle  proprie  membrane  ,  che  glie  io 
impedirebbero  i  perchè  fi  fa  già  ,  che  fi  pofìeno  con  ogni  facilità  rotn» 
pere  ,  in  cafo  che  non   lo  follerò;  dopo  che  fi  può  con  tutta   ia  facilità 
toccar'il  corpo  colla  firinga.Efe  fi  preì'uppone  ,  che  l'orifizio  interno  della 
matrice  non  fia  fufficientemente  aperto  y  è  facile  a  rifponderfi,  che  bifognerebbe 
in  fimi!   calò  prefupporre,  che   la  donna    non  fofTe  in  travaglio,  perchè 
"per  poco  che  lo  fia,  fi  può  abbafianza  dilatare  per  poterlo  folo  battezzare, 
benché  foflfe  neceffario  fargli  qualche  violenza  con  qualche  flromento,  che 
noTi  potrebbe   mettere  in  tanto  pericolo  della  vita  la  Madre  ,  come   fa- 
rebbe r  incifion  Cefariana.  Di  modo  che   potendo    in  ogni  forte  di  ca- 
fo darfi  la  vita  Spirituale  al  figliuolo  ,  col  battezzarlo  nel  ventre  della 
Madre,  rcfta  folo  ad  cfaminarfi,  fé  la  vita  Corporale  dei  figlio,    deve 
'preferirfi  alla  Corporale  della  Madre.   E' certo,  che  nonpotendo  falvar 
!a  vita   ad  amendue  ,  deve  fempre  preferirfi  la  vita  della  Madre  a  quel- 
la del  figlio  ,  per  molte  ragioni,  che  ogni  buon  Teologo  potrà  addur- 
re. Che  perciò  conchiudiamo,  che  non  fi  deve  mai  intraprendere  T  in- 
•cifione  Cefariana,  perchè  farebbe  fcnza  alcun  dubbio  cagione  della  mor- 
te della    Madre,   ed  in  luogo  di  quella  incifione  ,  deve  chiamarfi    qua!» 
che   perfona    cfperta  nell'Arte,  acciò  faccia  1' efirazione  per  le  vie  na- 
turali, o   intero  ,  o  in  pezzi ,  come  la  neceflGtà  lo  richiede  ,  ch«  così  fal- 
verà  la  vita  temporale  alla  Madre  ,  dopo  d' aver  data  la  Spirituale  alfigliuolo. 
So  che  adelTo   mi   fi  potrebbe   allegare  un   tefto  di  S.  Paolo  nel  terzo 
Capitolo   dell'  Epiftola  a  Romani  ,  n.  8.  che  dice  ,  Non  faciamus  mala  , 
'jit  veniant  bona .  Cioè  che  non  bifogna   far'un  male,    acciò   ne  refulti  uq 
h^n^i  e  così  non  deve   ucciderfi.  il  figlio  che   è  un  male  per  dar  ia   vi- 
ta  alla  Madre,   che  è  un  èene.  Dico,  che  quefl;i   tali  intendono   male 
il  palio  dell'  Apofiolo  ,  mentre  che  1'  efplicano  in   quello  modo.  Per- 
chè non  è  un  male  di  caVar'.  il  figliuolo  per  falvar  la  vita  alla  Madre 
perchè  fc  non  fi  facefTe  ,  perirebbe  la   Madre  col  figlio  ,  ma  al  conti  a- 
rio  è  effettivamente  un  gran  bene  \  e  farebbe  un  vero   omicidio   per  la 
Madre  ,  fé    potendole  dar  quefto  foccorfo  ,    non   le  fi  dafie  .  Occtdit  au- 
tem   quifquis  Jervare  petejl  ,    nec  fervat  .    Di   modo    che    come  ben  dice 
Tertulliano    al   15.   Capitolo  àtì  libro   de  Anima  è  una  crudeltà  necefia- 
ria  di   dare  in    quefta   occafione   la,  morte    al  figlio  ,    più  tofio    che    di 
volerlo  da  quefta  efimere  ,    poiché    farebbe    fenza    dubbio  morir  ia  Ma- 
dre. Ecco  le  parole  di  quefto  grand' uomo  ,  che  altrove  ho  addotte  ia 
una  fimile  occafione  .  Atquin  ,    Ó'in  ipfo    adhuc.  utero    infans   tmcidatur  , 
necejjaria  cradelitate  ,  quum  m  exitu  ohliquatus  denegai  partum  ;  matricida  ^ 
ni  mornurus  .  In  quefto  calo  non  s'  uccide  veramente  il  figliuolo  ;  ma   s' 
accelera  qualche  poco  di  tempo  ia  fua  morte    corporale,    ia  quale  non 
potrebbe  evitare  fenza  cfter' un  ficuro  Matricida,    come  dice  Tertullia-' 
Mauriceau  Tom.L  LI  ^^ 
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iid  ,  di  che  noi  fìeffi  né  farèfnmd  cagione  j  fé  non  1'  impediiCmtì  $  pQ* 
tendolo  fare^ 

Vi  fono  nuUadimenò  delle  occafionì ,  nelle  quaìl  fi  potrebbe  dire  j  clic  la  vita 
eorporale  del  figliuolo  deve  cffcre  preferibile  a  quella  della  madre  ^a  cuifia  ne* 
ceflariofarTincifionCefarianajperconfervare  aluilavitajcomepotrebbéawe* 
nire,  che  dovefle  farfi  per  cavar  dal  corpo  dellaMadre  un  figlio ,  che  deve  elTcre 
fucccirored'un  gran  Regno,  perchè  la  falute  di  tutt' un  pubblico  deve  preferir- 
li a  quella  d'un  particolare.  Così  fece  fare  Enrico  Vili.  Rè  d'Inghilter- 
ra, mentre  che  Francefco  primo  regnava  in  Francia,  alla  fua  terza  mo- 
Dioglie  Giovana  Seymer  ,  alia  quale  fi  fece  l'incifion  Cefariana  per  con* 
figlio  de' Medici  per  cavarle  dal  corpo  Edoardo  VI,  che  dopo  gli  fuccef" 
fé  alla  Corona  d'  Inghilterra  ,  preferendo  con  tal  modo  la  vita  di   quel 
Fanciullo  a  quella  della  Madre  ,   che  morì   dodici   giorni   dopo   quella 
operazione.  Ma  lafcio  quefta  queftione  per  elTcr  decifa  da'  Cafiftì  ,  per 
fapefe  fé   queft*  operazione    può  effer    permeflfa  in  un  fimil  cafo  ,   ben- 
ché non  fi  pofTa  fapere  j  fé  quel  ,  che  è  nel  corpo  fia  mafchió ,  o  fem- 
mina j  ne  anche  fc  polTa  viver  molto  tempo; e  fé  per  una  femplice  fpe* 
ranza  ,    che  s'  ha  d'  aver'  un  fuccefifore  ,    tale  qual  fi  defidera  ,    fi  può 
così  martirizzarla  Madre,  la  vita  della  quale  (  mi  pare,  )  che  dovrebbe 
prefcrirfi  a  quella  del  figlio;  perchè  rifanandofi,  fi  può  avqr  fperanza  che  do- 
po aver  rimediato  alle  caufe ,  che  gli  avevano  impedito  di  partorir  natural- 
mente ,  un'  altra  volta  pofTa  farlo  con  efito  piìi  felice .  Ma  per  non  eften- 
dermi  davantaggio  ,  quelli  che  vorranno  meglio  certificarfi  ,  qual  parti- 
co  debbano  pigliare  in  fimili  incontri,  legghino  il  Padre  Ridolfo  Raynod 
Cejuitaf  che   ne  tratta  ampia  ,  e  dottamente  ;   che   per  ciò  ritorniamo 
alla  noftra  conclufione,  che  è  ,  che  mai,  ne  in   alcun'  occafione   deve 
intraprenderfi  una  tal' operazione  ,  fé  non  fubito  cheèfeguita  la  morte 
della)  Madre  ,   alla   quale  fi  deve   trovar'  il  Chirurgo   per   rcgolarfi   nel 
modo  f  che  qui  infegnerò  ,  tanto  per  la  fperanza  ,   che  fi  ha  di  poter 
trovare  il  figliuol   vivo,   come  fu  trovato  Scipione  africano  ,  che  così 
nacque  j   come  abbiamo  altrove  detto  ,  fecondo  il  rapporto  di  Plinio  , 
che  dice  chiaramente  ,  che   nacque  em&a  parente ,  cioè  dopo  là  morte 
della  Madre  ;  come  per  ubbidire   alla  legge  ,   che   efprefamentc    proi- 
bifcc    di    fepellire  una  Donna  gravida  fenza  prima    averla   fparata   per 
farne  T  efirazione  del  figliuolo  ,  che  protrebbe  ancor  efifer  vivo* 

Per  far  dunque  Toperazion  neceffaria ,  quando  fi  vedrà  la  Donna  vi*- 
cino  air  Agonia  ,  preparerà  il  Chirurgo  tutto  ciò,  che  è  neceilario  per 
la  fua  operazione  ,  acciò  che  non  perda  un  momento  di  tempo ,  pf^r- 
chè  ogni  piccola  tardanza  potrebbe  effer  cagione  che  fi  trovafic  il  fi- 
gliuolo morto,  che  forfè  qualche  momento  prima  fi  farebbe  potuto  ca- 
var vivo  .  Alcuni  vogliono  ,  che  quando  la  Donna  è  vicina  a  fpirare  , 
le  fi  debba  mettere  qualche  cola  tra'  denti  ,  acciò  tenga  la  boc- 
ca aperta  ,  come  anche  all'  orifizio  cftcriorc    della   matrice  acciò  che 

rie  e- 
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ricevendo  il  figliuolo  per  tal  modo  qualche  poco  d'  aria  ,  e  qualche  for^ 
ta  di  refrigerio,  non  polla  cosìprcfto  elTcr  foffocato  ;  nulladimeno  noa 
iftimo  ,  che  quelle  diligenze  poifino  in  alcun  modo  giovargli  ;  perchè 
jiella  matrice  non  è  vivificato  da  altro  ,  che  dal  fanguc  delJa  Madre  ^ 
è  colà  dentro  non  può  in  alcun  modo  refpirare  ;  ma  fé  vuol  fare  cuc- 
ile diligenze,  fi  pofìbno  fare  piìi  tofìo  per  contentare  gli  Aftanti  ,  che 
per  l'opinione,  che  poffa  avere,  che  quelle  diligenze  poffino  in  alcua 
modo  giovargli  .  Subito  dunque  ,  che  la  Donna  avrà  gettato  F  ultim© 
fofpiro,  e  che  effettivamente  farà  morta,  (il  che  devono  anche  toni- 
ficar tutti  gli  AlTjftenti  )  comincierà  ia  fua  operazione,  onde  cavare 
si  bambino  fuori  della  Matrice   per  V  incìfion   de]  ventre. 

La  maggior  parte  degli  Autori  dicono  ,  che  fi  faccia  verfo   la   parte 
iiniftra  dei  ventre,  dicendo,  che  è  luogo  pili  libero,  e  meno  impedito, 
perche  dalla  parte  deftra  vi  è  il  fegato  ;  Ma  fc  fi  vuol  ricevere  il  mio 
parere,  ftimo,  che  farebbe  meglio  ,   e  con  maggior  prontezza  fatto  col 
far  rincjfione  giufto  in  mezzo  al  corpo  tra  li  due  mufcoli   retti  ,  per- 
chè ìm  tal  luogo,  non  è  necelfario,  che  fi  tagli  ,  fé  non  il  tegumento  , 
e  la  linea  bianca,  dove  che  nelle  parti  laterali  bisognerebbe  tagliare   li 
due  mufcoli  obliqui,  e  trafverfali ,  che  efTendo  un  fopra  T altro  ,  fanno 
una  groflezza  molto  confiderabile  ,  oltre  di  che  n'efce  più  fanoue,  che 
non  fa  in  mezzo  ;  non  dico,  che  fi  debba  far   cafo  ,  che  il  fanoue  ef- 
ca  (come  eifetiivamente  fa,  perchè  l'operazione    fi  fa  immediatamente 
fubito,  che  la  Donna  è  fpirata)  ma  perchè  ufcendo  impedifce,  che  non 
fi  poflTa  veder  l'operazione  con    tanta    diftinzione  ,   come  è  necefìTario  ;, 
Per  far  dunque   la   cofa   con   maggior   facilità  ,   e  maggior   prontezza  ; 
dopo  che   il  Chirurgo  V  averi  fituata  in   un   pollo  ,   che  il  corpo   fia 
un  tantino  eminente,  piglierà  un   coltello  aèuto  ,  e  ben  tagliente,    fi- 
mile   a  quello,  che  è  notato  colla  lettera  F.  col  quale  farà  il  più  pre- 
fio,  che  gli  farà  poflìbile,  e  tutt' in  una  volta,  o  In  due,  o  tre  tagli 
al  più  (  fé  vuol  cosi  per  maggior  ficurezzs  )  un'  incifiope  in  mezzo  al 
ventre  tra  li  due  mufcoli   retti  fino  al  Peritoneo,  delia  lunghezza  djel- 
la  Matrice  ,0  in  circa  ì  dopo  di  che  perforerà  femplicgmcRte  colla  pun» 
ta  per  farvi  un'apertura  capace  da  metterci    due    diti    della    man   fini- 
ilra  ,  nella  qual  incifione  mettendoli  ,   e  tra  effi  il    coltello ,  fpingerà 
gli   inteftini   per  non  tagliarli,  ed   accompagneri    il   coltello  fin    dove 
vuoi  che  arrivi  l' incifione;  il  che  fatto,  vedrà  fubitO  la   Matrice,  ai» 
la  quale  farà  un'apertura  neU'ifteflb  modo,  che    ha  fatto  per   taajlar' 
li  Peritoneo ,  avvertendo  di  non  mettere  il  coltello  tutt'  in   una  volta 
ben  in  dentro  ,  credendo  di  trovar  la  Matrice   grolTa  di  due  ,  o  tre 
fliti ,  come  la  maggior  parte  degli  Autori  afficurano  contro    la  verità  , 
in  che  5' ingannerebbe ,  come  fanno  ordinariamente  quelli  ,  che  non  an* 
no  fatta  mai  l'operazione  j   perchè  è  certiiTimo  ,  che  nel  tempo  del 
parto  non  è  mai  più  groflfa  -d'una  piallra,  e  non  è  vero  ,  che  quanto 
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pili  s'avvicina  l'ara  del  parto»  tanto  più  diventi  grofTa  ;  è  ben  vsto'l 
che  folo  nella  parte  dove  è  attaccata  la  Placenta  è  più  grofTa  ,  dove 
è  la  foftanza  all'  ora ,  come  fpugnofa  -,  ma  per  tutto  il  reftante  della 
fua  circonferenza  è  lottile,  come  ho  detto,  fin  tanto  che  per  1' ufcita 
del  figliuola  ritirandoli  divien  malto  grofTa  .  Così  appunto  {  come  ho 
efplicato  nel  trattato  delle  parti  neceilarie  alla  Generazione)  come  fa 
la  vefìfica  dell'orina,  che  ciTendo  piena  è  molta  fottile  ,  e  qua.nda  è 
vuota  ci  fi   rapprefenta  groiTa   un   mezzo   dita. 

Dopo  dunque  d'aver  fatta  co^i  l'apertura  della  Matrice,  fi  taglieraiì- 
na  parimente  le  membrane,  avvertendo  molto  bene  di  non  ferir' il  fan- 
ciullo collo  ftroraento.,  dappo  di  che  lo  vedrà  chiaramente  ,  e  lo  tire^ 
rà  fuori  più  predo,  che  potrà  colla  fecondina  ,  cui  fé  parerà  dal  fon- 
do della  Matrice  ;  e  riconofcendo  che  è  aacor  vivo  loderà  ,  e  ringra""' 
zierà  Iddio  d'averlo   così   ben'affiftito   nella  fua  operazione.  - -q 

Ma  i  fanciulli,  che  fi  cavano  così ,  fono  ordinariamente    così   deboli? 
(fé  non  fono  del  tutto  morti,  come  ordinariamente  accade)  che  fi  ften- 
t.a  a  conofcer  fubito,  fé  fian  vivi,^o  nò  .  Sì  può  però  efìfer  ficuro  ,   fé 
toccando  il  cordone  vicino  all'  umbilico  fi  fentono  le  arterie  umbilicalà 
movere,,  come  il  Cuore,  col  mettergli  la  mano  fui  petto  ;  Diche  elTea* 
do  certificato ,  fi  farà  battezzare ,  quanto  più  prefto  fi  potrà  dal  Prete  ^ 
che  avverà  afìljftito  alla  morte  della  Madre,,  in    mancanza    del    quale    lo- 
potrà  fare  il  medefi^mo  Chirurgo,  o.  quaich' alti' uomo  di   più  merito  ed 
Ecclefiaftico,  fé  il  cafo  portalTe  ,    che  vi  foffe    prefen^se  .   Il  che   fatto, 
bifognerà  procurare  di  fargli  ripigliar  le  forze  ,  col    lofRargli    un    poco 
di  vin  caldo  al  nafo,  ed  alla  bocca,  e  fcaldandolo  fin  tanto  che  comin- 
ci a  moverfi  da  fé  fteiTo  .  Le  Levatrici  ordinariamente  gli  pongono    la 
fecondina  così  calda  fui  corpo  >  fé  ciò  ferve  a  qualche  cola  ,  è  per  ca-- 
gione  della  fua  tepidezza^,  che  per  altro  j  perchè  è  impolTibile  ,  che  ne 
pofla  ticevere  alcun  fpirito,  dopa  che  è  feparata  dalla  Matrice,   e  aa«" 
che     meno     quando     la    Donna    è  così  morta   .    In  quanta    al    caldo  ^ 
Bon   gli  è  in  alcun  modo  nocevole  ;  ma  il  pefo  di  quella  mafifa  che  gli 
ponoono  fui  corpo,  è  più  tofta  capace  d'affogarla  ,  per  la  comprelTio-^ 
jae  ,  che  gli  fa,  chJe  d'aiutarlo  in  qualche  cofa  .  Oltre  di  che^    quando. 
la  fecondina  è  già  fredda,  la  pongono  in  un  polzenetto,  dove  la  fanno 
fcaldar  col  vino,  i  fpriti  del   quale    dicono,    che   paffando   per    i   vaGs 
umbilicali   ,   o  entrando  nel  corpo  ,    gli  danno  vigore  ,  e  forze    ;    ma 
come  ho  detto  altrove,  è.  cofa  inutile,  ed  il  miglior  rimedio  è   di  fé- 
pararla  incontinente,,  e  aprirgli  alquanto  la  bocca,  con  nettargli,  e  ftu- 
rargU.il  nafo  ,  fé  vi  folTe  qualche  fozsura,  per  farla  più  facilmente  refpirare  } 
tenendolo  in  quefto  mentre  vicino  ai  fuoco, fin  tanto  chefi  fia alquanto rifto^ 
rato  dalla  fua  debolezza ,  col  fotBargli  in  bocca,,  ed  al  nafo,  un  tantino  di 
via  caldo,  e  buono,  il  che  non  potrà  fargli  altro  che  bene,  quando  ^ 
©ilerva  in  tutto  usa,  mediocrità».  .  . 
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Dopo  d'aver  ampiamente  parlato  in  quefto  fecondo  libro  ,  tanto  del 
Parto  naturale,  che  di  quello,  che  è  contro  natura  ,  e  dato  i  modifuffi- 
cienti  al  Chirurgo,  e  alle  Levatrici  per  poter' ajutar  le  Donne  nel  pri- 
mo, e  rimediare  air  altro  in  qualfivoglia  occafione  /  non  ci  refta  al- 
tro per  finirlo  ,  che  di  far  conofcere  ,  quali  liano  gli  ftromenti  dell' 
Arte,  dopo  di  che  pafTeremo  al  terzo  libro  ,  dove  tratteremo  di  mol- 
te cofe,  che  ^Uellij  che  vogliono  affiilere  a'  parti  »  devono  aeceflfarisy- 
mente  lapere  <. 
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Spiegazibne   della  Tavola  degli  Strumenti . 

A.  Uncltw  per  far  f  ejìra^tie  del  figlht&l  fnorto, 

B.  un  altre  Uncinò  ^  ebé  ferve  al  médeftmo  effetto  ^  fec^dó  che  Id  mccjfit^  té 

richiede  pih  piecòlo  ^  0  pia  grdridé  *• 

C.  Uncino  a  cticsbiaró   per    tirar    Una  tefia  refiata  nella  Matrice  j  teneH" 

dola  c&n  una  mano  y  e  coW  altra  abbracciandola  cm  quefì'  uncino  . 

Quefti  tré  Uncini  devono  farfi  fat  ben  buoni,  e  fodi^  ben  puliti,  e  fen< 

za  alcuna  inegualità  j   per  non   offender  la  Matrice  neir  operazione  , 

*  lunghi  di  dieci  pollici  in  circa  j  comprèfivi   i  manichi  ,    che  devono 

eflcr  d'una  groffezza  mediocre^  acciò   fi  poflinò  ben' impugnare. 

*Ù.  Coltello  curvo  in  lunghe-^a  uguale  agP  uncini  j  per  feparar  un  corpo  mo- 

Jìruofo  f  é  aprir  il  corpo    del  fanciullo  Idropico  ,  e  per    aprir  la   tejìg 

per  cavarne  il  cervello ,  overo  per  tagliarla  in  pe^^i ,  quando  per  ejfef^ 

troppo  groffa ,  e  moflruofa  ^  è  refiata  fola  nella  Matrice , 
E.  Vn'' altro  coltellucciù  curvo  ^  fattope'l  me  defimo  effetto^  ma  che  non  S  così 

commòdo  j  perchè  non  pub  ejfer  regolato ,  che  da  una  fola  mano . 
iF.  Coltello  y  ó  fcalpelló  per  far  Imperninone  Cefariana  fubito  dopo  la  morte 

della  Donna  »  G.  Becco  di  Grue  per  cavar  dalla  Matrice  ogni  corpH 

(ìranìerò y  quando  nènvi  fi  poffa porre  tutta  la  mano  per  cavarlo  fuori, 
H.   Vn  altro  firomentopé'lmedefimo  effetto.    I.  Dilatatorio  a  tre  punte  per  aphr  la 

Matrice yC  f coprir  le  ulcère^ed  altre  malàttie^che  alle  volte  fono  malto  in  dentr», 
K.  Un  altro  dilatatorio  a  due  punte ^  che  fervè  peU  medefimo  effetto, 
L.  Un  altro  dilatatorio  anche  pih  Comodo  t  M.  Tenta  incavata  per  càvaf 

f  orina  dalla  Véffica  f  quattdo  la  Donna  non  pub  da  fé  fiejja  orinare  a 
N.  Sciringa  per  fair  le  iniezioni  fino  al  fondo  della  Matrice ,  che  deve  avere 

fulla  punta  un  bottone  con  pih  d* un  pertugiò. 
Le  diveri'e  figure  che  fi  vedono  nella  Tavola  feguente ,  rappreientaho  un  i- 
mento  di  mia  invenzione ,  al  quale  ho  póllo  il  nome  di  Tire-tetey  ù  Efiraggi-ca- 
pò;  a  cagione  del  Tuo  ufo,ch'èdifervire  a  far  agévolmente  Teiifazione  della 
creatura  morta,  là  di  cui  tefta  è  ineaftr ata  forte  tra  le  offa  delia  vagina  j  o  fia  del 
canale .  Queft'iflrumento  è  in  tali  occafioni  incompafabilmence  migliore  e  piìi 
comodo  dell'uncino;  perchè  il  Chirurgo  notì  può  fervirfi  allora  dell* untino > 
fenza  introdurre  una  delle  fue  mani  ^  per  guidarlo  per  fianco  della  teftà  della 
creatura  che  occupa  tutto  intero  il  canale ^  e  fenza  fare  hell'  ifteffo  tempo  una 
violenta  notabile  alle  parti  della  vulva,  che  fono  già  infiamtndte  e  rholto  turac- 
fatre.  Per  la  qual  cagione  la  livicjuca  e  la  cancrena  fuccede  irt  effe  bene  fpeffo  do- 
po il  partoyoltre  che  l'uncino  impreffo  fu  la  tefta  della  creatura  è  fóolto  fògget- 
toa  fcapparfenefuora,e  noi!  può  fare  un'eftf azione  diretta,eoma  fa  behifflmo  il 
mio  nuovo  Iftrumento,col quale  il  Chirurgo  opera  fui  meditullio  delia  tefta  fo- 
la della  creatura  morta ,  fenia  introdurre  altrimenti  là  mano  j  né  pur  le  dita  a 
fianco  della  tefta ,  In  fomma  queftò  Iftrumento  è  cosi  buono  a  queft'ufo ,  che  la 
groffezza  delia  tefta  ne  vienfcernata  allungandofi  per  feguir  l'attrazione  che 
egli  fa  di  lei .  Effendo  affatto  di  mia  invenzione  ^  avevo  in  animo  da  principio 
quando  fin ventai,di  riferbarmeìo  come  uri  raro  fegreto,  e  di  non  comunicar!© 
a  chi  che  fia  ;  ma  volendo  evitare  i  rimproveri  she  potrebbe  farmi  la  cofcicnza 


^txji  ^D4  Parto  Naturale  l 

éì  non  aver  contribuito  quanto  potevo  all'utilità  pubblica  ,  dichiarando lìnee» 
ramente  tutte  le  cognizioni  che  Dio  per  fua  bontà  mi  ha  dateneirarte  che  prò- 
rfeffo ,  foddisfaccio  al  mio  dovere,  con  dar  a  conofcere  a  tutti  quelli  che  legge- 
ranno il  mio  libro,  quefto  maravigliofo  Iftru  mento,  eia  vera  maniera  di  ben 
.lervirfene,  che  qui  l'otto  farà  chiaramente  fpiegata. 
A.  Mojìra  r  Ijìromeato y  chiamato  T'ns-teie  f  Tira-capo,  eon  ttitte le  fue parU 

che  il  compongono  mejje  infieme . 
,B*  Il  corpo  deW  IJÌrumento  feparato  dal  f no  tubulo  ,  o  canaletto  e  dalla  fua  chiave , 
in  cima  a  cui  v'  è  una  lamina  di  figura  rotonda,  mobile  per  poter  più  facil- 
mente ejfere  introdotta  al  di  dentro  della  tejìa  della  creatura  morta .  V  è 
parimente  da  ciafcun  lato  di  quejìa  lamina  una  piccola  eminenza ,  fatta  in 
punta  di  Jiamante-jUna  delle  quali  dee  corrifpondere  a  certa  piccola  cavit  à  ,/** 
gnata  nel  corpo  piatto  del  T  ijìrumento ,  per  ivi  alluogarfì  ^quando  fé  gli  apùlf- 
ea  la  laminetta.    C.  Moflra  ancora  il  corpo  del  medejìmo  ifìr omento, dove  la  la^ 
:  ,      mmetta  è  collocata  come  debb'^efferlo,  nell' introdurla  dentro  alla  tefìa  del  banfm 
bino;  dopo  di  che  fi  raddri^^  quefìa  lamina,  ficcarne  vede  fi  nella  figura  prece' 
dente  B.     D.  //  tubulo,  o  canaletto,  nel  quale  fi  deve  introdurre  il  ramo  dell* 
tftrumento  ,  finché  la  lamina  che  fta  in    cima  del  tubulo  fia   vicina    a 
^quella  che  è  nell'ejìremità  dell' ifìrumento,  per  ferrare  puntualmente  efìretto  in 
quefta  maniera  ^  la  cotica  eapelluta ,  eie  ojja  della  tefla  che  fono  tra  le  due 
lamine,  come  fi  vede  nella  figura  i.Quefto  canaletto  ha  una  rima  vicina  a'ia 
fua  laminetta,  fatta  per  alluogare  il  corpopiatta  de  ll'tftr  omento  ,  e  unapennet- 
ta  da  ciafcun  lato  delibai  tra  fua  eftremità ,  che  lo  tenga  ft  abile ,  e  impedi fca  che 
non  giri  nel  ferrarlo  colla  chiave  deW  i/ìrumenta  ,  la  quale  è  fegnata  F. 

E.  //  mede  fimo  canaletto  o  tubo ,  veduto  in  un  altra  foggia ,  affiti  di  moflrare  due 

piccole  cavità  che  fono  nella  fua  lamina,,  a  fianco  del  fuo  foro  grande  /  le  quali 
cavità  fervono  ad  alluogare  le  due  piccole  eminente  fatte  in  punta  di  diamante^ 
ì  che  fono  nella  lamina  del  corpo  delP  iftrumento ,  dinotato  alla  figura  B.  Que- 

fie  piccole  eminen'^  s'imprimono  dentro  le  offa  della  te/la, ,  per  meglio  raffodare 
la  lamina  dell'ifiromento  ,e  impedire  che  la  parte  abbracciata  non  if cappi, 

F.  La  chiave  nella  quale  fi  deemettere  la  vite  deW  iflrumento ,  affinchè  quan- 

do il  tubo  è  premuto  mercè  di  quefta  chiave ,  le  due  lamine  fieno  forte- 
mente  ferrate  una  contro  f  altra . 

G.  Un  piccolo  coltellino  d'  un  fol  taglio  ,  fatto  per   incidere    la  teJìa  del  bam- 

bino morto ,  per  poi  introdurvi  C  ijìromento  . 

Mtro  ijìromento  cheto  ho  inventato ,  in  forma  di  afluccio ,  che  ancora 
è  più  acfflncio  del  co'tellmo  a  fare  tutt"  in  un  tratto  ia  breccia  nella  tefìa 
della  creatura  morta,  per  tnferir'mpofcia  la  prima  lamina  del  Tira-capo. 
H.  Una  tefìa  di  bambino  ,  dove  e"  è  un    mcifione  per   lungo    tra  le  due  offa  pa- 
rietali ,  come  deve  effer  fatta ,  per  introdurvi  Ptfìrumento  chiamato  Ti  re-te  te  / 
le  due  lamine  del  quale  devono  abbracciare  tutta  la  pane  della  tefla ,  che 
è  compre  fa  nella  linea  circolare  chequi  fi  vede  fegnata, 
I.  X'  iflrumento  con  tutte  le  f uè  pani ,  attaccato  alla  te  fi  a  della  creatura  ^  per 
,/       farne    /   eflra'^ione    fuor    dell'  mero   ,    impugnando    o    afferrando    con 
H,.     for^a  quefÌQ  i/iromento  addirittura  della  chiave ,  affln  di  tenerlo  più  fermo .. 
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CAPITOLO     xxxr:iL 

Degli  firomenù  di  Chirurgia ,  che  fùffono  fervire  per  T  ejìra^jonè 
del  fanciullo  morto  ^  e  mojìrmfo  in  gv^ffez^* 

DEve  offèrvarfi,  che  gli  ftromentì  di   fopra  rapprefentati ,  poflbno 
fovcnte  fervìre  per  liberar  la  Donna  della  morte  ,   fé   s'  adopriiio 
nelle  occafioni  opportune  dalla  mano  d^un'efperto ,  e  prudente  Chirur- 
go ;  ma  fé  fi  pongano  in  mano  d'una  beftia  ignorante,  è  riftcfiToj  che 
metter  la  Ipada  in  quella  d'un  furiofo,  il  quale  col  medefimo  ftrom«in- 
ro,  che  potrebbe  fervirc  in  fua  difefa,  ed  alla  propria  falute,  quardol* 
adopraffe  con  prudenza ,  prepara  la  propria  ed  altrui  tomba   quando   fé 
ne  ferve  male   .  Che  perciò  quel  povero,  e  nuovo   Autore,  del  quale 
ho  parlato  alla  fine  del  12.  Capitolo  di  quello  fecondo  libro,  che  pie- 
FiO  di  jattanza  dice  negli  (cartafacci  del  luo  libro,  che  fa  attaccare  per 
ogni  cantone  di  Parigi,  per  ingannar  le  povere  Donne  ,  che  fa  afììfte- 
re  a' loro  parti,  fenza  fervirfi  mai  d'alcun    ftromento  ,   ma    delle    fole 
mani,  può  efler  facilmente  convinto  d'  ignoranza    dagl'intendenti    dell* 
Arte  _,•  perchè  è  certiffimo  elTervi  molte    occafioni  ,    nelle  quali    non  fé 
ne  può  far  di  meno,  fé  fi  vuol  falvar  la  vita  alla  Donna  .  Come  per 
cavarle  dal  corpo  un  figlio  morto,  e  moftruofo   in  groflèzza  ,   la  tefta 
del   quale  non  può  andare  né  innanzi ,  né  in   dietro  all'ufcita  ,    fende- 
vi impegnata  qualche  giorno   prima  s  overo   per  perforare  il  ventre  ,  ò 
ja  tefìa  di  quello,  che  è  Idropico  rì^ceffariamente ,  overo  per  cavar' una 
gran  teda  reftata  fola  nella  Matrice,  dopo  che  la  mafcella  inferiore  s* 
è  diflaccata  .  Circa  poi  a   quello  ,   chle   allega  in    qualche    oflervazione 
del  fuo  libro,  che  trincia,  e    mette  in  pezzi',  e  bocconi  la  tefta,  ed 
il  corpo  d'un  fanciullo  colle  fole  ugne  ,  fenza   alcuno    Ilromento  ,   de' 
quali  non  deve,  come  dice,  fervirfi  per  non  offender  la  Matrice;  Chi 
è  quello  ,  che  non  sa  ,    che  la  principal   condizione  delle    mani   d'  un 
Chirurgo,  che   vuol'aflìftere  a' Parti  ,  fi  è   d' aver' efattamente  tagliate 
le  ugne,  che  per  ciò   farebbe  impofTibile  di  far'  in  pezzi   cosi  un  cor- 
po, benché  tenero?  E  quando  anche  conCerv  affé  le  ugne  fenza  tagliarfelcper 
fervirfenein  ìliogo  di  ftromenti,  bifognerebbe,  che  fofifero  più  dure ,  e  più 
adunche,  che  quelle  d'un' Aquila  per   isbranar   così  facilmente    un  cor- 
po, ogni  volta   che    non     foffe  del   tutto   fracido    .   Ma    egli   deve  fa- 
pere  ,   che   il    Chirurgo  efperto  nella  fua   Arte  non  fi  mette   mai  in  al- 
cun modo  in    pericolo  di  ferir  la    Matrice   co'  fuoi    ftromenti  ,   perchè 
non  fé  ne  ferve  mai,  che  non  l'accompagni  con  una   delie  fue  mani/ 
di  modo  che  cofiglio  à  queft 'Autore  di  fervirfene  nelle    occafioni,  che 
fi  ricercano,  più  torto  che  delle  fue  ugne,  che  fon  peggiori  degli  ftro- 
menti m.edefimi  5  e  come,  al  vedere,  egli  non  ne  sa  il  vero  metodo  leg- 
ga attentamente  il  mio  libro  per   iftruirfene  ,  e  confideri   bene   quello  , 
clìe  ho  detto  in  tutto  il  30.  Capitolo  di  quefto  fecondo  libro,  quan- 
do 
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doparlo  dell' eftrazione  del  figliuol  morto,  dove  ho  ìnfegnato  tutto  eie  9, 
eh' un  Chirurgo  deve  oITervare,  prima  di  fervirfi  degli  ftromenti  .  Que- 
fìo  è  i'avvifo  pili  caritatevole  che  io  gli  pofTa  dare  .  Non  erga  defpiciaf 
uìlum  injìmmentum,  quin  fmt  omnia  a  pud  te  pr (sparata  i  inexcujab'dis  efi 
enim ,  qui  hanc  artem  pvofitetur  ,  &  non  habet  in  promptu ,  qucs  ad  hmw 
artem  requii  untur   .  Albucalìs  cap.fij.  lib»  2.  Meth. 

Ma  oltre  1'  aver  io  detto,  che  queflo  Autore,  il  quale  è  morto  do- 
^o^Tavvifo  che  io  le  avea  dato,  poteva  efifere  convinto  di  grande  igno- 
ranza, per  le  ragioni  già  allegate;  1' efempio  che  qui  Soggiungo,  la 
cui  fola  narrativa  può  imprimer  orrore,  fa  manifeftamcnte  vedere,  che 
egli  non  era  meno  imprudente  e  temerario  j  di  quel  che  foITc  igno- 
rante 

A  29.  di  Novembre  107 5.  ho  vifitata,  nella  ftrada  de  la  Monellerie^ 
in  cafa  di  Monfm  Paris  mio  Collega,  la  Sorella   d*  una  povera    donna 
ch'era  poc'anz^i  morta,  fecondo  ch'ella  mi  difTe,  per   le   ftrane   violen- 
ze che  quefto  temerario  Autore  le  avea  fatte  in  fua  prcfcnza  ,  per  due 
intere  ore,  a  fine  di  farla  partorire,  ed  avea  uccifo  il  di  lei   parto    in 
vece  di  eftrarlo  dalla  matrice  vivo  com'era  ;  l'avea  recifo  eo'fuoi  ftru» 
menci    (    imperocché     non     è     credibile     che    fiali     fervito     delle     fole 
ugne)  e  nel  mei^efìmo  tempo  avea  lacerata  e  fatta  fcrcpolare  da  tutti  i 
iati  la  Matrice  della  madre  i.  il  che  era  flato  cagione  della  fua    morte, 
che  era  feguita  di  là  a  un  ora  ;  oltre  a  che  una  gran   parte  de*  di   lei 
interini  e  del  fuo  mefenterio  erano  ufciti  fuori  del  ventre  per  la  brec- 
cia  delle    dette    lacerazioni  ,    fubito    che    fu    eftratto    fuori  dell'  utero- 
il  tuo  figliuolo,  in  prefenza  dell'Autore  fteffo,  dal  Sig.  Clemente  (  ora 
mio  Collega  i  e  allora  giovane  fervidore  di  M.  Lefévre)  il  qua!  Clemen- 
te era  venuto  in  aflenza  del  fuo  padrone,  che  era  flato  mandato  p.  ftr° 
care,  vedutofi  il  crudel  trattamento,  e  le    violenze  eftreme  fatie    i,adar- 
no  a  cotcfta  povera  donna  da  quefl' Autore,  che  fubito  con  grande  sfro;i= 
tatezza  gittò  la  colpa  ch*era  tutta  fua  adJofTo  òt\  detio  Clemente  ,  o^^ 
me  a  colui  che  avea  mcffa  T ultima  mano  all'opera  .  La  verna  di  que^ 
flo  lagrimevole  fatto  mi  fu  tcfio  confermata  dal  rrieccfimo  Monfiii  Paris 
mio  Collega^  il  quale  mi  dille  d' eiiere  flato  chiamato    in   q';e]r  iflclTo 
plinto  ,  per  ridurre  a  fuo  luogo  gl'mteflini  ufciti  della  fop.raddtrta  fcm* 
mina,  ch'era  agonizante,  i  quali  turono  da  lui  trovati  fuori  affatto  del 
ventre  ,^  e  tutti  illividiti,,  e  flaccidi,  ed  il  Mefenterio  tut'o,    lacerato  & 
in  cenci;  aceertaBdomi  ch'egli  non  avea  mai  più  veduto  uno    Jcettaco- 
lo  piU  orribile,  e  infieme    più  lamentabile  ;  percipcchè   ectefta    povera 
donna  aveva  allora  fette  figliuoletti  vivi  .  Se  ho    fatto    il   raecoirio    di 
^uefta  compaffionevole  Storia,  non  Tho  fatto  per  infultare    alla  memo- 
riadel  defonto  mifera  Autore;,  maaffine  di  raanifeflare  a  tutti  pubblica- 
mente,, quantofia  perigliofa  cofa  il  fidarfi  nelle  vane  promeffc  di   colo- 
ro ,  che  noti  hanno  una  vera  perizia  della  lor' Arte» 

Firn  del  Levo  Secondo^ 

Mm     z.  TRAt- 
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D  E  L  L  E     M  A  L  A  T  T  I  E 

DELLE   D  ONNE  GR  AV  IDE^ 

L  I^  R  O     T  E  R  Z  O. 

Del  moda  di  governar  le  Donne  partorienti  y  delle  Malattìs  ^ 
e  fìntomi ,  che  vengoìio  loro  dopo  il  Parto  ;  del  modo  dà 
governare  i  fa?jciulli  nati  di  frefco  ,  delle  lor  Malattie  or-* 
dinaris  ;  e  delle  CondiT^ioni  j^  egualità  mceffarie  d'  unM 
buona  Nodrice. 

A  gravidanza  è  un  mar   tempefìofo  ,  fui  quale  la  Don** 
na  gravida,   e' 1  fuo  figliuolo  viaggiano    per   Io   fpazio 
di  nove  mefi  interi  ,  ed  il  Parto ,  che   n'^è  il  porto  ,  è 
sì.    ripieno    di   pericolofi    fcogli  ,   che  fovente    dopo  d" 
cffervi  e   l'uno,  e  l'altra  giunti,  ed  eflervi   anche  sbar« 
cati,  anno  bifogno  di  gran   foccorfo,  per  difenderfi  dae 
una  quantità  di  malattie,  che  dopo   miferabiimentc  fo-^ 
jragiungono  loro  .  Abbiamo    fatto  conofccre  nel  primo   libro  ,   parlan- 
do delle  Malattie  delle  Donne  gravide ,  Ìl   modo  per  impedire  ,  che  la, 
Donna  non  faccia  naufraggio  in  quello  Mare   di  sì    lungo  viaggio  ,   e 
abbiamo  anche  infegnato   nel  fecondo  ,  come   debbano    fare  per'  entrar"' 
in  quefìo  porto,  e  sbarcarvi  con  un  Parta  di    felice    fucccelTo  .   Reda 
folo  adefìfo  a  perfezionare    la  noftra  opera  ,     che  efponiamo    in  quefìa^ 
terzo,  ed  ultimo  libro  in  che  modo  la  Madre  col  figlio  debbano^   eifer 
governati  ,   e  che    dichiariamo  ,   come  debbano  effer    foccorfi.  in   molte, 
indifpofizioni ,  che   fovente  vengono  loro   .  Efaminiamo    prima  quelle  a, 
che   riguardano  la  Donna,  che  di  frefco  ha  partorito,  dopo  di  che  paf^ 
feremo  à  quelle,  che  concernono  il  figlio  poco  innanzi  nato. 

CAPITOLO    I. 

Ci>€  cofa  bifogni     fare  alla  Donna  ,  dop@    che  h& 
natmalmente  -partorita  » 

Ubilo  dunque,  che  la  Donna  averà  partorito,  e  farà  liberata  dalla  fe- 
condinaj  deve  avverurfi,  che  dopo  d'  efler  diftaccata  la  Placenta  non 
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se  fegua  foverchìa  perdita  à^i  fangue/  del  che  elTendo  ficura  la  Levatrice  y 
le  -metterà  all'  entrata  della  Matrice  una  pezza  di  lino  fina  ,  e  delicata  pie- 
gata a  cinque,  o  fei  pieghe,  per  impedirne  T  entrata  all' aria  fredda,  che 
non  fia  caufa ,  che  i  vafi ,  che  devono  a  poco  a  poco  lafcìar'  ufcir  qual- 
che refiduo  di  fangue,  non  fiano  in  un  fubito  ferrati,  per  la  rìtenzion 
del  quale  non  mancherebbe  dì  venirle  molti ,  e  pericolofi  mali ,  come  far 
rebbcro  gran  dolori  dì  corpo,  infiammazioni  di  Matrice,  febbre,  Pleure- 
fia,  ed  altri,  de*  quali  parleremo  a  parte,  e  che  le  potrebbero  anche  ca- 
gionare la  morte . 

Dopo  che  i*  entrata  della  Matrice  farà  così  ftatà  otturata ,  fé  la  Don- 
na non  avelTe  partorito  nel  fuo  letto  ordinano  ,  bifogna  farvela  portare 
fenza  indugio  da  qualche  perfona  forte,  oda  più  d'  una,  fé  làràbifogno, 
piii  toflo  che  di  permetterle  di  ievarfi  in  piedi,  ed  andarvi  da  fé  fteffa, 
il  qual  letto  deve  prima  tKtv  ftato  apparecchiato,  ben  caldo  ,  ferrato,  e 
guarnito  di  ftraccijO  pezze  acagiondelle  purghe.  Ma  fé  avrà  partorito  neiriftef- 
IO  letto  (come  è  meglio,  più  ficuro,  e  pili  comodo  )bifognerà  levar  le  pezze,  o 
Xlracci  ,  che  v^  erano  flati  porti  per  ricevere  il  fangue,  1'  acqua,  ed  altre 
immondizie,  che  ordinariamente  efcono  dalla  Matrice  nel  tempo  del  Par= 
to;  e  fi  porrà  in  una  ficuazion  comoda  per  ripofarfi  ,  perchè  ne  ha  ben 
bifogno,*per  farla  ripigliar  fiato  delle  pene,  e  dolori  fofferti ,  e  deve  cori- 
carfi  in  tal  modo,  che  abbia  la  tefla,  e  la  perfona  un  poco  alta,  tanto 
per  relpirar  più  liberamente,  che  per  dar  comodo  che  più  facilmente  fco- 
lino  tutte  le  immondizie,  che  potranno  elTer  reftate  nella  Matrice  ,  e  par- 
ticolarmente il  fangue»  che  feguìcerà  qualche  tempo  ad  ufcirc,  acciò  che 
non  fi  quagli,  perchè  la  di  lui  ritenzione  potrebbe  cagionare  gravi  ,  e* 
flraordinarj  dolori;  il  che  potrebbe  facilmente  accadere  ,  fé  nonfifacefTe 
coricare  nel  modo  accennato  ,  e  le  fi  farà  anche  abbaflfare  le  cofcie,  e  le 
gambe  unite,  ed  accollate  infieme,  mettendole  (fé  le  piacerà  per  mag-, 
gior  ripofo  )  qualche  cufcinetto  folto  le  garette,  che  fopra  d'  elfo  fi  pof- 
lino  con  comodità  appoggiare  ,  effendo  così  coricata,  non  bifogna,  che 
penda  pili  da  una  parte,  che  dall'  altra,  ma  giufto  fupina,  acciò  che  la 
Matrice  poffa" ripigliar'   il  fuo  fito  naturale,  che  prima  aveva. 

Ordinariamente  le  fi  fa  pigliar  per  bocca,  fubito  dopo  il  parto,  un' 
oncia  d'  oglio  d' amandole  dolci  facto  fenza  fuoco ,  con  altrettanto  di 
firoppo  di  capti  Tenere,  mefcolati  infieme  ;  il  che  ferve  per  lenire  in- 
teriormente la  gola,  che  s'  è  difeccata  ,  diventata  rauca  per  cagione  de' 
continui  {trilli,  lamenti,  come  anche  per  sforzi  di  ritener'  il  fiato,  che 
ha  fatti  in  tutto  il  tempo  del  fuo  travaglio;  come  pur  acciò  che  lo  fto- 
maco  »  e  gì'  inteftini  effendone  unti  le  fi  mitighino  i  dolori  ;  ma  quefta 
bevanda  abbatte  talmente  il  cuore  a  quakheduna  ,  che  efiendo  sforza- 
ta a  pigliarla  con  avverfione,  è  capace  di  farle  più  male,  che  bene:  che 
perciò  configlio  di  non  darla,  fé  non  a  quelle,  che  la  defiderano ,  ecbe 
dicono  di  non  averla  tanto  a  naufea  .  Stimo;  più  a  propafico  darle 
un  buon  brodo,  che  le  fi  farà  pigliare  fubito,  che  fi  farà  alquanto  ri- 
pofata  dalla  grand'  emozione  cagionatale  dal  Parso ,  perchè  farà  più  ài  buon 
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«ufto  ,  e  più  foftsnziofo ,  che  non  è  la  bevanda  dì  fopra  accennata  j^  e^ 
^wendole,  afciugate  le  mammelle,  il  corpo,  eje  parti  da  baffo,  come  di* 
yemo  al  capitolo  feguentej  bifogaerà  farla  riposare,  e  dormire,  fc  può» 
fcnza  farle  fentir' alcun  rumore,  avendole  ben  ferrate,  le  bandinelle  del 
letto,  come  ancije  le  fcneftre,  le  porte  della  camera,  acciò  che  non  ve- 
ndendo alcun  chiaro  s'  addormenti  piìi  facilmente  .  Se  il  Parto  foffe  fiata 
faftidiofo,  bifognerebbe  governarla  in  tal  cafo,  fecondo  che  l'accidente 
lo  richiederebbe,  e  corne  farà  dichiarato  appreffo  ;  E  quel  che  abbiama 
detta  in  quefto  capitolo,  deve  folamente  intendcrfi,  che  fia  regola  gè* 
xwrale  per  i  pani  nijtujali,  e.  ne'  ^uali  non  v'  è  data  alcuna  difficoltà 
lìraordinaria  o 

CAPITOLO        IL 

JDe  convenienti  ritnedj  per  h  parti  da  baffo ,  Ventre  ^ 
^  Mammelle  della.  Donna  fgravidata^ 

COme  che  le  parti  dabbaffa  ricevono  pe*^  l  Parto  una  grand'  eHenCa'^ 
ne  per  1'  ufcita ,  che  fa  il  figliuolo  ,  fi  deve  perciò  impedire,  che 
non  ne  ricevino.  infiammazione,  alcuna;  che  perciò  fubico ,  che  farà  fla- 
to nettato,  e  purgata  il  letto^  dall'   immondizie  del  Parta,   e  che  farà 
Hata  fatta  coricare,,  come    abbiamo  detto  al  precedente    capitolo,-  le  11 
applicherà,  efteriormente    ncH'  entrata   di    tutte  le  pani    vcrgognofe  un 
Cataplafma  Anodino,  compoflo  di  due  oncie  d' oglio  d'  amandale  dolci ,  eoa 
due  uovi  frelchi  col  bianco  e  col   roffo   che  fi  farà  il  tutto  cuocere  fulle 
ceneri  calde  in  una  fcudella  d'  argento,  o  d'  altro  maneggiando  con  un 
cucchiaro,  come  fé  fi  volefTe  fare  quagliare,  finché    il  tutto  fia  cotto  a^ 
v«onfiflenza   d*  empiaflro    molle ,   che   effendo    ftefo   fopr'  una  pezza ,  le 
fi   ap  pUcherà  fullaparte  vergognofa,  dopo  d'aver  prima  levato  la  pezza  ,  coir 
ia  quale  s'  era  otturata  l*  entrata  dopo,  il  pario  ,   come  abbiamo  detto  , 
avvertendo  di  ben  nettarla  da  qualcha  poco  di  fangue ,  che  vi  potreb- 
be effer  reflato.  Quello  rimedio  è  molto  foave,  e  capace  ad  arreftare  £ 
dolori ,,  che  ordinariamente  ha  in.  quelle  parti,  per  la  violenza,  che  ha. 
fìcevuta.-  Le  fi  deve   iafciar  qusft'  enipiaftro  tre ,  o  quatcr' ore,  dopo  di 
che  bifognerà  reiterarlo  per  alttretanto  tempo  j  ma  poi  bifognerà  fare  una 
decozione  d'  orzo,  femi  di  lino,  e  cerfoglio  ^  o  con   agrimonia,  raal- 
■vavifcoj  e  viole,  in  mezzo  boccale  delia  quale  fi  metterà  un'  oncia  di 
miei  rofato,  con  che  avendola  fatta  intepedire,  fi  laverà  la  parte  vergo- 
gnofa due,  b  tre  volte  il  giorno,  ne'  primi  cinque,  o  fei  giorni  dopo  il 
Parto ,  avvertendo  di  lavar  bene  le  labbra  dentro  ,,  e  fuori  ,  e°  nettarle 
dal  fangue,  o  d'  altra  immondizia ,  che  potrebbe  effervi*  Quelli  fomen- 
ti fervìranno  anche  per  mitigar'  i  dolori  di  quelle  parti.  Alcune  fi  ler- 
irono,,  del  latte  tepido,  ed  altre  della  fol'  acqua  d'  orzo,  e  cerfoglio. 

Non  bifogna  mai  fui  principio  fervirfi  d'  alcun  rimedio,  che  pofTaim- 
jpìsdire  la   purga,  che  fa  la  Matrice  j  ma  dopo  ,  che  faranno  pafTati  dodi- 
ci; 
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«1;  o  quindici  gìomi ,  e  che  la  purga  fi  farà  fatta  abbondante,  e  fufli- 
cicntemente ,  potrà  cominciar*  à  fcrvirfi  de'  limedj,  che  fortifichino tjuel^ 
le  partì,  a  che  farà  buona  la  decozione  fatta  di  rofe  rofTe,  foglie,  e  radi- 
ce di  pìantagine,  ed  acqua  di  fucina,  ed  allora  folo ,  che  le  purghe  fa- 
ranno fufficìentemente  evacuate ,  come  ordinariamente  accade,  dopo  il  de- 
cimo ottavo,  o  vigcfimo  giorno;  fi  farà  per  iquelie,  che  la  defiderano  , 
uria  lozione  ben^  aftringente ,  che  farà  lefiringere,  e  fortificar  quelle  par- 
ti, che  in  vero  fono  (late  violentate,  tanto  per  1'  efterìfione  ricevuta  , 
come  per  V  umidità  ,  delle  quali  ne  fono  fiate  imbibite  per  si  lungo 
tempo.  Sarà  dunque  compofta  di  fcorze  di  granate  un*  oncia ,  e  me^^  ^ 
Noci  di  Ciprefib  un  Oncia,  Ghiande  di  quercia  we:^^*  ewa'/?,  Terra  fi- 
gillata  «»'  oncia  i  Rofe  rofTe  un  pugno  y  ed  Alum«  dì  rocca  «^/«e^  dfamme.  Le 
quali  cofe  fi  terranno  in  infufione  una  notte  intera  in  cinque  boccaU  di 
vin  gagliardo,  e  rofTo,  fé  è  poflibile,  e  fé  parerà  troppo  gagliardo,  vi 
vi  fi  porrà  col  vino  una  parte  d'  acqua  di  fucina,  dopo  fi  farà  il  tutto 
bollire,  finché  ne  refiino  due  fogliette,  o  pocopik,  fi  palTerà  il  tutto  m 
una  pezza  con  ifpremerla  bene,  e  con  quella  decozione  tepida  fi  lave- 
ranno le  parti  vergognofe  la  fera ,  e  la  mattina  per  fortificarle  ai  me- 
glio,  che  fi  potrà.  Difll  al  meglio,  che  fi  potrà,  perchè  è  impolTibile 
di  poterle  mai  rimetterle  nel  medefimo  fiato,  che  erano  prima  dell'  ufci- 
ta  del  figliuolo.  Non  ri  fermiamo  di  grazia  più  in  quefia  parte,  epaf- 
fiamo  a'  rimedj  pe'l  corpo  della  Parturìente. 

La  maggior  parte  degli  Autori  vogliono  ,  che  fublto  dopò  il  ^rtò 
fi  debba  metcere  fui  corpo  della  Donna  una  pelle  di  cafirato  nero  fcor- 
ticato  vivo  per  queft'  effetto,  e  che  vi  fi  lafci  quattro,  o  cinque  ore > 
ma  altri  vogliono,  che  fia  quella  d*  una  Lepre.  Veramente  credo,  che 
pe'l  calor  naturale  di  quefie  pelli,  il  rimedio  non  farebbe  cattivo;  ma 
però  dubiterei ,  che  pòco  tempo  dopo  non  le  cagionaflTero  piii  danno  j 
che  utile,  non  le  produceffero  colla  loro  umidità,  venendofi  a  rifredda- 
re,'qualche  grizzolo,  che  le  farebbe  molto  pregi udiciaìe,  e  le  cagione- 
rebbe una  fupprefQone  di  purghe;  oltre  di  che  è  un  rimedio  d'  un  trop- 
po grand*  apparato;  perchè  a  ciafcuna  Donna:,  che  partoriirej  bifogne- 
rebbe  ,  che  fempre  vi  fofie  un  Macellaro  pronto  ,  o  qualche  al- 
tro, che  fapefie  far  tal  operazione,  e  che  fofTe  per  tal'  effetto  nella  me- 
defima  camera  ;  o  almeno  in  cafa  ,  per  poter'  aver  quefia  pelle  calda  f 
per  fervirfene,  come  fi  dice.  Vogliono  àncora  che  le  fi  ponghi  fui  tot-' 
pò  un  empiaftro  di  G albana  ^  in  mezzo  del  quale  Vi  fia  un  poco  di  zi- 
betto, e  che  quefio  fia  cofa  (  come  s'  immaginano,,  )  che  tenga  la  Ma- 
trice in  regola,  perchè  ricevendo  con  gufió  un  taL odore,  da  fé  fiefla 
s'  innalza  per  accoftarvifi;  ma  come  che  quefio  rimedio  non  è  fondato  » 
che  fopr'  una  credenza  del  tutto  fuperfiiziofa  ,  noA  lon  d*  opinione  che 
debba  fervirfene.*  Bifogna  dunque  folò  mantenere  il  corpo  caldo  nei  fitOj 
che  abbiamo  detto,  ed  impedire ^  che  non  poiTà  fentire  alcUn  freddo. 

In  quanto   allafafciatura,  che  fifa  alia  Donna  parturìente,  deve  effer 
molto  lenta  nel  primo  giorno  j  quando  i   dolori  fono   fiati  grandi ,  ed 
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ìf:  travaglio  luirgO';  perchè  per  pfOCGj  che  fi  couTprimefTe' lì'  csrpcr  ììa  fe^. 
rcbbs  molto  male  j   perchè  in  tal  terapo-  è   prociive  al  dolore,  come  è 
anche,  la-  Matrice^  che  ha  ibfferto   nan  pocoi  Che  perciò- hiragncrà  a¥« 
Tertire,.  che  fui  principio  fia  quefta.  falciatura  molto  lenta ,. 

Vogliono  le  Levatrici,,  che  auefìa  ligatura  ferva  a  comprimela  la  Msì* 
srice,  ed  a  tenerla  a  ragione  ^  ed  aache  per  aiutarla  a  far  le  f tic  n-cceiTaric; 
evacuazioni;,  e  k  Donne,  che  nà  anno  cura^  lìringono  talmente  il  cor- 
^o  alle  vohe  delle  povere  Parturienti ,  che  vengono  a  far  conturiene  aK 
ia  Matrice  ,  da  che  ne  fuccede  un'  infiammazione ,  che  le  pone  in  noa 
peco  pericolo  della  vita.  Quelle  legature,,  e  quefte  ftretture  non  pòiTo- 
no  in  alcun  modo  rilevar  Matrice^  come  s'  immaginano^  poiché  il  luo= 
fondo  5  che  è  la  parte  più  principale  ^  eflendo  vago  nella  cavità  deir 
Ipogaftrio,  tuttociò  che  è  pofto  fui  corpo,  non  lo  puòtcner  fog^'ettOg, 
al  che  r  irapedifce  anche  V  inrerpofiiiorì  della  vefllca  ,  che  è  iopr^  dì 
ella.  In  quanto  poi  all'opinione,  che  anno,  che  quelle  legature  fervi-- 
no  per  eccitar  la  Matrice  a  purgarti  ,  bilogna  ,  che  il  difmgannino  di 
quello  errore ,  perchè  non  può  far  ridelTo  effetto ,  che  come  quando  fi  pone 
in  una  fervietta  la  carne  allelFo,  e  fé  nefaufcire  il  fugo,  quando  fifpre- 
me  5  perchè  queft'  evacuazione  è  del  tutto  un*  opera  della  natura  ,  e  la 
violente  compreflìone  in  cambio  d'  ajutarla ,  i'  impedirebbe  pe'l  dolore  ^ 
che  cagionerebbe  alla  Matrice»  Senza  dunque  fermarfi  nella  maniera  or" 
dinari*  di  far  quelle  legature  ,  ce  ne  ferviremoj  fecondo,  che  la  ragio-- 
ne  io  richiede 3  e  non  fecondo  il  coflume  ,  che  anno  k  Donne,  che 
guardano  la  Parturiente,  che  è  di  ponerle  fui  corpo  una  fervietta  a  quat-- 
tro,  o  cinque  dopp;  di  figura  triangolare  per  rilevare  (  come  pretendo* 
no  )  la  Matrice,  ed  alle  volte  due  altri  giri  da  ogni  parte  delle  anche 
per  tenerla  ferma,  e  che  .non  vacilli,  ne  penda  più  da  una  parte,  che 
dall'altra,  e  fopra  un'altra  fervietta  quadra,  che  copri  «utto  il  corpo  j> 
dopo  di  che  fanno  la  legatura  con  una  fafcia  di  larghei^a  di  mezzo 
braccio,  colla  quale  ferrano,  e  legano  il  corpo  con  ogni  rigore» 

Approvo  bene  di  fervirfi  di  quelle  legature  ,  ogni  volta  però  che  non 
fiano  troppo  Pcrctce,  ma  che  tengano  il  tutto  folo  a  regola  nei  primi 
fette,  od. otto  giorni,  avvertendo  però  di  fciogliere  di  tanto  in  tanta 
per  farle  qualche  unzione,  fecondo  il  bifogno  con  oglio  d'amandole  dol- 
ci, e  d'  Ipericon  mefcolati  infieme,  il  che  fi  deve  far' ogni  giorno  ^  ma 
dopo  tal  tempo,  mi  contento,  che  fé  le  vada  ftringendo  a  poco  a  pò* 
co,  per  adunare,  e  riporre  le  parti,  che  la  gravidanza  aveva  rilalTate  , 
il  che  può  allora  fenza  alcun  pericolo  farfi  ,  perchè  la  Matrice  ,  per  T, 
evacuazion  delle  purghe,  è  talmente  diminuita  ,  che  non  può  efìfer'  of-' 
fcfa  da  quelle  legature .  Sì  faccia  però  fcmpre  con  moderazione  ,  e  fen- 
za foverchio  sforzo  ;  perchè  il  troppo  fpignere  porta  ingiù  la  grofTezza 
del  ventre  e  liUoglie  la  fua  fituazionc  naturale,  e  reca  talora  fluflìone 
a  tutte  le  parsi  vicine.  L' efperienza  moflra  che  il  ventre  non  s'abbaf-» 
fa,  le  non  dopo  la  prima  evacuazione  de'meflrui.  Veniamo  ora  a  quel- 
lo, che  deve  farfi   allt  mammelle  , 
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Vi  fi  porranno  rìmscij  per  farle  ufcir'  il  lat:e  ,  fé  non  vorrà  da  le 
ilefTa  allattar' il  proprio  figlio,  de' quali  parleremo  dopo  5,  ma  fé  vorrà  al- 
lattarlo, bifognerà  tenerle  il  petto  ben  ferrato,  e  coperto  con  pezze  fot- 
tili,  che  le  metteranno  calde,  acciò  il  Latte  non  fi  quagli  ;  e  fé  fi  du- 
bita, che  il  fangue  non  vi-  concorra  troppo  abbondantemente,  vi  fi  farà 
qualche  unzione  d'  oglio  rofato ,  ed  aceto  mefcolati  infieme,  co' quali 
fi  bagneranno  le  pezzette  ben  fine,  e  ^'i  fi  porranno  di  fopra,  averten- 
do ,  fc  vuole  allattar  ella  ftqfTa  ,  di  non  farlo  il  medefimo  giorno  , 
che  ha  partorito,  perchè  allora  tutti  gli  umori  fono  troppo  moiFi,  e 
difiurbati  da'  dolori  pafìfatii  Che  per  ciò  non  lo  farà  che  il  giorno  fe- 
guente,  e  farebbe  anche  meglio,  che  afpettafTe  quattro,  o  cinque  gior- 
ni, e  anche  più,  ackiò  pafli  la  foprabbondanza  d'  umori,  ch^  vi  con- 
corrono ne'  primi  giorni,  nel  qual  tempo  bifognerà,  che  un'  altra  nu- 
trice r  allatti  .  Parliamo  adefìfo  della  regola  di  vivere  ,  che  la  Donna 
deve  ojGTervare  in  tutto  il  tempo  ,  che  ftarà  in    letto  dopo  il  Parto. 

CAPITOLO      IIL 

,  >■  Isella  regela  di  -vivere  ^  che  deve  ojfervare  la  Donna  ^ 

dopo  aver  partorito ,  quando    non  ha 
alcun'  altro  male^ 

Enchè  la  Donna  abbia  naturalmente  partorito ,  bifogna  non  dime- 
\  no,  che  ftia  ben  a  regola  per  prevenire,  ed  impedire  molti  catti- 
vi accidenti ,  che  le  pofibno  fopragiungere  .  Nel  primo  giorno  dunque 
bifogna  trattarla,  come  fé  avede  la  febbre,  circa  al  bere,  e  manoiare 
per  far'  in  modo,  che  non  venga  ,  poiché  vi  è  gran  difpofizione,  che  ne 
fopravenga,  coij>e    accade  Ipeffo  ,    quando    non  fi  (là  ben' a  regola . 

Non  bifogna  circa  a  quello  elTer  del  parere  d'  alcune  Donne  ,  che 
dicono  doverfi  ben  trattare  la  Donna  ,  che  ha  di  frefco  partorito  ,  tan- 
to per  ricuperar  le  forze  ,  che  fi  fon  non  poco  diminuite ,  quanto  pe'l 
trr.vaglio  ,  come  per  la  quantità  dei  fangue  perfo  nel  parto  ,  e  che  fi 
^'.i  tuttavia  perdendo  j  che  perciò  credono  ,  che  bifogni  ben  mangiare 
T^er  farne  deli'  altro  ,  e  per  riempirle  il  corpo  ,  che  è  refiato  vuoto  . 
Bifogna  con  tutto  ciò  ,  in  quefto  cafo  fegulr'  il  configlio  d'  Ippocrate  , 
che  ci  dà  nell'  Aforifmo  io.  del  fecondo  libro  ,  dove  dice  che  Impura 
ccrpora  quo  plus  nutrivtris  ,  eo  magis  Iceferis  .  Cioè  ,  che  quanto  più  tu 
nodrirai  un  corpo  impuro  ,  tanto  più  1'  offenderai  .  E'  certo  ,  che  la 
Donna  ,  che  ha  di  frefco  partorito  ,  è  di  qucfia  natura  ,  come  poffia- 
mo  chiaramente  vedere  dall'  immondizie  ,  che  getta  in  tal  tempo  dal- 
la matrice  ,  che  per  ciò  deve  elTer  molto  fobrla  ,  ma  particolarmente 
ne'  primi  tré  ,  o  quattro  giorni  ,  ne'  quali  bifognerà  folo  farle  pigliar 
brodi  di  vitella  con  galline  ,  uova  frefche  ,  e  buoni  confumati  ,  lenza 
darle- alcun  nutrimento  fodo  ;  e  quando  la  più  grand' abbondanza  del  lat- 
te   farà  alquanto  pafTata   ,  potrà  mangiare   qualche  minefira  j    o  zuppa 
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a  pranfo  ,  e  qualche  poco  di  pollame  alleifo  ,  o  dì  caflrato  fecondo  V 
appetito  :  Dopo  di  che  non  fopragiungendole  altro  ,  le  fi  comincierà 
a  poco  a  poco  ad  accrefcerle  la  dofe  ,  ogni  volta  però  ,  che  fia  un 
terzo  di  meno  di  quello  ,  che  è  lolita  mangiare  ,  quando  era  fana  « 
e  che  gli  alimenti  ,  che  le  fi  danno  ,  fiano  cofe  di  buona  ,  e  facil  di- 
geflione  fenza  mai  permetterle  di  mangiare  di  quelle  focaccie  ,  pizze  , 
torte  ,  croftace  ,  o  altra  parta  ,  che  fi  mangiano  ordiaariamente  nella 
colazione  ,  che  fi  fa  dopo  il  battefimo  •  Beverà  iblo  ptifana  ,  avver- 
tendo di  non  dargliela  troppo  fredda  i  le  fi  potrà  anche  dare  un  tantino 
di  vin  bianco  '  le  però  non  averà  febbre  )  ben'  adacquato,  ma  quello 
folo  dopo   i   primi  cinque,  o  fei  giorni. 

Benché  defcriviamo  generalmente  quefta  regola  di  vivere  per  tutte 
quelle  ^  eh'  anno  naturalmente  partorito  ,  ve  ne  fono  però  alcune,  che 
non  la  devono  così  rigorofamente  ofTervare  ,  le  quali  eifendo  d'  una 
compleiTione  forte  ,  e  robufta  ,  devono  eifer  nodrite  un  poco  piU  larga- 
mente, alle  quali  però  fé  non  le  le  cambia  la  qualità  del  lor  vivere  or- 
dinario ,  le  fi  deve  diminuir  la  quantità  ,  avendo  fempre  riguardo  ad 
ogn'  una  alla  fua  propria  complcffione  ,  ed  a  che  modo  di  vita  fia  av- 
vezza. Il  che  ce  1'  ìniegna  Ippocrat e  oell' Aforifmo  17.  del  primo  libro  , 
dove  dice  .  Animad'vertendi  funt  qutbus  copio  fior  ,  aut  pavcior  ,  aut  per 
partes  cibus  e/ì  offerendus  ;  dandum  -vero  altquid  tempori  ,  vegionì^  cetati  , 
Ù"  confuetudini ,  Cioè,  bifogna  ben* avvertire  d' oflfervar  le  perfone  ,  alle 
quali  fi  dà  a  mangiare  una  fol  volta  ,  o  due  ,  come  ancor  a  chi  deve 
darfi  pili ,  o  meno  o  a  poco  ,  a  poco  ;  ma  bifogna  concedere  qualche 
cofa  al  tempo  ,  al  Paefe  ,  all'  Età  ,  ed  alla  Confuetudine  .  Quel 
che  detto  abbiamo  fin  qui  ,  deve  ballare  per  quei  che  deve  man- 
giar' e    bere. 

Deve  la  Parturiente  ftar'  a  Ietto  in  gran  ripofo  ,  coricata  fupina,  la 
teda  un  poco  alta  ,  fenza  voltarfi  fpelTo  da  una  all'  altra  parte  ,  acciò 
che  la  matrice  fi  rimetta  nel  fuo  prillino  flato  :  non  deve  in  tal  tem- 
po penfare  a  cofa  alcuna  della  cafa  ,  ma  ne  lafcierà  la  cura  a  qual- 
cuna delle  fue  Parenti,  od  amiche;  parlerà  meno  che  potrà  ,  ed  a  vo- 
ce baffa ,  né  le  fi  darà  mai  alcuna  cattiva  nuova,  che  pofifa  attriflarla,  per*' 
che  tutte  quelle  cofe  cagionano  tanta  emozione,  edifturbo  agli  umori,  che 
la  natura  non  potendoli  dominare,  non  ne  puòfar  l'evacuazion  necefìTaria, 
che  perciò  fpefìfo  ne  fuecede  la  morte. 

^  Le  Donne  Civili  di  Parigi  ,  che  anno  qualche  comodità,  anno  una  cat- 
tiva ufanza  ,  di  che  doverebbero  allenerfi  ,  che  fanno  battezzar'  i  lor 
figli  due  ,  o  tré  giorni  dopo  d'  aver  partorito  ,  dopo  di  che  tutte  le 
lor  Parenti  ,  ed  amiche  vanno  a  merenda  nella  camera  della  Parturien- 
te \  dove  efìfendo  ella  è  obbligata  di  rifpondere  ,  e  parlare  al  Compare  , 
ed  alla  Commare  ,  e  ad  ognuno,  che  arriva  per  tutto  un  dopo  pran- 
fo per  complimentare  ,  ed  eller  complimentata  in  quella  ceremonia  ,  di 
modo  che  la  fera  hala  tefla  tuttaflordita  ,  tanto  per  aver  troppo  parlato, 
come   per  il   rumore  di    quegli  ,    che    bevono   alla  di  lei  fanità  ,   e  del 
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fanciullo  ,  oltre  di  che  alle  volte  per  vergogna  s'  aftengono  di  doman- 
dar' r  orinale  ,  o  altre  neceffità  ,  che  per  ciò  viene  ad  efifer  molto  in- 
comodata, e  quefto  giufto  fi  fa  in  un  tempo,  nel  quale  dovrebbe  aver 
maggior  ripofo  ,  perchè  verfo  il  terzo  giorno  il  latte  fi  porta  alle 
mammelle  ,  che  perciò  il  giorno  feguente  a  quella  fella  fopragiunge  la 
febbre  .  Approvo  ,  che  fi  battezzi  il  fanciullo  il  più  prcfto  ,  che  farà 
poffibile  ,  ma  bifognerebbe  differir  quefto  feftino  ,  fin  tanto  che  la  Par- 
toriente ne  ftadè  bene  ',  o  almeno  fi  dovrebbe  fare  in  un  luogo  ,  dove 
ella  non  feniifìfe  alcun  rumore  ,  e  che  non  vedelTe  chi  fi  fia  ,  ed  anche 
per  evitarle  di  non  farle  venir  voglia  di  mangiar  quelle  palle  ,  e  mar- 
zapani, che  non  dovrebbe  in  alcun  modo  mangiare,  per  cÀTer  cofe  trop- 
po calde,  e  dure  alia  digeftione  . 

Si  farà  in  modo  di  tenerle  fempre  il  corpo  lubrico  con  Ciifteri  dan- 
dolene  almeno  un  giorno  si  ,  e  1'  altro  no  ,  che  non  folo  ferviranno 
per  evacuare  gli  efcrementi  groffi,  ma  anche  per  tirar  le  purghe  a  baf- 
fo. Dopo  che  la  Donna  farà  vifTuta  con  tal  regola  tré  fettimane  con- 
tinue [  che  è  il  tempo  in  circa  delle  purghe  ]  prima  di  levarfi ,  per  fi.- 
nir  di  nettar  via  più  i  luoghi,  le  fi  darà  una  medicinetta  ,  che  fi  po- 
trà reiterare  ,  fé  vi  farà  bifogno  ,  fatta  di  fenna  ,  calila  ,  e  firoppo  di 
Cicoria  compofio  con  reubarbaro  ,  che  fervirà  per  purgar  lo  ftomaco  , 
e  gì'  inteftini  da'  cattivi  umori  ,  che  la  Natura  non  avrà  potuto  eva- 
cuar per  la  matrice  ,  come  ha  fatto  delle  altre  fuperfìuità  .  Il  che  fat- 
to ,  fé  non  le  refta  alcuna  indifpofizione  ,  fi  potrà  bagnare  una ,  o  due 
volte  ,  per  levarla  da  ogni  immondizia  ,  che  porefìTc  aver  per  il  corpo: 
Dopo  di  che  ,  fi  potrà  lafciar  ,  che  fi  governi  da  fc  ftefla  fecondo  il 
fuo  ordinario. 

Io  non  pofìb ,  in  propofito  della  purga  che  fi  conviene  di  fare  ficco- 
me  ho  detto  alia  donna  ulcita  di  parto  già  da  tré  fettirtiane  ,  trattener* 
mi  di  non  biafimare  il  pravo  conliglio  che  da  alcuni  fi  dà  alle  Dame 
della  Corte,  d'afpettare  a  prendere  Medicina  ,  paflàti  che  fieno- i  35.. 
od  i  40.  giorni  dopo  il  loro  parto  ;  il  che  è  bene  fpeffo  cagione,  che 
non  folo  non  ricevano  dalla  medicina  alleviamento,  ma  eziandio  ne  fo- 
no molto  più  incomodate  di  prima  :  Imperocché  quantunque  vi  fieno 
delle  donne  ,  alle  quali  i  meftrui  non  ritornano  fé  non  tré  mefi  dopo 
il  loro  fgravidamento ,  le  più  di  effe  gli  hanno  però  a  capo  di  cinque 
o  fei  fettimane:  dimodo  che  quelle  che  fono  del  temperamento  di  que- 
u  ultime  ,  fé  prendano  medicina  trentacinque  o  quaranta  giorni  dopo 
d' aver  partorito  e  giufto  nel  tempo  ,  o  a  un  dì  preftb  ,  che  ftan  pet; 
avere  i  loro  meftrui ,  ne  ricevono  indubitatamente  maggior  difagio  ed  in- 
comodo di  quel  che  già  folevano  ,  a  caufa  dell*  emozione  e  delia  tur- 
bolenza che  la  medicina  porta  negli  umori  ,  de'  quali  la  natura  fta 
per  fare  un'  evacuazione  naturale  . 

L'  ofìfervazione  che  ho  qui  fatta  in  propofito  della  purga  delle  donne 
fgravidate  ,  non  è  di  minor  confeguenza  per  tutte  le  altre  donne . 
Njuna  d'  eH§  deve  mai  per  la  fteffa  ragione  ,   prendere   alcun    medica- 
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mento  purgativo  ,  quando  fi  trova  vicina  al  tempo  eh'  è  folita  avere 
i  fuoi  meftrui  ;  ma  s'  ella  ha  biCogno  di  purgarli  ,  deve  afpettare  di 
farlo  dopo  i'  evacuazione  naturale  de'  fuoi  rnefi  j  imperciocché  folo  àn 
quello  tempo  polTon  le  donne  ricevere  alleggiamento  da  una  medicina 
purgativa  ,  la  quale  ali'  oppoflo  tanto  più  le  incomoda,  qunto  più  elle* 
SIC  fon  vicine  ai  loro  mefi. 

CAPITOLO     IV.  '  \ 

t 

Del  modo  di  far  tornar  indietro  il  latte  alle  Donne ,  che  \ 

non    vogliono    allattare. 

VI  fon'  infiniti  rimedj  ,  che  fervono  per  taf  effetto  ,  alcuni  impe- 
dendo che  gli  umori  non  concorrano  in  tanto  grand' abbondanza  al-* 
le  mammelle ,  ed  altri  che  rifolvono  il  latte  in  elTe  contenuto. 

Quegli  ,  che  impedifcono  ,  che  gli  umori  non  vi  concorrano  sì  abbon* 
dantemente  ,  fono  1'  oglio  rofato  ,  ed  aceto  mefcolati  iniieme  ,  con  che 
fi  fa  un'unzione  fuUe  mammelle  ,  o  unguento  Fopuleon  ^  e  di  Cera  fieli 
fopra  d'una  pezza,  o  fopra  carta  turchina,  ed  applicarla  fulli  capezzoli. 
Altri  fi  fervono  folo  di  pezze  bagnate  in  fugo  d'agrefl:a  dove  fia  fiato  dis' 
fatto  un  tantin  d'  alume  di  rocca  ,  acciò  fia  più  refiringente  ;  ed  al* 
tri  alla  fine  v'  applicano  la  feccia  di  vino  pura  ,  o  mefcolata  con 
oglio  . 

I  rimedj  che  rifolvono  ,  e  diffipano  il  latte  ,  fono  empiafiri  compo- 
ni di  quattro  farine  con  miele  ,  e  zaffrano  ,  che  fia  cotto  il  tutto  eoa 
decozione  di  cerfoglio ,  o  di  falvia .  Altri  ne  fanno  un  di  puro  miele  , 
e  ne  ungono  folo  le  mammelle,  mettendovi  fopra  foglie  di  cavoli  rof- 
fi ,  dopo  d'  averne  levate  le  cofte  più  grofie  ,  ed  averle  fatte  un  tantina 
impaffire  al  fuoco  ,  e  quefio  rimedio  fa  difìTipar'  il  latte  molto  prefio  . 
Sono  vi  altri  ,  che  fanno  bollire  il  bofib,  e  falvia  nell'  orina  ,  e  come  d' un  fo- 
mento tepido  fé  ne  fervono  .  Ma  deve  molto  ben'  avvertirfi  ,  che  applicando 
quefic  cole  ,  e  cambiandole,  che  non  fi  pigli  freddo  in  quelle  parti  ,  per- 
chè in  cambio  di  far  pafl'are  il  latte,  fi  cagionerà  una  poftema;  che  perciò 
Itimo  meglio  di  fcrvirfide'  rimedj  raffrenanti ,  e  repercuifivi ,  o  rifoiutivij 
fecondo  che  ricercano  le  differenti  difpofizioni . 

Cono  {co  alcune  Donne  ,  che  tengono  per  un  gran  fegreto  ,  e  per 
eofa  ficura  a  far  paffare  il  latte  ,  di  mettecfi  la  camifcia  del  proprio 
marito  ,  fubito  che  fé  la  farà  lui  cosi  calda  cavata  ,  e  tenerla  finché  il 
latte  fé  ne  fia  andato  ;  Ma  fé  in  tal  tempo  fé  ne  va,  ftimo  fuperftizio- 
Bc  di  credere  ,  che  quefta  camifcia  ne  fia  la  cagione  ,  e  che  produca 
da  fé  fieffa  un  tal'  effetto  i  e  credo  più  torto  ,  che  venga  ,  perchè  gli 
umori  avendo  prefo  da  fé  fteffi  un'  altro  corfo  non  vi  concorrono  ia 
Si  grand'  abbondanza  ,  che  per  ciò  fervendofi  di  tutti  quelli  rimedj  , 
jion  fi  deve  traìafciar' il  principale,  che  è  di  far' in  modo^  che  concor- 
?aao  abbailo,  procurando  per  tal' effetto  una  buona ,  ed  abbondante  èva- 
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«uazione  d'  umori  i  e  per  ^ijutar  la  natura  in  quefto  ,  bifogna  cercar  di 
mantenerle  il  corpo  ben  libero  con  clifleri  atti  a  provocarli  ;  e  che  la 
donna  ftiafene  in  gran  quiete  ,  lenza  muovere  né  agitare  le  braccia  , 
fé  non  meno  che  ila  poffibile  ,  perchè  i  mufcoli  principali  che  li  fan 
muovere  fendo  fituaci  fotto  le  mammelle  non  poiTono  fare  la  loro  azio- 
ne ,  fenza  agitare  il  feno  che  fuol  dolere  aiTai  ne'  primi  giorni  dopo  il 
parto  :  così  facendo,  il  latte  (vanirà  facilmente. 

I  rimedj  che  fono  buoni  a  ralTodare  le  mammelle,  fono  aftringentl  5 
ma  non  fi  dee  farne  ufo  le  non  tre  fettimane  dopo  il  parto  ,  quando 
farà  perfettamente  fvanito.  L'acqua  di  Mirto  è  buona  a  ciò  :  fatto  ia- 
tepidire  un  poco  di.queft'  acqua  ,  vi  fi  ammollerà  un  pannolino  fotcile , 
€  quefto  fi  porrà  fu  le  mammelle  .-  ovvero  fi  ungeranno  d'  olio  di  ghi- 
anda ,  di  cui  la  maggior  parte  delie  Dame  fogliono  valerfi  con  tale  in- 
tenzione .  Ma  quefte  force  di  rimedj  Ibno  ordinariamente  più  propri 
per  la  decorazione  di  quel  che  s'  addattino  alla  falute  ,  alla  quale  pof- 
fono  eziandio  pregiudicare  talvolta  i  imperocché  rifìringendo  e  turando 
1  pori  della  parte  ,  ìmpedifcono  la  libera  trafpirazione  degli  umori  fu- 
perflui  ,  che  (lagnando  nelle  mammelle  ,  ne  indurano  le  ghiandole  che 
ne  fono  abbeverate  ,  e  vi  cagionano  alle  volte  in  progrelfo  de'  tum-ori 
dolorofi  ,  e  degli  abfceffi. 

Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  ne'  primi  capitoli  di  quefi:o  terzo  li- 
bro ,  fi  deve  fol  praticare  ,  quando  la  Parturiente  non  è  accompagnata 
d'  alcuna  nuova  indifpofizlone  i  perché  fé  ^e  ibpragiunge  alcuna  ,^deve 
in  altro  modo  regolarfi,  fecondo  che  lo  ricercano  gli  accidenti,  «he  a- 
vera,  di  che  parleremo  nel  feguente  capitolo. 

CAPITOLO         V. 

Della  perdita  di  f angue  a  età  foggiace  talvol'  _ 

ta  la  donna  che  ha  partorito^ 

Noi  abbiamo  parlato  nel  capitolo  21.  del  L  Libro  ,  di  quella  per- 
dita di  fangue  che  precede  il  parto,  e  nel  capitolo  28,  del  fecon- 
do Libro  di  quella  che  J' accompagna  ;  ed  abbiam  moftrato  che  l'unico 
modo  di  rimediarvi  quando  ella  è  fmoderata  ,  è  il  far  partorire  la  don- 
na più  predo  che  fi  può  .  Bifogna  ora  vedere  ciò  che  di  far  fi  con- 
venga in  quella  perdita  di  fangue  che  fopraviene  incontenente  dopo 
il  parto  ,  o  poco  dopo  ,  a  cagione  che  gli  orifizj  di  tutti  i  vafi  della 
matrice  ,  divenuti  ben  tre  o  quatro  volte  più  ampj  nei  temp  o  della 
gravidanza,  di  quel  che  fodero  prima,  ìono  di  frefco  aperti  per  lo 
difì:acco  della  fecondina  ch'era  unita  ed  attaccata  ad  effi.  Quello  fan- 
gue corre  allora  tanto  più  abbondantemente  ,  perchè  è  lottile  e  rifcal- 
dato  naturalmente  o  per  l'agitazione  d'un  lungo  e  penofo  travaglio,  e 
perchè  la  donna  è  oltre  a  ciò  molto  fanguigna  e  pletorica  ,  ed  ha  i 
vafi   della   matrice   più  groffi  ,  Hq   oHervato  più  volte ,   che  le   doane 
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alle  quali  nafcono  figliuoli  grandi,  fono  molto  foggette  a  gravi  perdite  di 
fangue,  tofto  ehe  hanno  partorito;  copiofe  si  a  difmifura  che  le  fanno 
andare  in  fvenimenti,  e  frequenti  lipotimie  ;  perchè  i  parti  groiìi  han- 
no per  ordinario  grolle  fecondine ,  i  vafi  delle  qualli  fono  pur  molto 
grolfi  ,  e  proporzionati  a  quei  dell'  utero  ;  oltre  che  il  travaglio  di  quelle 
donne  effendo  ferapre  molto  penofo,  a  caufa  della  grolTezza  del  loro  fi- 
gliuolo ,  che  non  può  efìTere  fuora  fpinto  fc  non  mercè  di  gagliardifll- 
mi  e  replicati  dolori  ,  tutto  il  loro  fangue  rifcaldafi  ineftremo  per  la 
enorme  agitazione  ,  ed  è  però  più  difpofto  a  fcorrere  con  abbondanza 
fubito  dopo  il  parto  .  Per  evitare  un  fimile  accidente  devono  cotefte 
donne  farfi  eftrar  fengue  del  braccio  due  o  tre  volte  in  tutto  il  corfo 
della  ior  gravidanza  ,  e  talvolta  eziandio  nel  principio  del  loro  trava- 
glio i  affinchè  fcemata  alquanto  la  pienezza  del  corpo  ,  il  fangue  e 
gli  umori  non  fi  portino  tutt'  in  un  tratto  in  copia  così  grande  verfo 
la  matrice  nel  tempo  del  diftacco  della  fecondina . 

Quello  accade  alle  volte  per  aver  fiaccato  la   Placenta  ,   o  con  trop- 
po violenza  ,  o  con  troppo  preftezza  ,   che  perciò  alle  volte  ve  ne  re- 
ità qualche  pezzo  attaccato   alla  matrice ,  overo  qualche  fpecie  di  falfo 
?erme  ;  perchè  in  tal  cafo    sforzandofi  d' efpellerlo,  fpremendo  fa  ufcir 
via  più  il  fangue  dagli  orifizj  de'  vafi  ,  che  fono  ancor  aperti  ;    ed  alle 
volte  un  groflfo  pezzo   di  fangue  quagliato  ,  che  v'  è  reftato ,  può  pro- 
durre il  medefimo  effetto  ;  il  quale  per  la    diflenfione   ,    che  fa  ,   ecci- 
ta dolori  fimili  a  quelli  ,  che  aveva  prima  del  Parto  ,    che  la  tormen- 
tano ,  fin  tanto  che  1'  abbia  rigettato.  Ma  accade  alle  volte,    che  non 
cefTa  per  quello  di  ufcire  ,    e   reflando  nel  fondo  della  matrice  qualche 
porzione    di    fangue    quagliato  ,   le   cagiona   da   capo  li  raedefimi  acci- 
denti ,   e  continuano  anche    IpelTo  ,  e  con    intervalli  ,   perchè  ufcendo 
folo  qualche  ferofità  del  fangue  ritenuto  ,  quelli  ,  che   non  fono  efper- 
ti  neir  arte  credono  ,  che  fìa  celiato  ,   ma  poi  ricomincia  più  che  pri- 
ma ,  quando  quello  eh'  era  congelato  fi  fiacca ,  ed  allora  elee  il  fangue  pu- 
ro, come  prima,  ed  in  una  abbondanza  non  ordinaria. 

Quello  flulTo  di  fangue  è  cofa  pericolofa  più  che  qualfifia  altro  acci- 
dente ,  che  polfa  accader'  alla  Donna  ,  dopo  che  averà  partorito  ,  e  che 
la  conduce  così  prefto  alla  tomba,  quando  efce  in  tanta  abbondanza,  che 
alle  volte  non  fi  ha  il  tempo  per  rimediarvi;  che  perciò,  bifognerà  in 
tal'occafione  fare  prontamente,  ciò  che  conviene,  tanto  per  farlo  cefìfare, 
come  per  darle  qualche  diverfione  altrove. 

Che  per  ciò  bifognerà  vedere  qual  fia  la  cagione  di  quello  flufib  ,  (e 
fia  qualche  falfo  germe  ,  o  qualche  porzione  della  fecondina  ,  overo 
qHalche  pezzo  di  fangue  quagliato ,  che  fia  reflato  nella  matrice ,  e  co- 
sì fi  farà  tutto  il  pofìTibile  per  farne  l'cftrazione.  Ma  fé  poi,  benché  non, 
vi  fia  dentro  cofa  alcuna  non  per  quello  cclTa  il  fangue  d'  ufcire  ;  allo- 
ra bifogna  cavarle  fangue  dal  braccio  ,  fé  le  forze  lo  comportano  ,  av- 
vertendo ,  che  in  tutto  il  tempo  del  SalalTo  ,  s'  apra  ,  e  ferri  interrot- 
samente  la  vena  coj  dito  per  far  meglio  la  diverfione.  del  fangue  fenza 
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dìmlnuzion  di  for«e  -,  Bifognerà  farla  coricare ,  tenendo  il  corpo  ugual- 
mente ftefo  ,  e  non  più  elevato  da  una  parte  ,  che  dall'  altra  ,  acciò 
che  il  fangue  non  vada  troppo  verfo  le  parti  inferiori  i  fi  terrà  a  ri- 
pofo  fenza  moverfi  ,  né  da  una  parte  ,  nò  dall'  altra  ,  per  non  cagio- 
nar agitazione  agli  umori  ;  non  le  fi  deve  né  anche  tener  fafciato  il 
cofpo  /  perchè  comprimendolo  così  ,  il  male  s'  aumenterebbe  .  U  aria 
della  camera  deve  effer'  anche  un  poco  rifrefcata  ,  e  non  con  troppe 
coperte  fui  lettok,  acciò  che  il  calore  non  ecciti  il  fangue  ad  una  mag» 
gior  fluffione.  Ognuno  proibifce  in  quella  occafione  di  dar  Clifteri  alla 
donna,  temendo  cti  non  tirar  naaggiorraenre  gli  umori  abbafTo,  ma  mi 
fon  trovato  in  molte  occafioni  ,  nelle  quali  me  ne  fon  fervito,  e  fono 
flati  cagione,  ch'il  flulTo  fia  celiato,  il  che  vogho  meglio  efplicare  per 
pubblico  benefizio. 

Fui  chiamato  ,  fono  ventiotto  anni  ia  circa ,  per  veder  una  Donna  , 
che  popò  il  parto  aveva  nondimeno  un  gran  flulTo  di  fangue  ,  cagio- 
natole ,  come  anch'  ella  m'  allerì  ,  d'  averle  con  troppa  violenza  fiacca- 
ta ia  Placenta  ,  anche  con  qualche  rumore  ,  che  la  medcfima  ammala- 
ta udì  .  Subito  dunque  ,  che  ebbe  partorito  ,  cominciò  ad  ufcir  tanto 
fangue  nello  fpazio  di  cinque,  o  fei  giorni,  che  fé  non  1'  avelli  vedu- 
to IO  medefimo  ,  difficilmente  averci  potuto  credere  ,  che  le  ne  follfe 
tanto  ufcito  fenza  morire  •  Si  fervi  in  tutto  quei  tempo  d'  ogni  inama- 
ginabil  rimedio,  e  come  che  fi  lamentava  di  più  d'un  gran  dolor  di 
corpo,  le  diedero  qualche  eliderò  rinfrefcativo  ,  per  tema  ,  che  dando- 
lene  altri  più  gagliardi  ,  non  foffe  aumentato  il  flulTo  del  fangue  ,  e 
così  lene  diedero  quattro ,  o  cinque  di  quella  natura ,  che  refi  tali  , 
quali  le  ii  avevano  dati,  fenza  alcun  efcremento;  il  che  vedendo,  e 
giudicando,  che  avelie  al  certo  ncgl'  intcllini  qualche  grofifo  efcremen- 
to,  ritenuto  prima  del  parrò,  e  non  potendo  elTer'  evacuato  da  quelli 
clifteri,  le  cagionava  grandiffimi  dolori  per  tutto  il  corpo,  che  anche 
pareva  tutto  gonfio.  Su  quello  penfiero  le  ne  feci  dare  un  comune,  ed 
un  altro  più  gagliardo,  contro  il  parere  di  molte  perfone,  che  erano 
prelenti,  dicendo,  che  quelli  le  averebbero  accrefciuto  il  fluflfo  del  fan- 
gue ;  ma  V  elìto  fu  tutto  contrario  alla  loro  afpettativa  ,*  perchè  Y  am- 
malata refe  un  vafo  tutto  pieno  di  grofll  •  efcrementi ,  che  putrefatti  dal 
tempo  ,  e  induriti  per  il  lungo  foggiorno  ,  avevano  impedito  il  paflTo  a 
molti  flati,  che  fece  nel  medefimo  tempo.  Orgl'intellini  ripieni  di  quc- 
fla  materia,  elTendo  agitati  ad  ogni  momento  da  quei  flati  ,  agitava* 
no,  e  comprimevano  la  Matrice,  pe' 1  mezzo  di  che  il  fluflTo  del  fan- 
gue continuava,  che  cefsò  fubito  dopo  1'  evacuazion  de*  flati,  e  degli 
efcrementi  groflì,  dopo  di  che  eflendomi  trovato  in  molte  occafìoni  , 
nelle  quali  il  fiufifo  del  fangue  era  caufato  dall'  iftefla  cofa,  ed  aven- 
do fatto  come  ho  detto,  i'  efito  n'  è  flato  fempre  1'  ifleflTo.  Che  perciò 
conofcendo  chevi  fiano  efcrementi ,  comes'è  detto,  non  fi  deve  far  difficol- 
tà alcuna  di  darle  clifteri  gagliardi  ,  ogni  volta  però,  che  non  fiano  reftringenti , 
perchè  in  talcafos'  indurerebbero  da  vantaggiose  l'ammalata  peggiorerebbe . 

Ma 
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Ma  fé  con  tutto  ciò  il  fangue  feguicalfe  ad  ufclre  ,  aliora  bifognerà 
venire  al  rimedio  eftremo,  che  è  di  farla  coricare  fulla  paglia  frefca  con 
tin  femplice  lenzuolo,  e  fenza  materazzo  alcuno,  acciò  le  reni  lìiano 
fempre  frefche  ,  le  fi  metterarujo  lungo  i  lombi  ferviette  bagnate  reli' 
O  jficrato  (reódo  f  fé  però  non  folTe  d'inverno,  perchè  all'ora  bifognereb- 
be  farlo  intepidire  slquanto,  e  le  fi  farà  anche  pigliar  per  bocca  fugo 
di  porcellana  folo,  o  mefcolato  con  brodo  .  Dice  Galeno  al  5.  capitolo 
rlel  fuo  5.  libro  del  Metodo  &e.  averlo  fatto  celiare  colia  fola  iniezione 
dell'  acqua  di  piantaglne  nella  Matrice  ,  che  non  s'  era  potuto  far  cef- 
far  quefìo  fìuffb  di  langue  con  altri  rimedj.  Ho  conofciuto  per  efperienza 
buon  rimedio  il  fare  una  cintura  dell'erba  detta  Ce«?/»o^/o,  pofia  tradue  pezze,- 
ed  applicata  frefca  all'  intorno  dei  corpo  dell'  Ammalata .  Così  facendo  fi  farà 
cefiarerimpetuofità  dei  fangue,  temperando  il  calore  ,  e  con  tal  modo  fi  farà 
concentrare  verfo  le  parti  più  principali  del  corpo  quel  poco  che  le  refla,  per 
confervarle  le  forze  ,  che  s'  indebolifcono  a  villa  d'occhi,  per  la  perdita 
di  quefto  tefor  della  vita,  e  che  le  fi  darà  ogni  mezz'  ora  un  poco  (\ì 
buon  confumcìtò,  con  qualche  cucchiaro  di  gelatina,  od  un  rollo  d'uo- 
vo di  tanto  in  tanto,  lenza  farle  pigliar*  troppo  alimento  per  volta  , 
perchè  lo  fiomaco  non  lo  potrebbe  far  digerire ,  e  beverà  un  poco  di 
vin  rollo,  temperato  con  acqua  ferrata.  Ma  fé  non  oftante  tutti  quelli 
rimedj  continuerà  il  fengue  ad  ufcire,  allora  a  vera  fincopi  frequenti  e 
va  pericolo  di  perdere  ben  prefio  la  vita,  perchè  non  le  fi  può  dar'  al- 
cun rimedio  per  ferrar  li  vali  aperti  in  quel  luogo  ,  come  fi  potrebbe 
fare,  fé  fofTeroJakrove.  O  purs'  ella  fi  fottrae  dall'  ef1:remo  pericolo  dopo 
tìna  perdita  così  grande  di  langue  di  fìmil  natura,  le  fopraviene  fpeflb 
di  là  ad  alcuni  giorni  un  gran  dolor  di  capo  che  procede  dal  ribollii 
mento  e  dalla  fermentazione  del  nuovo  fangue,  come  fuccede  nel  vino 
nuovoi  con  una  febbre^che  talora  èccntinua,  con  molti  piccoli  brividi,  e 
raddoppiamenti.,  e  Ipeifiilimo  intermittente  ^  però  che  il  fsngue  che  di 
nuovo  fi  genera  per  fupplire  a  quello  che  la  Donna  ha  perduto,  non 
avendo  né  la  coftanza,  né  le  altre  qualità  del  primo,  corron'pefi  allora 
faciliffim:amcnte .  QLiindi  è  parimenti  che  quefie  Donne,  che  hannoiog- 
giaciuto  a  grandi  perdite  di  langue,  hanno  d'  ordinario  le  gambe  gon- 
fie, e  refiano  molto  fpeffb  con  tutto  il  corpo  tumefatto ,  perslcunimefi 
xiopo  il  loro  parto;  perchè  coteflo  fangue  generato  di  nuovo  non  è  co- 
sì fpiritofo  come  quello  che  hanno  perduro,  ed  ha  nella  fua  mafia  mol- 
te particelle  efcrementjzie,  di  cui  abbeverate  tutte  le  parti  del  corpo,  fi 
tumefanno  agevolmente,  e  diventano  edematofe. 

Giova  oHervarc,  che  la  maggigr  parte  delle  Donne  avendo  la  prima 
evacuazione  de'  loro  mefi;rui,  dopo  il  loro  parto,  molto  piìi  abbondan. 
te  del  Iclito;  molte  prendono  per  abbaglio  quella  evacuazione  per  una 
perdita  dì  fangue;  ma  ella  non  fi  dee  qualificare  con  tal  nome;  impe- 
rocché fono  i  fuoi  mcftrui,  ma  abbondanti;  a  cagion  che  non  eiTendo 
per  anche  ben  rimeffi  e  ralTodaii  i  vafi  tieli' utero  ch'erano  diventati  più 
smpj  nel  tempo  dtila  gravidanza,  fegue  che  quefla   prima   evacuazione 
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iàe' meftruì  faccìafi  con  affluenza  maggiore  dopo  il  loro  parto.  Queftacva* 
cuazione  per  abbondante  che  fia,  non  è  per  ordinario  pericolofa»  quan- 
do non  procede  che  dalla  caufa  poc'  anzi  fpiegata ,  e  non  ha  bifogno  d' 
akro  rimedio  che  del  ripofo  e  deli'  aSineazii  dal  coito,  fmchèella  è  cef- 
fata iowcMmentc, 


^gfie  cinque  figure  rapprefenUm  cinque  differenti  pejfar)  per  rilevare  l 
e  ritener  la  Matrice ,  ed  impedir ,  cke  nm  cafoni  j  come  fa  nella  di  lei 
difcefa  , 


CAPITOLO 


VI. 


Della  Difcefa^  e  Cafcata  della  Matrice ^  e  dell*  ami 
9  del  dolare  delle  Emorroidi  della  Donna  dì  Parto . 

PEr  meglio  far  comprendere  il  tutto,  farò  dueforte  diDifcefe,  o  Re- 
iaffaziani  ;  co/ne  anche  due  force  dicafcate,  o precipitazioni  diMa- 
rrice  ,  le  queli  tmte  non  dilTerifcon    tra   di    loro,  che  di    più,  o  meno 
che    fìa  c^fc^rta;  Perchè  la  Difcefa  è  quando  la  Matrice   s'  abbaffa ,  e  ca« 
la    folamentc  fenza  ufcire;  e  la  Cafcata  è  quando  cafca  del  tutto  fuori. 
La  prima  forte  àX  Difcefa ^  o  Rilaffa^one  h  quella  quando    la   Matrice 
Maurìceau  Tom.L  Co  ca- 
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cafca  nella  Pagina ^  di  modo  che  mettendovi  iì  dito  ,  fi  i^niQ  i'  orifìzio 
inrerno  mplto  vicino  ;  e  la  feconda  ipecic  è  quando  la  Matrice  s'  è  più 
abbalTata  ,  fi  vede  queft'  orifizio  comparire  di  fuori  delia  parte  vergo- 
gnofa. 

La  Cafcata  è  anche  di  due  forte.  La  prima  quando  la  Matrice  cafca 
affatto  di  fuori  ,  fcnza  che  il  fuo  fondo  lia  tuttavia  rovefciato,  e  che 
Eon  fi  vede  tutta  ;  ma  fi  vede  folo  il  fuo  orifìzio  accompagnato  da  una 
malfa  carnofa ,  che  compone  il  fuo  corpo  i  e  quella  fi  chiama  propria- 
mente Precipitazion  di  Matrice.  L'  altra  Cafcata,  che  è  peggior  di  tut- 
te, è  quella,  che  fi  chiama Roverfciamento,  ed  allora  non  folo  è  ufcita^ 
del  tutto  fuori,  ma  il  fondo  è  talmente  rovcrfciato  ,  che  fi  vede  tutto 
lifcio,  e  fenza  orifizio,  perchè  è  voltata  col  di  dentro  al  di  fuori.  La 
Matrice  cosi  cafcata,  par  folo  un  gran  pezzo  di  carne  tutto  fasguiiio- 
fo,  e  come  fofie  uno  Scroto  o  borfa  di  teflicoli  dell'  uomo,  che  le  pen-, 
de  tra  le  cofcie,  e  quel'  che  è  di  maravigliofo  in  quefto  cafo  è,  che 
fi  vede  la  Cafa,  dove  è  fiato  il  fanciullo  novemefi,  ufcir  per  la  por- 
ta del  fuo  orifizio  interno. 

La  Dìfcefai  e  la  Cafcata  della  Matrice  procedono,  o  dalla  rikffazio- 
ne  ,  o  dalla  rottura  de'ligami.  Le  Donne,  che  anno  i  fiori  bianchi  in 
abbondanza  ,  fono  foggette  a  quelle  rilaiTazioai  ,  ed  i  legami  fi  fiendo- 
no,  o  fi  rompono  nelle  violenze,  che  fi  fa  loro  nel  Parto,  come  anche 
per  la  frequente  portata  de' figliuoli  groilì  ^  e  pefanti;  alcune  volte  per 
una  gran  tolle,  per  i  frequenti,  e  forti  fì:arnuti ,  per  aver  falcato,  o  elTer 
cafcata  d' alto,  per  andar  ia  carrozza,  od  a  cavallo i  o  per  altri  moti 
violenti,  e  che  fcuocono ,  overo  per  aver'  alzato  qualche  gran  pelo,  per 
svcr  troppo  foUevato  le  braccia  fulla  teda,  per  aver' avuto  qualche fìu(- 
fo  di  corpo,  o  premiti,  perchè  tutte  quelle  cofe  infaccano  ,  e  premono 
il  fanciullo,  che  è  nella  Matrice,  ed  eifendo  per  tai  moti,  i  ligami  ri- 
lavati, o  rotti,  non  la  pQfibno  più  ritenere,  end' ella  difcends  e  cade 
facilmente  dopo   che  il  parto  è  ulcito. 

Benché  diciamo,  che  quelli  legami  fi  frangono  per  le  cagioni  già  det- 
te, non  dobbiamo  però  credere,  che  fi  faccia  una  total  frattura,  per- 
chè ciò  farebbe  molto  difificile,  ma  fi  fa  folo  unoftaccamento  d' una  par- 
te delle  lor  fibbre  ,  il  che  fa  ,  che  il  loro  corpo  s'  allunga 
più  del  dovere  .  Ma  la  cagion  più  comune  ,  ed  ordinaria  di  quelle 
difcefe  ,  e  calcate  fono  i  cattivi,  e  violenti  parti,  che  iooo  quando  il 
fanciullo  fi  prefenta  in  un  modo,  e  fìtuazione difficile  adufcire,  e  quan- 
do ha  la  tefia  troppo  grolla  ,  overo  quando  T  orifizio  interno  non  fi 
dilata  abbaftanza  per  far  la  llrada  a  chi  vuol  ufcire  ;  perchè  allora  la 
Matrice  è  fpinta  abballo  con  sì  gran  violenza,  fenza  che  il  bambino  polla  acco- 
fiarfi  all'ufcita,  che  i  legami  fono  con  violenza  tirati ,  e  perciò  fi  rilaf- 
fanoj  a  che  contribuifcpno  anche  alcuni  rimedj  violenti,  che  foventele 
fi  fanno  pigliar  mai' a  propofito  per  farla  partorire  d'  un  figlio  mor- 
to ;  come  anche  quando  eiTendovi  qualche  precedente  dilpofizione, 
fi  lira  con  troppa  violeiiza  la  Placenta,  che  è  ben' attaccata  al  fondo,  « 
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meo  più  le  fi  fa  violenza,  quando  bifogna  metter  la  mano  dentro  per 
iftaccarla,  (  Come  fi  fa  di  neceffità,  quando  il  cordone  è  rotto  )  fi  tira 
quel  pezzo  ài  cordone,  che  è  in  mezzo  ad  efìTa  con  qualche  violenza  , 
che  riempie  di  dolori  la  Matrice,  e  violenta  i  fuoi  ligami .  Abbiamo 
moftrato  al  capitolo  nono  del  fecondo  libro,  eorae  debba  farfi  con  fa» 
cilità  quefta  operazione,  che  per  ciò  non  è  ^oesefìTario  replicar  qui  da- 
vantaggio. 

Quando  la  Donna  ha  una  cafcata  di  Matrice,  fente  ordinariamente 
una  cofa  molto  pefante  nel  fondo  del  corpo,  con  una  difEcoltà  d' ori- 
Kare,  e  dolori  eftremi  nelle  reni,  e  lombi,  dove  fono  attaccati  i  lega- 
mi, ed  efce  dalla  natura,  e  da  quel  pezzo  di  carne,  che  le  pende  tra 
le  gambe  una  certa  acqua fanguinolenta.  La  rilafTazione ,  eia  Cafcata  del- 
la Matrice  pofìfono  occorrere  ad  ogni  forta  di  Donna  per  le  cagioni 
alTegnate,  ed  anche  alle  fanciulle,  come  ho  veduto  più  d'  una  volta  j  ma 
di  rivokarfi  del  tutto,  non  accade,  fé  non  dopo  il  parto,  pcrckè  allora  il 
fuo  orifizio  interno  è  ftefo,  e  largo  quafi  come  il  fondo»  il  che  non  è 
così  in  altro  tempo,  perchè  efifendo  ferrato  noia  può  rivoltarfi  col  diden- 
tro al  di  É-ieri .  Ho  fatto  vedere  al  capitolo  decimoquinto  del  fecondo  li- 
bro il  modo  dì  prefervar  la  Donna  da  quefto  male  nel  tempo  dei  par- 
to,  quando  che  fé  ne  veda  la  difpofizione ,  dove  s'averà  ricorfo  per  non 
replicar  la  cofa  due  volte. 

Ogni  volta  che  a  quefii  mali  vifirimedjcon  prontezza  con  rimetter  la 
Matrice  a  fuo  luogo,  fé  ne  può  fperar  la  guarigione;  o  tanto  più  quan- 
do la  Donna  è  giovane,  e  la  Malattia  frefcai  ma  fé  fi  lafcìa  invecchia- 
re, e  che  fia  troppo  tempo  che  fia  cafcata,  tanto  più  è  incurabile  j  E 
Ja  calcata,  che  accade  immediatamente  dopo  il  parto,  può  anche  farla 
morire  in  poche  ore  ,  fé  non  fia  con  ogni  prontezza  ripofta  al  fuo 
luogo  ,  come  intervenne  ventidue  anni  fa  alla  moglie  d'  uno  de'  parenti 
ciel  Signor  Cantot  mio  Collega  ,  che  morì  un'  ora ,  e  mezza  dopo  eh' 
ebbe  partorito  per  mancamento  della  Levatrice  ,  che  non  le  la  ripofe 
fubito  dentro,  efìfendofi  forfi  ingannata  (  come  molte  che  non  conofco- 
jio  quel,  che  fanno)  credendo,  che  quel  pezzo  dì  carne,  che  vedono 
ufcir  dalia  natura,  fia  una  mola  ,  che  voglia  cacciar  fuori,  fanno  sfor- 
zi molto  violenti  per  tirarla  colle  mani,  il  che  cagiona  dolori  infoppor- 
tabili,  e  fovente  la  morte  alle  povere  Donne,  fé  non  fono  faccorfe  con 
ogni  preftezza  da  perfonc  ben  pratiche  deli'  Arte,  perchè  fuccede  allo- 
ra un  gran  fluffo  di  fangue,  ed  effeudo  la  Matrice  cafcata,  in  un  fubi- 
to fi  gonfia,  in  tal  modo,  che  non  può  ellerripofta  dentro,  egli  acci- 
denti, che  ne  feguono  fono  così  firmi,  che  fovente  muore  prima,  che 
vi  fi  pofTa  remediare.  V  ifteilo  è  fucceduto  da  poco  tempo  in  qua  in 
Parigi  per  r  ignoranza,  ed  imprudenza  d' una  Levatrice  che  vedendo,  che  la 
Matrice  era  del  tutto  cafcata,  e  non  conofcendofi  capace  di  rimediar- 
vi ,  talmente  refi:ò  fpaventata  ,  che  fé  ne  fuggì  dalla  caia  della  Partu- 
riente,  per  fuggir'  i  lamenti,  le  querele,  ed  i  rimproveri  ,  che  le  face- 
vano le  Donne,  che  erano  prefsnti,  e  lafcì©   i' ammalata  in  quello  fta- 
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to  così  lagrime vole,  che  morì  poco  dopo  per  non  eflfer  fiata  foccorfa 
a  tempo  in  una  neeeflità  cosi  eftrema .  Ma  tali  mancamenti,  non  foio 
fon  comraelìl  dalle  Levatrici  ;  Ma  fi  trovano  anche  Chirurghi  che  alle 
volte  non  fon  più  pratici  delle  Levatrici  .  Come  ne  ho  conofciuto 
uno  ,  che  nel  Borgo  di  S.  Germano  affiftè  al  parto  della  Moglie  d* 
un  altro  Chirurgo  ,  che  aveva  avuto  quache  anno  prima  una  di- 
fcefa  di  Matrice  ,  e  credendo  ,  che  fofìfe  ,  dopo  eh'  avca  partorito ,  un 
corpo  eftraneo,  che  diceva  di  voler  diffipare  j  la  tirò  tanto,  e  tanto 
tormentò  la  povera  Donna  ,  che  dopo  d'  efferfi  quella  parte  tutta  in- 
fiamoiica  ,  vi  fopragiunfero  dolori  di  corpo  cosi  terribili  ,  con 
febbre  gagliarda,  ed  accidenti  sì  fpaventevoli ,  che  la  riduflfero  all' eflrc- 
ino»  e  pochi  giorni  dopo   mori. 

Per  guarir  quello  male,  deve  avvertirli  a  due  cofe.  La  prima  fi  è  di 
ridarre  la  Matrice  al  fuo  luogo  naturale  ,  e  la  feconda  di  mantenerla 
dentro  ,  e  ralTodarla  .  Per  1'  elecuzion  della  prima  che  è  di  ridurla  (  fé 
fia  ^el  tutto  calcata ,  e  roverfciata  )  Prima  d' ogni  cofa  biìognerà  farla  orina- 
re, e  le  fi  daràunCliflero,  fé  fia  bi fogno  per  evacuar  gli  efcrementi  groffi, 
che  fono  nel  retto^  per  agevolar  la  riduzione .  Dopo  fi  farà  coricar  fupina ,  aven- 
do le  natiche  più  follevate  della  teda;  poi  fé  le  fomenterà  la  Matrice  con 
vino,  ed  acqua  calda,  o  col  latte,  cioè  quella,  che  è  fuori  ,  ed  avendo 
prefb  qualche  pezzetta  di  tela  ben  fina,  pigliandola  con  elfo,  fi  rimet- 
lerà  al  fuo  luogo  naturale,  fpingendola  colla  mano  a  poco  a  poco  da 
una  parte,  o  dall'  altra;  e  fé  le  fi  fa  troppo  dolore,  e  che  vi  fia  dif- 
ficoltà a  rimetterla,  per  elTerfi  troppo  ingroffata  quella  parte,  che  è  di 
fuori,  bifognerà  ungerla  con  oglio  rofato  ,  o  d'  amandole  dolci,  acciò 
con  maggior  facilità  pofTa  entrare,  avvertendo,  che  dopo  che  farà  fiata 
fatta  r  operazione ,  fi  netti  bene  queft'  oglio ,  acciò  egl'  ifielTo  non  ca- 
gioni la  recidiva.  Ma  fé  non  ofianti  queftc  diligenze  non  fi  può  riraet-* 
lere,  perchè  è  troppo  tumefatta,  ed  infiammata,  per  eflfere  fiata  trop- 
po tempo  di  fuori,  ed  ciler  imbibita  difangue,  d'orina,  e  d' altre  fpor- 
ehezze  allora  fi  corre  rifchio,  che  non  fi  riduca  in  cancrena,  e  che  le 
apporti  la  morte  .  Nulladimcno  Aexjo  ,  e  Paole  Egineta  dicono,  che  an- 
no veduto  Donne  elferne  guarite ,  e  che  per  un  tal  accidente  era  fia- 
ta loro  affatto  eftirpata  la  Matrice .  Pareo  apporta  qualche  cafo  fimile , 
il  che  fa  anche  Rouffetto  nel  fuo  Parto  Cefarìano  ^  ma  confeiTo  il  vero  2 
che  quefio  accade  molto  di  rado. 

Circa  al  fecondo  modo  della  cura  di  quefia  malattia,  che  confifte  in 
faper  mantener  la  Matrice  a  fuo  luogo,  e  dopo  d'  averla  rimefìfa,  forti- 
ficarla, fi  potrà  fare  col  farla  tenere  in  un  fito  proporzionato;  Come  è  di 
farla ftar  coricata  fupina,  colle  natiche  alte  ,  le  gambe  un  poco  in  croce, é 
le  cofcie  ben  firette  .  Ho  villo  qualche  Donna  fervirfi  d'  una  fpugna  in 
tal  cafo,  e  tenerla  nella  vagina,  ma  non  mi  piace,  perchè  la  fpugna  s' 
àmbeverà  di  tutti  gli  efcrementi  della  Matrice,  i  quali  per  poco,  che  fi 
fermino  in  quella  cloaca  maffim a  ,  acquifiano  maggior  corruzione  ,  ed 
acrimonia.  Che  perciò  farà  più  ficuro  metter   nei   collo   della   Matrice 
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una  tafta  per  tenerla  al  fuo  luogo.  Se  ne  fauno  dì  quattro >  o  cinque 
forte ,  delle  quali  dirò  le  buone  ,  fé  ne  vedono  le  forme ,  e  figure  nel 
principio  di  quello  capitolo.  Alcuni  le  fanno  tonde,  ma  alquanto  lun- 
ghette in  forma  ovale  della  groilezza  del  collo  della  Matrice,  dove  fi 
lafcia,  ma  quefta  riempiendo  ,  ed  otturando  tutto  il  coìio  ,  e  per  non 
eiler  perforata,  gli  cfcrementi  della  Matrice  non  poflbno  aver  libera  1' 
ufcita^  oltre  diche  fono  foggette  a  calcare,  e  maffiaie  nel  tempo  de' 
meflruij  che  perciò  non  le  fìimo  così  comode ,  come  fono  le  altre,  che 
fi  fanno  con  un  pezzo  di  fugherò ,  affinchè  fiano  più  leggiere  .  Devo- 
no dunque  efler  fatte  quefte  talìe  in  figura  circolare  ,  ed  elTer  con  un 
buco  grande ,  il  quale  non  folo  ferve  per  dar  libero  il  palio  agli  efcre- 
menti ,  ma  anche  per  appoggiar  1'  orifizio  interno  ,  acciò  non  non  caf- 
chi.  Devono  quefte  tafte  elfer  coperte  di  cera  bianca  ,  acciò  non  lì  pu- 
irefaccino,  ed  acciò  che  fiano  piti  lifcie,  e  che  non  poffino  offendere 
in  alcun  modo,  chi  fé  ne  ferve;  devono  anche  cflTer'  un  poco  larghette, 
acciò  entrando  con  qualche  forza,  poffino  più  facilmente  far  1'  officio 
loro 5  vi  fi  può  attaccare  anche,  fé  fi  vuole  una  cordella,  colla  quale 
fi  potrà  tirare  per  nettarla  di  tanto  in  tanto  :  tuttavia  quefìa  cordella 
non  è  necefifaria  ,  perchè  con  facilità  fi  può  cavar  col  folo  dito  .  Oltre 
di  che  bifogna  olfèrvare,  che  il  cerchio,  o  fi  può  far  tondo,  od  ova- 
le, o  quafi  quadro,  od  anche  triangolare  ,  ogni  volta  che  non  vi  fi.a- 
no  gì*  angoli  in  fuori  ,  e  quefte  alle  volte  tengono  meglio,  e  non  cal- 
cano così  facilmente,  come  i  tondi.  Si  poffono  anche  far  d'  Oro,  od 
Argento,  ma  vuote  al  didentro,  accie  fiano  piìi  leggiere,  ma  fi  potrà 
fcrvirfene  delle  uae,  e  delle  altre,  fecondo  che  fi  vedrà  la  prefentanea 
difpofizion  della  Matrice.  Dopo  che  la  tafta  èpofta,  non  bifogna  cavar- 
la, fé  però  non  faccia  male,  il  che  non  fuccede  mai,  ogni  volta  che  fia 
ben  fatta:  E  bifogna,  che  la  lafci  cosi  fenza  ritirarla  per  nettarla,  per- 
chè non  v'  è  quefto  bifogno  ,  elTendovi  il  buco  per  dove  paftàno 
tutte  le  immondizie;  e  per  piìi  efler  pulita,  potrà  farvi  injezioni  d'ac- 
qua di  piantagine ,  di  falvia,  od  altroché  ajuti  a  fortificar  la  Matrice. 
Quefta  forta  di  tafte  non  impediice  alla  Donna  T  ufo  di  venere,  ogni 
volta  però,  che  non  poffi  far  di  meno  (  però  fé  fofie  poffibile,  fareb- 
be bene  d'  aftenerfi  per  poter  più  prefto  guarire  )  E  ne  anche  di  reftar 
gravide,  potendo  il  feme  dell' uom©  e/fere  gettato  pe'lbuco  che  ha  in 
mezzo,  come  ho  veduto  percfperienza  in  due  Donne,  che  non  ofìante 
d'  aver  portate  quefte  tafte  più  di  fette,  od  otto  anni,  fon  reftate  gra- 
vide, e  hanno  partorito  con   profpero  fucceffo. 

A  qaefto  propofito  di  tafte  mi  ftupifco  dell'  errore  del  Sig'-jor  R&uffet, 
chg^^  vuole  nella  fefta  felTione  del  fuo  fecondo  libro  del  Parto  Cefa- 
ri-afid,  che  fi  mettino  nella  propria  concavità  del  fondo  della  Maurice  ; 
il  che  non  potrebbe  farfi,  fé  però  non  folle  immediatamente  doppo  il  Par- 
to ;  perchè  in  ogn*  altro  tempo  non  potrebbe  maidilatarfi  fufficientemen- 
te  l'orifizio  interno,  ne  il  corpo  della  Matrice  per  introdurvi  una  fi- 
fnil  tafta^  e  quando  anche  vi  foITs  pofta  (  il  che  è  interamente  impofìl- 
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bile  )  non  vi  potrebbe  ftare  ;  perchè  la  Matrice  ,  che  ne  /are-bbe  irrita-^ 
ta  dalla  dolorofa  diftenfione,  farebbe  continui  sforzi  per  rigettarla,  co* 
me  fa  quando  vuol  rigettare  qualche  corpo  eftraneo,  fin  tanto  che  fof- 
ic  totalmente  fuori.-  e  da  qui  ne  feguirebbe,  «he  non  potendo  eflervi 
introdotta  la  tafla,  fé  non  immediatamente  dopo  il  Parto,  la  maggior 
parte  delle  Donne ,  che  anno  quella  difcefa  ,  e  particolarmente  quelle  j  che  non 
fanno  figli,  non  potrebbero  mai  riceverne  alcun foliievo.  Ma  quefl®  Dot- 
tore s'  inganna  all'  ingrofib;  perchè  quefte  tafte  fi  pongono  fola  nella 
Vagina f  o  fia  collo  della  Matrice  ,  dove  efìfendo  ,  trovano  luogo  (uffi- 
ciente mercè  la  foftanza  membranofa  diquefto  collo,  che  facilmente  fi  di- 
lata ,  dove  introdotte  con  un  tantino  di  forza  ,  facilmente  vi  re- 
flano,  perchè  i*  entrata  efteriorc  del  collo  non  è  c©sì  larga,  e  così  vien 
tefpinta  per  la  fua  grollezza ,  sd  impedifce ,  che  il  proprio  corpo  della 
Matrice  non  cafchi ,  ed  il  fuo  orifizio  interno  fi  appoggia  fui  buco  j 
che  è  in  mezzo. 

Quella  così  folenne  zf^'urdiia.  dd  RouJJet,  che  cou  frivoli  argomenti  e' 
afilcura,  come  fé  fofTe  una  verità  infallibile  ,  mi  fa  credere,  che  neli* 
iftefib  modo  fi  fia  ingannato  nel  racconto,  che  fa  di  molte  iftorie  favo- 
lofe  di  quello  raedeumo  libro  nel  particolar  dell'  operazion  cefariana. 

Ma  fé  non  fi  può  introdurre  il  peiTarionel  fondo  della  Matrice  d'una 
Donna,  c^he  non  fa  figliuoli,  perche  la  Matrice  non  lafcia  mai  alcun 
vuoto  nella  propria  concavità j  che  è  molto  piccola,  e  perchè  il  fuo  ori^s 
iìzio  non  potrebbe  mai  fufficientemence  dilacarfi  per  qualunque  violen- 
za, che  fi  facefle.-  farebbe  anche  più  impoffibile  di  dilatarla  Matrice 
d'  una  fanciulla,  per  mettervi  una  tafi:a,  come  vuole  Rouffet .  Sono  al- 
cuni, che  flentano  a  credere,  che  una  fanciulla  pofìfa  aver  una  cafcata 
di  Matrice,  s'  immaginano,  che  quella  malattia  non  poiTlno  averla,  che 
le  Donne,  ch'anno  fatto  figliuoli 5  ma  s'ingannano;  perchè,  febbenle 
fanciulle  di  rado  ne  fiano  incommodate  ,  alcune  n'anno  avute,  ed- una 
tra  le  altre,  che  era  una  povera  ferva d'  età  d'  anni  2j.la  quale  ebbe  tutt"' 
in  una  volta  una  total  calcata  di  Matrice  per  uno  sforzo  molto  violen- 
to j  che  fece  nello  ftropicciare  un  pavimento  nell'  età  d'  anni  fedici  i  e 
come  che  non  ardiva  per  vergogna  propalar  ad  alcuno  la  fua  malat- 
tia, la  lafciò  così  cafcare  ,  fenza  poterla  in  alcun  modo  rimettere  den*^ 
tro  per  fette  anni  continui,  dopo  tutto  il  qual  tempo,  ftracca  dimenar 
una  vita  così  infelice,  per  ì'  incomodo,  che  ne  riceveva,  venne  in  ca- 
la mia  li  14.  Settembre  166^.  per  domandarmi  il  foccorfo  necefifario  al- 
la propria  infermità  ,  che  le  diedi  con  ogni  carità.  Era, la  di  lei  Matri- 
ce grofifa  quafi  come  la  teda  d'  un  figliuolo  ,  le  ufciva  del  tutto  fuori 
delia  parte  vergognofa,  e  le  pendeva  tra  le  cofcie  :  lotto  a  quello  rfÌo- 
llruofo  tumore,  che  pareva  come  una  grolla  vellica  carnofa,  che  non  era 
altro  che  la  foftanza  della  Vagina  molto  dilatata,  e  gonfia,  fi  fentlva  il 
proprio  corpo  della  Matrice,  e  fi  vedeva  nella  fua  efl:remità  il  fuo  ori- 
fizio interno  molto  piccolo,  dal  quale  i  raefirui  ufcivano  regolarmente 
sìe'tempj  ordinar] .  Tentai  fubito  di  rimetterglilela  con  ogni  defirezza  nelE* 
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iftefiTo  tempo,  che  mi  venne  a  vedere  /  ma  avendo  veduto  la  difficoltà 
per  la  graji  tunaefazione  ,^  che  aveva ,  ne  volendole  far'  alcuna  violenza 
per  una  tal  reduzione,  ftimai  bene  differir  l'operazione  a  due  giorni  do- 
po per  farla  più  facilmente,  dopo,  che  folle  ftata  qualche  giorno  in  ri- 
polo, nel  qual  tempa  le  comandai,  che  non  pigliafife  altro,  che  buoni 
brodi,  e  qualche  cicero  per  evacuarle  prime  ftrade  degli  efcrementi più 
groffi;  il  che  avendo  facto,  le  ripofi  la  fua  Matrice  al  fuo  luogo  j  e  per 
impedire,  che  non  ufcilTe  più,  le  pofi  una  delle  tafte  fopranominate ,  e 
così  rcftò   fana  d'  una  malattia,  che  da  così  lungo  temp©  1'  affìigeva. 

11  di  30.  Maggio  1675,  ho  pur  ridotta  al  fuo  fito  la  Matrice  d'  un 
altra  figlia  di  24.  anni  in[cafa  dì  Madama  Latfne  Ricoglitrice  nella  flra- 
da  detta  le  vieille  Boucèerie  ;  erano  fetc'  anni  che  gli  era  caduta  affatto  , 
e  da  due  anni  che  le  flava  pendolon  fra  le  cofce  ,  groffa  quanto  la 
cella  d'  un  fanciullo,  non  era  ftata  mai  potuta  ridurre.  E  poiché  il  cor- 
po d'  eflfa  Matrice  era  molto  tumefatto  e  fommamerite  indurito;  e  que- 
lla giovane  flava  per  avere  i  fuoi  meftrui,  quando  io  la  vidi  la  prima 
volta  non  giudicai  opportuno  fargli  allora  la  riduzione  della  fua  Matri- 
ce. Ma  dopo  averla  fatta  ftare  a  Ietto  per  dieci  giorni  finita  F  evacua- 
zioae  de'  fuoi  meftrui,  ed  averle  fatto  eftrar  fangue  del  braccio  due  vol- 
te,  e  purgatala  una  volta,  le  riduffi  la  Matrice  in  prefenza  della  fopra- 
detta  Ricoglitricej  il  che  fatto,  le  mifi  un  peiTario  nella  Vagina,  cui 
portò  in  apprefTo  fenza  verun  incomodo. 

Quando  la  Matrice  fi  purga,  non  è  necefìfario  fervirfi  d'altro  per  for- 
tificarla ,  le  non  di  tenerla  così  al  fuo  luogo  con  una  tafta  .•  perchè  i 
rimedi  afìringenti,  che  farebbero  buoni  per  impedir  la  fua  relaflfazione  , 
le  farebero  un  gran  pregiudizio  ,  a  fupprimerc  quefie  fuperfluiià,  e  fi 
deve  fopr'  al  tutto  ofìfervare  di  non  ftringerle,  ne  falciarle  il  corpo,  fc 
non  fofìe,  che  leggiermente;  nel  che  s'  ingannano  molte  Levatrici ,  che 
credendo  riternerla  meglio  al  fuo  luogo  col  falciarle  il  corpo,  la  fpin- 
gono  maggiormente  abbalTo.  Le  fi  deve  anche  dare  l'orinale  ftando  co- 
ricata, e  far  i  fuoi  bifogni  di  natura  anche  ira  letto,  avvertendo  di  te- 
ner fcmpre  la  mano  davanti  per  ritener  la  tafla,  che  coi  premiti,  che 
fa  ,  non  abbia  ad  ufcire.  Dopo,  che  lo  purghe  faranno  pafiace,  e  che  ne 
farà  ftata  fatta  una  buona  evacuazione ,  fi  potrà  feoza  alcun  pericolo  fer- 
vire  dV  iniezioni  afìringenti  ;  anche  ungere  la  tafìa  di  qualche  compofi- 
zione,  che  abbia  la  medefima  virtù.  S'  avrà  anche  riguardo  a  tutta  la 
compleftìone  del  corpo,  per  tirarne  tutte  le  umidità  con  qualche  rego- 
la generale,  e  fé  avefte  partorito  ,  non  deve  levarfi  dal  letto  ,  fé  non 
dopo  cinque,  o  fei  fettimane  almeno  ,  ed  aftenerfi  dal  coito  in  tutto 
quefto  tempo ,  acciò  la  Matrice ,  e  tutti  i  fnoi  legami  fi  poffino  rimet- 
tere, e  ritornare  al  fuo  naturai  fico. 

Accade  anche  alle  volte,  che  per  i  troppo  grandi  sforzi,  che  la  Don- 
na fa  nel  teinpo  del  travaglio,  l'ano  è  fpinio  del  tutto  di  fuori.  In 
tal  calo,  fé  il  figliiiolo  è  ben'  avanzato  al  paiTo,  le  v' è  modo  d'impe- 
dirne r  ufcita  dell' inteftino  ,  farà  bene,  con  raccomandarle  a   non  ilpre- 
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merfi  tanto;  e  fé  dò,  s  alpetterà  dopo  eh'  avrà  partorito  di  rimetterlefó 
dentro,  perchè  il  farlo  prima  farebbe  un  caufar  qualche  contufionc  alF 
inteftino.  Subito  dunque,  ch'avrà  partorito,  le  fi  rimetterà  dentro ,  co- 
me abbiamo  detto  della  Matrice,  dopo  d'  averlo  fomentato,  ftufato,ed 
unto,  fé  farà  neceir3rio_,  e  dopo  avcrtir  bene  di  non  darle  alcun  Gli- 
fìero  violento,  perchè  collo  fpremcre,  potrebbe  totalmente  farlo  rover», 
fciare,  ed   ufcir  fuori. 

In  Guanto  all'  Emorroidi,  che  ordinariamente  affliggono  le  Donne  nel 
parto,  bifogna  contentarli  di  far  lolo  qualche  fomento  ne*  primi  giorni 
con  latte  tepido,  per  mitigar' il  dolore  i  ovcro  ungerle  d' oglio  d'  uova 
battuto  e  peftaco  in  un  mortar  di  piombo,  o  d'unguento  rofato,  ove- 
ro d*  altra  cofa  fimile,  con  evitar  tutto  ciò,  che  le  pofìTono  infiamma- 
re, e  cercar  fopr'  al  tutto  una  buona  evacuazion  di  Matrice  ,  dopo  di 
che  al  ficuro  i  dolori  non  mancheranno  di  cefìfare  .  Che  perciò  non  bi- 
fogna applicarvi  fubito  le  mignatte ,  come'  alcuni  fanno  ne*  primi  gior- 
ni ,  perchè  queft'  evacuazione  potrebbe  impedir  quella  delle  purghe ,  éd-^ — 
anche  infiammar  1'  Emoroidi  e  farle  dar  in  qualche  flufllone,  per  efifcE 
fiate  molto  irritate  dalf  ufcita  del  figliuolo  .  Che  perciò  avrei  piii 
a  caro  diflferir*  una  tal'  operazione  ad  otto  giorni  dopo  il  parto  ,  che 
farla  prima. 

CAPITOLO        VII. 

Delle  Contujtoni ,  e  delle  [cuciture  delle  parti  ejìerm  della 
Matrice^  caufate  dal  Parto 4 

'On  bifogna  maraviglìarfi,  fé  nel  primo  Parto  accadono  alle  voice 
contufioni ,  e  fcuciture  nelle  parti  da  baffo  della  Donna  y  perchè  fé  ne 
conoiccrà  la  cagione  ,  facendo  riflefTo  alla  grofìTezza  della  tefta  d«:l 
figliuolo ,  che  per  ufcir  dalla  Matrice ,  è  obbligata  a  far  fare  una  fi  gran 
diftenfione  a  quelle  parti  ,  che  fono  ftrettc  ,  ed  efiendo  con  violenza 
fpinte  full'  offa,  che  la  circondano,  vengono  a  ricever  contufioni,  e  non 
potendofi  a  bafianza  dilatare,  fon  ncceffitate  a  ftrapparfi,  e  laccrarfiper 
dar' il  pafTo  a  chi  vuol  ufcir*  alla  luce  del  Mondo. 

Quafi  tutte  le  Donne  ne'  lor  primi  parti  fi  lamentano,  che  la  Leva- 
trice le  punzichia/  mentre  che  è  all' ufcita  il  figliuolo,  e  credono,  che  dO" 
pò,  che  è  ufcito,  quelle  lividure  procedine,  perchè  effa  colla  mano  le 
ha  tr'>ppo  violentemente,  e  fpeffb  toccate;  Ma  s'  ingannano,  perchè 
quello  procede  dalla  dilatazione,  e feparazione  delle  quattro  caruncole  ,  ed 
altre  parti  vicine  ,  che  s'  iilividifcono,  ed  alcune  volte  fi  lacerano,  da 
che  p  ocede  il  dolore,  che  dicono  fentire,  come  fé  qualcun  le  punzirh-oi'? 
fé,  o  ft,raf^afle,  di  che  non  fi  lamentano  ne'  parti  fufieguenti ,  oTchè 
avendo  tali  ^sartn  dato  una  volta  il  pafTo,  firikffano  le  altre  volte,  eli 
dilatano  con  m^^ggicr  facilità  ,  e  con  minor  dolore  ,  quanda  le  vcl-  , 
te  fono  più  reiterate. 

De- 
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Deve  con  ogni  cfattezza  avvertirfi  di  non  far  poco  contò  di  queftecos- 
tufioni,  e  ftrappature,  perchè  altrimenti  potrebbero  cagionar  qualche  ul" 
cera;  perchè  il    calore,  e  T  'umidità  di  quei    luoghi  ,   oltre    I'  immondi- 
zie, che  di  là   continuamente  efcono  ,    ne  fono    la   cagione  ,  fé  non  fi 
dà  un   pronto  e  convcnevol  rimedio.  Che  peròfubito,  che  la  Donna  ave« 
rà   partorito,  fé    non    vi    fono    che    lividure,  o  fcorticature  folo,  le    fi 
metterà  fulle  parti  vergognofc  un'  empiaftro ,  come    abbiamo  detto  altro- 
ve, fatto  con    uova  frefche,  mefcolando  il  bianco,  ed  il  torlo  con  oglio 
rofato,  che  fi  farà   alquanto   cuocere  fopra  le  ceneri  calde,  maneggian- 
do il  tutto  con  un  cucchiaro  fino  ad  uaa    buona   confifìenza ,  e  dopod' 
averlo  ftefo  fulla  ftoppa   fina,  overo   fopra  una  pezza,  s' applicherà  cal- 
do fopra  tutto  r  efteriore  della  vulva,  elafciarlo  così  cinque,  o  fei  ore, 
dopo  di  che  fi  leverà  per  mettervi    da  una  parte,  e  dall'  altra  delle  lab- 
bra due  pezzete  bagnate  d'  oglio  d'  Ipericon,  e  cambiarle  due,  e  tre  vol- 
te il  giorno;    di  più  le  fi    faranno  fomenti    con  acqua  d'  orzo  ,   e  miei 
rofato  per  nettarle  dalla  fporchezza ,  che  continuameate    efce  dalla  Ma- 
trice; e  quando  vorrà  orinare  fi  copriranno  quelle  parti   per  irhpedire, 
che    r  orina  cafcandovi  fopra,  non  le  cagioni  dolore  :  ma  fé  quefte  fcor- 
ticature faranno  all'ai  dolorofe,  fi  preferirà   1'   olio  d'  ovo   eftratto  fenza 
fuoco,  a  qualunque  altro   rimedio. 

Alcune  volte  la  contufione  è  così  grande,  che  le  labbra  fi  tumefanno 
in  modo,  che  fé  ne  fa  una  poftema,  come  alcune  volte  ho  veduto.  In 
tal  cafo  bifognerà  dar'  efito  alla  materia,  che  colàTarà  congregata,  in 
un  fito  il  più  comodo  ,  il  più.  declive  ;  e  dopo  la  di  lei  evacuazio- 
ne, potrà  farfi  in  quella  concavità  un' infezione cfterfi va  con  acqua  d'or- 
zo, e  mici  rofato,  a  che  fi  darà  vigore  con  un  poco  di  fpirito  di  vi- 
no^ in  cafo  che  fi  dubitaffe  di  corruzione,  e  quanto  alla  guarigione  deir 
ulcera,  dovrà  regolarfi  fecondo  che  1'  arte  lo  richiede. 

Ma  alle  volte  accade  un'  accidente  molto  deplorabile,  che  tutta  la 
parte  inferiore  della  feflfura,  che  chiamano  forchetta,  fi  lacera  fino  ali* 
ano  neir  ulcita,  che  fa  il  figliuolo,  per  lo  che  di  due  pertugi  ne  divien* 
un  folo,  che  per  la  fua  fpaventevol  grandezza  pare  la  bocca  d'  una  fpa- 
ventofa  caverna.  Se  fi  lafciafTe  quefta  apertura  fenza  farne  la  debita  riu- 
nione, in  cafo  che  un'  altra  volta  la  Donna  reftafTe  gravida,  è  certo  , 
che  partorirebbe  con  maggior  facilità  ,  lenza  poterfi  dubitare  della  recidiva  , 
cioè  che  fi  laceralTe  di  nuovo  .  Ma  quefta  apertura  è  tanto  incomoda 
alla  Donna,  ed  al  Marito,  non  fólo  perii  fetore  degli  efcrementi,  che 
-vien  comunicato  a  tutte  le  parti  vicine,  ma  per  il  poco  comodo  di  fer- 
virfi  dei  coito,  che  ftimo  meglio  configliar'  ognuno,  che  fubito  dopo  il 
Parto,  fi  cerchila  riunione  al  meglio,  che  farà  poflTibiie.  Che  perciò 
avendo  tutta  quella  fcucicura  ben  lavata  con  vin  tepido ,  bifognerà  riu- 
nirla a  punti  feparati  con  darlene  due,  o  tre,  fecondo  che  la  neceffità 
lo  richiede ,  avvertendo  di  pigliar'  per  ciafcun  punto  una  buona  parte 
di  carne,  acciò  non  fi  ftrappino  ,  e  dopo  (\  medicherà  la  piaga  con 
b^lfamo  agglutinativo,  cornee  quello  d' Arceo ,  o  altro  fimile,  colmet- 
Maurieeau  Tom,  h  P  p  ter- 
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tervi  un  empiadro,  ed  altre  pezze  per  impe<iire,  che  i'  orina,  e  gli  ef« 
crcmenti  non  fporchino  cofa  alcuna  $  perchè  colla  loro  acrimonia  cagio- 
ucbbero  gran  dolore:  Acciò  che  fi  pollino  meglio  unire,  bifbgnerà,  chi 
Ja  Donna  tenga  ferapre  le  cofcie  ftrette,  in  taato  che  perfettamente  fi 
fia  fatta  la  riunione.  Se  poi  dopo  s'  ingravidale  di  nuovo,  deve  tener 
<5[uelle  parti  ben  unte  con  oglio ,  e  gralfo  emollienti,  e  quando  che  fa- 
rà in  travaglio  ,  non  deve  sforzarfi  tanto  gagliardamente  rutt'  in  una 
vòlta;  ma  lafciarà  fare  la  natura  a  poco  a  poco,  coli'  ajuto,  o  diligen- 
te affìftenza  d'  una  buona  Levatrice,  overo  d'  un  Chirurgo  ,  che  farà 
meglio,  qual  effendo  flato  avvertito  della  prima  difgrazia  potrà  con  mag- 
gior facilità  impedir  la  feconda  ;  perche  ordinariamente  qucfte  parti  ef- 
iendofi  lacerate  una  volta,  difficilmente  può  impedirfi,  che  nel  parto fe- 
guente  non  fi  lacerino  di  nuovo,  perchè  la  cicatrice  ha  fatto  fìringcr 
piti  il  pafìfo ;  che  perciò  per  efler  più  ficuro  ,  farebbe  meglio,  che  la 
Donna  non  facefìfe  più  figliuoli,^  per  non  cafcar  ne' medefimi  incomodi; 
e  fé  per  aver  fatto  poco  conto  d^  una  tal  fcucitura  ,  le  labbra  ne  follerò 
cicatrizzate,  bifognerà,  fé  vorrà  rimediarvifi,  darle  un  taglio  al  mede- 
fimo  luogo,  e  poi  riunirlo,  come  che  fi  fofìe  fatto  da  fé  ^QÌ!Ì^o, 

Accade  anche  alle  volte ,  che  il  collo  della  vellica  ,  che  nel  termine 
d'  alcuni  giorni  è  fiato  comprefib  dalla  tclla  del  fanciullo,  che  potreb- 
be efìfcr  reftato  fui  paflb  ,  e  non  potendo  in  tal  tempo  dar'  un  libero 
efito  all'  orina,  s'  infiamma,  e  fi  marcifce,  da  che  ne  procedono  fifto- 
ie,  che  cagionano  un'ufcita  involontaria  dell*  orina;  il  che  o  è  cofa  incura- 
bile, quando  fon  grandi,  o  affl/ggono  talmente  la  povera  Donna,  che  fa- 
rebbe pietà  alle  medefime  pietre.  Quefi:o  accidente  accade  ordinariamen- 
te dopo  il  primo  parco  ,  perchè  in  eiTo  riceve  più  contufione,  che  negli 
altri  ,  quando  le  parti  fojjo  già  fiate  una  volta  dilatate,  fé  però  la 
teda  del  fecondo  parto  non  folle  firaordinariamente  più  grofifa  dei 
primo. 

Ingiuftamente  alcuni  incolpano  la  Levatrice,,  e  il  Chirurgo  dì  quefio 
così  cattivo  [accidente  ,    fenza  però  che     v'  abbino    una     pur  minima 
colpa,  ne  che  tampoco  fi  a  in  lor  potere  d'impedirlo,  e  tanto  meno  quan- 
do    che     fon     chiamati     troppo     tardi  in    foccorfo  della  Donna.  Che 
per  ciò  noa  deve  gettarfi  fopra  di  loro  la  colpa  ^  come  faceva  la  forella 
d'  un  Notaro  in  Parigi,  eh'  io  fui  a  vifitare  a  Fleury  vicino  a  Meudon  , 
a  2.  di  Settembre  1672.  la  quale  tacciava  di  grande  imprudenza  un  Chi- 
rurgo di  Parigi,  che  avea  riccolc?  il  é\  lei  parto  quattr'anni  innanzi  [ben- 
ché allora  egli  fofie  il  più  ccleb;'c  e  filmato    nelF  arte  fua  )  accufando- 
lo  che  le  avelie  flrappato  una  parte   della  vcffica ,  nell'  eftrarlc  con  vio-  "^ 
lenza  la  creatura  fuori  ^cl  ventre  ;  ma    però  l' ignoranza  della  vera  cau- 
fa  del  fuo   male  faceva  eh' ella  crcdeflTe  così,  io  là  difingannai,  per  quan- 
to mi  fu  polfibile,  e  fuo  marito  ancora  che  aveva  fempre  veduto  l'iftef- 
fo;  fpiegantìo  loro  e  facendo   intendere  che  la  fòla  corruzione  e  putre- 
fazione fattafi  in  quelle  parti  dopo  il  fuo   fgravidamento,  per  le  ragio- 
ni ehr  io  qui  fopra  io  addotte,  avgà  caufata  ima  perdita  di  gran  parte 
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delta  foftanza  del  collo  della  Matrice,  e  di  tutto  quello  della  veiclc2  , 
dónde  procedeva  un'  ufcita  involontaria  d' orina  che  già  da  quei  tempo  alla  avea 
fé mpre avuto,  con  dolore  continuo  intollerabile  ,  che  le  faceva  trafcinare 
una'vita  languida  e  miiera,  la  quale  do%^eapreftotermìnarfi  in  morte,  at- 
tefo  il  peflìnjo  flato  in  cui  vidi  qiiefta  povera  Donna  ;  ed  in  fatti  di  là  a.d 
àlcuii  giorfli  ella  morìj  liccome  io  i'avea  predetto  a  fuo  Marito  » 

CAPITOLO        Vili. 

Dei  Dolori ,  cbe  fopragiungono  alla  Donna ,  che  cU  frsfc§ 
ha  partorita  y  e  ideile  lor  differenti  cagioni^ 

IL  più  comun  accidente,  eh'  incomoda  ordinariamente  le  Donne,  che 
di  frefco  anno  partorito ,  è  quello  de'  Dolori .  Abbiamo  già  moflra- 
to  il  modo  di  prevenirli,  cioè  di  farle,  fubito  partorito,  pigliar*  urf 
oncia  d'  ogiio  d'  amandole  dolci  eCtratto  fenza  fuoco  ,  con  aitretanto  di 
firot5po  di  capelvenere;  ma  come  fovente,  benché  fi  fìa  fervito  di  tal  ri- 
medio, non  laida  perciò  d'  aver  molti  dolori  di  corpo;  convicn  adciTo 
ricercare  quali  poflino  efìferc  le  differenti  cagioni  di  quelli  dolori,,  che  al- 
le volte  fon  verfole  reni,  olombi,  alle  volte  verfole  anche,  od  anche  folo 
dentro  la  Matrice,  o  nell'umbilico;  fono  o  continui,©  intermittenti, or  iiffi. 
in  una  parte,  ed  or  mobili,  tutti  li  quali  riflcfll  con  vien  adciTo  conofcere 
per  faper  diftinguere  le  fuc  cagioni  ;  ed  apportarvi  gli  opportuni  rimedi. 

Ordinariamente  quelli  dolori  aiano  una  o  piìi  di  quefte  quattro  caaio- 
ni;  La  prima  fono  i  flati  rinchiufi  negl'  Inteflini ,  de'  quali  fi  riempiano' 
le  donne  dopo  il  parto*,  tanto  per  lo  fpazio ,  che  trovano  per  entrarvi ,  e  dila- 
tarfi,  pili  che  quando  erano  comprelfi  per  la.  diftenfion  della  Matrice  ^ 
come  perchè  gli  alimenti,  e  le  materie  contenute  in  effi,  e  nello  fto- 
maco  fi  fono  fconvolti  per  la  violenza  del  parto,  e  così  fi  dà  il  luooo 
a'  venti,  o  flati,  che  raggirino  tutto  il  corpo,  ora  d'  una  parte,  ed  ora 
dall'  altra,  ed  alle,  volte  anche  verfo  la  Matrice  per  la  compreffione,  e 
commozione  fatta  dagU  inteftini  fuor  dell'  ordinario  agitati» 

La  feconda  cagione  ^ì  quefli  dolori  ,.  che  non  dà  meno  faflidio  alla 
Donna,  che  la  prima,  è  quella,  di  qualche  corpo  eftraneo  reftato  nella. 
Matrice,  dopo  che  avrà  partorito,  e  che  fi  sforza  di  efpellere  coi  eon- 
ulnui  premiti  che  fa,  ed  alle:-voli:c  è  qualche  fpezie  dì  falfo  germe,  o 
qualche  porzione  di  fecondina  ,  ©vero  qualche  pezzo  di  fangue  qua- 
gliato,, che  reftandovi  dentro^  cagiona  fimili  dolori  ,  che  non  ceffana^ 
mai,  fin  tanto  che  non  fia  ©avaro,  o  che  non  efca  fuori  da  fé  {ìq^o\  e 
quefli  dolori  non  celTano  per  quanti  clifleri,  che  le  fi  diano  j  come  fan- 
no quegli,  che  provengono  da*  flati ^  ma  più  toiio  s' accrefcon^ ,  fintan- 
to che  1'  iflf azione,  o  i'  elpuifione  non.  fia  interamente  fatta. 

La  Ter^^r  cagione  è  la.  lubita  fuppreffione  delle  purghe  ,  la  materia 
delie  quali  riempiendo:  abbondantemeute  tutta  la  f@flanza  della  Matri- 
ce ,  che  da  effe  s' imbibifce ,  la  diflende ,  e  V  inliarama  ;  e  fi  comunicano  qae- 
flì  dolori  per  mezzo  del  Ferimi^sp,  tutte  k  parti  del  fondo  del'/siitre^  eh?  pere 
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fi  gonfìa,e  s'indurifcejil  che  può  in  breve  apportar  la  morte  della  povera  donna. 
Ed  alla  fine  la  Quarta  ed  ultima  cagione  di  quefti  dolori  proviene 
dalla  grand'  eftenfione  de'  ligami  della  Matrice ,  cagionata  da  un  lungo  , 
e  cattivo  travaglio  ,ed  allora  fono  più  fiffi  ne' reni,  lombi  ,ed  anche ,  ma  per 
ciò  non  lafciano  di  comunicarfi  alcune  volte  a  tutta  la  Matrice;  tanto  pili^ 
fé  avefife  avuta  qualche  contulionc  nel  parto,  che  fofifc  (lata  troppo  violenta. 
Si  ftiraa  comunemente,  che  la  Donna  non  è  tanto  moleftata  da  que- 
lli dolori  nel  fuo  primo  Parto ,  come  ne'  fufleguenti.  Il  che  non  dime- 
no trova,  che  fia  contrario  al  fentimento  ^  Ippocrate ,  che  dice  al  pri'» 
mo  libro  delle  Malattie  cìells  Donne ,  ed  in  quello  della  Natura  del  fan" 
ciuiìo ,  che  fono  più  afflitte  le  Donne  nel  fuo  primo  Parto  ,  che  negli 
altri i  ma  per  dir  il  vero  1'  efperienza  quotidiana  ci  fa  vedere,  che  ac- 
cadono indifferentemente,  fecondo  chele  maggiori,  o  minori  difpofizio 
ni  vi  concorrono  ,  fenza  che  vi  poffa  effer'  alcuna  regola  genera- 
le ficura  ,  imperciocché  ho  veduto  molte  Donne  eiì'ere  del  pari  in- 
comodate da  dolori  di  corpo  nel  loro  primo  parto ,  che  negli  altri 
feguenti  y  dipendendo  ciò  dalla  difpofizione  che  il  fangue  ha  più  o  me- 
no grande  a  coagularfi  nella  matrice,  in  quefta  o  in  quella  Donna. 

Quella  difpofizione  può  procedere  da  due  caufe  ;  la  prima  fecondo  che 
il  fangue  è  più  o  meno  in  moto  per  1*  agitazione  del  travaglio  del  par- 
lo i  e  la  feconda,  fecondo  che  è  più  o  raenofibrofo.  Ora  il  primo  par« 
to  delle  Donne  fendo  per  l'ordinario  più  laboriofoche  gli  altri,  il  loro 
fangue  è  meno  difpofto  a  quagliarli  fubito  dopo  d'  effere  fgravidate,  si 
perchè  egli  è  allora  in  maggior  moto,  ond'èch'egli  efce  liquido  fuori  della 
«avita  dell'utero.,  fenza  ftanziarvi,  fubito  che  egli'  è  ufcito  de  fuoiva- 
fi;  come  perchè  in  quel  tempo  egli  è  inoltre  piùferofo:  imperocdhè  be- 
vendo molto  le  Donne  per  fedare  la  gran  fete  che  loro  cagiona  1'  agi- 
lazione  del  travaglio  ,  le  fibre  del  loro  fangue  fon  più  di  vii*  per  f  ab- 
bondante liquore  della  bevanda,  di  cui  tutte  le  loro  arterie  e  vene  il 
riempiono  ftraordinariamente  ;  il  che  può,  a  mio  credere,  contribuire 
in  qualche  modo  a  far  che  le  Donne  per  ordinario  non  travagliano  dì 
dolori  di  corpo  tanto  nel  primo  parto,  quanto  ne'  feguenti. 

A  quefte  due  caufe  io  ne  aggiungo  una  terza,  ed  è  che  l'orifizio  in- 
terno della  matrice,  che  non  era  flato  mai  dilatato,  patendo  una  vio- 
lenza maggiore  nel  primo  parto,  all'  ufcita  della  creatura,  ed  efTendo- 
ne  perciò  più  debilitato,  non  può  richiuderfi  cosi  preflo  ,  come  ne' par- 
ti fulTeguenti ,  ne'  qaali  non  fofferendo  tanto  sforzo ,  fa  la  fua  azione 
molto  piìs  facilmente,  eh' è  di  richiuderfi  ,  contraendofi  dopo  il  parto*; 
il  elle  facendo,  ritiene  nella  matrice  il  fangue  che  fcorre  da'  vafij  ed  il 
fangue  ritenuto  forma  ivi  de'  grodl  trombi ,  che  facendo  le  veci  di  cor- 
pi flranieri ,  e  crefcendo  di  volume  per  1'  afflulTo  di  nuovo  fangue ,  fan* 
no  una  dillenfione  dolorofa  dell'utero  medefimo,  impedendo  che  non  poi* 
fa  tornare  in  fé,   come  tenta  di  fare  dopo    1'  ufcita  della  creatura. 

Bifogna   porger    rimedio  a  tutti  quelli  dolori  fecondo  le  lor  difFeren^ 
sì  cagioni/  e  per  preveoir  quelli,  che  pofTono  elìer  cagionati  da' flati  i  le 
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■fi  farà  pigliar   immediatamente  fubito  ,  che  a  vera  partorito,  oglìo  d'amari 
doledolci,  e  firoppo  di  capelvenere  melcolan  i  alcuni  credono,  chel' oglio 
di  noce  lia   niigliore,  ogni    volta  perd   che   fia    facfo    di    noci    hnt^  e 
buone  ;  ma  è  più    difficile    ad  eflfer    bevuto  dalle    Donne  ,  che  1'  altro  . 
Quello   rimedio  ferve  per   Unire,  ed  ungere  tutti  gì'   inteftini,  col  mez- 
zo del  quale  tutto  ciò,  che  è  in  elfi  contenuto  polTa  più  facilmente  per  le 
parLi  da  baifo  fcaricarfi  i  ma  come  abbiamo  detto  altrove,  quefta  bevanda 
è  così   ftomacofa,  che  alle  volte  apporta  più   danno,  che  utile;  che  per- 
ciò avrei   più  a  caro    che    le  fi    daiTe  un    buon     brodo  ben  caldo  ,  parlo 
per  quelle,  che  non  baftafTe    loro  f  animo  di   pigliar    quefì' oglio  .   Al- 
cuni le  danno  un  buon  bichiere  d' Ypocras  i  ma  egli  può  in  quello  flato,  in 
cui  la  donna  ò  fempre  molto  agitata,  cagionare  una  peggior  malattia  con 
farle  venir  anche  la  febbre   Si  trovano  alcune  Levatrici,  che  fanno  pigliare 
alla  parturiente  qualche  gocciola  di  l'angue  della  fua  Placenta,  che  mefco- 
lano   coir  oglio,  e    firoppo  fopraccennato,  credendo,  che  quello  fanguc 
a1>bia   una   virtù  particolare   per  difenderla   da    tali   dolori,  ma    lo  (limo 
rimedio  fondato  folò  fopra  una  femplice  fuperllizione  ,  e  che  è  più  ca- 
pace di  farle  venir  fincopi,  che -di  darle  foUievo.  Dunque  per  prevenir 
tai  mali  ,    bilogna   che   tenga   il   corpo    ben  caldo  ,  ed    avverta   di   non 
bever'  acqua  cotta  fredda;  e  fé   da  e  Hi  è  fovcrchiamente  afflitta,  le  fi  po- 
tranno metter  panni  caldi  fui  corpo,  col  farle   un'   unzione  ,  d'  oglio  di 
lino,  overo  una   frittata  calda  cocta  con  oglio  di  noci,  fenza  però  trop- 
po llringerfi ,  e  per  meglio  evacuar  il  vento,  che  vien  ritenuto  negl'in- 
icflini,  le  fi  darà  qualche  eliderò  fatto  con   erbe  emollienti,  colle  quali 
farà  ftato  fatto  bollire  un    poco  di  feme  di  lino  ,  con  aggiungervi  due  ^ 
o  tre  oncie  d'  oglio  violato    con   altretanto   d'  oglio  d'  amandole  dolci , 
e  butiro  frefco,  col  reiterar  quello  eliderò  più,  e  più  volte,  fé  farà  di 
bilogno,  od  altro  fecondo  che  la  necelTuà  lo    richiederà.  E  fé  i  dolori 
procedeiTero  da  un  flulTo    di  ventre  ,   vi  fi  rimedierebbe  come   infegnerò 
qui  fotto  nel  Gap.  14.  di  quedo  o^.  libro. 

Le  Donne  di  condizione-  riguardevole  fono  folite  prendere  ,  fubito 
che  hanno  partorito,  il  brodo  di  una  pernice  vecchia  cotta  con  porri  , 
pretendendo  che  quedo  brodo  abbia  particolare  virtù  di  fedar*  i  dolori  ; 
altre  preferifcono  un  brodo  di  latte,  nel  quale  mefcolano  cinque  o  fei 
noci  pedate  con  un  poco  di  zucchero  ,  palTando  il  tutto  caldo  per  un 
panno  lino;  ed  altre  fanno  e  ufano  diverfi  altri  rimedj ,  i  quali  per  tra- 
dizione d'  una  all'  altra  le  Donne  infegnano  ,  da  me  fperimentati  inuti- 
li egualmente  tutti,  qualora  i  dolori  procedono  (  come  avvien  d'ordi- 
nario) dai  trombi  o  grumi  di  fangue  ritenuti  nella  Matrice.  Laonde  fé 
per  tutti  quedi  mezzi  non  fi  placano  i  dolori  del  ventre,  fi  può  accer- 
tare che  qualche  altra  cofa  li  cagiona. 

Se  fi   conofce,  che  vi  fia  qualche  corpo   edranco  ritenuto  nella  Ma- 
trice, bifogna  procurarne  1' efpulfione,  o  1' edraziore,  col  metter  le  di- 
ta al  di  lei  ingreiTo,  come  detto    abbiamo    doverfi  fare    nell'  edrazione     ^ 
ùqI  falfo-germei  e  fé  fono  grumclccnze   e    trombi  di  fangue,  i  quali  fi- 

mil- 
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vilmente  ritenuti  cagionino  dolori ,  cefìferanno  pure  tofto  che  la  nata* 
ra  o  i'  arte  li  averà  cacciati  iìjora  ;  ma  il  medefìmo  accidente)  tornerà 
in  breve  da  capo,  fé  nuovo  languc  concorrerà  nella  Matrice  il  quale 
di  bel  nuovo  ivi.  fi  coaguli,  come  fpeffillimo  addiviene  ;  imperocché  la. 
Matrice  non  può  fofiTrir  nulla  dentro  la  fua  capacità  dopo  il  parto;  e4 
ho  molte  volte  ollervato  che  i  più  acuti  dolori  del  ventre  ehe  affalgo- 
Bo  le  Donne  ne'  primi  giorni  dopo,  il  loro  parto,  procedono  da,  alcuni 
trombi  di  fangue  contenuti  nella  Matrice,  che  cagionan  loro,  come 
ho  detto ,  de'  dolori  quafi  fimili  a  quelli  che  precedono  il  parto  ;  i  qua* 
li  non  ceflano.  d'  ordinario  prima  deli'  efpulfione  de'  detti  grum:. , 

Si  forman  quelli  così  nella  cavità  dell'  utero,  edivi  fi  ferraana,  però 
che  il  fuo  orifizi©,  interno,  che,  fubito  che    la    Donna  ha.  partorito,  fi 
richiude,  impedifce  che  non.  efca  il  fangue    sbucato  da'  fuoi  v£-.i;  onde 
fui   principio  formafi  un   piccolo  grumo  ,   il   quale   crefcendo   a  poco  a 
poco  psl  nuovo  affluflTo  di   fangue    che  sbuca  da'   vafi    circonvicini,  ca- 
giona quindi  de*  gran  dolori,  per  la  diftenfione  che  fa  della    matrice/  e 
bene  fselTo  dopo  che  il  primo  grumo  o  trombo  e  flato  efpulfo,  forma- 
fene  qualch'  altro  fubito  l'iitefib  giornb,  o.  illufTeguente  j  e  cotefti  gru- 
mi fono  talvolta  di  due  o     tre    differenti  colori  ,    più  O:  men  roffi,  e 
nericci  in  diverfe  parti,  fecondo  che  il  fangue  che  n'  è  la  fola  materia,, 
è.  più  o-  men  di.  frefco  ufcito  de' fuoi  vafi,  ed  ha  foggiornato  più.  o  me- 
lìo  neir  utero,  il    quale  contraendofi.  e  rillrin^endofi  dopo  il  parto  at- 
torno di  grumi  fanguigni,  cosi,  formati  nella  fua  cavità,  IL  rende d'  una.: 
confiftenza  efiai  foda,  dopo  che  la  ferofuà  fé  n'  è    colata  nel  contraerfi 
dell'  utero  i  per  tal  modo  che  it  loro  colore,    la  loro  confidenza,  e  la. 
loro  fi'^ura,  fimile  a  quella  della  cavità  dell'  utero  medefimo ,.  dove  fono»» 
Itati  quafi  modellaci,  fon  cagione  che  molti  poco  ài  tali  cofe  iatefi  ,  lì. 
figliano  per  faifi-germi;  e  quelli  grumi  o  pezzi    di  fangue  coagulato  e: 
indurito  vie  più.  ingrofifandoii  per  lo  concorfo  ed  accumulazione  di  nuo- 
vo fangue  eh'  efce  da'  vafi,  fanno  una    diftenfione.  dolorofa  nell'  utero  5. 
con  impedire  che  non  feguiti  il.  fuo.  naturai  movimento  ,   che  tende  a. 
contrarfi  e  riftringerfi  dopo  il  parto» 

Quando  la  Donna  aveffe  un'  improvifa^  fuppreflione-  di  Purghe,  che 
cri  ma  follerò,  fiate  foprabbondanti ,  non  bifogna  cercar"  altra  cagione  de' 
dolori,  ed  il  rimedio  più'  falutare:  fi  è.  di,  procurarne  1'  evacuazione;  il 
che  fi  farà:  co'  clifieri,  che  tirino -abbaffo  ,  co'  fomenti  fuUe  parti  geni- 
tali, e  col  falaiTo  del  Piede  ,  a  che  bifognerà,  far  precedere  quello  dei, 
braccio,  fé  gli  accidenti  lo  ricercano. 

In  quanto  ai  dolori  che  la  Donna  potrà:  fentire  al  lombi ,  e  reni  j 
che  fono  cagionati  dalla  gran  diftenfione,  o  dellafrazion  dlqualche  par- 
te de'  ligami,  che  fono,  verfo  là  attaccati,  il  folo  ripofo,,  ed  una  buona 
fituazion.  del  corpo,  bafieranno  per  fortificarli ,.  e:  confolidarll  fenaa-  farle 
altro,  perchè  è  imponibile  di  poterli  riportaredove  veramente  fon.  fit.ua- 
tii  ofiervando  in  quefio;  mentre  una  buona  regola  di  vivere,  e  non-  if^ 
cordarfi  in  tutte  quelle  caufe  diiFerejaclde'dolori  del  corfo?  di  regolar  in 
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Moio  ?  evacuazione  delle  purghe ,  acciò  fé  n'efca  con  onore  /percìiè  in  quefi# 
confifte  il  tutto  3  td  è  il  vero  modo   per  apportarle  la  fan  ita , 
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^elle  Puvghe  ,    che  e f ceno  dalia  Matnce  della  Donna  m 

tutt*  il  tempo ,  che  fìà  in   letto ,  do^o  d^  aver  partorite^ 

da  che  procedino  ,  e  quali  fiano  i  fegni  delle 

buone y  e  cattive, 

NOn  mi  pare ,  che  gli  Autori  abbino  a  baldanza  ricercato  le  cagro*- 
ni  delle  purghe,  che  cfcono  dalla  Donna  dopo  il  Parto,  p^f  po- 
ter far  veramente  conofeere  quello,  che  fiano, tanto  per  la  loro  natura 
r  dicendo,  che  fia  il  Sangue  delle  purghe  meftruali ,  che  s'erano  arafnaf- 
latc  air  intorno  della  Matrice  nel  tempo  della  gravidanza,  e  che  dop» 
efcono  per  ifcaricarii  del  lor  pefo,  ]  quanto  per  la  qualità  dì  queRa  èva* 
cuazione,  e  per  il  tempo  che  devono  durare  ad  ufcir  fuori.  La  Sagra 
Scrittura  al  capitolo  i  2.  del  Levitico  ordina  alla  Donna ,  che  fa  un  mafchio 
di  Ilare  nel  fangue  delle  fue  purghe  trentatre  giorni  .  Ed  a  quella ,  che 
fa  i\n-jL  femmina  di  reftarvi  feffanca  fei  giorni.  Ippocrate  nd  libro  della 
natura  del  figliuolo,  vuol  che  quella  evacuazione  fia  ne!  primo  giorno 
un'  Emina,  e  me^a '^  Enel  primo  ^lihro  della  malattia  delle  Donne  diminui- 
fce  quella  quantità  di  due  terzi,  dicendo,  che  non  deve  effere,  che  d* 
una  me-z^  Emina  fui  principio;  della  qual  mifura  (  che  a  fuo  tempo  era 
comune  )  non  ne  fappiamo  alcuna  certezza;  perchè  alcuni  dicono,  che 
era  più  d'  uà  foglietta,  alt^i  una  foglietta,  ed  altri  qualche cofa  di  meno. 
Vuole  ancora  che  debbino  durare  trenta  giorni  al  più,  e  venticinque  alme- 
no per  una  femmina,  diminuendofi  ciafcun  giorno  a  poco  a  poco,  fin 
tanto  che  non  fcolino  più,  e  che  1'  evacuazione  fia  del  tutto  perfetta,» 
Galeno  dice ,  che  quelle  purghe  fono  folo  d'  umori  vifcofi ,  ed  il  refi- 
duo  del  fangue  con  che  s'  è  nodrito  il  bambino,  mentre  che  è  flato  nel 
ventre-delia  Madre.  Ma  ecco  qui  preflb  a  poco  come  m'immagino  , 
che  SI  faccino ,  e  perchè  vadino  di  giorno  in  giorno  mancando ,  e  can-' 
giando  di  colore,  di  confiftenza,  e  qualità. 

Subito,  ch'il  fanciullo  è  fuori  dalla  Matrice,  efce  anche  in  queir 
iftante  un  poco  d'  sequa,  refì;o  di  quella,  che  era  prima  ufcita  per  la 
frazione^  delle  membrane.  Quefl'  acque  in  tal  tempo  fono  molti  fang'ui- 
nolsnti  ,  non  già  che  fiano  tali  per  lor  natura  ,  ma  perchè  con  efle 
vi  è  mefcolata  una  porzione  di  fangue,  che  ufcendo  'da'  vafi  matricali 
per  l'agitazione,  ed  emozione  ricevuta  nel  parto,  la  rende  cosìrof- 
feggiant^  ;  Ma  dopo  che  la  Placenta  è  affatto  fiaccata,  fi  vede  fcolar* 
il  langue  tutto  puro ,  che  perciò  efcono  in  abbondanza  e  fono  molto 
roile  il  primo  giorno  per  efìfer  i  vafi  aperti  ,  co'  quali  era  attaccata  , 
ma  venendofi  a  rillringere ,  e  riferrarfi  a  poco  a  poco  il  flufTo  del  fan- 
gue anche  cala  a  proporzione,  fin  tanto  che  fi  liano  totalmente  ferrati  y 

ina 
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(ina  perchè  nell'ufcir,  che  fa  il  fanguc  fi  congela  qualche  goccia  ail'ufcita 
de'vafi,  quefto  fa,  che  non  ne  efca,  che  la  ferofità  fuUa  fine;  e  da  ciò 
viene,  che  quefte  Purghe  il  terzo,  e  quarto  giorno  cominciano  ad  effer 
più  biancheggianti,  e  meno  tinte,  finché  dinninuendofi  il  colore  a  poco 
a  poco,  cfcono  ,  come  foITero  acqua  pura.  E  quando  l'apertura  de*va- 
fi  è  del  tutto  riferrata,  non  diftilla,  che  qualche  poca  umidita  ,  tanto 
da  effi  vafi  già  ferrati,  come  da  tutta  la  foftanza  della  Matrice,  dalla 
di  cui  fpelTezza  ne  trapela,  e  trafuda  in  non  poca  quantità  .  Or  que- 
lle umidità  ferofe  acquiftano  per  il  calor  del  luogo  una  confiftenza  al- 
quanto fpeffa,  e  più  o  meno  fecondo,  che  efcono  in  maggior'©  minor* 
abbondanza,  e  fecondo  il  maggior  o  minor  tempo  ,  che  vi  foggiorna*" 
no  .  Allora  quefie  purghe  fono  fimili  in  confiftenza  ,  e  colore  al  latte 
torbido  ;  il  che  fa  credere  ad  ognuno,  che  fia  quello  delle  mammelle, 
che  s'evacua  per  quella  parte  i  ma  in  verità  è  un  inganno  ed  un'erro- 
re così  grande,  quanto  che  è  comune. 

In  quanto  a  me  non  riconofco  altra  cagione  del  cambiamento  or- 
dinario del  colore,  e  confiftcnza  di  quefte  purghe,  e  della  diminuzione 
della  lor  quantità,  che  quella,  che  vediamo  alla  giornata  nella  fuppu- 
razione  d'una  gran  piaga  fatta  in  una  parte  camola  :  perchè  quando  la 
jpiaga  è  fatta  di  frelco,  ne  efce  il  fangue  puro,  ed  in  non  poca  quan- 
rità  ,  perchè  i  vafi  allora  fon  tutti  aperti  ,  ma  qualche  poco  tempo 
dopo,  cioè  dopo  il  primo;  e  fecondo  giorno  ,  non  vi  cleono,  che  al- 
cune ferofità  rofìQccie,  perchè  qualche  porzion  di  fangue  effendofi  qua- 
gliata all'apertura  de' vafi,  in  qualche  modo  li  ottura,  ed  effèndo  ferra- 
ti ogni  giorno  più,  ne  efce  una  ferofità  bianchiccia  ,  che  trapela  dalia 
foftanza  della  carne,  e  da' detti  vafi,  che  fono  fiati  nuovamente  ferrati,  e 
la  quale  acquifta  una  foftanza  fpefta ,  e  bianca  dal  caldo  della  parte  per  la 
dimora,  che  vi  fa  .  Or  per  ben  concepir  la  cofa  con  quefta  comparazio- 
pe,  bifogna  iramaginarfi ,  che  alla  Matrice  fi  faccia  una  fpecie  di  piaga 
per  il  diftaccamento  che  fi  fa  della  Placenta,  che  perciò  fi  fa  per  cosi 
dire,  una  fpecie  di  fuppurazione ,  della  quale  la  msrrcia  ,  e  le  efcrezio- 
ni  fi  chiamano  Purghe.  / 

Quelli  ,  che  credono,  che  quando  quefte  purglje  fon  bianche  ,  ehe  fia 
il  latte  delle  mammelle,  che  efce  per  la  Matrice  ,  fi  fondano  in  que- 
fto, che  il  latte  efce  a  proporzione,  che  quefte  evacuazioni  fi  fanno, 
e  dicono  di  più,  che  fi  vede  chiaramente.  elTer  latte  ,  e  dal  colore  ,  e 
dalla  confiftenza;  Ma  fé  intendefìfero  bene  1' Anotomia  ,  conofccrebbe- 
ro,  che  non  v' è  alcun  condotto,  che  pofìTa  fervir'a  queft'ufo  dalle  mam- 
melle alla  Matrice  ;  fé  non  fofìe,  che  s'  immaginaflero  ,  con  una  ima- 
ginaria  Anaftomofi,  che  fi  facelTe  della  vena  mammillare  coU'epigaftri- 
ea  j^  il  che  alTolutamente  è  impoffibile  ,  perchè  né  1'  una  ,  né  1' 
altra  di  quefte  due  vene  vanno  in  alcun  modo  alle  mammelle  , 
nè^  alla  Matrice  ,  come  fi  vede  chiaramente  dagl'  Anatomifti  .  Per- 
chè la  Mammillare  viene  dalla  fucclaviera  fotto'  lo  Stemo  fenza  che 
comunichi  alcun  ramo  alle  mammelle,  ne  anche   le   tocca  .  E  l'Epiga- 

ftri-    ■ 
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lirica  nafce  dall'iliache  fenza  aver' alcuna  comunicazione  colla  Matrice; 
Du  Laurens,  che  fapeva  eflTer'  impoffibile  per  quella  ragione  ,  che  il 
latte  pafTalTe  dalle  mammelle  alla  Matrice  per  una  tale  ftrada,  finge  un 
altro  camino,  che  è  pili  lontano  dalla  verità,  che  non  è  l'altro. Crede 
dunque  ,  che  il  latte  ,  ed  il  fangue  refluìlca  dalle   vene    toraciche       che 
adacquano  le  mammelle, alla  vena  Affiliare,  e  dopo  dall' Affiliare  al  tron- 
co della  vena  Cava  ,    e  dalla  continuazion    della  quale  calano  ne'  rami 
Ipogaftrici,  e  di  là  finalmente  alla  Matrice.  Ma  oltre  che  farebbe  ben 
difficile,  che  il  latte ,  ch'avefife  fatto  unatale  ftrada,  potelTe  ufcire,  fen- 
za dei  tutto  mefcolarfijcol  fangue  :  li  moto  circolare  del  fangue,  che  egli 
non  conofceva,  ci  moftraevidentiffimaraente,  chcqueftoè  del  tutto  im- 
poffibile, perchè  rimonta  al  Cuore  per  la  parte  inferiore  della  vena  cava, 
lenza  che  poffia  apportar  cofa  alcuna  alla  Matrice,  il  che  fa  vedere, che 
non  ha  più  indovinato  la  verità  degli  altri,  come  ciò  fi  polla  fare. 

Per  me  ,  credo  con  un    poco  più  di  ragione  (  come    mi   pare  )  che 
non  fia  il  latte  delle    mammelle  ,  che  s'  evacui  in  tal  modo    per    quefte 
purghe  y  ma  che  fiano    folo  quelle    umidità    fuperflue  ,    ed  abbondanti  , 
che  diftillano,  e  trapelano  da' vafi  ,    e  dalla  foftanza  dalla  Matrice,  co- 
me r  ho    già  efplicato  ,    per  lo   che   gli    umori  del  corpo    effiendo    tutti 
vuotati,  non  vi  rcfta  qualche  cofa  fuperflua  per  efìfe  portata  alle  mam- 
melle, e  non  vi  va  cofa  alcuna,  o  almeno  poco  y  e  quel,    che  fi  con- 
tiene in  effie,  vien  diffipato   per  la    trafpirazione,     e  digerito  dal  calor 
naturale  delle  parti  ,   perocché  il  latte  con  quefta  evacuazione  fi   fecca 
come  giufto^  accade  ad  uno  ftagno  ,  che  fi  voleffie  feccare  ,  non  effiendo 
neceffiario  di  vuotar  l'acqua,  che  Io  forma,   ma  bafterebbe  d'impedire  i 
rufcelli  ,  che  non  vi  concorrcffiero  ,  ma  farli  voltar'  in  altro  luogo  i  ii 
che  avendo  fatto,  e  non  ifcolandovi  nuove  acque,  fi  fecca  ben    prefto 
tanto    per  i    vapori  ,  che    fi    diffipano    per    1'  aria  ,    come    per  il    fuc- 
chiamento  della    Terra   ,    che   s'    imbibilce    delle     fue    acque  .      Per  la 
medefima  ragione,  fé  vediamo,  che  le  nodrici  non  anno  ordinariamen- 
te i  loro  Meftrui,  è  perche  tutti  gli  umori,  che  nel  fuo  corpo  abbon- 
dano, fendo  portati  alle  Mammelle,  e  vuotati  per  il  continuo  fucchiar 
del  fanciullo,  non  vi  refta  alcuna  fuperfluità,  che  poffia  effier  materia  de' 
Meftrui  5  e  non  è  neceffario  ,    che  quefto  fangue  Meftruale  fia  portato 
dalla  Matrice  alle  mammelle,  acciò  che  colà  d'effio  fé  ne  formi  il  latte; 
ma  bafta,  che  gli  umori  concorrino  ad  elle,  fenza  andar' alla  Matrice. 
Cosi  non  è  neceffiario,  che  il  latte  delle  mammelle  fia  alla  Matrice  per 
effier  evacuato  con  quefte  purghe  y  perchè  bafta,   che  gli  umori  concor- 
rino tutti  alla  Matrice  fenza  andare  alle  mammelle.  Natura  enim  itafen, 
né  humor  locis  pluribus  ftmul  emmpere  foleat  ^  dice    Arijìotele  nei  libro  7. 
cap.   ZI.  deW  Iftoria  degli  animali^  cioè  che  la   Natura  non  è  folita   in- 
viar' i  luoi  umori  in  diverfi  luoghi  ,  ma  in  un  folo,  dove  trova  mag- 
gior difpofizione  all'ufcita. 

Noa  dobbiamo  nemmeno  credere,  come  alcuni  s'immaginano,  che  il 
fangue ,  che  efce  dalla  Matrice  dopo  ii  Paf  to  fia  un  fangue  cattivo ,  e 
Mauriceau  Tom.L  Q^q  co  r- 
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4;orrotto,  ed  il  refiduo  del  rnigllore  ,  che  il  fanciullo  ha  prelo  per|nodrirfi .,  co" 
me  n{.ppur,che  fia  ivi  refìato  in  tutto  il  tempo  della  gravidanza/  perchè 
cunfanguCjChe  ufcendo  allora  da' vafi  reftatiaperti  nel  luogo,  dove  s'èftac- 
cata  la  Placenta,  è  del  tutto  fimile  a  quello,  che  è  per  il  reflo  del  cor- 
po, ed  immediatamente  dopo  il  parto  non  fi  ofìTerva  alcun  cambiamen- 
to; fé  non  foffe  per  qualche  poca  d'  alterazione  ,  che  può  caufargli  la 
difpofizion  dei  luogo  per  dove  efce ,  e  fecondo  che  fcola  in  fretta,  od 
a  poco  a  poco,  però  che  fi  mifchia  con  altre  immondizie,  e  fuperflui- 
tà,  che  fcolano  dalla  Matrice  in  tal  tempo,  o  perchè  vi  rcfla  alle  vol- 
te per  qualche  fpazio  dopo  d'elTer' ufcito  da' vafi.  Se  quello  fangue  fof- 
fe reftato  all',  intorno  della  Matrice  ,  come  alcuni  vogliono  fenza  aver* 
avuto  alcun  moto  circolare  ,  è  certo  ,  che  farebbe  necefìTariamente  pu- 
trefatto, neiriftcìro  modo,  che  vediamo  l'acqua  d'una  pefchiera ,  o  fta- 
gno  che  fi  putrefa  ,  perchè  non  ha  moto  alcuno  :  Né  vi  fi  trova  altra 
juperfluirà  di  fangue  reftato  dal  nutrimento  del  fanciullo,  che  quel  fan- 
gue groffo,  di  che  tutta  la  malìa  della  Placenta  è  imbibita  . 

Dopo  d'aver  fatto  conofcere  la  natura,  e  la  foftanza  di  queft:e  Pur- 
ghe ,  diremo  ,  che  in  quanto  alla  quantità  della  durata  ,  e  tempo  di 
quefte  Purghe,  non  v' è  alcuna  regola  Ccura  ,  né  certa.  Sì  fa  piU,  o 
meno  fecondo  le  ftagioni.  Clima,  Età,  e  Temperamento  della  Donna , 
a  chi  più  ,  ed  a  chi  meno,  fecondo  che  reftano  i  vafi  piìi  ,  o  meno 
tempo  aperti.  Ma  generalmente  diremo,  che  l'Evacuazione  ordinaria- 
mente fi  finifce  in  quindici,  o  venti  giorni,  o  più  pretto,  o  più  tardi 
fecondo  che  fi  combinano  le  caufe  ofTervate  di  fopra  ,  ed  indififerente- 
mente  tanto  per  quelle,  che  anno  fatto  un  mafchio ,  come  una  femmi- 
na, dopo  ài  che  le  purghe  diminuifcono  di  giorno  in  giorno,  fin  tan- 
to che  ceffino  dal  tutto ,  e  poi  le  parti  reftano  un  poco  umidette ,  fenza 
che  fcoli  alcuna  cofa  di  confiderazione,  fé  non  a  quelle ,  che  patifcono 
i  fiori  bianchi,  o  che  fi  fervono  dall'atto  venereo  poco  tempo  dopo  il 
parto  ,  perchè  per  tal'  atto  la  Matrice  tutta  s'  agita  ,  e  gli  umori  vi 
concorrono  in  grand'  abbondanza  ,  impedifcono  che  i  vafi  non  fi  fini- 
fchino  di  ferrare  così  prefto,  come  fi  fa  in  que.lle,  che  fìanno  in  ripo- 
fo.  Da  ciò  procede  ,  che  molte  Donne  anno  fei  fettimane  ,  ed  anche 
due  mefi  dopo  il  Parto  quefte  Purghe,  e  ne  ho  vedute  di  quelle,  chj 
ne  anno  avuto  per  più  tempo,  folo  perché  non  fi  fono  sftenute  da!  coi- 
to, come  farebbe  fiato  conveniente  di  fare.  Or  tutto  ciò  che  s'è  detto, 
fi  deve  intendere  de'  parti  maturi  ;  perchè  dopo  1'  aborto  ,  quanto 
più  il  feto  è  piccolo  ^  e  che  la  gravidanza  è  di  poco  5  tanto  meno 
purgheranno. 

11  fegno  di  buone,  e  lodevoli  purghe  è,  quando  non  fiano  tanto 
fanguinolenti,  fé  non  che  ne' primi  giorni  ,  e  che  a  poco  a  poco  per- 
dino  il  color  di  fangue,  per  arrivare  ad  elTer  come  biaiache,  e  di  con- 
fiftenza  eguale,  fenza  alcun  pezzo  quagliato,  e  che  non  abbino  alcuna 
puzza  ,  che  fiano  fenza  acrimonia  ,  e  che  cfchino  in  una  moderata 
quantità. 

Di- 
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Diciamo,,  che  bifogea,  che  non  fiano  tanto  rolTe  j  fé  non  ne'  primi 
gìoi'ni  ;  perchè  altrimenti  non  farebbero  vere  purghe  ,  ma  un  puro 
fluiTo  di  fangue,  che  farebbe  pericolofo  ;  e  che  perdino  a  poco  a  poco 
quello  color  rofTo.  per  diventar  come  bianche;  quefto  fegno  ci  moUra  , 
cixe  '  Vo^ì  ,  che  erano  flati  aperti  fi  fono  a  poco  a  poco  riferrati.  Di 
più.  che  iiano  d'una  cofiftenza  eguale  fenza  pezzi  quagliati;  E  per  que- 
llo, modo  faremo  ficuri ,  che  non  vi  farà  alcun  mefcuglio  di  mate- 
rie, eflranee ,  e  che  ,  fon  regolate  dalla  natura  .  Che  non  abbiano 
alcuna  puzza.  ,  "^d  acrimonia  ;  che  per  ciò  conofceremo  ,  che  non 
v' è,  alcuna,  corrozione,  ne  infiammazione  alla  Matrice.  E  finalmente  , 
che  fcolino  in  una  moderata  quantità;  acciò  che  la  fola  fuperfluità  de- 
gli umori  ne  fia  evacuata;  perchè  fefofifero.  in  troppo  grand' abbondan- 
za ,  in  modo  che  ne  feguiflfero  fincopi,  e  convulfioni ,  la  Donna  fareb- 
be in  pericolo  della,  vita,  come  ci  aHìcura  Ippocrate  nell'Aforifmo  57. 
del  quinto  libro  Si  muliebri  profluvio  convul/ìo  ,  &  animi  defecius  fuper- 
veniat^  malum.  efi  .  Cioè  fé  alle  Donne  fopragiunge  la  Convulfione  , 
over  deliqui,  è  un.  cattivo  fegno  ,,  E  nel!'  Aforifmo  feguente  aggiunge. 
Mcnflruis  abundantibm.  morbi  eveniunt  :  &  fub/iftentibus  accidunt  ab  utero 
morbi.  Cioè  a  dire.  Se  i  Meftrui,  ò,  le  Purghe  della  Matrice  fcoleran- 
no,  con  troppa  abbondanza, cagiona,  malarie  ,  efefono  fuppreiTe,  provie- 
ne dairindifpofìzion  della,  Matrice  .  Le  Malatie  cagionate  dall'  abbon- 
danza delle  purghe,,  fono  come  abbiamo  detto  in  quello  primo  Aforif- 
mo;  le  convulfioni ,  e  le  fincopi;  e  fé  non  ne  muore,  ne  è  almeno  mol- 
to indebolita  ;  fi  fmagrifce,  e  refta  per  molto  tempo  pallida  ;  le  gam- 
be e  le  cofcie  1©  fi  gonfiano  ,  ed  alle  volte  diviene  i'dropica.  In  quan- 
to, alle  Malattie ,  che  procedono»  dalla  fupprefTion  delle  Purghe,,  ne  par- 
leremo ai  capitolo   feguente.. 
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jyella  fuppreffion   delle  Purghe^  e  degli  accidenti  '^^' 

da  effacaufati ,. 

A  Matrice-  nef  tempo  della  gravidanza,  è  imbibita  di  tante  umidità^ 
e  vi.  concorre  da  ogni  parte,  una:  tanto  grand' abbondanza  d'  umori 
nell'  agitazione,  ed  emozione,^  che  riceve  nel  Parto  ,,  che  fé  non  fé  ne  fa 
poi  una  fufficiente  evacuazione  la.  Donna  è  in  pericolo,  che  non  le  fo- 
pragiunghino.  Urani  accidenti,  e,  fovente  anche  la  Morte  .  Ippocrate  hen 
lo  dichiara,  con,  quefle,  parole  nel:  libro,  della  Natura  de'  Fanciulli .  Si  enini 
non  purget  mulier  a:  purgationibus  partus  ^  morbus  magnus.  ipfam  corripiei  ^ 
&periculumvitieincurretym/icitbcuretm->  Perchè  corrompendofi  gli  lì' 
mori  per  la  dimora,,  che  vi  fanno,  non, mancano  di  cagionarle  una  grand' 
infiammazione,  il  che  fa  ,  che  là.  fuppreffion  delle  purghe  fia  uno  de 
più  pericolofi,  accidenti ,  che  poiTano  venir' ad  una  Donna  dopo  il  parto  , 
e  par[icolarmente  fé.  ne' primi,  giorni  (  che.  è  il  tempo  nel  quale  dovreb- 

Q^q'    2-'    '  bero   - 
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bero  più  ufcire  )  fi  fermano  tutt'  in  un  fubito;  perchè  allora  fopragìun- 
gono  febbri  acute,  gran  dolori  di  tefta,  alle  mammelle,  reni,  e  lombi, 
Tuffocazion  di  Matrice  ,  ed  una  infiammazione  ,  che  fi  comunica  fubito 
al  fondo  del  Corpo,  che  fi  flende,  e  fi  gonfia  fuor  di  mifura  .  Le  fopra- 
giunge  anche  una  gran  difficoltà  di  refpirare,  palpitazion  di  cuore  ,  fin- 
copi,  e  convulfioni,  e  fovente  la  morte, fé  la  fuppreflTione  continua;  O- 
vero  fé  la  Donna  ne  fcappa,  è  in  pericolo  j  che  non  le  fi  faccia  una  pò* 
flema  nella  Matrice,  ed  anche  un  cancro,  o  qualche  gran  poftema  alfon^ 
do  del  corpo  ,  per  la  vicinanza  del  luogo,  come  ancora  fciatiche,  ed  op» 
pilamentijovero  infiammazione  ,  e^pofteme  nelle  mammelle  ,  onci  petto  fé 
gli  umori  fi  Icaricaflero  verfo  quelle  parti,  che  per  ciò  Galeno  al^. Com, 
del  3.  libro  dell' Epid.  ha  avuto  ragion  di  dire  ,  che  la  fuppreffion  delie 
Purghe,  che  devono  purgarfi  dopo  il  parto,  era  più  pericolofa  alla  Don-* 
na,  che  quella  de'Mefì:rui  ordinar;. 

Le  cagioni  della  fuppreffion  delle  Purghe  fono  ,  o  un  gran  fluflfo  di 
Corpo,  perchè  in  tal  cafo  fi  fa  una  troppa  evacuazion  d'  umori,  che  fra- 
florna ,  e  fa  ceflar  quella  delle  Purghe  :  Overo  qualche  gran  paffione  dì 
animo j  come  fono  una  gran  paura,  o  malinconia,  o  qualche  gran  difgu^ 
fio,  o  cofa  fopragiunta  alFimprovifo  5  perchè  tutte  quefte  cole  concen- 
trano, e  fanno  in  un  fubito  ritirar  gli  umori  al  di  dentro  ^  e  per  il. loro 
pronto,  e  fubito  ritorno,  cagionano  alle  volte  la  fufFocazione .  Il  fover- 
chio  freddo  ancor  le  ferma,  perchè  riferra  i  vafi,  ed  i  pori  della  Matri- 
ce,, e  facendo  congelar'  il  fangue  nel' orifizio,  e  anche  nella  foftanza  della 
Matrice,  irapedifce  ,  che  tutti  gli  umori  ,  che  v'erano  concorfi,  per  ca- 
gion  de' dolori  del  Parto,  non  trapelino,  ed  efchino  con  facilità  .  L'ufa 
4i  cofe  aftringenti  produce  anche  il  medefimo  effetto,  come  di  bever  trop- 
po freddo  ,  perchè  quefì:o  impedifee,  che  gli  umori  ,  che  fi  fon  condea- 
lati,  e  prefìQ  non  polTino  cosi  facilmente  correre;  e  la  violente  agitazione 
di  tutto  il  corpo  fpargendoli  per  tutte  le  parti-,  non  peripctte  ,  che  fianca 
evacuati  per  la  Matrice- 

Per  ben  procurare  T  evacuazion  delle  Purghe  ,  bifogna  ,.  che  la  Donna 
fugga  tutte  quelle  perturbazioni  d'animo  ,  che  pofiTono  cagionarle  la  fup- 
preffione.  Che  ftia  corcata  colla  tefìa,  e  '1  petto  follevato,  fìando  in  ripo' 
fo,  aecix)  che  gli  umori,  fiano  più  facilmente  tramandati  abballo  per  la  pen- 
denza di  tutto  il  corpo  .  Che  oiTervi  una  buona  regola  di  vivere  ,  che 
tenda  al  caldo,  ed  umido  .  Che  mangi  più  tofio  cofe  alleile  ,  che  arro- 
flite,  e  buoni  brodi  ben  confumati.  Che  fugga  ogni  cofa  aftiiingentc,  che 
la  fua  acqua  cotta  fia  fatta  con  cofe  aperitive,  come  fono  radici  di  Cico^ 
ria,  Gramigna,  e  fparagi  con  un  poco  d'anifi,  «  lupoli,  e  beva  di  tanr 
to  in  tanto  un  poco  di  firoppo  di  capelvenere,  e  foprattutto  avvertirà  di 
aon  bere  troppo  freddo.  Le  fi  daranno  anche  clifì:eri  ,  che  pofìGno  tirar 
a  baffo  gli  umori,  e  le  fi  faranno  fomenti  con  decozione  emolliente  ,  ed 
aperitiva,  che  fia  fatta  colla  malva ,  parietaria  ,  camomilla,  melliloto , 
radici  di  fparagi ,  e  feme  di  lino  ,  della  qual  decozicr.e  anche  fé  ne  potrà 
fare  gualche  injezione  nella  Matrice ,,  ed  il  reflo  di  queil'  efbe  ben  cotte., 

pe- 
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peliate  ,  e  paflTate  per  uno  ftaccio  larg»  le  fé  ne  farà  un'eraplaftro,  al  qua- 
le  s'aggiungerà  oglio  di  lino  ,  o  fugna  di^  porco  ,  per  metterlo  caldo  al 
fondo  del  ventre,  con  rifcaldar  di  tanto  in  tanto  il  detto  empiaftro  nel- 
la medefima  decozione  .  Oltre  tutto  ciò  le  fi  faranno  freghe  lungo  le  co. 
fcie  ,  e  gambe  particolarmente  dalla  parte  di  dentro  con  lavarle  colla  det* 
ra  decozione  s  Le  fi  potranno  parimente  applicar  ventofe  all'  attaccatura 
delle  cofcie  nella  parte  interna  .  Non  farebbe  ne  anche  ma/  fatto  di  fer- 
virlì  per  queft' effetto  d'un  profumo  fatto  con  Droghe  aromatiche,  fé  però 
non  le  cagionaflfero  un  troppo  gran  pefo  di  tefia,  comerolTerva  Jppecra- 
te  nell' Aforifmo  28'.  del  5.  libro  ,  dove  dice  S uffitus  aromatum  muliebri^ 
ediicit  :  fapius  vero  ,  Ù"  ad  alia  utilis  effet  ,  m/ì  capitis  induceret  gravita- 
tem  ♦ 

Mentre  dunque  fi  mettono  in  opra  tutte  queftecofe,  non  bifognafcor- 
darfi  del  falaflb  del  piede ,  o  del  braccio  ,  fecondo  che  gli  accidenti  ca- 
gionati dalla  fupreffion  delle  purghe  lo  richiedono  r  e  non  bifognpa 
in  tal  cafo  feguitar'  alla  cieca  il  parer  di  molte  Donne  ,  che  cre- 
dono ,  che  il  lalaffb  del  braccio  fra  in  queft'  occafione  nocivo  .  Anno 
tutte  qtieft'  immaginazione  così  radicata  in  tefta,  che  fé  una  parturien- 
te  viene  a  morire  dopo  d'  efler  fiata  falaflata  dal  braccio  ,  non  lafcia- 
no  d' afTerir  con  ogni  sfacciatagine  ,  che  quella  ne  fia  fiata  la  cagione/ 
ma  in  verità  fanno  un  fimil  dìfcorfo  fenza  alcuna  conofcenza  ',  perchè 
il  cavar  fanguc  dal  braccio  deve  effer  preferito  a  quello  del  piede ,  ed  al- 
cune  volte  quello  del  piede  ,  li  fa  con  più  ficurezza  ,  che  del 
braccio  .  Come  v.  g.  fupponiamo  una  Donna  da  per  tutto  ripie- 
na d'  umori  ,  che  abbia  la  fupprelTion  delle  purghe  ,  che  perciò  ^le 
fia  fopragiunta  una  grand'  infìammazion  di  Matrice  ,  avendo  ol- 
tre di  ciò  una  gran  febbre  ,  ed  una  gran  difficoltà  di  refpirare ,  come 
giornalmente  accade  in  tali  cafi ,  è  certiflìmo  ,  che  fé  fi  voleflTe  cacciar 
fangue  dal  piede  di  quefta  Donna  che  è  molto  Pletorica  j^  fi  tirerebbe  verfo 
la  Matrice  una  si  grand' abbondanza  d'  umori,  dove  tutti  concorrono,  che 
la  fua  infiammazione  s'  aumenterebbe  non  poco  ,  e  per  confegucnza  tutti 
gli  altri  accidenti,  che  portano  fece  queflo  male;  Ma  farebbe  meglio  pri- 
Bia  far  1'  evacuazione  dal  braccio,  dopo  dì  che  efTendofi  alquanto  acquie- 
tati,  e  pacificati  i  più  pericolofi  accidenti  ,  non  farebbe  male  venir  all' 
evacuazion  per  il  piede;  perchè  con  tal  modo  la  natura,  che  era  qiiafi 
abbattuta  dal  pefo  dell'  abbondanza  d'  umori,  effendone  allegerita  da  una 
parte,  domina,  e  regge  più  facilmente  il  reftante  i  Ma  al  contrario,  fé 
ia  fuppreffion  di  Purghe,  fenza  grand'  apparenza  di  molta  ripienezza  d' 
umori,  e  fenz'  alcun  accidente  notabile,  allora  potrebbe  fervirfi  del  falaf- 
fo  del  piede,  fé  fi  vuol  farlo.  Tuttavia  ftimerei  meglio,  ehe  le  fi  faceffc 
precedere  un'  altro  dol  braccio,,  per  allegge^rir  con  tal  mezzo  più  prefto 
il  petto  ,  al  quale  in  tal  occafione  fi  deve  aver  gran  riguardo.  Che  perciò 
Hon  fono  del  parer  di  Mercuriale  che  vuole  che  ia  tutte  le  fuppreffloni  di 
Purghe  fi  debba  cavar  fangue  dal  piede,  e  non  dal  braccio.  Ho  vedu- 
to molte  Doflne  avers  fcarfifìyne  purghe  nel  tempo    del   loro     piierpe- 
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rio,  fenza  elle  ne  rimarcaflero  alcun  notabile  pfegiudizio  ;  ma  cotali  Don- 
ne erano  d' ordinario,  molto  più  incomodate  dalla  copia  del  loro  latte,  e 
da  una,  gravezza  di  Matrice  per  qualche  tempo,  che  non  fon,  quelle  le 
quali  hanno  le  loro  purghe  in  quantità  competente;  e  in  mancanza  del- 
le loro,  purghe  ,  avean  elleno,  altresì ,  de'  fudori,  più  copiofi  e  più  frequen- 
ti che  le  altre;  co' quali,  fudori  la  materia  delle  purgazioni  veniva  diver- 
tita, ed  in  parte  diffipata  ;  ed  alcune  altre  avevano  un  flufTo  di  ve.ntm 
STjpderatOj  che  cagionava  T  iftefTo  effetto». 
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lDeU\  infiammatone  ^  che  viene  alla  Matrice: 
4o^:o  il  Parto,. 

LA  fuppreflìon  delk  purghe  ,  di  cui  abbiamo,  parlato  cagiona  fovent?: 
(  e  particolarmente  ne'  primi  giorni  dopo  il  parto  )  un'  infiammzio- 
ne  alla  Matrice,  che  è  una  cofa  molto  pericolofa ,  e  che  cagiona,  foven- 
te  la.  Morte  alle  povere  Parturienti .  Le  fopragiunge  alcune  volte  quella. 
male  per  qualche  percolTa,  o  contufion  della  Matrice,  e  particoiarmen-' 
te  per  efìfer  ftata  in  un  troppo  violento  travaglio ,  ed  ajutata  da  Leva- 
trice non  troppo  efpertaj  o  per    efifer' ufcita    fuori,  overo,  perchè    eoa- 


a. 

freno  i  il  che  anche  fuccedepiù  facilmente,  mentre  che  il  fanguemolTo, 
e  fcaldato  dell'  agitazione  d*  un  afpro  travaglio  vi  concorre:  in 
grandi  abbondanza  fenza  poter  evacuarli.  Sodi  molte  perfone,  checredono, 
«he  fé  fi  getta  la  fecondina  ael  fuoco  ,  overo.  nel  nece.filario,  come  fi  fa, 
fpvente  ,  è.  capace  di  cagionarle  dopo  per  una.  fpecie  di  fimpatia,  un' 
ìnfiafnmazion  di  matrice ,  che  perciò,  vogliono,  che  fi  fepellifca;  ma  è  un' 
ppinione.  totalmente  fuperftiziofa,  e  che.  non  è  fondata,  fenon  fopra  una 
femplice  immaginazion  di  Donne». 

Si  conofce  r  infiammazion  della,  matrice,  perchè  è  più,  dolorofa,  ed, 
enfiata  dopo  il  parto,  di  quello,  che  non  dovrebbe,  eflfere ,  fentendo  di 
più,  un  pefo  ftraordinario.al  fondo  del  corpo,,  ed  alle,  volte  così  grolTo  ,  come 
èra  prima,  che  avelTe  partorito.  Ha  difficoltà,  di  orinare  ?  e  d'  andar' 
glia  feggetta,  fente  anche,  un'  aumentazion  di  dolori,  quando,  vuol  ren- 
dere i  proprj  efcrementi,  perchè  la  matrice  ammaccando  i' inteftino ret- 
to ,  fopra  ctel,  qual  è  fituata,  ed  all'  uno  ed,  all'  altra,  communica  la.  fua 
infiammazione}  dal  che  ne  procede  la  difìScoltà  di  rendere,  e  1'  orina  , 
e  gli,  efcrementi  ;  ha  fempre  oltre  di  ciò,  una;  gran  febbre  con  difficoltà, 
di;  refpìrare,  finghiozzi,,  vomiti,  convulfioni,  ed  alla  fine  la  Morte,  fc 
la  malattia,  non,  celTa.  in,  breve..  La  Donna,  che  aveflfe  ricevuta  qualche 
conj^ufione,  o  una,  violente  comprellìpn  di  matrice^  è  in;  gran  pericolò/, 
che  dopP)i'  infiammazioiie  (  fé  non  ne  muore  )  noa*k  fi  faccia  qualche 
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■poftema,  o  che  non  vi  refti  qualche  tumore  feirroros  ed  alle  voice  uà 
cancro  incurabile,  che  le  faccia  menar*  ibi^fì^  de'  Tuoi  giorni  in  un  fon- 
do di  letto  una  vita  compaffionevoliiTima. 

Per  qucfto,  fubito  che  fi  conofcerà  efler  la  matrice  infiammata,  fi  de- 
ve porgervi  rimedio,  il  che  faraffi  col  temperar'  il  caldo  degli  umori, 
fraftornando  altrove  la  lor  abbondanza  al  più  prefto  ,  che  farà  poffibi- 
le,  facendo  p^ima  l'eflraziòne,  o  procurando  l' efpulfione  delle  cofe  eftra- 
nee  ,  che  lì  conterranno  nella  matrice  ,  nel  modo  ,  che  abbiamo  a  fuo 
luogo  infegnato,  e  fopr'  al  tutto  trattandola  con  una  gran  ^deftrezza,  e 
fenza  alcuna  violenza,  acciò  il   male  non  s'   aumenti. 

Gli  umori  devono  elTer  temperati  con  una  buona  regola  di  vivere  , 
che  deve  elTer  rinfrefcativa  ,  fervendòfi  di  cibi  poco  nutritivi,  che  pe- 
rò fi  deve  contentare  de'  foli  brodi  fatti  di  buoni  polli ,  avvertendo  , 
che  non  fiano»  troppo  confumati,  vi  fi  faranno  in  effi  bollire  erbe  rin- 
frefcative,  come  farebbe  lattuca,  porcellana,  cicoria,  boragine  ,  acetó- 
tofa  ec.  Lafcierà  il  vino,  ma  beverà  ac^ua  cotta  fatta  con  radice  di  Ci- 
coria, gramigna,  orzo  ,  e  liquerizia  ,  potrà  anche  farfi  fare  un'  emul- 
fione  fatta  co'  femi  freddi,  ed  acqua  d'  orzo.  Deve  ftar  ì'empre  iniet- 
to, e  non  aver  il  corpo  in  alcun  modo  fafciato  ,  che  le  farà  mantenu- 
to ubbidiente  co'  clifteri  comuni,  perchè  fé  avellerò  qualche  acrimonia, 
le  cagionerebbe  premiti  >  che  farebbero  cagione  d'  un  gran  dolore  alla 
Matrice  già  infiammata j  e  tra  tutte  le  paiTioni  dell'animo,  fuggirà  fo- 
pr' al  tutto   ia  collera  . 

S'evacuerà,  e  manderà  altrove  1'  abbondanza  degli  umori  col  cavar- 
le f angue,  il  che  deve  fui  principio  farfi  dal  braccio,  e  non  dal  piede 
per  le  ragioni  accennate  al  capitolo  precedente  ,  reiterando  il  falaflb 
lenza  perder  tempo  (  perchè  ogni  minima  dilazione  potrebbe  apportar- 
le gran  danno)  fin  tanto  che  la  foprabbondanza  fia  diminuita,  e  l'in- 
fiammazione acquietata;  dopo  di  che  fi  farà  1' emiflìone  di  fanguepe'l 
piede,  fé  il  cafo  lo  ricerca.  Sarebbe  anche  bene  di  metterle  fui  corpo 
un  empiaftro  rinfrefcativo  di  Galeno  ,  od  un'  unzione  d'  oglio  d'  amando- 
le dolci  mefcoiato  con  un  poco  d'  aceto.  Potrebbe  anche  farfi  qualche 
injezione  alla  Matrice ,  ogni  volta  che  non  fia  di  cofa  aftringentc  , 
acciò  non  ne  faccia  anche  maggior  fupredion  di  purghe  (  che  ih  tal 
cafo  fon  già  molto  poche,  )che  le  aumèntaflTe  limale:  che  perciò  fi  ufe- 
ranno  rimedj  attemperanti  fenza  alcuna  aftrizione,  come  fanno  T  acqua  d' 
orzo  con  oglio  violato  ^  o  latte  tepido  .  Avvertendo  per  la  medcfima 
cagione  di  non  fervirfi  di  cofe  troppo  rinfrefcative ,  e  d  "evitar*  ogni  co- 
fa  diuretica;  perchè  in  quedia  forte  d'infermità  pericolofe  bi  fogna  ufar 
una  mediocrità i  della  quale  fé  talun  s'  allontana,  benché  poco,  s*  au- 
menta il  male  ,  Perchè  fé  le  fi  vogliono  dar  rimedj  per  procurarle  le 
purghe,  r  infiammazione  s'  accrefce  pe  I  eoncorfo  d'  umori  alla  matri*- 
ce;  e  fé  fi  ufano  rimed)  rinfrefcativi  ,  la  fupprelfion  delle  piifghe  ca- 
gionata dall' infiammazione  j  s'accrefce;  che  perciò  il  più  ìmpbrtanEe  del- 
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la  cura  confifle  a  far  una  buona,   ed    ampia  evacuazione  di  fangue  per 
fupplire  a  quella,  che  dovevano  far  le  Purghe. 

Alle  volte  V  infìammazion  di  matrice  fi  converte  in  poftema  ,  che 
rende  un'  abbondanza  non  ordinaria  di  materia  j  in  tal  cafo  fi  corre  a 
pericolo  d'  una  gran  corrozion  di  quelle  parti,  tanto  per  cagion  delluo 
calore,  ed  umidità,  che  ne  fon'i  principj  ,  come  perchè  non  vi  fi  poflTo' 
no  applicar'  rimedj  convenienti,  e  però  non  potendofi  far'  altro,  bifo^ 
gna  elfer  obbligato  a  contentarli  d'una  regola  generale,  e  di  injezioni 
deterfive,  che  ne  pollino  nettar  la  matteria,  acciò  colla  fua  dimora  non 
s'  accrefca  la  corrozione ,  il  che  faraffi  con  decozion  d'  orzo,  e  d'agri- 
monia, dove  fi  aggiungerà  un  poco  di  miei  rofato,  o  di  firoppo  d'  af- 
fenzio,  e  dar'  anche  vigore  al  tutto  con  un  poco  di  vino,  fé  la  cor- 
rozione fofìfe  grande.  Ma  fé  la  poftema  ficonvertilTe  in'W  ulcera  can* 
crofa,  come  fpelTo  accade,  allora  per  qualfì  voglia  rimedio,. che  vi  fi  pof- 
fa  fare,  il  male  durerà  fino  alla  morte;  che  perciò  deve  folo  conten- 
tarfi  di  cofe  palliative,  con  una  buona  regola  di  vivere,  e  fcguire  il 
precetto  d'  IppocratenQÌV  Aforifmo  38.  del  8.  libro,  che òìqq. •  Quiùus occul- 
ti cancri  fiunt ,  non  curare  melius  :  curati  enim  citius  intereunt  ,  non  cura' 
ti  'verh  longiusvitam  trabunt .  E'  meglio,  dice,  non  medicar  i  cancri  na- 
fcofti,  perchè  fé  fi  medicano  s'accelera  la  morte  all'  Infermo;  dove  che, 
fé  non  gli  fi  fa  cola  alcuna  vive  qualche  tempo.  Per  cancri  occulti  in- 
tende quegli  ,  che  fon  dentro  al  corpo  ,  e  principalmente  quelli  della 
Matrice . 

CAPITOLO         XII. 

Della  Matrice  fcirrofa. 

^Erefìfer  continuamente  la  matrice  imbibita  di  fuperfluità  d'  umori  , 
i  che  procedono  da  tutto  il  corpo,  divien  alle  volte  fcirrofa,  perchè 
fi  fa  1'  ofiruzione  in  quelle  vie,  per  le  quali  dovrebbero  pafìfare  que- 
lle fuperfluità;  il  che  accade  fpeflTo  dopo  T  infiammazione,  che  non  è 
fiata  rifoluta,  o  che  non  ha  fuppurato  ,  quando  la  parte  più  fottile 
degli  umori  è  folo  rifpinta  ,  o  diffipata,  e  la  più  grolla  vien  ritenuta 
nellapropria  foftanza  della  matrice,  il  che  è  cagionato  da' rimedj  troppo  fred- 
di, ed  aftringenti  (  o  che  fiano  flati  applicati  fui  corpo,  overo  gettati 
nella  Matrice  con  qualche  injezione ,  o  altrimenti  )  o  da'  rimedj  trop- 
po rifolutivi. 

Alcnne  volte  il  folo  collo  della  Matrice  divien  fcirrofo,  ed  allora  la 
medefima  Matrice  non  è  più  grolTa  dell'  ordinario  ;  ma  alle  volte  tutto 
il  proprio  corpo  è  indurito,  come  il  collo  interno;  coli' effe  r  molto 
tumefatto,  dopo  un'infiammazione  venuta  dopo  il  parto,  od  in  altro 
tempo  dopo  qualche  difordine,  o  d'una  lunga  fupprcfllon  de'  Meflrui  . 
'    Lo  fcirro  della  Matrice  Ìi  conofce  al  tatto ,  o  col  porre  la  mano  fui 
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corpo  della  Donna ,  o  col  metter'  il  <iito  nella  vagina ,  perchè   fi  fente 
il  corpo  della  Matrice  più  tumefatto  dell'  orcìinario  con    qualche    durez- 
za i  r  orifizio  interno  è  anche  più  grofTo,  più  ineguale  ,  e  più  corto 
e  fenza  un  confiderabil  dolore,  ogni    volta    però    che    non    partecipi    d* 
alcun  infiammazione,  e  che  non  è  difpofto  a  convertirfi  in  cancro  •per- 
chè fé  ciò  foffe ,  vi  fentirebbe  gran  dolore  .  La   Donna  ,  che  ha  ia  Ma- 
urice fcirrofa  fente    una    franchezza    non  ordinaria  in    tutta    ia    perfona 
tjn  gran  pefo  al  fondo  del  ventre  ,  dolori  di  reni  ,  alle  anche  ,    cofcie  ' 
una  frequente  volontà  d'orinare,  ed  il  dolor  s'aumenta  quando    va    al- 
la feggetta,  per  la  compreffione,  che  l'inteftino  retto  ,   e  la  veffica  ri- 
cevono dalla  Matrice  .  I    meftrui ,  e  purghe    fon    del    tutto    fupprelTe 
overo  ne  ha  in  poca  quantità ,  e  fenza  regola  alcuna  per  1*  oftruzione  * 
che  è  in  quelle  parti .  * 

Siccome  la  Matrice  è  una  cofa  deftinata  per  l'evacuazione  di  tutti 
^li  umori  fuperflui  del  corpo  della  Donna,  è  certo,  che  aver  la  Ma- 
trice fcirrofa  è  una  malattia  pericolofa,  e)  faftidiofa ,  e  che  alle  'volte 
per  concomitanza  ne  vengono  altre,  che  fon  mortali  i  perchè  non  po^ 
tendo  le  fuperfluità  aver  la  lor'  ordinaria  evacuazione  ,  fgoroano  da 
per  tutto,  e  particolarmente  verfo  le  parti  più  principali,  che  °alteran- 
dole,  e  corrompendole  col  tempo,  ed  effcndo  tali  umori  ritenuti  mol- 
to tempo  nella  foftanza  della  Matrice,  e  venendo  ad  elTer  fomentati 
acquiftano  una  corrozion  molto  maligna,  che  fa  degenerar  oH  fcirri  in 
un  Cancro  incurabile  .  Che  perciò  vi  fi  deve  rimediare  più  prefto  che 
fi  potrà  .  Con  ragione  dice  ^e^w  che  gli  fcirri  della  Matrice  facilmen- 
te fi  guarifcono,  quando  lono  nel  fuo  collo,  ma  difficilmente  quan- 
do fono  nel  fondo  .  Nondimeno  ho  veduto  la  Moglie  d'  un'  Avvocato 
aver' il  corpo  della  Matrice  tutto  fcirrofo  più  d'otto  mefi  continui 
dopo  una  fconciatura  ,  che  fece  di  cinque  mefi  della  fua  prima  gravi- 
danza, che  ne  guari  perfettamente  bene,  e  di  più  divenne  gravida  po- 
co dopo  i  non  oftante  che  quefto  fcirro  fofìfe  fui  principio  grofTo ,  co- 
me la  te  Ha  d'  un  fanciullo  ,  che  non  fi  diminuì  ,  che  à  poco  a  poco 
in  grolTezza  .  Era  quefto  fcirro  così  grofTo,  che  un  certo  Medico,  che 
fu  mandato  a  chiamar  dopo  che  vi  fuiio,  e  che  v'andò  col  Signor' T^r- 
tre  mio  Collega,  credendo,  che  fofTe  un  fanciullo,  che  fofTe  reflaco  nel- 
la Matrice  ,  le  diede  molti  rimedj  violenti  per  la  bocca  ,  dicendo  che 
farebbero  flati  a  propofito  per  cacciar  fuori  il  figliuol  morto  e  che  1' 
averebbe  guarita  in  tré  giorni  .  Ma  gli  effetti  gli  fecero  conofcere  la 
propria  ignoranza  ,  mentre  tali  rimedj  la  polero  in  oran  pericolo 
di   vita*  or 

^  Ho  veduto  ancora  molte  altre  donne  avere  per  tre  o  quattro  mefi 
interi,  dopo  il  loro  parto  od  aborto  ,  degli  fcirri  flegmonofi  di  tutto 
un  folo  lato  delia  Matrice,  e  delle  parti  vicine  all'inguine,  ove  fenti- 
vano  un  eftremo  dolore  i  e  guarire  nulladimeno  a  poco  a  poco  perfet- 
tamente y  il  che  non  avvien  d'ordinario  in  fi  fatti  tumori,  fé  non  dopo 
una  lunghezza  notabile  di  tempo  .  Ho  pur  veduti  qualche  volta  di  qua- 
—^  Rr  fii  " 
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fìi  medefìmi  tumori  romperfi  ia  abfceiTi  al  di  fuori  .•  ma  ho  conofciuta 
lina  Damigella  ,  che  aveva  un  fcirro  di  tutia  la  Matrice  ,  quali  indo- 
lente, grolTo  come  la  tefta  d'un  bambino  di  frcfco  nato»  foflferto  da  lei 
già  per  cinque  anni  interi,  il  quale  crale  fopravvenuto  dopo  una  per- 
dita di  fangue,  che  per  un'anno  ella  avea  avuta  di  continuo^  fcirro,  ch'io 
giudicai  affatto  incurabile  ;  come  infatti  le  apportò  la  morte  ,  dopo  d* 
aver  ella  languito  per  fei  anni  .  Ne  ho  riferita  la  floria  nell' OIT.  CXll. 
del  mio  Libro  d'offervazioni. 

Di  qualunque  natura  poffino  efrertali  fcirri,  non  fi  deve  mai  cavar  fan- 
gue alla  Don,na  dal  piede,  e  nemmeno  bagnarla  fui  priflcipio    della  cu- 
ra ,  come  molti  fcnza  alcuna  ragione  fanno  :  perchè  enfendo  tutt'  il  cor- 
po ripieno  d'umori,  e  quelli,  che  doverebbero  andar'alla  Matrice  non 
potendo  eflfer' evacuati ,  per  cagione  delle  oftruzioni,  che  vi  fi  trovano, 
accrefcerebbero  la  malattia ,  o  corrompendofi    per   il    lungo    foggiorno  , 
potrebbero  convertirfi  in  un  Cancro  .  Che  perciò  prima  di    fervirfi    di 
quelli    due  rimedj ,  potrà  farfi  l'evacuazione  del  fangue  dal  braccio  4    e 
con  una  purghetta ,  e  rimedj  emollienti  tanto  di  quelli  che  fi    pofTono 
applicar  fui  corpo,  fia  oglio,  o  fogna,  o  empiaftri  ,   overo  cofe  ,  delle 
quali  fi  poffa  fare  l'iniezione  dentro  la  Matrice,  o  co' vapori,  o  fomen- 
ti, che  deve  avvcrtirfi  che  non    abbino    alcun' acrimonia  i    dopo  di  che 
potrà  fervirfi  del  mezzo  bagno,  o  del  bagno  intero,  e  dopo  che  fi  fa- 
rà fervito  d'elfi  qualche  giorno  potrà  far  l'emiffione  del  fangue  dal  pie- 
de .  Ma  fopraltutto  deve  artenerfi  dal  coito  ,  e  che  flia  ben'  in  regola 
con  cofe,  che  tendino  a  temperare  ,  e   rinfrefcar    «li    umori    di    tutt'  il 
corpo. 

CAPITOLO      XIIL 

Del  Cancro,  che  'viene  alla  Matrice, 

Sovente  .dopo  lo  fcirro  viene  il  Cancro  ;  il  che  accade  quando  gli 
umori  ,  de'  quali  ia  foftanza  della  matrice  era  imbibita  ,  fi  fcal- 
dano  per  una  fermentazione,  che  fé  ne  fa  per  la  tropa  dimora  ,  che 
ivi  fanno  ^  e  dopo  acquiftano  una  taf  acrimonia  maligna  ,  che  ulcerano 
la  matrice  .  Si  mutano  anche  in  Cancri  dopo  1'  infiammazione  ,  overo 
dopo  una  poftema,  che  è  venuta  dopo  il  Parto  .  Può  anche  venire  in 
ogn'altro  tempo  j  e  ad  ogni  forta  di  Donne,  tanto  alle  giovani^  come 
2'ile  vecchie,  ed  anche  sX\&  fanciulle  ;  i  fiori  bianchi  maligni  pofTono 
anche  molto  contribuire  per  la  correzione  ,  che  fanno  alla  matrice  .• 
ma  CIÒ  accade  più  frequentemente  nel  tempo,  che  le  Donne  fono  in 
età  di  perdere  affatto  i  loro  meftruì,  cioè  da  quarant' anni  fino  à  cin- 
quanta, perchè  i  vafi  della  matrice,  eh' eran  foliti  a  fervire  regolar- 
mente a  quella  evacuazione,  cominciano  a  ferra rfi ,  ed  unirfi  a  poco  a 
poco,  e  ceffando  i  meftrui  per  molti  mefi  ,  vi  {\  amraaffa  una  grand' 
abbondanza  di  fangue,  di  che  s'imbeve  tutta  la  foftanza  della  matri- 
ce 


Libro  IIL  jr^ 

ee  così  flraordinariamente,  che  favente  la  natura  ,  che  non  è  più  re- 
golata ,  fa  un  fubitaneo  ,  e  violente  sforzo,  per  farne  T  efpulfione,  il 
che  cagiona  la  frazione  di  qualche  vafo  confiderabile  della  matrice 
dopo  di  che  fi:  vede  un  gran  flufìTo  di  fangue,  che  reirerandofi  frequen- 
temente, per  la.  continua  concorrenza d' umori ,  impedifce  ,  che  1'  aper- 
tura ài  tal  vafo  non  fi  pofìTa  riunire  ,  e  così  fi  generano  le  ulcere ,, 
t-he  col  tempo  divengono  maligne  ,  e  fi  convertono  alla  fine  in  uà 
cancro  incurabik., 

La  Donna  che  ha  un  Cancro  nella  matrice ,.  vi  fente  un  dolore  pun^ 
gente,  e  pefante  ,  per  l'acrimonia  degli  umori  ,  che  fcolano  dall'  ulce- 
ra,, e  per  il:  pefo  di  quella  parte,  che  è  fempre  nel  medefimo  tempo 
fcirrofa  .  Si  comunica  tal  dolore  a' reni,  ed  alle  anche  ,  e  fi  fente  un 
gran  pelò  al  fondo  del  corpo,  ed  una  fì:racchezza  per  tutto,  s'ha  diffi- 
coltà d'orina  ;  efce  dalla  matrice  una  marcia  puzzolente,  acquofa,  ne- 
riccia, e  fovente  langainolente,  e  qualche  volta  getta  il  fangue  puro.  Quan- 
do r  ulcera  è  al  coUo^  interno  della  matrice  ,  come  accade  fovente  ,  fi 
può  tartare  col  dito,  e  col  dilatatorio  fi  può  con  ogni  facilità,  vedere; 
ina  quando  è  nel  fondo  ,  fi  conoice  <ialla  marcia  ,  che  n^  eice  .  Sono 
fimili  ulcere  fempre  ineguali,  fordide,  puzzolenti  ,  e  la  lor  corrozjo- 
Dee  alle  volte  così  grande  che  vi  fi  generano  vermi,  come  ho  ve- 
duto alla  moglie  d'uno  flracciaruolo,,  che  mori  poco  dopo  ,  comg  T  a- 
veva  predetto. 

Benché  sfacciatamente  molti  Ciarlatani  fi  vantino  di  guarir  quefii 
Cancri  i  fono  però  incurabili,  tanto  perchè  non  ponnoefTerefradicati,  come 
quelli  delle  mammelle  iquanto  perchè  la  matrice  è  un  luogo  dove  concorro-^ 
DO  tutte,  le  fuperfiuità  del  corpo ,  il  che  fa  aumentar  giornalmente  la  ma- 
lignila delle  ulcere,  non  oftanti  tutti  li  riraedj,  che  vi  fi  poffino  ap~ 
pròrtare,,  fin  tanto  che  fanno  alla  fine  miferabilmente  morire  le  povere 
Donne,  dopo  d'aver  fatto  loro  menar  languida  vita,  e  piena  di  dolo^ 
ri  per  anni  interi,  facendole  tutte  morire,  come  ho  veduto  in  più  di 
trenta  Donne  ,  alcune  delle  quali  non  fon  vilTute  dopo  tal"  infermità  ,, 
che  cinque,  o  fei.  mefi,  altre  un'anno,  ed  altre  due,  e  tré  anni  conti- 
nui anno  languito,  defiderandofi  più  tofto  la  morte  ,  che  di  viver'  in 
tale  fiato  di  pene  .  Ne  ho  riferito  molti  efempi  confidcrabiliffimi  nei 
libro  delle  mie  oflervazioni. 

Qualche  chirurgo  so  che  ha  intraprefo  di  guarir  Donne  ,  che  aveva- 
no Cancri  di  quella  forte  alla  Matrice,  dando  loro  moke  cofe  per  boc- 
ca, e-  curandole  nella  medefima  maniera,  che  fi  cura  il  mal  francefe  ;. 
ma  in,  cambio  d'ottenerne  l'intento  ,  promefifo  vanamente  alle  povere 
Donne,,  anno  loro  accelerata  la  morte  .  E  quel,  che  più  importa  d'of- 
fervare  per  quelli  ,,  che  s'applicano  a  tali  cure,  è,  che  poffino  ben  gua- 
rire le  ulcere  maligne,  che  fono  folo  alle  labbra  efterne  della  natura  ; 
ma  fappino ,  che  quelle  che  fon  nel  proprio  corpo  nella  Matrice  ,.  d' 
onde  efce  un'abbondanza  di  marcia  tanto  fetida,  vengono  irritate  ài 
più  co'rimedj,  e  fi  rendono  più  incurabili  che  prima  .    Che  perciò  fé 

R  r     i  un 
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un  prudente  Chirurgo  intraprende  una  fimil  cura,  bifogna,  che  fra  folo 
cura  palliativa,  per  mitigar' il  male,  quanto  più  è  poffibrle,  e  gli  eiVre- 
mi  dolori,  ma  in  tanto,  che  faccia  conofcere  all'ammalata  il  pericolo, 
in  che  fta  della  vita  ;  acciò  che  fi  certifichi  ,  che  1'  aumentazion  del 
male  viene  dalla  malignità,  e  non  da'rimedj,  di  cui  fi  ferve  .  Di  cjwal- 
fifìa  natura,  che  pofllno  elTer  tali  rimedj,  tanto  interni,  come  cfterni, 
non  devono  aver' alcuna  acrimonia,  perchè  altrimenti  aecrefcerebbero  il 
dolore,  ed  irriterebbero  il  Cancro,  il  che  farebbe  accelerare  piìi  la  mor- 
te, che  fé  non  le  fi  follerò  dati  rimedj,  come  c'infegna  Ippocrats  neli* 
Aforifmo    ]  8.   dell'  ottavo  libro  . 

Già  che  dunque  il  Cancro  della  Matrice  è  del  tutto  incurabile,  quan- 
do però  è  confìrmato,  cioè  quando  è  puzzolente,  fordido,  e  d'una  gran- 
dezza confiderabile ,  fia  nel  fondo,  o  nell'orifizio  interno,  come  il  piti 
fpelfo  accade  ,  fi  deve  in  tutti  i  modi  prefervar  la  Donna  da  tal  pepi- 
colofa  infermità,  quando  fé  ne  vede  la  difpofizione,  a  che  fono  foggetce 
quelle  che  hanno  la  matrice  fcirrofa ,  o  che  abbino  avuto  qnalche  poftema ,  ca- 
rne anche  quelle  ,  che  fovente  anno  flufib  di  fangue  dalla  natura,  o  che  non 
anno  cosi  regolarmente  le  lor  purghe,  e  che  iono  in  un'età  di-  perderle 
totalmente,  perchè  in  tal  tempo,  come  ho  detto  ,  fono  più  pericolofe 
©uefte  malattie  .  Il  più  falubre  rimedio,  che  pofTa  darfi  alia  Donna  per 
prefervativo,  è  di  ordinarle  fovente  l'eraiffion  del  fangue,  acciò  con  ef- 
fa  fi  fupplifca  alla  mancanza  delle  purghe,  e  s'impedifca  ,  che  l'abbon- 
danza degli  umori  non  concorra  in  quella  parte  .  Deve  dunque  fervir- 
fi  di  quefto  avvifo  per  lo  fpazio  di  qualche  anno,  fin  tanto  che  la  na- 
tura perde  l'abito  d'inviare  gli  umori  alla  matrice,,  che  aveva  col  mez- 
zo delle  purghe,  e  che  i  vafi,  per  i  quali  ufciva  quefto  fangue,  fiano 
del  tutto  riuniti ,  e  ferrati  ;  e  fé  foflè  foggetra  à  frequenti  perdite  di 
fanauc,  deve  afienerfi  totalmente  dal  coito;  perchè  le  pregiudica  fom- 
mamcnse,  perchè  rifcaldandofi  in  tal' azione  la  Matrice,  fé  n'  eccita  Iz 
perdita  del  fangue  .  Viverà  à-  regola  con  cofe  rinfrefeative  ,  ed  umide, 
eviterà  ogni  cofa  aperitiva  ,  diuretica,  come  anche  ogni  purgativa  vio- 
lenta ;  e  per  via  più  andar  temperando  l'acrimonia  degli  umori  ,  dopo 
aver  fatta  una  purghetta  leggera  potrebbe  viver  per  qualche  tempo,  lo- 
io  di  ktte  di  vacca  munto  di.  frefco  ,-.  e  di  tanto  in  canto  qualche  buon 
brodo  di  pollo ,  dentro  del  quale  nel  medefimo  tempo-  fiano  ftaii  fatti 
cuocere  femi  freddi. 

Ma  acciò  che  il  latte  poflfa  allegerirle  il  male,  più  cjie  fia  pofìfìbile , 
deve  avvertirfi ,  che  fia  d'una  vacca  ben  fana  ,  e  che  non  abbia  fatto 
di  frefco  il  vitello,  e  di  più  che  fia  nodrita  di  buon'alimento  ;  perchè 
altrimente  le  nocerebbe  affai,  perchè  il  latte  d'ogni*  animale  tira  tutte 
le  cattive  qualità  dell'alimento  di  che  fi  pafce  ;  come  fono  quelle  vac- 
che, a  cui  in  Francia,  ed  Alemagna  l'Inverno  fanno  mangiare  i  grani 
d'orzo,  col  quale  fi^  è  fatta  la  Birra,  e  bere  in  luoghi  paludofi  acqua  pu- 
trida. Se  fi  facefìfero  quefte  riflefìQoni  illatte ,  che  fi  dà  agli  ammalati,  ap- 
portarebbe  loro  più  utile,  che  non  fa. 

CA- 
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CAPITOLO       XIV. 

Del  flhff»  di  Corpo y  che  viene  alla\  Dorina^  che  ha 
di  jfrefco  partorita. 

ABbiamo  già  detto  nel  19.  capitolo  del  prima  libro  del  flufTo  di 
corpo  della  Donna  gravida,  dove  s'andrà  per  vederne  la  cura  , 
che  perciò  qui  ci  contenteremo  di  parlare  del  flufìfo  di  corpo  della 
Donna,  ch'ha  di  frefco  partorito,  il  che  fo vento  procede  dagl'  alimen- 
ti, che  erano  nello  ftomaco,  e  d'agli  efcrementi  degl' inteftini  ,  che  fi 
fono  talmente  agitati,  ed  imbrogliati  nel  tempo  del  fuo  travaglio  per 
mezzo  de' dolori,  che  la  natura  non  potendoli  pili  regolare,  li  lafcia 
ufcir  abbondantemente,  lubito  dopo  ch'ha  partorito  ;  e  quel,  che  ajuta 
all'aumentazion  di  quefto  male  è,  che  grinteflinicffendocomprefll,  non 
pofìTono  liberamente  mandar  fuori  gli  efcrementi ,  dove  fermandoli  debi- 
litano grinteftini  coli' acrimonia-,  che  ivi  acquiftano  ,  e  da  ciò  procede 
^ei  flufìTo  di  corpo ,  che  ordinariamente  anna  le  Donne  dopo  il  par- 
to i  cagion  e  fomento  ne  fono  alle  volte  i  Clifteri  violenti  dati  loro  nel 
tempo  del  parto,  che  non  fon  flati  refi  interamente  ,  e  cosi  reflando 
in  effi  li  fcaldano,  ed  irritano,  che  però  fi  rilalTano. 

Il  fìuflo  di  corpo  fiadiqualfivoglia  natura,  e  da  qualflvoglla  cagione, 
non  fi  può  negare  ,  che  non  fìa  cofa  molto  incomoda  ,  ed  anche  peri- 
colofa  della  vita  i  perche  impedifce ,  e  fraftorna  gli  umori  ,  acciò  non 
fi  purghino  dalla  Matrice  ,  che  effenda  fupprefli  cagionano  accidenti 
perniciofiflìmi,  e  fovente  la  morte. 

Ippocrate  al  terzo  libro  delle  malattie  popolari  ,  apporta  tre  casi  di 
tré  diverfe  Donne,  due  delle  quali  morirono  fette  giorni  dopo  d'effer- 
fi  fconciate ,  e  la  terza  vifìfe  fino  al  decimo  quarto  ,  per  aver'  avuto  in 
tutto  tal  tempo  il  flufTo  di  corpo  .  Ma  non  perdiamo  di  grazia  rerapo 
a  ricercar' efempj  negli  Autori  per  conofcer' una  cofa,  che  1' efperienza 
cotidiana  ci  fa  vedere.  Quello  ch'è  peggiore  in  quella  malattia  è,  ch« 
tutti  i  rimedjj  che  fervono  per  l'ufcita,  fono  contrarj  alla  fupprefTion 
delle  purghe,  e  quelli  che  fono  per  farle  venire,  fon  totalmente  con- 
trarie al  fluflfo  di  corpo  ;  che  perciò  non  bifogna  arrifchiarfi  di  far  lo- 
ro pigliar  per  bocca  cofa  reftringente  ,  né  tampoco  alcun  eliderò  ga- 
gliardo, e  ne  anche  fi  può  con  ficurezza  purgare  fui  principio,  il  che 
è  cagione,  che  il  fiufìfo  di  corpo  s'accrefce  fovente  ,  non  efìfendo  pof- 
fibile  di  rimediarvi  allora,  come  in  altro  tempo  potrebbe  farfi  .  Tut- 
tavia bifogna  al  pofftbile  procurare  in  tal  tempo  di  rimediarvi  in  qual- 
che maaiera,  il  che  fi  potrà  fare  con  dar  loro  buoni  confumati  per  1 
aumentazion  delle  forze,  che  il  flufifo  toglie  loro  ogni  giorno  più  . 
Dovrà  darfi  loro  anche  elifteri  comuni  comporti  di  fecnplice  decozio- 
ne d'erbe  rinfrefcatlve ,  ed  emollienti,  overo  di  latte,  e  rolTo  d'  uovo 
per  mitigar'!  dolori  j,  e  pejr  temperar  i' acrimonia  delie  materie  conte- 
nute^ 
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BUte  ncgrinteftini,  e  fé  tal  flufìfo  di  corpo  è  accompagnato  da  febbre». 
e  da  altri  accidenti ,  fi  potrà  cavar  faague  per  fupplire  alla  mancanza 
delle  purghe  V  ma  fé  fi  vede,  che  l'ufcita  le  ponga:  in  maggior  peri- 
colo di  vita  j  che  non,  farebbe  la  fupprcffion  delle  purghe  ,  fi  faranno 
loro  tutti  i  rimedi  foliti  a  farfi  in  altri  tempi,  e  dopo  che  1' ufeita  fa- 
rà del  tutto  ceffata,  fi  procurerà  al  meglio  l'evacuazion  delle  purghe  , 
ed  agli  altri  accidenti  rimedierafTi.  anche  con.  altri  convenevoli  ri- 
mcdj, 

e  A  p   I   T   o   L   o      xv; 

De^  tumori  di  corpo  chiamati  Erme  yrcntvsiVi . 

"TwJTEl  tempo,  della  gravidanza  la  matrice  diviene  d'  una  grandezza co^ 
JlX  sì  fmifurata,  che  occupa  tutto  il  vacuo  del  baffo-ventre  ,  il  quale  per 
la  fua  difpofizion  naturale  non  effendo  fufRciente  per  contenerla.  ,  è 
sforzato  d'  allargarli  a  proporzione ,  che  la  matrice  crefce ,,  il  che:  fi  fa 
alle  volte  così  fmifuratamente,  e  con  tanta  violenza,  che  non  potendoli 
il  peritoneo  dilatar^,  fi  rompe,  e  dopo  fi  fa  una  feparazion  dimuicoli  5, 
ed  un  tal  tumore  nel  medefimo  luogo,  che  ivi  gì'  inteftini,.  o  l'Epilpoony, 
ed   anche  alle   volte  la  matrice  ,  calcano .. 

Quella  rottura  del  Peritoneo  alle  volte  fi  fa  fopra-,  ed  alle  volte  lotto 
r  umbilìco,  tra  li  due  mufcoli  retti;  alle  volte  ,  ed  anche  fpeffo  fi  fa 
ncir  umbilìco,  o  verfo  le  anche  ,  perchè  ivi  fono  le  parti  più:  deboli 
del  corpo.  E' ordinariamente  cagionata,  tal  rottura  dagli  sforzi  d'  un  mal 
travaglio,  o  d'  un  vomito  troppo  violento- o  d'  un  frequente  ftarautare, 
overo  da,  qualche  colpo,,  o  percoffa  ricevuta  fui  coi'po,,  od  alla  fine  da 
qualche  cafcata,  o  cafo  violento  ,  che  poffa,  effer  accaduto.  A  che  le 
Donne  gravide  danno  occafione  coli'  andar  troppo  ftrette  per  parer  d' ef- 
fer di  bella  vita,  che  perciò  non  avendo  libero  1'  adito  il  corpo  di  slar- 
garfi  ugualmente ,  tutto  il  pelo  fé  ne  va.>  abbaffo  j,  e  cagiona,  la.  malattia  y, 
di  cui  ora  parliamo. 

Oltre  che  quella  malattia  è  molto  diffórme  alla  vifi;a ,  è  anche  mol~ 
to  faftidiofa,  perchè  fovente  cagiona  un  rifreddamente  di  ftomaco,,  in- 
digcftioni,  vomiti,  dolori  colici,  ed  altri  mali,  che  alle  volte  poffono 
porre  la  Donna  in  pericolo  di  vita,  come  quando  gì'  inteftini  calcano 
fuori  della  rottura  fatta  al  peritoneo ,  e  non  potendo  effer  rimeffi  den- 
tro, fenza  far'  un'  incifione ,  come  bifogna  fare  alla  Bubonocele  ^  quan- 
do r  inteftino  è  ritenuto  nelF  anca  .  S'  è  veduta  alle  volte  la  ma- 
trice fpinta  fuori  del  corpo  fui  principio  della  gravidanza  in  fimili  rot- 
ture, e  non  potendofi  rimettere  dentro,,  è.  (tata  cagione  della  Morte 
della  Donna,  perchè  il  figliuolo,  che  ha.  nel  ventre,  crefcendo  giornal- 
mente, il  tumore  fi  fa  sì  groffo ,  che  è  impoffibile  di  rifofpingerlo  ,  e 
di  riporla  al  fuo  luogo  ,  e  fito  naturale  .  ^"ener^o  al  9.  capitolo  della. prima 
parte  del  fecondo  libro  dell'  infermità ,;  racconta; un  cafooecorfo.  aliamo* 
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glie  d'un  Tinoizaro  fui  principio  della  di  lei  gravidanza  ,  che  aiutan- 
do il  marito  per  piegar  con  gran  forza  una  pertica  ,  ricevè  da  eiTa  un 
colpo  molto  violento  nell'  anca  finiftra  ,  che  le  cagionò  una  rottura  di 
Peritoneo,  e  dopo  le  fopragiunfe  un  gran  tumore,  che  in  breve  s*  ac- 
crebbe talmente,  che  la  matrice  ufcita  in  tal  frazione  non  fi  puotè  mai 
rinietter'  a  fuo  luogo  ,  per  V  accrefcimento  ,  che  ogni  giorno  faceva  il 
figliuolo  ivi  contenuto,  che  portò  co§ì  fuor  del  corpo  come  in  un  fac- 
to, non  eflendo  coperto  d'  altro,  che  della  matrice,  e  della  fola  pelle, 
in  fm  tanto  che  efìTendo  giunto  il  termine  del  Parto,  fu  necedario  ca- 
varglielo fuori  coll'iticifion  Cefarienfe,  per  la  difficoltà,  che  v' era  di  ri- 
durre la  matrice  a  fuo  luogo  ,  acciò  potelTe  ufcire  per  la  porta  ordina- 
ta dalla  Natura.  Una  tal  operazione  falvò  la  vita  a  quel  fanciullo,  ma 
fu  del  tutto  infruttuofa  alla  Madre,  che  poco  dopo  fé  ne  mori. 

PofTono  prefervarfi  le  Donne  da  tal  forte  di  rotture,  fé  sfuggono  in 
tutt'  il  tempo  della  gravidanza  ogni  cofa  ,  che  pofTa  loro  cagionare  qualfi- 
voglia  sforzo,  con  lafciar  la  libertà  al  corpo  di  slargarfi ,  dove  vorrà  da 
ogni  parte  .  Che  per  ciò  non  deve  tener  ,  né  il  petto  ,  né  il  corpo  , 
né  la  cintura  troppo  ilretti  ',  E  fé  non  oftanti  tali  precauzioni  accadcf- 
fé  alla  Donna  tal  difgrazia  ,  il  miglior  rimedio,  che  vi  fi  pofTa  fare,  è 
di  [portar'una  cintura,  oligatura  fatta  ampolla,  che  abbia  una  buona  com- 
prefla,  che  ben  fpinga  in  sii  il  luogo  rilallato ,  acciò  pofTa  rifpinger  quel- 
lo, che  voleflTe  ufcir  fuori.  E  fé  la  frazione  fofìfe  in  un  luogo ,  nel 
quale  la  Matrice  potefTe  clTer  rifofpinta,  come  accade  alla  Donna  po- 
co fa  nominata  ,  e  che  s'  accorga  d'  cfler  gravida ,  deve  ufar  grandif- 
fìme  precauzioni  per  evitar'  un  tal  accidente,  e  per  impedire  anche, 
che  la  frazione  non  s'aumenti  per  la  gravidanza,  come  fuccede  quali 
fempre^  che  però  rran  farebbe  male,  che  fempre  ftaflTe  coricata  inietto, 
Ce  foffe  perfona  da  poterlo  fare. 

CAPITOLO        XVI. 

DeW  Infiammazìon  delle  mammelle  .^    che  vien  alla 
Donna  ^  che  ^a  partorito  di  frefco, 

NEI  tempo  che  la  Donna  è  in  travaglio,  il  fanguc^  e  tutti  gli  umori 
talmente  fifcaldano,  e  s'  agitano;  che  le  mammelle,  che  fon  com» 
pofte  di  materia  glandolofa  ,  e  fpugnofa ,  ricevendo  in  troppo  grand' 
abbondanza  quelli  umori,  che  vi  concorrono  da  ogni  parte,  facilmente 
s'  infiammano,  perchè  la  rcplezione  ne  fa  un'  eftcnfione  confiderabile  j, 
che,  le  cagiona  non  poco  dolore,  a  che  concorrono  anche  la  fupreffion 
delle  purghe,  e  la  ripienezza  univerfale  di  tutto  il  corpo  d'  umori.  Ac- 
cade  alle  volte,  che  n  è  cagionata  dall' eflTerfi  troppo  ftretta,  o  per  aver- 
vi ricevuto  qualche  botta  ,  o  per  avervi  dormito  fopraj  perchè  fono  fa- 
ciliffime  a  ricever  una  coiitufioìie  4  come   che  per   avere  slattato  il  fan-' 

ciul- 
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ciuUo,  perchè  il  latte,  che   vi  è  in  non  poca  quantità^,    non  effendo  eva- 
cuato ,  VI  fi  fcalda,  e  corrompe  per  il  lungo  ioggiorno. 

Da  qualfifia  cagione,  che  proceda  1'  infiammazion  delle  mammelle  al- 
la Donna,  eh'  ha   di  frefco  partorito,    bifogna    lubito    apportarvi  rime- 
dio, acciò  col  tempo  non  fi  faccia  una  poftema ,  overo,  che  non  effen- 
do gli   umori  evacuati  non  vi  refti  una   durezza    icirroia,  che  eoi  tem- 
po potrebbe  convertirfi  in   un  Cancro,  che  è  un  infermità  pericolofifli- 
ma     ed  incurabile,  quando  è  confermato.    Oltre  il  pericolo  che  vi  è  , 
che'  l'infiammazione  non  fi  converta  in  tali  malattie,  la  donna  vi  fente  tut- 
ta via  un  eftrcmo  dolore,  per  effcruna  parte  molto  fenfibile,e  ciò  foven- 
te   le  cagiona  griizoli   ,    a  quali   fuccede  una    febbre  calda  con  un  ar- 
dore così  ftraordinario  di  tutto    il    corpo  ,    che  non   può   tener    niente 
addoffo,  e  quando  fi  fcopre  un  tantino,    ed    alle  volte    folo  per  tener 
le  braccia  di  fuori ,  le   cagiona  nuovi  grizzoli ,  che  dopo  accrefee  ftraor- 
dinariamente  la   febbre.  Non  deve  fìupirfi  di  taliefFettii  pcrchèlemam- 
mcUe  per  la  proflìmità  del  cuore,  gli  comunicano  la  lor'  infiammazio- 
ne, che  anche  alle  rolte  fa  divenir   la    Donna   furiofa    ,  fé  il  langue  vi 
concorre  in  abbondanza,  e  tutt'  in  una  volta:  come  ci  affìcura  loppocra- 
te  ncir  Afforifmo  40.   del    5.  libro.    Quibufcunque    mulieribus,ad  mammas 
janguis  collìgitur,  furor em  fi gnificat .  Se  il   fangue  [   dice  egli  )  concorre, 
e  s'  aduna  in   grand'  abbondanza  alle  mammelle,    è   un   fcgno,  che  fo- 
pragiungerà   il  furore,  e  la  frenefia  alla  Donna. 

Dunque  il  principal  rimedio  per  fare,  che  gli  umori  non  vi  concor- 
rino,  né  fi  portino  con  sì  grand'  abbondanza  alle  mammelle,  e  che 
non  vi  fi  faccia  infiammazione,  è  di  procurare  uaa  buona,  e  perfetta 
evacuazion  di  purghe  dalla  Matrice.  Che  perciò  le  follerò  fu ppreffe,  bi- 
foonerà  eccitarle,  e  farle  venire,  c«me  è  fiato  detto  a  fuo  luogo,  per- 
chè in  tal  modo  tutti  gli  umori  piglieranno  il  corfo  verfo  le  parti  in- 
feriori. Le  fi  farà  una  evacuazione  anche  di  fangue  dal  braccio,  e  do- 
po, per  maggior  diverfione,  e  per  far  ufcir  meglio  le  purghe,  fi  verrà 
a  quella  del  piede  ,  ed  in  quefio  mentre  non  bilognerà  fcordarfi  de'  ri* 
medj  topici  fopra  di  effe,  come  farebbe  di  far  loro  fui  principio  un'un- 
zione d'  oglio  rofato,  ed  aceto  mefcolati  infieme  ,  e  dopo  empiafiu  di 
cerotto  refrigerante  di  Galeno,  col  quale  fi  mefcolerà  un  terzo  ài  Fopu- 
leon.  Overo  un  empiaftro  fatto  di  quella  terra,  che  cafca  lotto  la  ruo- 
ta degl' arruolatori,  oglio  rofato,  ed  aceto:  E  fé  il  dolore  f offe  troppo 
violento,  fé  ne  farà  un  altro  con  mollica  di  pane  bianco,  e  latte  con 
oglio  rofato,  e  roffo  d'  uovo.  Potrà  anche  mcttervifi  fopra  di  tutte 
queftc  cofe,  pezze  bagnate  d'  officrato,  o  d'  acqua  di  piantagine,  ma 
bilogna  ben'  avvertire,  che  i  rimedj  ,  che  s'  applicheranno  fulle  raani- 
melle  fiano  folo  rìnfrefcativi  ,  e  fenza  alcun  ftringimcnto,  perchè  altri- 
mente,  vi  fi  farebbe  venire  un'umor  fcirrofo,  che  vi  refterebbe  per  mol- 
lo, tempo,  e  forfi  vi  farebbe  pericolo   di   mal  maggiore. 

Dopo  che  la  maggior  violenza  dell'  infiammazione  farà  paffata  ,  co- 
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jiie  anche  la  maggior  parte  dell'  umore  antecedente  evacuato,  e  diverti- 
to, vi  fi  faranno  rimedj  un  poco  più  rifolutivi  per  digerir  il  tutto,  ri- 
folvere,  e  confijmare  il  latte,  che  è  fuperfiuo,  acci©  col  fuo  foggior- 
no  non  venga  a  corromperfi.  Che  perciò  deve  efTer'  evacuato,  o  col  far- 
lo fucchiare,  o  dal  figlio,  o  da  altra  perfona,  overo  ufcire  per  rifoluzione, 
fé  non  fi  voleflfe  farlo  fuppurare,  fé  fofìfe  in  gran  quantità  ;  bifogna 
nondimeno  procurar  di  rifolverlo  più  tofto  ,  che  di  tirarlo  così ,  quan-^ 
do  la  donna  non  vuol' allattare;  perchè  il  fucchiarlo  ne  tira  di  nuovo,  che 
cagionerebbe  1'  iftefifo  male,'  fé  non  fofTe  evacuato:  ma  fé  fcolafìfe  da  fé 
{lefib  dalle  mammelle,  non  deve  impedirfegli  1'  ufcita,  perchè  in  ta4 
cafo  fé  ne  fa  un'  evacuazione  fenza  alcuna  attrazione.  Si  procurerà  di 
rifolverlo  con  un  empiaftro  di  miei  puro,  il  che  è  un  rimedio,  cha  pro- 
duce in  tal  occafione  un'  ottimo  effetto  ;  overo  avendo  fatto  impaffire 
le  foglie  di  cavoli  rofìfi ,  vi  fi  metteranno  di  fopra  ,  dopo  d'  averle  le- 
vate le  code  più  grofìfe,  avvertendo  di  non  ferrarle  il  petto,  e  che  non 
vi  fia  fopra  cofa  alcuna,  che  fia  dura,  ed  ineguale,  acciò  che  non  fac- 
cia alcuna  lividura,  né  contufione .  Uà'  altro  ottimo  rimedio  è  ancora 
di  far  cuocere  in  acqua  di  fiume  un  cavolo  rofib,  finché  fia  ben  mol- 
le, e  che  non  vi  fia  quafi  più  acqua  ,  dopo  di  che  fi  pefterà  in  morta- 
ro  di  legno,  odi  maraio  per  farlo  paffare  per  una  ftamigna,  ed  aven- 
doli aggiunto  un  poco  d'  ogiio  di  camomilla  ,  fé  ne  farà  un'  empia- 
flro  per  mettervelo  fopra . 

Nella  pratica  di  tutte  quefl:e  cofe ,  deve  fiar'  a  regola ,  e  mangiar  co- 
fé  rinfrefcative  e  poco  nodritive  per  non  generar  troppo  fangue  ,  ed 
umori,  di  che  già  ve  n'  è  in  troppa  grand'  abbondanza:  Deve  aver  fem- 
pre  lubrico  il  corpo,  acciò  con  maggior  facilità  gli  umori  pollino  efìfer 
più  portati  abbafifo,  e  per  confeguenza  lontani  dalle  mammelle.  In  cutt* 
il  tempo  dell'infiammazione,  deve  ftar  in  letto,  coricata  fupina ,  acciò 
poda  meglio  ftar'  in  ripofo;  perchè  fé  fofìfe  levata,  le  mammelle,  che  fon 
piene,  calando  abbailo  le  apporterebbero  non  poco  dolore:  non  deve 
movere  le  braccia,  fé  non  meno,  che'  potrà,  e  quindici  giorni  dopo  eh* 
averà  partorito  ,  e  quando  averà  avuto  un'  abbondante  evacuazion  di 
purghe  ,  e  che  1'  infiammazione  fi  larà  mitigata  ,  e  non  avendo  più 
febbre  ,  bifognerà  darle  una  ,  o  due  volte  qualche  medicinetta  ,  fe- 
condo che  il  cafo  lo  dimanderà»  per  1'  evacuazione  de'  cattivi  umo- 
ri, che  potrebbero  cfifer  rimafti  per  tuttala  perfona.  Ma  fé  non  oftan- 
ti  tutti  quefti  rimedj  non  fi  sgonfiano,  e  fanno  ogni  giorno  più  dolo- 
ri, con  grande  pulfazione  e  durezza  più  da  una  parte,  che  dall'altra 
farà  fegno,  che  vi  farà  una  poftema,  di  che  tratteremo  a  fuo  luogo. 
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CAPITOLO        XVIL 

Del  t^uagliamento  del  latte  delle  Mammelle  della  Donna  j  e  del  mah 
chiamato  volgarmente  il  pelo . 

In*  al  giorno  d'  oggi  s'  è  creduto,  elle  la  materia,  della  quale  fi 
forma  il  latte,  fia  il  làngue  ;  ma  in  quanto  a  me  ,  mi  pare  vi  (ìa 
maggior  apparenza ,  che  il  foio  Chilo ,  e  non  il  fangue  fia  desinato  alla 
di  lui  generazione  ,  giufto  come  eflb  è  la  materia  ,  della  qual  fi  forma 
il  fangue  per  tutto  il  corpo.  Il  che  ce  lo  può  far  conghietturare  la  nuo- 
va fcoperta  dal  canal  Toracico  j  che  porta  il  Chilo  nella  vena  fuclavia  , 
felicemente  trovata  dal  Signor  Pecquet  Medico  di  Collegio  in  Mom- 
peliere,  al  quale  tutta  la  Pofterità  farà  perpetuamente  obbligata  ,  perefler 
ftata  con  ciò  difingannata  di  molti  notabili  errori,  che  in  mancanza d* 
una  sì  bella  ,  e  neceffaria  cognizione  ,  s'  erano  introdotti  nella  pratica 
della  Medicina.  Non  dimeno  come  che  i  vafi ,  che  poffono  portar  per 
12X  effetto  una  parte  di  quefto  Chilo  alle  Mammelle  ,  non  fon'  ancora 
perfettamente  conofciuci,  ci  contenteremo  d'  efplicare  come  fi  faccia  in 
ciTe  quefto  quagliamento  di  fangue  nelle  Donne,  che  anno  partorito  di 
frefco. 

Sul  principio,  che  la  Donna  ha  partorito,  il  fuo  latte  non  è  per  an- 
che, purificato,  per  cagione  della  grand*  emozione  ricevuta  nel  tempo 
del  parto;  e  cosi  allora  è  mefcolaco  con  altra  gran  quantiti  d'  umori, 
che  portandofi  alle  mammelle  in  troppo  grand'  abbondanza  ,  cagionano 
l'infiammazione,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  precedente  capitolo;  ma 
quando  il  fanciullo  ha  già  allattato  per  lo  fpazio  di  15.  o  20.  giorni  , 
all'  ora  fon  piene  di  puro  latte  fenza  mifcuglio  d'  altri  umori;  ciò  fup- 
pofto,  accade  alle  volte,  che  fi  congela,  e  quaglia,  e  rifcaldandofi  cagiona 
quella  malattia,  che  le  Donne  chiamano  il  pelo,  perchè  cagiona  un  dolore 
cfi  mammelle  fimile  a  quello,  che  Arijlotile  al  primo  Capitolo  del  7.  libro 
del  Iftoria  degl'Animali,  favolofamente  dice  procedere  da  ciò,  che  aven- 
do la  Donna  inghiottito  qualche  pelo,  mangiando,  o  bevendo,  cheef- 
fendo  poi  portato  nella  foflanza  fpugnofa  delle  mammelle,  cagiona  un 
tal  dolore ,  che  non  ceda  ,  finché  il  pelo ,  o  fetola  non  fia  ufcita  infie- 
me  col  latte,  o  col  premerle  ,  o  col  fucchiarle  .  Ma  bifogna  lafciarlo 
credere  alle  vecchiarelle . 

Molt' altri  fanno  difìinzione  tra  il  coagolamcnto  dal  latte,  ed  un'al- 
tra malattia,  che  fi  chiama  Cafeatio  ,  nella  quale  il  latte  fi  converte 
in  formaggio,  il  che  fi  fa  col  mezzo  del  calore,  che  rifolvendo  la  par- 
te più  fonile  del  latte,  e  quella  ,  cheè  piùgrofTa,  s'indurifce  nelleglan* 
dole  delle  mammelle;  ma  il  quagliametto  del  latte,  di  cui  parliamo 
prefentemente  è  ben  più  ordinario  .  I  fegni  fono  ,  che  dove  prima  le 
mammelle  erano  molli,  morbide,  ed  eguali,  diventano  dure,  ineguali, 
e  broccolofe,  fenza  alcun  colore,  e  fi    fentono  ,  e  diftinguono  le  glan- 
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ripiene  di  qusfto  latte  quagliato  .  Danno  un  gran  dolore,  e  nosi 
potendofelo  far  tirare,  le  cagiona  grizzoli  per  ]a  vita,  che  fi  fermano 
in  mezzo  alla  fchiena,,  come  vi  avelie  un  pezzo  di  ghiaccio.  A  quefio 
fredda  fuccsde  una  febbre,,  che  non  le  dura  più  di  24.  ore,  ed  alle  vol- 
te anche  meno,  fé  però  non  fofTe,  che  il  quagliamenio  fi  convertifTein 
infiammazione,  il  che  fuccederebbe  infallibilmente,,  fé  non  fofìTe  evacua- 
to,. diffipato>,  o   rifoluto.. 

Accade  tal  malattiaj,  perchè  il  latte  non  effendo  cavato  a  baftanza^vi 
concorre,  in  troppa  grand' abbondanza  /  o  percbè  elTendo  il  fanciullo  troppo 
piccolo,  non  lo.  può-  tutto  fucchiare,,  overo  perchè  no»  vuol  più,  onon 
può  allattarlo,  perchè  allora  reftando  il  latte  nelle  mammelle,,  dopo  ia 
lua  concezione  fenza  efìer  evacuato  ,  perde  la  dolcezza,  che  aveva,  e 
col  mezza  del  calore,,  che  acquila  per  il  lungo  foggiorno  ;  diventando 
agro,  li  quaglia,,  come  vediamo,  appunto,,  che  l'acredine  fa  coagular'  il 
latte,  che  alla  giornata  mangiamo.  Queflo  accade  anche  per  aver  pati- 
to un  gran  freddo,  e  per  aver  tenuto  il  petto  troppo  fcoperto,  perchè 
venendo  a  rifreddarfi  il  latte  g.  fi  quaglia,  e  congela  giudo  come  il 
fangue  ^ 

Da  qualfivoglia  cagione,  che  proceda  quello  quagìiamento  di  latte,, 
il  più  Ile  uro,  e  fu  bi  co  rimedia  è,,  che  fi  faccia  fucchiare  il  latte,  finché 
le  mammelle  fiano.  vuote;,  ma  come  che  il  proprio  fanciullo  piccolo  , 
e  debole,,  non  è  cosi  robufto.  per  ben  fucchiare  (  perchè  il  latte  qua- 
gliato, non  fchlzza  fui  principio,  fé  lo  farà  fucchiare  da  un'  altra  Donna  ,) 
iìnchè.  fiana  alquanto-  diminuite,,  e  dopo  le  fari  fucchiare  dal  proprio 
figliuola.,  Ed  acciòv  non  generi  latte  più  di  quello,,  che  è  neceffariope  ì 
fuo  nutrimento,,  mangierà  cofe  poca  nodritive  ,  e  farà  in  modo  d' aver 
ferapre'  il  corpo  lubrico  .  Ma  come  alle  volte  accade,  che  la  Donna 
ijon  vuole ,,  o  non  può  allattare ,  è  necefilario  fervirfi  d'  altri  rimedj  per 
la  guarigion  di  quefto  male .  In  tal  cafo  non  bifognerà  farfelo  fucchia- 
re,, perchè  tirando  anckè  altri  umori ,  V  infermità  ricomincierebbe  ogni 
giorno  più,  fé  di  nuovo  non  fodè  evacuato  ,  che  perciò  farà  Meccira- 
rio  d'  impedire ,,  che  non  vi  concorra  più,  e  di  rifolvere  quel ,  che 
vi  rimane  ..  Bifognerà  per  ciò  evacuar  1'  abbondanza  del  fangue  pe'  i 
braccio,  ed  oltre  -taf  evacuazione  bifognerà  tirar  gli  umori  abbafTo 
con  gagliardi  cliftcì^i  ,  ed  anche  col  lalafìTo  del  piede  ,  fervendofi  di 
qualche  medicinetta,  fé  fé  ne  vede  il  bilogno  j,  e  per  rifolvere,  diffipare 
e  digerire  il  latte  quagliato ,  vi  fi  porranno  quelle  cofe  ,  che  abbiamo 
dette  efìfcr  buone  per  la  di  lui  dilTipazione ,  come  fono  gli  empiaftri  dì 
quattro  farine  cotte  in  decozione  di  falvia,  menta,  finocchio  tritati;  e 
mefcolati  eoa  ogUo  di  camomilla,,  di  che  fé  ne  farà  un'  unzione  fopra 
tutte  le  mammelle. 

Sì  fon  vedute  Donne  porre  in  queft'  occafione  con  felice  fuccenfo 
quelle  pezze,,  che  anno  fervito  per  coprire  i  vafi  di  butiro  falato,  ed  è 
un  rimedio  affai  difeccativo ,  e  proporzionato  per  afforbire  F  umidità 
^i  quelle  parti,  di  che  fi  potrà  fervirfi  j  dopo   che    gli   altri  fopraddetti 
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averanno  difgroppato  il  latte;  ma  fé  non  oftante  tutto  ciò  non  può 
cfler  diflìpato,  ne  rifoluto,  v' è  pericolo,  che  corrompendofi  per  la  lun- 
ga dimora,  non  cagioni  qualche  infiammazione.  Se  la  cofa  accade  così, 
vi  fi  riraedierà  ,  come  s'  è  detto  nel  precedente  pericolo  .  Parliamo 
adeflo  delle  Pofteme  delie  mammelle,  che  vengono  dopo  la  di  lor'  in- 
fiammazione . 

CAPITOLO         XVIII. 

Delle  apojleme  della   Mammelle  della  Donna ,  che  ha 
partorito  di  frejco . 

PUÒ  accadete  in  ogni  tempo,  tanto  alle  fanciulle,  come  che  alle  Ma- 
ritate,  che  vengano  loro  pofteme  nelle  mammelle,  tanto  calde ,  co- 
me fredde,  la  cura  delle  quali,  dome  dice  Guidone y  non  ha  alcuna  co- 
fa  di  particolare,  fé  non  che  non  fi  devono  ufare  cofe,  troppo  riper- 
cuffive,  per  la  lor  vicinanza  al  cuore,  e  che  la  ritenzion  de' meftrui 
ferve  non  poco  alla  lor  generazione,  e  per  guarirle  giova  il  procurar- 
li,  come  il  falafìfo  delle  Safene  :  Ma  il  noftro  intento  è  folo  di  trattar 
di  quelle  ,  che  vengono  alla  Donna  ,  eh'  ha  partorito  di  frefco,  e 
che  fuccedono  all'  infiammazion  delle  mammelle  cagionate  dalla  corruzio- 
ne dei  latte,  e  per  la  troppo  grand' abbondanza  di  fangue,  e  degli  umo^ 
ri,  che  vi  concorrono. 

Dopo  dunque ,  che  fi  farà  fatto  tutt'  il  poffibile  per  far  celiar  tal'  in- 
fiammazione; fia  coir  evacuazion  univerfale  di  tutto  il  corpo,  o  per 
il  falaflTo  del  braccio,  e  del  piede,  come  per  la  provocazion  delle  pur- 
ghe, o  fia  per  mezzo  di  rimedj  femplicemente  rifolutivi ,  applicati  fo- 
pra  le  mammelle  ,  vi  fi  fente  fempre  gran  dolore  ,  ed  un  battimento 
più  in  luogo  ,  che  in  un'  altro  i  dove  fia  qualche  durezza  di  color 
livido  con  qualche  tenerezza  in  mezzo,  e  fegno,  che  ne  diventerà  una 
poftema.  In  tal  cafo  deve  ceflarfi  d'  applicarvi  i  rimedj  topici,  per  ve- 
nire a'  maturativi  della  Poftema  ,  che  in  tal  cafo  è  meglio  farla  del 
tutto  maturare,  che  di  fervirfi  di  ripercuffivi ,  e  di  rifolutivi,  acciò  non 
fi  faccia  indurar  la  materia,  o  colla  rifoluzione  delle  materie  più  fot- 
tilij  reftando  le  più  grolTe  al  di  dentro,  che  cagionerebbero  un  tumore 
fcirrofo,  che  dopo  farebbe  molto  difficile  ad  eiler  dilTipatò;  o  che  re- 
ftandovi  lungo  tempo,  come  ordinariamente  accade,  fi  potrebbe  conver- 
tire in  Cancro, 

Per  ajutare  alla  maturazion  della  poftema,  fi  metterà  fulle  mammelle 
un'empiaftro  emolliente,  e  maturativo  ,  compofto  di  malva  ,  e  malva- 
vifco  colie  lor  radici ,  cipolle  di  giglio  bianco ,  e  feme  di  lino  pefio  , 
che  fi  farà  bollire,  finché  il  tutto  fia  ben  cotto,  e  che  pofìTa  paflar  per 
un  fetaccio  ,*  acciò  non  vi  refti  cofa  alcuna  di  duro  ,  che  pofta  offen- 
der'il  fenoj  che  in  tal  cafo  è  molto  foggetto  al  dolore,  e  dopo  vi  fi 
mefcolerà  una_ buona  quantità  di  fugnadi  porco,  o  d'unguento  ^;7/?//Vo,j2j 
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«dove  fi  vede,  che  la  poftema  moftra  maggior  difpofizione  a  romper- 
fi,  fi  porrà  un'altro  empiaftro  dell' ifteffo  Ba/ìlìcon,  e  di  fopra  al  tut- 
to il  detto  cataplafmo;  col  rinovarlo  di  dodici  in  dodici  ore,  od  al  pili  tard^ 
la  mattina  feguente  y  fin  tanto  che  la  poftema  fia  ben  matura  .  E'  me- 
glio fervirfi  di  quefto  empiaflro,  o  d'altro  di  fimil'  effetto  che  d'altra 
cofa,  perchè  oltre  refler  più  facile  a  ftaccarfi  ,  fi  può  il  feno  più  fa- 
cilmente tener  pulito,  e  con  maggior  facilità  fi  può  far  l'operazione, 
che  non  farebbe  con  altra  cofa,  che  reftalTe  attaccata  alle  Mammelle  j 
alle  quali  li  cagionerebbe  non  poco  dolore  nello  fiaccarla  . 

Subito,  che  la  Poftema  farà  matura,  fé  le  darà  un  taglio,  ogni  vol- 
ta però,  che  non  crepi  da  fé  fteffa  .  E  fi  conofcerà  che  fia  matura  , 
quando  non  batte  più  ,  e  che  il  dolore  ,  e  la  febbre  fono  diminui- 
ti ,  ed  oltre  tutto  ciò  la  bocca  della  poftema  è  un  poco  bianca ,  ed  al- 
quanto follevata,  e  di  più  farà  molle,  e  col  dito  fi  fentirà^  finondazion 
della  materia  in  effa  contenuta. 

Quando  dunque  fi  vedranno  quefti  fegni  ,  allora  iì  farà  un'  apertura 
alla  poftema,  e  li  darà  un  colpo  di  lancetta  in  un  luogo  più  comodo 
all'ufcita  della  marcia,  avvertendo  bene  a  non  far  f  operazione,  che  non 
fia  ben  matura,  e  che  la  materia  fia  ben  concotta  per  impedir' il  dolor 
tropo  violento  i  perchè  fono  quelle  parti  molto  fentìbili,  e  che  ricevo- 
no con  ogni  facilità  le  fluffioni ,  per  la  loro  foftanza  fpugnofa  ,  ed  in- 
teffuta  d' un' infinità  di  vafi  .  Che  perciò  fi  lafcierà  maturar  ben  la  ma* 
teria  ,  fenza  però  far  che  fia  troppo  matura  .  Deve  avvertirfi  di  far  f 
apertura  un  poco  larga,  acciò  poffino  ufcir'i  pezzi  di  marcia  quagliati , 
che  ordinariamente  vi  fono  *,  ed  è  meglio  fervirfi  della  lancetta,  che  di 
altra  cofa,  perchè  con  effa  non  fi  perde  alcuna  parte  della  foftanza 
della  mammella,  e  la  cicatrice  non  refta  così  difforme,  come  quando  s'' 
apre  in  altro  modo  ;  perchè  le  Donne  anno  a  caro  di  conl'ervar'  in- 
tatte le  bellezze  di  quella  parte,  che  per  la  fua  fola  perfezione  le  fa  ac- 
carezzar'ed  amare  .  Vuol  Guidone  che  queft' apertura  debba  farfi  in  for- 
ma di  luna,  cioè  curva,  per  fecondar  la  figura  tonda  della  matnmella; 
ma  per  dir' il  vero  poco  importa  in  che  modo  fia  fatta,  ogni  volta 
che  fia  un  luogo  più  comodo  per  l'evacuazion  della  Materia  ,  e  che  s' 
avverta  éì  non  aprire  qualche  vafo  principale,  come  fon  quelli  ,  che 
vengono  di  fotto  il  braccio  .  Dopo  che  fi  farà  fatta  ufcir  tutta  la  ma- 
teria,  e  li  pezzi  di  latte  marcio,  che  fovente  vi  fi  trovano,  fi  nette- 
rà-, o  pulirà  la  poftema  all'  ordinario  ,  avvertendo  di  non  mettervi  la 
lafta  tropo  lunga,  né  tropo  dura,  che  fi  legherà  con  un  filo  ,  per 
poterla  con  maggior  facilità  ritirare  perchè  ordinariamente  quefte  pofte- 
rne  fono  cavernoie  ,  e  profonde  .  Sene  avelie  troppo  gran  dolore,  fi  ba- 
gneranno li  piumacetti  in  ogli©  d'uovo,  o  di  BafiUcon  mefcolato  col 
digeftivo,  fé  vi  reftafte  qualche  cofa  daraaturarfi,  e  dopo  potrà  fervirfi  di 
deterfivi,  e  mondificativi ,  come  fono  il  miei  rofato,  o  l'unguento  JìpO' 
jloloYum  ^  fecondo  che  la  cofa  richiede,  col  mettervi  fopra  un  buon' em- 
piaftrodimucilagine  ,  per  ammollir  ia^4urezza  ,  che  potrebbe  ellerreftata  . 

Aicu  - 
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Alcune  volte  non  fi  maturana  fole  in  un  luogo,  ma  fovente  in  una 9, 
è  più  delle  fue  glandole  più  principali,  e.  fannoli.  come  tante  pofteme  , 
di  modo  che  è  necefifario  d'aprirle  in  tra  o  quattro  luoghi  ,  che  tutti 
purgano  .  Allora  non  bifognerà  far' una  grand' incifione  a.  ciafcKed*  una; 
ma  bafta.  farne  una  buona,  ov^ro  due  nel  luogo  piti  declive,  perchè 
tutta  la  materia ,  che  ha  facilmente  comunicazione  da  una.  parte  all'  al- 
tra al  di.  dentro  ,  perchè  le  mammelle  fono  d*  una  foftanza.  fpugnofa  ^ 
s'evacuerà,  facilmente,  ed  una  ,  o,  due  buone  ufcite  in  luogo  comodo 
leccheranno  fra  poco  il  rimanente  .  Il  modo  poi  ficuro  per  guarir  que- 
fte  pofteme  dopo,  l' evacuazion  della  materia,  e  per  impedire  ,  che  la 
lor' apertura  non  ftia  tropo  tempo  fiftolola,  fi  h  di  far'ufcire  totalmen- 
te il  latte,  il  che  fi  farà  nella  maniera  già.  detta,,  non  folo,  dalla,  mam' 
mella  impoftemita,  ma  dall'altra  fana  ancora,  perchè,  fé  ne  farebbe  q^ual* 
che  communicazione  ;  il  che  facendo  le  ulcere  faranno,  più.  prefto  ,  e 
con  maggior  facilità  difeccate,  che  perciò  bifognerà  mantenere;  il  cor- 
po lubrico  co'clifterij  overo  col  darle  di  tanto  in  tanto  qualche  medi- 
<;inetta  per  evacuar  gli  umori,  e.  per  tirarli  a.  baflb  ,  fecvendofi.  d'  uà 
modo,  o  regola,  di  vivere  poco  nutritivo, 

CoHvien'ofTervare ,  noe  doverfi  lafciar  troppo  lungo  foggiornar,  la  ma* 
feria  dell'  abfcefìfo  delle  mamelle,  quand'  è  matura,  fìccome  fanno  parec- 
chie donne ,  e  male.  Aman  eflTe  più  toflo  lafciar  che  da  fc rompano  quefti. 
abfceffi,  né.  comportano  che  lor  fi  faccia  un  piccolo  taglio  di  lancetta,, che 
da.reblje  efito  alla  materia  ivi  bagnante  e  marcita;  e  ciò  è  cagione  ,  che 
quefta  materia,  ritenuta  per  troppo,  lungo  tempo  ,  corrode  e  roficchia  la 
foftanza,  delle  glandule  mamillari  ,  e  comunicando^per  tal  mezo,  fino  ai 
fcrbatoi  del  latte  ,  fa  che  tali  abfceffl,  fien.  di  tardiffima.  guarigione  ,  a 
€aufa  dell'  effluvi©  del  latte  e  delle  ferofità, che  avendo  prefo  corfo  perle 
aperture  dell'  abfceffo,  impedifcono  la  confolidazione  della,  parte;,  e  pria? 
cipalmente  alle  donne,  che  ciò  non  ottante  allattano  talvolta  il  loro  bam- 
bino colla  mammella  fana  5  a  caufa  della  mutua,  corrifpondenza  e  comuni- 
cazione de'  vafi.  d' ambedue  le  mammelle  ».  Il  perchè,  convien  dare  efito  alla 
jmateria.  fubito  eh' eli' è  nella  Tua  perfetta  maturità,  e  quando  eli' è  con- 
tenuta per  anche,  ne' tegumenti,  o-  nella  fola,  pinguedine  della  mammel- 
la .  Così,  facendo.-  l'abcefifo  fi.  cura  più  prontamente,^  e.  tanto  più  prefto, 
le  la  donna  cefTa  d*  efìfer  nutrice  del  fuo  bambino  ,  e  fé  le  fi  fa.  ufat 
f^e0O:  qualche  ptifana.  laflàtiva,  per  tenerle,  jl.  ventre.  libero.. 
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CAPITOLO    XIX, 

^e\  caporello  delle  mammelle  fcdrticato  ^  tagliate  ^  è  caduta^  \ 

Sovente  le  Donne  ch'allattano,  (  e' particolarmente  la  prima  volta) 
fon  foggette  alle  felTure ,  e  fcorticature  del  caporello  delle  mammelle  , 
che  fon  dotate  d'un  fenfo  delicatiffimo,  perchè  molti  filamenti  nervofi. 
vengono  a  finirvifi ,  e  caufanò  loro  un'éftremo  dolore,  che  le  fanno 
fudare  tanto  che  è  infopportabile,  quando  danno  la  mammella  a  lor  fi- 
gliuoli, non  oftante  quella  indirpofizione ,  e  tanto  più  che  quando  co- 
minciano ad  allattare j  il  caporello  efìfendo  piccolo,  né  per  anche  aper- 
ti quei  piccoli  pertugi,  fa  il  fanciullo  ftiaggior  forza  per  allattare,  che 
non  fa  quando  da  fé  ftefife  fpruzzano  il  latte  i  Ed  alle  volte  quefte  fef- 
fUre  ,  e  fcorticature  s*  accrefcono  in  modo  ,  col  continuo  fucchiare  ^ 
che  egli  fa  ,  che  alla  fine  ftrappa  del  tutto  il  caporello,  dopo  di  che  non 
può  più  la  Donna  allattarlo  anzi  che  neirifteflTo  luogo  >  vinafce  un'  ulcera^ 
che  alle  volte  è  molto  difficile  ad  efìTer  guarita  ,  Accade  ciò  alle  volte  da 
ciò,  che  eflendo  i  fanciulli  così  affamati,  ed  afictati,  che  non  fucchia- 
no  pian  piano,  e  fentendo,  che  il  latte  non  efce  così  in  un  fubito,  ed 
in  tanta  grand*  abbondanza  j  come  lo  defiderano,  che  morficànòj  e  ma- 
fticano  così  forte  il  caporello,  credendo  di  farlo  ufcir  più  prefto  ,  o 
che  abbino  i  denti,  o  che  non  li  abbino ,  alla  fine  li  fcorticanOj  e  poi 
fiaccano  del  tutto,  cóme  abbiamo  già  detto  -.  Accade  anche  alle  volte» 
che  alcuni  anno  la  bocca  così  rifcaldata,  che  fanno  inulcerir'il  medefi- 
rnò  caporello  ,  come  quando  1*  hanno  piena  di  quelle  ulcerette  , 
che  fi  chiamano  Afte  .  Ed  anche  piti  facilmente,  fé  anno  il  mal  fran- 
cefe,  che  Io  communicano  alle  lof  nodrici  ed  in  tai  cafo  tali  ulcere 
noa  fi  guarifcono  co'rimedj  ordinar) j  ma  fi  vanno  via  più  aumentane 
do,  e  crefcendoé 

Deve  con  celerità  rìmediarfi  a  quefte  feffure,  o    fcorticature,  non  fo- 
lo  pe'i  dolore,  che  caufano,  ma  per  non  farle  ogni  giorno  piSs  crefcerc» 

e -che 
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e  che  non  fi  convertine  in  ulcere  maligne,  Che  per  ciò  fubito  ,  che  fa- 
ranno cominciate,  farà  bene  d'  aftenerfi  di  dar' il  latte,  fin  tanto  che  fa- 
ranno del  tutto  guarite  j  perchè  coi  continuo  fucchiare,  farebbe  difficile, 
che  non  s'accrefcefTe  il  male,  e  però  dovrà  farfelo  tirare,  per  impedirne 
r infiammazioHe  colla  troppo  grand' abbondanza.  Tuttavia  fé  un  fol  ca- 
porello  fofìfe  ammalato  ,  io  potrebbe  allattar  coli'  altro .  Si  potrà  dunque 
di  fopra  un  poco  d'oglio  di  cera  nuova  per  qualche  giorno  ,  doppo  di 
che  potrà  fervirfidi  rimedj  difeccativi ,  come  fono  acqua  d'alumc  diroc- 
ca, e  di  calce  ,  overo  folo  fi  lavarà  con  acqua  di  piantagine ,  e  vi  fi  por- 
ranno fopra  pezzette  ben  pulite  ,  e  bagnate  con  la  dett'  acqua  .  Overo, 
di  qualche  empiaftrodi  cerufa,  o  di  cerufa  con  latte,  overo  di  Pomfo- 
lige,  o  farina  d' amito }  ma  fopr'al  tutto,  che  non  fia  cofa  ftomachevole 
al  fanciullo,  per  non  apportargli  pregiudizio  alcuno  ,  che  per  ciò  molti 
fon  folo  contenti  di  porvi  un   poco  di  miei  rofato . 

Vogliono  alcuni,  eh,;  in  cambio  di  cofe  difeccative  ,  fi  debba  fervire 
d'emollienti  ,  ma  bifogna  in  quefto  diflinguere  ;  perchè  gli  emollienti 
lono  di  prefervativo  a  quelle  felTurey  ma  quando  fon  fatte,  bifogna fer- 
virfi  di  cofe  difeccative  ;  E  per  impedire  ,  che  la  Donna  non  fi  faccia 
male  in  tali  parti  delicate,  e  che  le  pezze  non  vi  fi  attacchino,  fi  de» 
ve  mettere  fopra  il  caporello  un  cappelletto  di  cera,  o  di  legno,  ove- 
ro di  piombo  ,  che  è  più  difeccativo  ,  fimile  a  quelli  rapprefentati  fui 
principio  di  quello  capitolo,  che  devono  aver'  alcuni  pertugi,  tanto  per 
dar'efito  alla  marcia,  che  al  latte. 

Se  il  caporello  foffe  fiato  affatto  fiaccato  i  in  tal  cafo  bifognarebbe 
perdere  il  latte,  acciò  con  maggior  facilità  fi  poffinodilTeccar  le  ulcere, 
che  vi  reftano  ,  perchè  altrimente  con  molta  difficoltà  potrebbe  farfi , 
e  col  tempo  potrebbero  diventar  maligne,  e  callofe.  Se  il  figliuolo  avef- 
fe  il  mal  Franceie  ,  difficilmente  potrebbero  guarirfi  queft' ulcere  fattele 
venire  dall'  allattar  ,  che  ha  fatto  i  che  perciò  bifognerà  cambiargli  la 
nodrice  ,  alla  quale  daraffi  rimedj  prefervativi  a  quefta  malattia  j  e  fc 
poi  vi  fofìfero  alcune  ulcerctte  fole  fenza  malignità  alcuna  bifognerà  la-, 
varnele  con  acqua  d'orzo,  dove  fi  mefcolerà  un  poco  di  fucco  di  limo- 
ne i  e  per  temperar  via  più  gli  umori  già  rifcaldati,  ftarà  ben  a  regola 
col  nutrirfi  di  cibi  rinfrefcativi,  acciò  che  il  latte  venga  ad  effer  della 
medefima  natura,  e  fé  folle  necefTario,  purgarla,  e   cavarle   fangue. 

In  cafo  dunque  ,  che  il  capezzolo  fofie  del  tutto  fiaccato  ,  è  ben 
difficile,  che  polTa  allattare,  per  non  aver  prefa,  con  che  pofTa  fucchiar'il 
latte,  come  anche,  perchè  i  pertugi,  d'onde  dovrebbe  ufcir'  il  latte  fi 
ferrano  per  cagione  delle  ulcere  .  Ma  fé  con  tutto  ciò  volefie  anche 
allattare  j  dovrebbe  Hrfele  fucchiare  da  qualche  altra  Donna  ,  acciò  a 
poco  a  poco  riufcifie  un  capezzolo ,  tanto  che  potelTe  dar  luogo  al  fan- 
ciullo, che  tener'in  bocca,  e  r>'K-r' allattare  ;  O  fé  non  vu  »i  farfelo 
iuccchiare,  deve  fervirfi  d'^-ra  kttaruola  di  vetro  fatta  a  pofta  come  fé 
ne  vede  la  figura  nel  pr*";  ipio  di  quefio  capitolo  ,  colla  quale  da  fé 
fiefìfa  potrà  fucchiarfelo  quattro,  o  fei  volt^  il  giorno,  e  per  impedi- 
re 5 
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re,  che  non  fi  concentrino  nella  mammella,  potrà  tenerli  coperti  con  uai 
cappelletto,  come  abbiamo  detto,  e  dopo  che  faranno  dei  tutto  beii'ufci-* 
ti  fuori,  potrà  allattar' a  fua  volontà. 

C     A     P     I    T     O     L     O       XX. 

I  Della  gonfie:!^  delle  gambe  e   delle  co f eie  della  Donna 

che  ha  partorito , 

IO  ho  vedute  molte  Donne ,  dopo  d'  efTerfi  felicemente  fgravidate , 
che  avevano  le  gambe  e  le  cofcie  tutte  edematofe  ,  e  a  difmifura 
groiTe,  quando  dall'inguine  fino  all'edremità  del  piede,  quando  da  un 
iolo  lato,  e  quando  finalmente  da  ambedue.  Sopravviene  queft'accidentc 
bene  fpelTo  dopo  un  dolore  ifchiadico  cagionato  da  un  rifluffo  ,  che  lì 
fa  fu  le  parti,  di  quegli  umori  che  dovrebbono  efìfer' evacuati  per  mez* 
^o  delle  purgazioni,  de'quai  talmente  s'irriga  il  tendine  della  cofcia  , 
che  può  talora  reftarne  alla  donna  in  apprelTo  un  difetto  di  zoppica-' 
mento  ,•  ficcome  ho  veduto  addivenire  ad  una  mia  Zia,  la  quale  ancor- 
ché fofTe  benifiTimo  fatta  ,  e  dritta  perfettamente,  è  rimafa  zoppa  affat- 
to d'una  gamba  dopo  i  trencott'anni,  per  un  fimile  accidente  ,  ufcica 
ch'ella  fu  da  un  fuo  parto. 

Se  sì  fatte  gonfiezze  fono  ftranamente  grandi  e  dolorofe  ,  come  fon 
quelle  che  partecipano  dell'infiammazione,  e  che  procedono  dalla  fop- 
prcffione  de'lochj,  e  fé  le  accompagna  la  febbre  con  difficoltà  di  rcf- 
piro  e  gran  tenfione  e  dolore  del  ventre,  tanto  più  di  pericolo  appor- 
tano, quanto  più  grandi  fono  quefl:i  accidenti,  oche  s'incontrano  tut- 
ti infieme,  o  moki  di  elfi  .  Ma  quando  fono  moderate  ,  è  non  e'  è 
febbre,  fi  dileguano  per  lo  più  facilmente,  con  aprire  le  vie  dell'  orina, 
mercè  d'un  governo  di  vitto  accomodato,  e  mercè  la  purga  venuta  a 
fuo  tempo  ,  imperciocché  quefte  forte  di  gonfiezze  accadono  molto  d* 
ordinario  a  caufa  di  qualche  oftruzione  verfo  la  regione  delle  reni  j  e  di 
qui  è  che  elTendo  fcarfa  l'efcrezione  dell'orina,  le  umidità  fuperflue  del 
corpo,  non  ben  purgate,  rifluifcono  fu  le  parti  inferiori,  che  fi  turae- 
fanno  nel  modo  detto  .  Il  perchè  fi  procurerà  di  eccitare  e  mantenere 
una  buona  e  libera  evacuazione  delle  fue  purghe  ,  nella  guifa  che  ho 
infegnato  di  fopra  al  Gap.  io.  di  quefl:o  5.  Libro  ;  e  le  fi  apriranno 
le  vie  dell'orina  per  mezzo  d'unaptifana  aperitiva ,  fatta  colle  radici  di  fi- 
nocchio, di  petrofemolo,  e  dente  dicane,  nella  quale  fi  metterà  un  po- 
co di  criftallo  minerale  i  e  in  un  bicchiere  di  quella  ptilana,  fé  le  fa- 
rà pigliare  di  tanto  in  tanto  un'oncia  di  firoppo  di  capillaria  ,  con  cin- 
que o  lei  goccie  di  fpirito  di  lale  dolcificato,  oppur  mezza  dramma  di 
iàl  policrefto  i  e  fé  la  Donna  è  fenza  febbre,  e  fono  per  lo  meno  paf- 
fati  I-.  giorni  da  che  ha  partorito,  allora  non  fi  averà  alcuna  difiicol- 
tà  di  purgarla. 

Maurkeau  Tom.L  Tt  CAPI--  ^ 
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CAPITOLO        XXI. 

Della  pacione  ìflerica  ^  'volgarmente  detta  foffocazione 
di  Matrice. 

Esfendo  che  le  Donne  fgravidate ,  e  le  ineinte  ,  oltre  molt' altre  , 
fono  fpeffiffimo  travagliate  dalla  paffione  ifterica ,  volgarmente  detta 
joffocar^wnè  di  matrice  ^  perchè  la  fofFocazione  o  difficoltà  di  refpirare  è 
l'accidente  più  ordinario  che  intervenga  a  quelle  che  da  tal  morbo  fono 
afTaiitei  ho  giudicato  conveniente  efaminare  colla  maggior  efattezza  eh'  io 
potfò,  quali  effer  ne  polTano  le  vere  caufe,  ed  infegnare  i  mezzi  ,  che 
ho  Htrovati  per  efperienza  efìfere  i  piìi  adattati  per  apportarvi  rime- 
dio* _  ' 

Quefla  malattia  è  d'  ordinario  accompagnata  da  un  numero  così  gran- 
de di  vari  accidenti ,  fecondo  la  diverfa  difpofizione  delle  perfone  che  ne 
fono  afflitte  ,  e  cagiona  tante  mutazioni  differenti ,  e  così  grandi  alterazio- 
ni nelle  funzioni   del  corpo  e?  dell'  animo  delle   Donne,  che  fi  può  otti- 
mamente paragonarla  al  potere  che  avea  Troteo  quel  Dio  favolofo  del  mare ,  di 
camhiarfi  in  ogni  forta  di  varie  forme:  imperciocché  fi  vede  che  tra  le  Don- 
ne che  patifcono  queftajindifpofizione,  alcune  hanno  il  polfo  elevato,  altre  1* 
hanno  tenue  e  concentrato;  in  altre  egli  è  così  debole  che  quafi  non  fi  fen- 
te;  alcune  fono  pallide  e  reftano  fredde  e  immobili  in  tutto  il  tempo  deir 
aceeffo  morbofo,  come  fé  foffero  morte;  altre  hanno  il  colore  del  vifo 
lodevole  e  buono  ,  e  s'  agi^rsno    e   fi    fcortorcono    ftranamente  ;    e  altre 
hanno  in   queflo  medefimo  tempo  de'  moti  convulfivi;  alcune  refpirano 
fluafi  infenfibilraente,  e  fenza  alcun  moto  maniferto  de'mufcoli  della  re- 
.pirazione;  ed  altre  non  tirano  il    fìdto  che  con  gran    fatica,  e  con  una 
fo  B5  agitazione  finché  fia  pafìfato  l'accelTo,  dopo  di  che  non  fi  rammen- 
ffrno  di  quyeilo  anno  detto  o  fatto  in  tutto    quel    tempo;  ed  altre  con- 
feijvano  fenza  illefa  la  ragione,  e  chiaro  il  giudizio,  ed  anno  memoria 
di  tutto;  alcune  fono  piii  allegre  dell'ordinario  e  ridono  ,    e  cantano  , 
eé  altre  fono  trifti  e  piangono;  altre  finalmente   patifcono  nelP  accefTo 
di  quefto  male  altri  fintomi ,  che  non  tutù   fi  vedono  in  ogni  forta  di 
Donne,  ma  quelli  alle  une,  e  qcrelli  alle  alrre,  fecondo  la  varia  difpo- 
J&2Ìone  dì  efTe .  Quefto  male  fuole  affalire  peracceffi  che  ritornano  quan- 
di» ^GE  frequenza,  e  quando  di  rado,  e  durano  taholta  più  ore  ,  e  tal- 
v©lt^  giorni  interi;  molte  volte  eziandio  fi  diffipano  e  fvanifcono  pron- 
la^mente,  fecondo  che  le  caufe  ehe  l^i  awno  eccitati,  più  o  mcn  di  tem- 
pi© fuiTiftono. 

Galeno  i  ed  i  più  degli  Autori  dicono  cl^e  le  eaufe  della  paffione  ifie- 
wca  procedotHo  dalla  feraenza,  e  dal  fangije  meftruale  della  Donna,  che 
rit-eni  '  troppa  kmga  p>ezza,  fi  corrompono;  e  che  avendo  quelli  umo- 
ri acq  iftata  una  qualità  maligna  e  venefica,  s'alzano  dalla  matrice  e  dai 
luoghi  vicini,  dove  quefti umori  corrotti  foggiornano,  de' vapori,  i  quali 
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portati  al  cuore  ed  al  cervello  per  meati  occulti  ed  impercettìbili,  gene- 
rano pofcia  tutti  gli  accidenti  che  queflo  morbo  accompagnano  fecondo 
la  malvagia  qualità  deir  umore  che  n'  è  cagione  i  ond^  è  che  daffi  co- 
munemente a  cotefta  pafllonc  itterica  il  nome  di  errapora^jone .  Ma  non 
è  meftieri,  per  quanto  pare  a  me,  di  andar  a  cercare  cotefti  nafcofi  ed 
impercettibili  meati,  che  diano  pafifaggioalle  fuddette  pretefe  evaporazio- 
ni; pofciachè  il  moto  circolare  del  fangue  ci  fa  conofcere  manifeda- 
mente  che  la  malignità  degli  umori  corrotti  >  e  quefti  fteflì  umori  pò f- 
fono  effere  facilmente  trasportati  al  cuore  per  mezzo  delle  vene,  le  qua- 
li riportan  colà  il  fangue  da  tutte  le  parti ,  e  fuccelTivamente  dal  cuore 
al  cervello,  per  mezzo  delle  arteri». 

Quanto  a  me,  io  credo  che  tutti  i  diverfì  accidenti  che  fogliono  ac- 
compagnare quefto  morbo,  i  quali  pretendefi   che  procedano  dai    vapori 
elevati  dalla  matrice,  non  vengano  d'  ordinario  altronde,  che  dalla  /im- 
patta o  compajpione   de' piccoli   rami  de'  nervi,    cheli    diflribuifcono  alla 
matrice,  comunicanti  co'  nervi  del  fello  paio  di  quei  che  nafcono  dal  cer* 
\ello^-  i  quali  venendo  llirati  ed  irritati  da  quefto  comune  confenfo,  ca- 
gionano prontamente  diverfi  aeidenci  alle  parti,  ove  diilribliifconri  qiiefti 
xnedefimi  nervi,  e  che  fono  le  più   difpofte   a  patire  da  un  caT  conlenio ? 
di  maniera  che   i  nervi  che  fervono  a  fare   la  refpirazione ,  quelli  pnn* 
cipalmente  che  fi  diftribuifcono  al  diaframma  ed  ai  mufcòl»  interni  del 
iaringCy  che  fono   porzioni  del  fuddetio  fefto    paio  v   lafciando  di  far  be- 
ne la  loro  azione j  cagionano  l'accidente  più  comune  di  quefto  m  rbo^ 
eh*  è  la  foffocaz.ione  o  difficoltà  di  refpiro;  quelli  che  vanno  al   cuo/-i?'; 
gli  cagionano  palpitazioni^  e  moti   fregokti  con    delle   fincopi;  i  quali 
moti  fregolati  del   cuore  accrefcono  gran  fatto   la  difficoltà  di  refpir^re; 
perciocché  allora  non   potendo  il  ventricolo    finiftro  del    cuor^    fpigntre 
con  fufficicnte  prontezza  nella  grande  arteria  tutto  il  fangue  ch's^gli  ron- 
tiencj  i  polmoni  lì  gonfiano  tofto  del    copiofo    trabocco    di  quello  che 
ricevono,  e  non  fé  ne  potendo  più  alleviare  ,    divengono   tumidi  (ino  a 
tale  eeceiTo,,  che  non  lafciano   vuoto  nel  pectoi  e  per    tal   cagione  non 
polTono  ricevere  1'  aria   della  refpirazione  ;  il  che    fa  che  1'  ammalata  è 
travagliata  allora  da  una  grande  fofFocazione,,  e  s'immagina  d'avere  nel- 
la gola  un  groHb  boccone  che  la  foffoga,  per  ceflar  dell'  azione  de*^  mu- 
fcoli  della  laringe:    Imperocché    ficcome  il    cuore    ed  i  polmoni    non  fi 
Icaricano  abbaftanza  prontamente  di  tutta  la  piena  del  fangue  che  rice-. 
vono,,  le  vene  fuperiori,  e  principalmente  le  iugulari,  e   quelle  di  tutti 
i  mufcoli  del  collo ^  àtWà laringe ^tàzì  faringe  n^vt9~2iX\Q  oltre  modogon- 
fiate,  ed  i   mufcoli  patifcono  allora  una  fpezie  di  moto  convulfivo  che 
fa  apparire  tutto  il  collo  dell*  ammalata  molto  più   grofTo  dell'  ordina^ 
rio;  ed  i  nervi  che   dinribuifconll   allo    ftomaco    patendo    per    confenfo 
cagionano  delle  anorexie,   delle  naufee,   delle   contrazioni  deli' efofago 
e  della  laringe,  alle  quali  parti  s^  attiene  j  oppur  fon  bene  fpeflb  cagio- 
ne, che  gli  umori  che  fono  contenuti  nello  fio màco^  venendo  ad  agirar- 
fì,  e    ferraentsre~j  generino   moki  fiati ,  i  ^uai    gonEandol®  (ìraardina- 
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riamente,  e  urtando  forte  nei  diaframma  verfo  il  petto,  aumentano  là 
difficoltà  di  refpirare  .  E  fé  1'  affezione  comunicafi,  per  la  continuità 
degli  fìeffi  nervi,  al  cervello,  fopravvengono qualche  volta  dc'raoticon- 
vulfivi ,  de'  fopori ,  de'  d^lirj  ,  ed  altri  cattivi  fintomi ,  giuda  le  difite- 
recti  difpofizioni  delle  parti.  E  qucfto,  fecondo  la  mia  opinione,  è  ii 
modo,  onde  fono  eccitati  tutti  i  varj  accidenti,  che  accompagnano  la  paf- 
fione  ifterica. 

Si  può  con  ragione  attribuire  la  caufa  di  tutti  quefti  varj  accidenti  j 
alla  matrice,  quando  quella  parte  foffre  qualche  intemperie,  oa  caufa 
della  fopreflìone  de' meli,  o  per  un'abbondanza  di  biancure  maligne,  o 
per  qualche  altro  umore,  o  materia  corrotta  procedente  da  qualche  ul- 
cera in  quella  parte,  o  da  qualche  corpo  fìraniero  ritenuto  nella  fua 
cavità;  come  qualche  fallò  germe  che  vi  aveffe  fuppurato;  per  tutte  le 
quali  cofe  i  nervi  diftribuentifialla  matrice,  fendo  irritati  eccitano  gli 
altri  che  con  elTi  comunicano  ,  a  far  fare  un  enorme  moto  alle  parti 
dove  s'  inferifcono,  donde  procedono  parecchi  accidenti  ,  fecondo  T  ir- 
regolarità di  quello  moto;  come  per  efempio  fé  il  nervo  del  cuore,  pa- 
rendo qualche  affezione  per  comunicazione  di  quella  eh'  è  nella  matri-^ 
ce,  fa  fare  al  cuore  una  contrazione  ftraordinaria  delle  fibre  de'fuoi  ven- 
tricoli, il  pollo  della  donna  farà  allora  piccolo  e  concentrato ,  e  produr* 
rà  accidenti  conformi  a  tale  affezione.  Al  contrario,  fé  qucfto  medefimo 
nervo  compatendo  in  altro  modo,  fa  dilatare  ii  cuore,  e  la  grande  ar- 
teria più  del  folitOj  il  polfo  in  fimil  cafo  farà  più  elato;  e  fe'lfa  muo- 
vere fregolatamente ,  cagionerà  la  palpicazioìie  ,  e  renderà  il  polfo  ine- 
guale. Secondo  quello  che  ho  dianzi  detto  degli  accidenti  procedenti 
dalle  diverfe  maniere  onde  'i  cuore  fi  muove  in  quefte  occafioni  ,  fpie- 
gar  fi  può  alla  fte/Ta  guifa  la  cagione  dell'  effer  lefc  le  funzioni  che  di- 
pendono dal  cervello,  e  così  di  tutte  le  altre  parti  patenti  lefione  psr 
confenfo  all'  affezione  della  matrice ,  la  quale  perciò  può  effer  detta  la 
caufa  di  tutti  i  varj  accidenti,  che  le  donne  foffrono  nell'  acceffo  della 
paffione  ifterica,  ed  eziandio,  fecondo  il  àtnodì Ippocrate  ^  la  caufa  del- 
ia maggior  parte  delle  malattie  delle  Donne. 

Quando  i  tefticoii  delie  femmine,  o  le  altre  parti  vicine  alla  matrice, 
anno  qualche  notabile  vizio  di  conformazione  o  foffrono  una  grande  in- 
temperie, fia  per  la  femenza  corrotta  ivi  troppo  a  lungo  ritenuta  ,  o 
per  un  ringorgo  d'  umori  fu  cotefte  parti  nella  fupprefllone  de'meftrui/ 
tale  cattiva  difpofizione  cagiona  fpeffiilìmo  gli  fteffi  accidenti  ,  che  la 
matrice  male  affetta  ,  per  le  medefime  ragioni  che  ho  dette  ;  perchè  i 
nervi  della  matrice  e  de'  fuoi  ligamenti  ,  e  quelli  de'  tefticoii  anno  cO' 
municazione  e  compatifcono  tutti  reciprocamente. 

Non  fi  dee  nuliadimeno  femprc  attribuire  la  caufa  di  tutti  gli  acci^ 
denti  ,  che  fi  offervano  nella  paffione  ifterica  alla  mala  difpofizione 
della  matrice  e  delle  parti  che  ne  dipendono  ;  ne  tampoco  fempre  alla 
menzione  e  corruzione  del  fangue  meftruale  e  della  femenza;  imper- 
ciocché fpeffe  fiate  un  altro  umore  corrotto  venendo  a  ferraencarfi  nel 
^  le 
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k  pliche  del  mefcnterio,  o  nel  pancreas  ,  o  nella  milza,  o  ne'  reni  , 
può  cagionare  quafi  tutti  gli  fteffi  accidenti  ,  per  la  medefima  comuni- 
cazione de'  nervi  del  fefto  paio  ,  che  fi  diftribuifcono  in  tutte  quefle 
parti,  fenza  che  la  matrice  lia  altrimenti  ammalata;  come  ho  veduto 
luccedere  a  una  Dama  ,  la  quale  avendo  un  abfcelTo  nel  rene  ,  pati 
cjuafi  ogni  giorno  per  due  anni  interi  grandi  fofFocazioni ,  e  frequenti 
debolezze  ,  e  paipirazioni  di  cuore  ,  nclT  iftelTo  modo  che  fé  la  loro 
caufa  fofle  proceduta  dalla  matrice,  la  quale,  apertofi  il  corpo  di  quella 
Dama  dopo  la  fua  morte,  fu  trovata  fanilTima',  come  anco  tutte  le  par- 
ti che  da  efTa  matrice  dipendono  j  ma  uno  de' reni  era  tutto  putrefatto 
da  un  ablceffo  ivi  formatofi  nel  mezzo  del  quale  fi  trovò  una  grolla 
pietra,  ch'era  fiata  caufa  di  quefl'  abfceflTo,  che  fece  finalmente  morire 
r  inferma,  che  molti  medici  avevano  fempre curata,  come  le  il  fuo  ma- 
le folle  una  continua  fuffocazione  di  matrice  ,  benché  in  quella  parte 
non  vi  foffe  alcuna  atonia  o  indifpofizione,  del  che  io  li  afficurai,  quan- 
do venni  chiamato  a  vifitare  cotella  Dama,  quattro  mefi  innanzi  la  lua 
jnorte;  avendo  loro  fatto  ofler  va  re  ,  che  mandando  ella  per  le  orine  quan- 
ti''à  di  marcie,  conveniva  attribuire  la  caufa  di  tutti  gli  accidenti  che 
la  travagliavano,  a  un  abfcelToche  indubitatamente  eli' avea  nel  rene  nel 
qur.l  fuo  ella,  fentiva  di  continuo  un  dolor  fido» 

Ciò  che  prova  ,  non  edere  fempre  la  ritenzione  della  femenza  e  del 
fangue  meftruale ,  caufa  delle  foffocazioni  fopravegnenti  alle  femmine,  fi 
è  che  veggiamo  molte  vedove,  le  quali  con  tutto  che  non  ufino  del  coi-' 
to  ,  com'erano  folite  in  prima,  e  cosi  pure  la  maggior  parte  delle  Reli- 
giole  ,  che  vivono  cattamente,  non  fono  non  pertanto  foggette,  a  tale 
malattia;  e  vediamo  al  contrario  fpeffiflìmo  ,  donne  maritate  ,  le  quali 
benché  fpedo  ufino  il  coito  ,  ed  abbiano  ordinatamente  1'  evacuazione 
meftruale,  non  lafcian  di  patire  quefta  indlfpofizione;  ficcome  anco  cer- 
te vecchie,  le  quali  tutto  che  da  molti  anni  non  abbian  più  fangue  me- 
Uruo,  né  femenza  fuperflua  rifentono  nulladimeno  talvolta  fimili  acci- 
denti ,  che  di  tanto  in  tanto  fuccedono  eziandio  a  certi  uomini  ,  ma 
molto  più  di  rado  che  alle  donne  ,  il  fangue  delle  quali  è  naturalmente 
pili  difpoflo  che  quello  degli  uomini  ,  a  ricevere  di  quando  in  quando 
certe  fermentazioni  ,  che  molto  contribuifcono  a  generare  cali  aeciden- 
ti:  E  non  v'è  cofa  più  ordinaria,  che  veder  Donne  patire,  per  quefta 
ragione,  grandi  ioifocazioni ,  per  aver  folamente  fentito  l'odor  del  muf- 
chio ,  o  delle  rofe,  o  d'altri  buoni  odori  fimili,  ch«  per  le  loro  qualità 
eccitano  ne' polmoni  fermentazioni  enormi  del  fangue,  che  fubito  eagio- 
nano  foflfogazioni  ,  palpitazioni  ,  e  moti  fregolati  del  cuore  :  oltre  che 
quefte  forte  di  profurai  odoriferi,  |X)rtandòfi  al  eerebro,  ed  alterando  e 
turbando  gli  fpiriti  che  fi  diftribuiicono  ne'  nervi  che  vanno  al  cuore , 
ajutano  perciò  a  produrre  tanto  più  prefto  i  medefimi  effetti  /  al  che 
contribuifcono  eziandio  la  paura,  k  malinconia  ,  la  triftezza,  la  colle- 
ra, il  cordoglio  ,  ed  altre  violente  paffioni  dell'  animo  ;  il  che  fi  vede 
fovente  fucc;edcjP€  ueile  donne  di  frefco  fgravidate  che   molto  più  patif- 
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còno  ifoffbgazxoni  dell' altre;  perchè  hanno  il  cuore  piìi  debole  j  a  caufa 
della  grande  evacuazione,  e  de* grandi  dolori  fotìferti  nel  tempo  del  lo' 
ro  parto. 

I  fegni  della  paffione  ifterica  non  fono  ferapre  fimili  in  ogni  fatta 
di  Donne;  imperocché j  come  ho  detto,  gli  accidenti  ne  fona  fpeflb  dir 
vcrfi,  fecondo  la  diverfa  difpofizione  delle  parti  che  compacifcono  coli* 
utero;  roa  i  più  ordinar)  fono  la  dijfficoltà  direfpirare,  che  cagionauna 
fpfiogazione  con  ftrangolamento,  come  fé  la  paziente  aveffe  un  groflTa 
boccone  nella  gola  eh'  ella  non  potelTe  inghiottire  ^  o  che  le  lì  ftrignef- 
fe  fortemente  il  collo  con  la  mano  ;  in  oltre  mancamenti  di  fpirito,  e 
palpitazioni  di  cuore  ,  naufee  ,  fafìidj  ;  e  talvolta  un  effluvio  d'  acqua 
o  di  ferolìtà  ,  dalla  bocca  ;  i  quali  accidenti  fona  preceduti  fpeffo  fui 
principio  dell'  acceflTo  morbofo  ,  da  frequenti  sbadigliamenti  ,  da  pulfa- 
zioni  d'  arterie  nel  ventre;  da  moti  fimili  a  faltellamenti  e  contrazioni 
della  matrice  ,  da  un  mormorio  di  ventofità  negl'  Inteftini  e  nello  fto* 
niaco,  che  gonfiandolo  flraordinariamente  ,  comprimono  e  fanno  eleva- 
re il  diafragma  verfo  il  petto.  Sopraviene  pure  ad  alcune  Ponne  negli 
acccffi  di  queflo  male,  de' deliri  j  e  de'moti  convulfivi,  che  fogliono  ef^ 
fere  preceduti  da  dplore  >  gravezza  ,  e  giro  di  tefta,  d'abbagliamento  degJI 
occhi  j  d'un  fopimento^  e  da  una  diminuzione  della  memoria,  e  da  al- 
tra lefione  delle  funzioni  animali . 

Quefta  malattia  caufa  ordinariamente  più  terrore  di  quel  che  apporti 
pericolo,  alle  Donne  ,  che  fono  folite  di  patirla  .  Nulladimena  alcune ,. 
dopa  effere  Hate  travagliate  in  quefti  acceffi  da.  moti  convulfivi  violentif- 
fimi,  fono  cadute  in  apopleffia  mortale  >  ed  altre  fonareftate  poi  paraliti- 
che della  metà  del  corpo  ,  per  anni  interi  ,,  come  ha  veduto  fuccedere,, 
quindici  anni  fa,  alla  moglie  di  Monfjù  Delefpine  y  mio  parente,  laqua- 
le  elTcndo  gravida  fol  di  due  mefi,  fu  allora  Ibrpefa  da  una  paffioneifìe-- 
rica  cosi  violenta,,  che  le  cagionò  delle  convulfioni  eduna  fpezie  d'apo- 
pjeffia  ,  che  fi  convertì  in  una  paralifi  della  metà  del  corpo  2',  il  che  non 
pjftanre,,  ella  portò  il  fuo  figliuola  fino  a  maturità,  e  fé  ne  fgravidò  fe- 
licemente .  Ma  effenda  fiata  poca  follevata  dalla  fua  paralifia  per  mezodel 
parto  5  fu  coftretta  di  andar  di  poi  a  prendere  le  acque  minerali  di  Vichy^ 
nel  Borboncfe,  coli' ufo  delle  quali  fu  liberata  da  quella  paralifia,  ond'era 
fiata  molto  incomodata  per  un  anno  intera. 

Debbonfi  oflervare  due  cofe  per  la  cura  della  paffione  iflerica/  Tuna^, 
che  avanti  raccefìfo  di  quello  morbo  fi  prefervi  la  donna  dall' efiferne  af- 
falita.!  l'altra  che  fi  rimedj,.  nel  tempo  flelTo  dell' accefib,,  agli  accidenti 
che  r  accompagnano  <. 

Per  efeguire  la  prima  intenzione  ,  fé  i  meflrui,,  ovver  le  purghe  della 
Donna  di  parta  fono  foppreffi,;  provocherannofi  con  fomentazioni  di  tut- 
te le  parti  vicine  alia  matrice ,  con  lavamenti  di  gambe,,  col  mezzo,  bagno, 
col  falaffo  del  piede,  con  clifteri  ,^  purgazioni  >  ed  altri  rimedj  a  ciò  con- 
venevoli; Ma  fé  la  Donna  foflTe  gravida  ,  fi  deve  contentarfì  del  falaf- 
o  del  braccio,  per  evacuare  la  pienezza  del  fangue  ,,  e  tenerle  il  ventre 
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lubrico  confemplici  cliflerj.  L'ufo  dell' aeque  minerali  è  una  de' migliar ì 
e  piìi  appropiati  rimedja'lle  Donne  che  fono  foggette  a  frequenti  pallo- 
ni iberiche,  purché  allora  non  frano  gravide i  e  fé  vifoffe  qualche  cor- 
po ftrankntj,  come  falfo-germe  ,  o  qualche  pezzo  della  feconda  trattenu^ 
to  nella  matrice,  che  ivi  corrompendofi  folfe  cagione  dell' affetto  ifterì- 
co,  procurili  al  più  prefto  che  fi  può  F  efpulfione  difimiìi  ftranieri  cor- 
pi ,.  o  facciafene  i'eftrazione  nel  modo  che  a  fuo  luogo  abbiamo  infe- 
gnato;  e  la  Donna  deve  fchìvare  ogni  forte  di  profumi  di  cofe  troppo 
od  oro  fé  ,  e  tutti  gli  alimenti  tropo  dolci  e  zuccheraci,  la  malinconia,  il 
cordoglio  ,  la  collera  ,  ed  ogni  altra  violenta  paflìone  dell'  animo  ,  ed 
averà  cura  di  tenerfi  ogni  giorno  regolatamente  il  ventri  lubrico;  e  fé 
fi  giudicalTe  che  la  troppo  lunga  ritenzione  della  femenza  contribuifse 
alcun  fatto  a  cotefto  male,  il  che  avviene  piti  di  rado  per  fimil  caufa, 
che  per  la  ritenzione  degli  altri  umori,  foiiti  evacuarfi  dalla  matrice, 
fé  lo  (lato  della  Donna  non  le  permetteiTe  di  poter  ufare  del  coito  , 
per  ifcaricare  i  tefticoli  ed  i  ricettacoli  della  femenza  di  quella  foverchia 
piena  che  cagiona  il  morbo  detto  furore  uterino  ,  ella  offerverà  una  die- 
ta rinfrefcante  ,  e  uferà  bagni  ed  emulfioni  ,  che  poiTano  temperare  e 
placare  il  ribollimento  di  quefta  femenza  ,  fin  a  tanto  che  la  natura  I' 
abbia  efpulfa,  come  è  folita  farlo  da  fé,  egualmente  che  gii  efcrementi , 
e  tutti  gli  altri  fuperflui  umori  del  corpo. 

La  feconda  intenzione  che  fi  deve  avere  nella  cura  di  quello  male  , 
confifte ,  ficcorae  abbiam  detto,  in  rimediare  nel  tempo  deli' accedo  agli 
accidenti,  che  la  Donna  allora  patifce;  ma  ficcome  di  ordinario  i  pik 
niomentofi  e  prefìfanti  fono  la  difficoltà  di  refpirare  con  una  grande  op- 
preilìon*  e  foffogamento ,  lipotimie,  e  palpitazioni  di  cuore,  qua  deve 
dirige rfi  la  cura  principale.  V'è  ilcofìume  di  fervirfi  in  quefle  occafio- 
ni  di  certi  rimedj  che  fi  crede  eflfere  fpecifici  contro  quella  malattia  j 
come  far  odorare  alla  paziente  cofe  di  cattivilTimo  odore,  per  efempio 
le  penne  di  pernice  abbruciate,  o  il  cuoio  di  qualche  vecchia  ciabatta; 
forfè  per  cèrto  preventivo  giudizio  che  un  fa  ,  che  cagionando  i  buoni 
odori  quefte  forte  d'accidenti  ,  gli  odori  puzzolenti  e  cattivi  dovrebbo- 
no  efFer  atti  a  rimediarvi.  Molti  gettano  una  dramma  di  camfora  acce- 
fa  in  un  vafe  pieno'  d'acqua  ,  e  ve  la  lafciano  ardere  finché  s'efìingua, 
danno  poi  a  bere  di  quell'acqua  airammalata  .  Altri  preferifcono  tre  o 
quatcroi  goccie  d'olio  d*ambra,  prefe  in  un  brodo,  o  nell'acqua  ài  fiori 
d'arancio  ,  il  cui  odore  benché  foave,  è  riputato  a  propofito  per  quefto 
male  :  ma  io  ho  vedute  molte  D€>nne,  cli^erano  tanto  incomodate  dali* 
odore  del  fior  d'arancio,  quanto  da  quel  dei  mufchio  ,  òqìÌs  rofe  e  de- 
gli altri  fiori  troppo  odorofi .  Altre  prezzano  molto  la  polvere  dcUun- 
ghia  della  gran  beftia  prefa^  per  bocca  ,  credendo  ch'ella  abbia  una  vir- 
tb  particolare  per  prefervare  e  giaarire  dal  rcedefimo  morbo,  raccoman- 
dando in  oltre  che  la  Donna  procurri  di  portar  fempre  con  fé  un  pez- 
zetto d'' quell'unghia  .  Ma  l'efperienza  mi  ha  più  volte  fatto  conofcere, 
che  tutci  Quefti  riraedj  non  fona  così  fpeeifei  come   fi  crede  »  Laonde 
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confiderando  io,  che  gli  accidenti  di  maggior  rilievo  in  quello  male,  fo* 
no  ,  come  detto  abbiamo  lipotimie  e  palpitazioni  di  cuore  ,  con  una 
grande  difficoltà  di  refpirare,  e  fofFogamenti  i  e  che  in  limili  occafioni, 
vi  fono  fpelTo  molti  flati  nello  ftomaco ,  che  gonfiandolo  fuor  di  mifu- 
ra  ,  impedifcono  che  il  diafragma  ,  il  quale  viene  fpinto  e  urtato  con 
forza  verfo  il  petto  ,  non  polla  muoverfi  liberamente  ,  fon  folito ,  dopa 
avere  fubito  fatto  allentare  le  vefti  della  paziente,  s'ella  è  troppo  ftret- 
ta  in  effe,  preferire  a  tutti  quedipretefi  fpecifici ,  l'ufo  di  qualche  cuc- 
chiarata  di  acqua  di  cannella,  odi  fempiice  acquavite,-  perchè  trovo  che 
quefto  rimedio  produce  miglior  effetto,  effendo  più  valevole  di  qualun- 
que altro  per  difìfipare  le  ventofuà  contenute  nello  ftomaco  ,  che  cagio- 
nano le  grandi  oppreffioni  e  foffogazioni  che  fenton  le  donne  negli  ac- 
ce ili  di  quello  male,  e  oltre  di  ciò  fortifica  nel  medefimo  tempo  lo  fto- 
maco, e  comunica  pofcia  con  celerità  la  fua  virtù  fino  al  cuore,  ch'egli 
tofto  ricrea  .  Per  queRo  io  configlio  a  valerfene  nelle  occafioni  ,  come 
pure,  che  fi  dia  più  tofto  alle  Donne  una  mezza  tazza  di  vino  puro, che 
acqua  fempiice,  come  fpeffo  ho  veduto  fare  contro  la  mia  opinione .  E' 
bene  ancora  far  annafare  alla  paziente  dello  fpiritd  divino,  1'  odore  del 
quale  io  preferifco  in  quefìa  indifpofizione  a  quel  dell'aceto,  come  anco 
l'odore  di  mera  carta  abbruciata  ,  ovver  quello  della  raeccia  d'  un  moi- 
chetto,  a  quello  del  cuoio  d'una  vecchia  ciabatta,  o  di  penne  di  perni- 
ce, e  principalmente  fé  la  Donna  foffe  gravida  ;  imperocché  gli  odori 
troppo  fetidi  potrebbono  contribuire  ad  eccitar  1'  aborto  .  Utile  è  pari- 
mente provocare  lo  ftarnuto  alla  Donna  che  non  è  gravida,  con  la  polve- 
re di  betonica,  o  con  quella  di  fempiice  tabacco  ,  che  non  fia  odorofo  ^ 
ovvero  con  altra  cofa  che  poffa  produrre  1'  ifteflb  effetto  ',  come  anco 
mettere  in  bocca  dell'ammalata  un  groflò  grano  di  fale  per  ajutarla  a  far 
più  prontamente  ufcire  le  acque  e  leferofuà,  che  quivi  affluifcono  talora 
in  copia  nel  tempo  della  paffione  ifterica. 

Si  potrebbe,  a  parer  mio,  mettere  in  dubbio  ,  fé  il  falaffo  convenga 
nel  tempo  dell'  acceffo  di  quefto  morbo  ,  per  farne  ceffare  più  prefto  gli 
accidenti ,  e  datochè  fi  giudichi  convenire  ,  fi  potria  dutitare  né  più  né 
meno,  fé  il  falaffo  del  piede  fia  fempre  preferibile  al  falaffo  del  braccio. 
Per  rifolvere  quefta  quiftione,  bifogna  difìinguere  /  imperocché  in  ogni 
forte  di  Donne,  fé  la  pafiione  ifterica  e  tutti  gli  accidenti  che  l'accom- 
pagnano, fono  ftati  preceduti  da  grandi  evacuazioni  ,  come  da  uno 
fmoderato  fìuffo  di  ventre,  da  un  corfo  di  fangue  dalla  matrice,  da  un 
gran  profluvio  di  biancure  ,  ovvero  da  una  ecceffiva  abbondanza  di  pur- 
gazioni in  una  donna  di  parto  i  e  fé  il  polfo  dell'  ammalata  è  piccolo 
e  languido,  il  colore  del  fuo  vifo  pallido,  ed  il  fuo  corpo  freddo  ;  il 
falaffo  non  le  conviene  per  verun  conto  ,  ma  al  contrario  fé  il  colore 
del  fuo  vifo  è  buono,  fé  il  pollo  è  pieno,  ed  elevato  ,  e  fé  1'  acceffo 
del  male  è  flato  preceduto  dalla  fupprefflone  dc'meftrui  ,  o  delle  pur- 
gazioni dopo  il  parto  /  o  fé  la  Donna  ha  de'moti  convulfivi  j  allorail 
ialaffo  è  neceffarioy  nel  qual  cafo  io  preferirei  fui  principio  il  falaffo  del 
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traccio  a  quello  del  piede,  perchè  gli  accidenti  principali  di  quefto  ma- 
le procedendo  dalla  lefione  delle  funzioni  vitali  ed  animali,  efTendo  il 
braccio  più  vicino  al  petto  ed  alla  tefta  che  il  piede,  1'  ammalata  riceve 
allora  più  pronto  follievo  dal  falaflb  del  braccio  che  da  quello  del  pie- 
de; e  la  foverchia  pienezza  vuotata  primieramente  con  quello  lalalTo  , 
fi  può  in  appreffo  venire  a  quel  del  piede,  che  altrimenti  non  potreb- 
be con  ficurezza  farfi  fui  bel  'principio  j  imperocché  fovente  in  quelle  paffio- 
Xìì  ifteriche,  v' è  nella  matrice  qualche  oftruzione,  che  è  ftata  caufa  dei- 
la  foppreffione  de'  meftrui ,  o  delle  altre  efcrezioni  che  folevano  per  co- 
tefta  parte  fcorrere  i  e  pofto  ciò,  le  vie  della  matrice  non  effendo  dif- 
pofte  a  dar  palTaggio  al  fangue  ed  agli  umori  che  il  falaiTo  del  piede 
potrebbe  tirare^^ippra  di  efìfa,  la  fua  intemperie  che  aveva  eccitati  tutti 
gli  accidenti  della  paffione  ifterica  potrebbe  per  tal  cagione  crefcere  , 
le  r  oftruzione  locale  continuafìTe  ad  impedire  1'  effluvio  degli  umori  che 
vi  fofTero  concorfi  i  e  fé  la  Donna  fode  gravida  non  converrebbe  in  al- 
cun modo  fegnarla  del  piede  per  timore  di  provocarle  l' aborto . 

Io  m'immagino  che  effendo  difficile  «concepire  le  vere  caufe  di  tanti 
varj  accidenti,  che  fogliono  effere  eccitati  dalla  paffione  ifterica,  giulia 
la  varia  difpofizione  delle  donne  che  ne  fono  affalite  ;  e  che  fendo  an- 
Cora  più  malagevole  fpiegarle  bene  e  chiaramente  per  farle  capire  a 
ciafcheduno  ;  quello  che  ho  fin  ora  divifato  fu  quefta  materia,  non  fod- 
disferà  forfè  intieramente  ai  più  curiofj  j  ma  io  credo  che  le  mie,  qua- 
li fi  fono,  tenui  opinioni,  che  ho  dichiarate,  potranno  ajutare  qualche 
altro  di  me  più  dotto,  a  meglio  trattarla,  ed  a  trovare  e  far  conofce- 
re  de'  mezzi  più  ficuri  degl'  infegnati  da  me  per  guarire  quefto  male, 
che  fra  tutti  quelli  i  quali  fogliono  accadere  alle  Donne  ,  fembra  efìfer 
flato  uno  de' più  cogniti  pe'gli  accidenti  che  l'accompagnano,  ma  che 
in  realtà  è  flato  fino  ad  ora  ,  il  mcn  conofciuto  quanto  alle  proprie 
caufe  della  generazione  della  più  parte  di  quefti  fteffi  accidenti  ;  che  fi 
è  fempre  creduto  venire  eccitati  da  pretefi  vapori  ,  i  quali  follevandofi 
dalla  matrice,  ed  effendo  portati  per  occulti  ed  impercettibili,  condotti 
fino  al  cuore  ed  al  cervello,  cagionaffero  fubito  la  lefione  di  quafi  tut- 
te le  funzioni  vitali  ed  animali . 

CAPITOLO       XXII. 

Delle  Biancure  delle  Donne. 

LE  Biancure,  o  fiori  bianchi  delle  donne,  non  fono  altro  che  un 
defiuvio  fregolato  di  umóri  fuori  della  matrice,  fimili  nel  colore  e 
nella  confiftenza  a  latte  torbido  e  ferofo  y  il  qual  defiuvio  ordinaria- 
mente fegue  per  li  fteffi  vafi  che  fervono  al  fluffo  meftruo  i  dal  quale 
facilmente  diftingudi ,  in  quanto  che  gli  umori  che  efcono  dalla  m,atri- 
ce  nel  fluHo  meftruale  ,  non  fono  propriamente  altro  che  un  fangue 
iuperfluo,  del  quale  la  natura  fgravalì  regolatamente  ogni  mefe  per  al-' 
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cani  foli  giorni  i  dopo  di  che  in  molte  donne  non  folamente  gli  fteflfi 
vafi  che  hanno  fervilo  all' effluvio  deVraefi,  ma  tutta  ancora  la  follan- 
sa  interna  della  matrice,  fpruzzano  alcu^ne  ferofità  bianchaftre,  chiama- 
te però  biancure,  o  fiori  bianchi  .  Il  colore  di  quelli  umori  li  fa  di- 
ftinguere  abbaftanza  dal  fluffo  mellruo  ,  ma  non  già  dal  fiuflfe  d'umori 
corrotti  che  vergiamo  ufcire  nella  gonorrea  virulenta,  né  da  quello  che 
viene  dall'ulcere  della  matrice  ;  imperochcè  le  cfcrezioni  maligne  pro- 
cedenti da  quefte  due  ultime  indifpofizioni,  paiono  per  lo  più  bianchiccie 
come  i  fiori  bianchi,  alla  qual  cofa  fi  dee  por  mente,  per  evitare  d' ef- 
fere  ingannato  o  da  certe  donne  aftute  ,  le  quali  avendo  delle  gonorree 
virulente,  le  qualificano  ,  per  coprire  la  lor  vergogna  ,  col  nome  di 
biancure,  o  da  certe  alt»  le  quali  avendo  dell'  ulcere  nella  matrice, 
i^nza  faperla,  credono  chela  materia  che  di  continuo  vuotano  per  quel- 
.  la  parte ,  non  fia  fé  non  un  defluvio  di  l'empiici  biancure .  Io  ho  vedu- 
te tre  fanciulle  ,  una  di  nove  anni  ,  e  le  altre  due  di  lei  o  fette  fola- 
mente,  che  avevano  tutte  tre  delle  gonorree  virulente  ,  qualificate  per 
biancure  dalle  loro  madri  ,•  le  quali  fi  ftupivano  che  le  loro  figlie  fog- 
giacelTcro  a  tale  incomodità  in  anni  sì  giovani.  Ma  avendo*  io  vifitate 
cjLuefte  piccole  innocenti  alla  loro  prefenza  ,  ed  avendo  ben  indagata  e 
conofciuta  la  natura  della  loro  malattia  ,  benché  non  apparifìfe  alcuni^ 
frattura  manifefia  delle  parti  efteriori  della  matrice,  che  potefTe  far  cre- 
dere che  avefifero  fofferto  effettivamente  un' introduzione  intera  del  mem- 
bro virile  ,  le  feci  confeflare  ,  con  molto  maggior  ftupore  delle  madri 
loro  ,  effere  ftati  alcuni  infami  domeftici  [  1  quali  meritavano  per  un 
delitto  si  enorme  d' effere  abbruciati  ]  i  rei  brutali,  chele  avevano  of- 
fele  con  coccamenti  impudici  ,  ed  avean  cagionato  in  effe  quelle  go- 
norree virulente.  Tali  efempj ,  da  me  veduti  co' propri  occhi,  potreb- 
bono  farmi  credere,  che  era  forfè  piii veramente  una  fi  fatta  gonorrea, 
che  biancure,  quella  che,  Fernelio  dice  d'aver  veduta  in  una  fanciulletta 
di  foli   8.  anni. 

La  fola  quantità  della  materia  che  fgorga  dalla  matrice ,  non  può  far- 
ci diftintamente  conofcerela  natura  di  quefti  differenti  morbi;  imperoc- 
ché veggiamo  fpeffo  delle  gonorree  virulente  e  delle  ulcere  della  matri- 
ce, donde  fcorre  tanta  abbondanza  di  materia,  quanto  nelle  biancure; 
ma  la  qualità  di  quella  materia  ,  il  luogo  ond'ella  efce  ,  ed  i  propri  ac- 
cidenti che  acconopagnano  1'  indifpofizione  palefano  manifeftamente  la 
fpezie  delle  malattie.  Imperocché  la  materia  delle  biancure  è  meno  fe- 
tida, piii  bianca  e  più  ferofa,  principalmente  s'ella  è  abbondante  ;  e  que- 
lle biancure  vengono  d'ordinario  fenza  dolore,  ediflillano  dalla  foftan- 
za  interiore  della  matrice  ,  e  da  mcdefimi  vafi  che  fervono  all'  evacua- 
zione de'mefìrui,  e  non  comparifcono  fé  non  dopo  che  quella  evacua- 
zione naturale  è  finita;  ma  la  materia  della  gonorrea  virulenta  è  più  fe- 
tida e  più  fpelfa  ,  giallaftra  e  verdiccia  ,  e  fgorga  non  lui  fondo  della 
matrice,  come  i  fiori  bianchì,  né  dai  vafi  fpermatici,  come  la  maggior 
parte  degli  Aiitori  che  ci  hanno  precedi^tto  >  f  hanno  con  errore  ftima- 
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so  •  ma  da  un  certo  corpo  glandulofo  fituaw  a  guifa  di  proflata  verfo 
il  condotto  orinario  ,  e  lungo  '1  collo  della  vefcica  ,  il  quale  allora  h 
tumefà  e  s'infiamma  per  l'acrimonia  dLqusfta  materia;  così  chela  Don- 
na nell'emiiSone  deli'  orina,  fente  un  bruciore  con  ardor  delie  parti  vi- 
einc  ,  che  all'  afpetto  pajono  intonacate  d'  una  fozza  materia  vifcofa  e 
verdiccia,  che  talvolta  è  si  acre ,  che  impiaga  coteile  parti,  e  non  cef- 
fa  di  fcorrere  nel  tempo  de'meftrui,  come  cefTano  le  biancurey  ma  con- 
tinua prima,  nel  tempo  iftclTo,  e  dopo;  e  la  materia  eh'  efce  dall'ulce- 
re che  fono  nel  x^orpo  della  matrice,  o  nel  fuo  orifizio  interno,  è  fem- 
pre  foraraamente  fetida  ;  e  quantunque  fia  talora  bianchiccia  ,  come  le 
biancure,  tale  però  non  rimane  per  lungo  tempo  j  imperciocché  fpeffiffi- 
mo  diventa  rolTiccia  di  quando  in  quando  ,  per  lo  mifcuglio  d'  un  fci- 
ro  fanguigno,  eh' efce  in  copia  dai  vafi  della  parte  ulcerata;  ed  allora; 
l'evacuazione  de'  meftrui  non  è  più  moderata  né  regolata  ,  come  efler 
dovrebbe.  In  luogo  fuo  fopravvengono  qualche  volta  delle  perdite  di 
fangue  notabili  ch'efifendo  un  pòco  fedate  convertonfi  toilo  in  uno  fco- 
lamento  di  ferofità  firaili  all'acqua  nella  quale  è  fiata  lavata  la  carne 
cruda,  e  fi  vede  fpelTo  ufcir  di  poi  con  quelle  efcrezioni  putride  de' 
piccoli  grumi  di  fangue  nericcio  e  corrotto  .  Oltre  quelli  fegni  la  don- 
na che  ha  un  ulcere  nella  Matrice,  non  può  fofFrire  la  compagnia  ma- 
ritale fenza  fentire  un  gran  dolore  \  e  bene  fpeiTo  Y  azione  del  coìto 
provoca  un  rinovamento  della  perdita  di  fangue  ;  il  che  non  fucccde 
nelle  femplici  biancure:  e  l'ulcere  fi  conofce  facilmente  al  tatto,  quan- 
do egli  è  nell'orifizio  interno  della  Matrice,  ficcome  più  fpefifo  addi- 
viene .  La  materia  delle  biancure  è  d'  ordinario  differente  fecondo  il 
temperamenuo  e  la  difpofizione  dei  corpo  femmineo  ;  imperocché  que- 
lla materia  è  talvolta  fenza  fetora  ,  biaiìca  e  ferofa  come  la  mera 
ferofità  del  latte,  ed  alle  volte  pure  è  più  denfa,  giallaftra  ,  fetida  ,  e 
così  acre  che  cagiona  un  grande  ardore  e  brucciorc  nelle  parti  genita- 
li della  Dònna» 

La  caufa  principale  delle  biancure  non  è  fempre  nella  matrice;  ira^ 
perciocché  fpeffo  le  vifcere  maldifpofle  fcarineanfide'  loro  umori  corrotti 
fu  quella  parte ^  la  quale  non  è  folo  desinata  alla  generazione,  ma  fer- 
ve eziandio  di  fcolatoio,  o  fentina  a  tutta  la  pienezza  del  corpo  della 
femmina:  molto,  ciò  non  oflante ,  contribuifce  la  mala  dilpofizione  del- 
la matrice  all'  aumento  di  quello  male  ;.  o  per  aver  fofFerto  qualche 
violenza  in  un  parto  dilBcile,  overo  perchè  efìferj  do  vi  oftruzione  ne'  fuoi" 
vafiche  dovrebbono  lafciar  fcorrere  il  fangue  meflruo,  nonne  cola  le  non 
l'umore  più  ferofo ,  che  fi  converte  in  biancure.  Le  Donne  che  anno 
figliato  5  fono  molto  più  foggette  a  quella  malattia,  delle  vergini;  pe- 
rocché i  vafi  della  matrice  che  nel  tempo  della  gravidanza  fono  dive- 
nuti molto  più  grolTi  del  confueto,  non  fi  richiudono  poi  cosi  appun- 
tino dopo  r  evacuazione  de'mellrui,  come  nelle  donzelle.  Molte  don- 
ne ne  fono  più  incomodate  quando  fon  gravide,  che  in  altri  temp' ;  a 
caufa  de'  nieflrui  ^   i  quali   eiTeedo   foppreffi  eonvertonfi  in  firaili    bian- 
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cure,  che  allora  derivano  dal  fondo  della  matrice  ,  ma  folamente  dai 
vafi  che  mettono  capo  nei  fuo  orifizio  interno  .  Quefta  infermità  è 
così  comune  alle  Donne  ,  che  pochiffinie  ne  vanno  affatto  efenti  ;  ma 
altre  ne  fono  più  altre  meno  incomodate/  quelle  la  matrice  delle  qua- 
li è  ftata  debilitata  da  un  parto  difficile,  e  quelle  che  non  hanno  i  lor 
meftrui  regolatamente  ;  quelle  in  oltre  che  hanno  le  vifcere  molto  rifcal- 
date  ,  ed  il  ventre  ferrato  ;  quelle  d'  un  temperamento  pitultoio  ,  e 
cJie  hanno  carni  molli  ,  e  colori  pallidi  ,  e  che  menano  una  vita 
trifta  e  fedentaria  ;  ma  le  giovani  donzelle  non  vi  fono  per  1'  or- 
dinario foggette,  prima  d'  eflere  giunte  agli  anni  della  pubertà  ,  e  d' 
aver  avuto  i  loro  meftrui  i  avanti  il  qual  tempo  pofìfono  non  per  tanto 
venir  infettate  di  qualche  gonorrea  virulenta  ,  che  abufivamentc  po- 
trebbe un  qualificare  di  biancure  ;  ficcomeera  intervenuto  a  quelle  tre 
piccole  fanciulle,  delle  quali  ho  riferito  di  fopra   l'efempio. 

Le  Donne  ordinariamente  tutte  meglio  fi  fìanno,  quanto  fon  più  re- 
golate neir^evacuazione  de'loro   meftrui,  o  quantomeno  haano  di  bian- 
cure,  la  fmoderata  copia  delle  quali  debilita  cotanto  la  matrice,  chela 
donna  ne  diventa  molte    volte    fterile  ;  Sì     perchè    quefli  cattivi  umori 
corrompono  la  femenza  fubito  eh'  ella  vi    è  ricevuta;  come  anco  perchè 
la  tirano  feco  fteffi  fuori   della   matrice,    la   qual    diviene   così  umida,  e 
e  fdracciole<'ole  che  la  femenza    non    può    ritenervifi»    Quefte  biancure 
efìfendo  abbondanti  j  molto  eziandio    indebolifcono    tutto    il  corpo  della 
donna;  il  fuo  volto  diventa  pallido  e  fcolorato;  le  fue  gambe  fi   tume- 
fanno;  ella  perde  T  appetito  ,  fcnte   bene  fpefTo   de' gran  dolori  di  reni  j 
e  talor  certe  debolezze,  e  palpitazioni    di  cuore  ,   e    fofFocazioni  ifteri-^ 
che;  e  fé  quefto  flulTo  d'umori  continua  lungo  tcrapoin  copia,  faema-^ 
ciare  tutto  il  corpo   dell'   inferma,    che    inetichifce  .    Quello    medefirao 
fìufTo  cagiona  pure  foveate  delle    rilafìfazioni    e  difcefe   di   matrice  ,  che 
rendono  le  donne    afflitte  di   qaefto    malore    così    gravi    e   molefte    a  fs 
fìefife,  ed   ingioconde   al   marito,  che   hanno    perciò   una  triflezza  conti- 
jnua  ,  la  quale  vie  piìi  crefce  in  alcune  ,   perchè  non    ofano  da  vergogna^ 
dichiarare  la  loro  infermità  alle  perfone  che  potrebbono  alleviamele;  co* 
sì   che  celandola  per  troppo  lungo   tempo,  fopravien  loro   qualche  ulce- 
re  nella  matrice  che  di  poi  fi  converte   in    un   cancro  incurabile;  come 
accade  a   quelle,  le  biancure  delle   quali    anno    qualche    malignità,  fiach* 
ella  proceda  folo  dal  cattivo  temperamento,  o  eh' ella  venga  da  unavirulen" 
za  comunicata  dal  raarifo,  o  da  altro  uomo  infetto  della  malattia  venerea. 
Per  la   cura    de'  fiori    bianchi,    non   è   da   feguirfi  il  cattivo  configlia 
di,  molte  Levatrici  ignoranti ,  le   quali   fubito  fi  fervono  importunamen- 
te d'  iniezioni  e  d'  altri   riraedj    àftringenti  ,   per  fermare  il  corfo  degli 
umori  che   fcorrono  dalla  matrice;  imperciocché  gli  umori  corrotti,  che 
la  natura   voleva  efpellere    per   quefla  firada,  venendo  quivi  ritenuti  per 
lo   troppo  pronto  rinferramento  de'  fuoi   vafi ,  ed   infinuandofi  nella  pro- 
pria fofianza  dell'   utero  ,  vi  cagionano    bene  fpefib   una   intemperie  no- 
tabiliifima  j    ed  un    tumore  fcirrofo  difBciliffirao  da  guarirfi  ;  oppur  ra- 
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dunandofi  cotefti  umori  in  copia  nella  propria  cavità  della  matrice  - 
ciò  potrebbe  cagionare  una  fpezie  d'  idropifia  uterina  ,  come  accade  / 
per  la.  ftefifa  cagione,  alla  moglie  di  Boetw  ,  di  cui  Galeno  rapportai' 
efempio  nei  cap.  8.  del  fuo  libro  </e  Pracognitione  ad  Poflumum  .  Il  per- 
chè non  fi  deve  per  fanar  le  biancure  fervirfi  di  rimedj  aftringenti,  in- 
nanzi che  la  pienezza  di  tutto  il  corpo  fia  fìata  bafìevolmente  evacua- 
ta mercè  del  falalTo  ,  delle  purgazioni  e  d'  altri  rimedi;  convenienti  ; 
ed  innanzi  che  le  parti  principali,  che  poflfono  contribuire  alla  genera- 
zione degli  umori  cagionanti  le  biancure,  fieno  ftate  ben  temperate  e  cor- 
roborate con  un  buon  governo  di  vivere  ,  e  con  rimedj  propri  alla 
guarigione   della   loro  indifpofizione . 

Molli  ignoranti  credono,  che  1'  ufo  de'  bagni  non  convenga  in  alcun 
modo  alle  donne  ,  che  fono  incomodate  da  biancure  ;  perchè  i  bagni 
[  dicon  effi)  rilaffano  aVicora  la  matrice,  ed  aprendo  i  fuoi  pori  ed  i 
fuoi  vafi,  fariano  caufa  (  fecondo  eh'  effi  s'  immaginana^  che  1'  indi- 
fpofizione  crelcerebbe ,  in  vece  di  fcemare  .*  ma  poiché  fpelTo  fuccede  che 
le  biancure  di  molte  donne  procedono  unicamente  da  un  grandiflì" 
mo  calore  di  vifcere  e  da  uno  fmoderato  ferramento  del  ventre,  che 
fa  che  la  matrice  rifcaldandofi  per  la  proffimità  delle  feci  troppo  a  lun- 
go ritenute,  tiri  a  fé  moki  umori  fuperflui  del  corpo  che  per  nonef- 
Aere  flati  per  feceffo  evacuati,  o  per  mezzo  de' fudori ,  o  delle  orine  ^ 
fcorrono  a  cotefta  parte  in  copia  y  certo  èchei  bagni  fono  convenien- 
tifTimi  a  cotali  femmine;  sì  per  temperare  lo  fmoderato  calore  delle  lo- 
ro vifcere,  come  per  facilitare  la  irafpirazione  degli  umori  fuperfluidi 
tutta  la  malfa,  ed  aprire  le  vie  dell'orina;  ofìTervando  nulladimeno  avan- 
ti il  loro  ufo,  di  evacuare  primieramente  la  maggiore  pienezza  del  cor- 
po, con  alcuni  falafTì  e  con  purgazioni  appropriate.  Dopo  quefti  bagni 
^  la  donna  non  può  valerfi  d'  alcun  migliore  rimedio  che  della  bevanda 
dell'  acque  minerali  fredde,  come  fon  quelle  diForges,  od  altre  di  fimil 
natura:  ma  in  quanto  alle  Donne  che  fono  d'  un  temperamento  molto 
pituitofo  ,  e  d'una  carne  lafca  e  molliccia,  io  anteporrei  1' ufo  dell'ac- 
que minerali  calde,  come  fon  quelle  di  Borbone  e  di  Vichy  ;  ovver  T 
ufo  d'una  decozione  fudorifera  fatta  colla  radice  di  fquina  ,  di  falfaperi- 
glia,  dopo  aver  loro  fatto  pigliare  ogni  giorno  per  dodici  o  quindici 
giornate,  un  bichiere  di  ptilana  laflativa  e  diuretica,  fatta  con  l'erbe, 
capillari,  e  le  radici  di  dentecane,  di  afparago,  d'appio,  e  di  finocchio  j 
nella  quale  fi  farà  infondere  a  freddo  per' tutta  una  notte,  una  dramma  di 
fena,  aggiungendovi  di  tre  giorni  in  tre  giorni  quattro  o  cinque  gocce 
di  (ale  dolcificato,  overo  una  mezza  dramma  di  fale  policrelto  ;  e  olTer- 
vando  per  tutto  queflo  tempo  una  buona  regola  di  vitto ,  ed  aftenendo- 
fi  allora  dal  coito,  e  sfuggendo  la  malinconia ,  e  il  difpiacere;  imperoc- 
ché tali  paffioni  aleerando  il  buon  temperamento  di  tutto  il  corpo  , 
molto  contribuifcono  alla  generazione  de'  cattivi  umori,  le  cui  parti 
principali  fi  fcaricano  fpefìQffiniQ   fulU    matrice.  Il  tempo  più  acconcio^ 
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f€V  cominciare  1'  ufo  di   quelli   rimedj  e    quello   che  viene   immedìasa- 
mente  dopo  T  evacuazione  meftruale. 

Ora  dopo  che  fi  farà  così  evacuata   la    pienezza  dei  corpo  ^  e  che  la 
Donna  farà  ftata  ben  purgata,  come  ho   detto  5  potrà  s' ella  vuole  fer- 
virfi  di  qualche  injezione  d'acqua  aftringeme,  qual  è  F  acqua  di  pian- 
tagine  mefcolata  con  metà  d'  acqua  di  mirto,   purché  avvertifca  di  non 
fervirfene  ne'  cinque  o  fei  giorni  che  precedono  il  tempo  ordinario  ali* 
evacuazione  dc'meftrui,  e  per   tutto   il  tempo    che  fcorrono;  a  fine  di 
non  impedire  con  quefto  rimedio  la  natura  dal  fare    liberamente  quefìa 
evacuazione:  imperocché  fé  ella  fé  ne  valeffe    fuor  di    tempo  e  di  pro- 
pofito,  credendo  liberarfi  dall'  incomodità    che   le  pofTono  cagionare  le 
biancure,  ella  cadcrehbe  in  qualch*  altra  peggiore  malattia,  che  di  cer- 
to le  fopravverrebbe  a  cagione  de'meftrui  fopprcffi.  E  fé  non  foHèche 
la  maggior  parte  delle  donne  anno  una  gagliarda  inclinazione  a  fcrvirfi 
<i'  iniezioni  d'  acqfiie  aftringenti  per  riftringere  quanto  mai  pofTono  l'in- 
grelTo  della  loro  matrice  a  fine   d' cffere   più   gradite    agli  uomini  neir 
azione  del  coito;  io  le  configlierei  ad   afìenerfi    intieramente  da  quelle 
forte  di  rimedj,  V  ufo  de'  quali  è  loro  molte  volte  pregiudiciale .  Impe- 
rocché in  quella  guifa  che  noi  vedremmo  che  il  buco  d'una  fcafao cef- 
fo ^i    cttcina  il  quale  foffe  otturato,  e  non    dafìfe  più  pafTaggio  alle  im- 
mondezze che  di  là  dovrebbero  correr  giù,  non  mancherebbe  di  appor- 
tare infezione  a  tutta  la  cucina;   non  akrimente    i  .pori  ed  i  condotti 
della  matrice,  che  dovrebbon  dare  un  ufcita  libera  ai  cattivi  umori  che 
in  copia  vi  concorrono ,  fendo  anguftati  e  otcurati  con  quelle  iniezioni 
aftringenti ,  fuccederebbe  che  quefti  cattivi  umori  trattenuti  nella  foftan=^ 
za  d' efTa    matrice ,  caufercbbono  quivi  come  ho    detto,  una  intemperie 
confiderabile,  ed  anche  un^  tumore  fcirrofo;  e  levifcere  confeguentemen- 
te  non  potendo  fcariearfi  per  altre  ftrade  de*  loro  umori  corrotti ,  li  ri^ 
terrebbono  in  fé  {lagnanti i  ed  ivi  accumulatifi  in  grande  abbondanza  la- 
s-ebbono cagione   di  molti  accidenti   molefti  e  gravi  .   Ma   le   donne  che 
fono     foggette  a  biancure  maligne  ,  ed   ai:ri    tanto  che  recano   un  cru- 
del  bruciore     alle    parti     che   irrigano   di   paffag^io  ,   pofìfono    in   ogni 
tempo,  da   quello  in   fuori    della   purgazione    meftrua   ,     ufare    femplici 
iniezioni  fatte  coli'  acqua  d'  orzo  ,     o  di   fero    ài   latte   ,     o  colla  me- 
ra acqua  tepida;  a  fine  di  temperare  un  poco   lavando   due  o  tre  volte 
il  giorno  quelle  parti,  il  bruciore  che  ivi   rifentono.  11  che  facendo,  e 
vuotata  frattanto  tutta  la  pienezza  del  corpo  ;/ purgata  in  oltre  e  tempe- 
rata nel  modo  che  abbiam  detto,  né  mandando  più  umori  fuperflui   al- 
la matrice,  quefta  parte  fi  fortificherà  poi  molto  meglio  da  fé  ,  che  coli' 
ufo  delie  iniezioni  aftringenti ,   che    io  configlio   rariffime    volte ,  pe  gì' 
incomodi  che  ne  poiTono  feguire ,  quando  fi  ufano  fuori  del  tempo  con- 
veniente. Vuotata  affatto  la  forgente  delle  biancure,  o  molto  /"ceraataco' 
nmedj  che  ho  prefcritti ,  non  s'  ha  da  credere  eh*  ella  polla  fempre  in- 
tieramente feccare  <on  quefti  mezzi  e   principalmente   fé   la  malattia  è 
■         r-  .  ^  inve- 
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inveterata;  imperocché  fc  la  donna  non  ricomincia  di  tanto  in  tanto  Tufo 
di  quefìi  medefimi  rlmedj,  tanto  fpefTo  quanto  è  neceffario  per  tenere 
fempre  il  corpo  netto  da  tutte  le  impurità;  non  lakia  queflo  morbo  di 
ritornare  di  là  a  qualche  tempo;  perchè  è  proprio  delle  matrice  riceve- 
re le  fuperfiuità  degli  umori  di  tutta  la  malia  dei  corpo,  e  tanto  piii 
.pretto  quanto  più  la  donna  trafcura  d'  offervare  un  buon  governo  nel 
vitto. 

Quello  che  fin  ora  abbiam  detto  in  quefto  libro,  dee  ballare  per  Io 
governo  delle  donne  fgravidate,  come  anco  per  Ja  notizia  e  cura  del- 
le malattie  che  più  d'  ordinario  fopravengono  ad  effe  ;  fopra  le  quali 
Xìon  è  bifogno  diftenderfi  qui  più  a  di  lungo;  imperciocché  fé  altre  ma- 
lattie fuor  di  quelle  qui  menzionate,  intervengano  ad  effe;  cioè  di  quel- 
le che  non  fpettano  alla  Chirurgia ,  sì  chiamerà  il  Medico  ,  che  dovrà 
apportare  il  rimedio  coli'  ufato  e  corrente  metodo ,  fecondo  che  ricer- 
cafi  dall'  arte.  Pafflamo  adeffo  a  far  divifamento  intorno  al  bambino  di 
frefeo  nato,  e  tocchiamo  qualche  cofa  delie  dii  lui  più  ordinarie  malat- 
tic. 


CAPITOLO     XXIII. 

Dei  modo  di  trattar  il  fanciullo   poco  dinanzi  nato  ,  e  prima 
del  modo  lii  legargli ,  e  fafciargli  /'  umilili  co . 

SE,  come  abbiam  detto,  il  fanciullo  ha  tanto  bifogno  d'  una  grand* 
affiftenza,  mentre  che  fla  nel  corpo  di  fua  Madre;  non  ne  richie- 
de meno,  dopo  che  è  ufcito  dalla  prigione,  dove  sì  lungamente  è  flato  - 
tanto  per  rimei^iar'  a  qualche  indifpohzione  ,  che  alle  volte  porta  nell* 
nafcita ,  come  per  difenderlo  da  molte,  che  gli  poffono  venire,  ca 
a'ile  quali  la  tenerezza  del  corpo ,  il  rigor  dell'  aria  ,  e  la  fievole  età 
lo  rendono  foggetto  .  Abbiamo  ne'  .f)recedenti  capitoli  fatto  vede- 
re,  come  debba  effer' ajutato  nel  tempo  del  Parto,  ci  refìa  foio  <ii  ve- 
dere, come  bifogni  governarlo  e  trattarlo  dopo  che  farà  alia  luce  del 
Mondo,  che  perciò  metteremo  prima  il  modo,  come  bifogna  legargli ^ 
tagliargli ,  e  fafciar  il  cordone  deli'  umbilico . 

Subito  che  il  fanciullo  è  fuori  delia  matrice,  alcune  Levatrici  gli  le-* 
gano,  e  tagliano  V  umbilico,  prima  di  liberar  la  Madre  dalia  fua  fc* 
condina;  Ma  bifogna  fempre,  (  fé  è  poffibile  fenza  afpettar  troppo) 
differir  queft*  operazione,  fin  tanto  che  fia  del  ttitto  libera,  e  fuori  e 
Perchè  la  matrice,  che  in  tal  cafo  è  dilatata,  e  molto  aperta  peri'  ufci« 
ta  del  fanciullo,  correrebbe  pericolo  d'  cffer  rifreddata  dall' aria  efterio- 
re,  mentre  che  fi  prendeffe  il  tempo  a  far  la  ligatura  all'  umbilico  ^ 
oltre  che  1'  orifizio  interno  fi  riferrerebbe,  e  per  confeguenza  vi  fareb-^ 
be  ftento  maggiore  a  liberamela. 

Per  far  quefta  ligatura,  come  fi  deve,  la  Levatrice  farà  così.  Dopo 
che  averà  liberata  la  parturiente  ?  le  otturerà  con  un  paso  Uno  piegato  la 
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Matrice ,  come  abbiamo  a  fuo  luogo  detto  j  edopo^porterà  il  fanciullo  col- 
la fecondina  vicino  al  fuoco,  avendolo  pofato  (opra  a  qualche  letticeli©  ben 
caldo  j  dove  effendo  piglierà  un  filo  di  canape  a  quattro  ,  o  cinque  doppj 
della  lunghezza  di  due  palmi  in  circa,  ed  annodato  da  ogn*UQ  de' fùoi  ca- 
pi ,  acciò  quelli  non  s' impiglino  nel  far  la  legatura  :  E  con  quello  filo  cosi 
accomodato  (  che  la  Levatrice  doverà  aver  preparato  prima  del  parto  )  le- 
gherà il  cordone  un  dito  grofToon  dito  per  traverfo  vicino  al  ventre  del  fan- 
ciullo con  due  nodi,  e  girando  i  fili  dalla  parte  oppofla  de'  nodi,  ne  farà 
due  altri,  e  tré  fé  farà  bifogno  per  maggior  ficurezza;dopo  diche  taglierà 
V  umbilico  un'  altro  buon  dito  più  baffo  che  ligatura  verfo  la  fecon- 
dina; di  modo  che  il  cordone  r;.^fterà  lungo  due  buoni  diti,  in  mezzo 
dei  quali  farà  la  legatura,  come  abbiamo  detto,  e  deve  effer  così  bene 
flretca ,  che  non  poffa  fcolar'  alcuna  gocciola  di  fangue  fuor  de'  vafi  ; 
ma  nondimeno  non  deve  effer  troppo  ftretta,  acciò  non  filagli  in  qual- 
che parte  il  medefimo  .  cordone  j  che  perciò  .bifcgna  che  il  filo  fia  al- 
quanto grodo  ,  e  che  fia  mediocremente  ftretto,-  tuttavia  è  meglio  che 
fia  più  ferrato,  che  tanto  lento;  perchè  fi  fon  villi  alle  volte  alcuni 
poveri  fanciulli  perder  miferabilmente  la  vita  con  tutto  il  fangue,  pri- 
ma che  fé  ne  fiano  accorte  le  Madri  folo  per  non  aver  ben  legato  1'  vtm- 
bilico.  Per  non  effer  dunque  cagione  d'  un  così  gran  danno,  deve  av- 
veriirfi  bene  dopo  che  fi  farà  tagliato,  fé  ne  efce  il  fangue,  il  che  fé 
foffe,  bifognerà  fare  altri  nodi,  col  refto  [del  filo,  che  perciò  deve  effer 
flato  lafciato  alquanto  lunghetto.  Il  che  fatto,  s*  invilupperà  la  punta 
di  qreflo  umbilico  così  tagliata,  con  due,  o  tre  giri  di  qualche  pezzet- 
ta fina  afciutta,  o  bagnata  in  oglio  rofato  ,  le  fi  vuole,  poi  avendo 
pofia  un  altra  pezzetta  doppia  fui  corpo^  fi  lafcerà  così,  acciò  non  toc- 
chi la  carne,  né  poffa  vacillare  da  una  parte  all'  altra,  e  col  moto  del 
corpo  non  cafcaffe  ,  prima  che  i  vafi  fiano  del   tutto   riuniti. 

Deve  ben  avvcriirfi  di  collocare,  come  dicemmo,  la  parte  deirumbili- 
co  che  rella,  verfo  la  parte  fuperiore  del  corpo;  acciò  che  fé  a  cafo  i 
vafi  non  fi  ioffero  affatto  ferrati,  il  fangue  non  poffa  fcolar  così  prello 
abbaffo,  come  farebbe  fé  foffe  in  altro  modo;  Perchè  alle  volte  in  al- 
cuni fanciulli  quello  cordone  è  così  groffo ,  che  benché  ferratQ  molto 
flretto  fui  principio,  non  di  meno  venendo  dopo  ad  impaffirfi  ,  e  flac- 
carfi,  la  legatura  fi  rilaffa,  e  così  il  fangue  anche  può  ufcire,  fé  non  vi 
fi  rimedia.  Quello  accade  ultimamente  ad  un  povero  fanciullo  ,  che  il 
fecondo  giorno  morì  per  un  fimil  fluffo  di  fangue,  benché  la  Levatrice 
sveffe  attefiato  d'averlo  ben  legato,  llupendofi  come  ciò  poteva  efferfi 
fatto,  e  mi  diffe,  che  bifcgnava  in  tutti  i  modi  che  la  legatura  (  come 
veramente  era  )  fi  foffe  rallentata  a  proporzione  ,  che  s'  era  feccato  il 
cordone;  che  perciò  a  fin  di  non  effer  cagione  di  untante  accidente,  bi- 
fognerà ritenerlo  con  un  altro  nodo  la  prima  volta,  che  fi  fafcierà ,  le 
fi  flima  efferne  bifogno . 

L'  umbilico  così  legato  fi  fecca  di  giorno  in  giorno,  e  fi  fepara  vi- 
cino al  corpo  in  capo  ad  otto,  O  nove  giorni.  Si  deve  lafciar  cafcarda 
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fé  fteffo  fenza  toccarlo j  acciò  che  feparandofi troppo  pretto,  e  prima  d' 
efser' i  vafi  ben  ferrati,  e  riuniti,  non  venga  un  ^^o  di  fangue,  che 
«ome  sV  è  detto  ,  farebbe  molto  pericolofo  ,  o  nlpn.  vi  refti  un'  ul- 
cera, che  difficilmente  potrebbe  guarirfi. 

Si  trovano  alcune  buone  Donne,  che  circa    quefl:^  legatura  anno  una 
ridicalofa  credenza,  cioè,  che  bifogna  farla  più  vicino,   o  più  lontana 
dal  ventre,  fecondo  la  differenza  del  fedo  i  e  che  ai  Mafchi  bifogna,  che 
fìa  lontano  dal  corpo  due  buoni  diti ,  acciò  che  pofìTa  aver  la  verga  più 
lunga  i  e   che  alle  femine  bifagna  legarlo  più  vicino  ,    perchè  ritirando 
con  quefto    mezzo    la  Matrice    ella  refti  più  profonda  ,  e   lunga  ,    ed  ii 
collo  più  ftretto  :  Ma  è  una  pura  begatella  ;  perchè  in  qnalfivoglia  luogo 
che  fi  leghi  quefto  cordone,   o  vicino  ,   o  lontano;   quando  anche  foflfg 
ad  un  palmo  di  lunghezza   ,     fi  fepara   ferapre  nel  medefimo    luogo 
cioè  vicino     al  ventre  ^    perchè  è   una     parte     ,     che    refta  del    tutto 
inanimata      ,    dopo     che  il  fanciullo   è  fuori   della    matrice;  oltre  di 
che  quefta  legatura  non  può  né  rallentare,  né  tirare  la  verga,  né  la  ma- 
trice  ,     mentre     che     quefte    parti    non     anno    alcuna     eomunicaiio- 
ne  col  cordone;  perchè  è  certo,  che   non    v' è   alcun    legame,  che  da 
quefto  umbilico  vada  alla  matrice.  E'  ben  vero,  che  V  Uraca,  che  è  at- 
taccata al  fondo  della  vellica,    che  ha    continuità    colla    verga  del  Ma» 
fchio  fi  porta,  come  fa  nella  femmina  all' umbilico  per  fervir  di  fofpen- 
forio  alla  vellica  ;  Ma  ne'  feti  umani ,  non  lo  traverfa  in  alcun  modo  i 
e  non  fi  trova    nel    cordone  ;    Che  perciò  quefta    credenza    efTendo  mal 
fondata    ,     fi    deve    legare    tanto    a'  mafchi    ,     come    alle   femmine    un 
buon  di  to  lontano     dal  corpo    ,     come  s'  è  detto    ,     e  non   più    vici- 
no ,    né    più   diftante    per   non    eccitare   qualche  dolore  ,       od  infiam-, 
inazione. 

E'  bene  in  quefto  luogo  parlar  d'  una  cofa  di  gran  confeguenza, 
che  alle  volte  è  capace  di  far  morir' i  figliuoli  novellamente  nati,  fen- 
za chequafi  fé  ne  fappia  la  cagione.  E'un  cattivo  coftume  di  alcune  Le- 
vatrici,  che  prima  di  far  la  legatura  dell'  umbilico,  rifpingono  nel  ventre 
del  fanciullo  tutto  il  fangue  ,  che  è  ne'  vafi  del  Cordone,  credendo 
falfamente  in  tal  modo  di  farlo  rivenire  ,  e  di  fortificarlo  ,  quando  è 
debole,  ma  accade  tutt'  il  contrario;  Perchè  fubito ,  che  quefti  vafi  fo- 
no un  cantino  raffreddati,  il  fangue,  che  contengono  perde  i  fuoi  fpi- 
riti ,  e  tofto  per  metà  fi  coagula  ,  il  che  fa ,  che  eftendtì  così  rifpin- 
to  nel  fegato  del  bambino  ,  è  capace  di  cagionargli  grar/  male  ;  non 
tanto  per  la  Tua  troppa  abbondanza,  che  per  aver  perfo  del  tutto  il 
fuo  calor  naturale,  e  però  dopo  con  ogni  facilità  fi  corrompe,  e  così  gua- 
fta,  ed  altera  quel,  che  trova  di  buono  ,  col  quale  mefcolandofi  guafta  tue" 
ta  la  malfa  del  fangue.  Sì  fervono  dunque  di  quefta  pratica  tanto  per" 
niciola,  quando  credono  dar  forza  ai  fanciulli,  ma  li  fofFocano  con 
maggior  celerità;  perchè  fé  avellerò  bifognodi  fangue  per  dar  loro  mag- 
gior vigore,  quefto  dovrebbe  edere  un  fangue  buono,  e  perfetto,  non 
quello,  che  è  mezzo  ^  quagliato  j  e  privo  del  fuo  calor  naturale.  Che 
Mauriceaii  Tem.L  Xx  per- 
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perciò,  o  eh'  il  fanciullo  fia  gagliardo,  o  debole  ,  fi  deve  ben  fuggire 
(fé  non  fi  vuol  metterlo  in  pericolo  della  vica  ,  ocaufargli  grandi  oppreffio- 
ni ,  e  dolori  ài  corpo  )  dirifpingere,,  e  rigettargli  nel  corpo  q«el  fan- 
gue,  che  fi  trova  nel  cordon  dell'  umbilìco. 

Dopo  dunque  d'averlo  legato,  e  tagliato,  come  abbiamo  detto,  fide 
ve  fubito  nettare  tutt'  il  corpo  del  bambino  per  falciarlo ,  come  dire- 
mo nel  feguentc  capitolo  » 

CAPITOLO       XXIV. 

In  che  modo  il  fanciullo  nato  di  frefco  debba  effer  lavato ,    <?  ntttato  de^ 
fusi  efcrementi  ,  e  della  maniera    di  ben  fafciarh, 

^Opo  che  la  Levatrice  avera  legato,  tagliato  ,  ed  accomodato  l'um" 
bilico  nel  modofopradctto,  bifognerà  nettare  il  bambino  d' ogni  fer- 
ia d' immondizia,  che  l'eco  porta  nalcendo,  delle  quali  alcune  fono  den- 
tro al  corpo  ,  come  T  orina  ,  e  il  Meconio  che  è  negl'  inteftini  ;  le 
altre  fon'  al  di  fuori  ,  cioè  una  certa  raacilagine  bianca  ,  ed  untuofa, 
che  è  ftata  cagionata  dalla  feccia  delle  acque  .  Alcuni  anno  il  corpo 
così  coperto  di  quefta  fporchezza ,  che  par  che  gli  fia  ftato  unto  di  for- 
maggio frefco  ;  ed  alcune  donne  femplieiotte  s'  immaginano,  che  ciò 
proceda  dall'  averne  la  Madre  troppo  mangiato  nel  tempo  della  gravi- 
danza ,  folo  perchè  quella  fporchczza  s'  alTomiglia  nella  eonfiftenza , 
e  colore  al  formaggio. 

Benché  quefta  credenza  fia  cofa  ridicola,  e  da  burlarfene  ;  tuttavia 
è  fondata  full*  Autorità  d'  Arijiotele  ,  che  nel  fine  del  cap.  4.  del  7. 
lib.  moria  degli  Animali  dice  che  il  fanciullo  efce  alle  volte  alla  luce 
carico  degli  alimenti,  che  la  Madre  ha  mangiato;  e  che  efce  tutto  co- 
perto d'  una  materia  mucìlaginofa  ,  (  che  può  eflcr  quefta  cofa 
bianca,  )  fé  la  Madre  fi  ferve  del  coito  nell'  ottavo  mefe;  Mai  più 
Novizj  nell'Arte  fanno,  che  gli  alimenti  non  vanno  alla  matrice,  e 
che  le  membrane ,  che  l' involgono  impedifce  (  quando  anche  la  matri- 
ce folTe  aperta  ,  come  comincia  ad  efferlo  nclT  ottavo  mefe  )  che  il 
ferae  dell  uomo,  e  della  Donna,  non  pofTmo  andare  fino  a  toccar' il 
corpo  del  fanciullo  ,  per  poterne  formare  quella  materia  vifcofa,  ma 
vien  caufata  folo  dalla  feccia  dell'  acqua,  dove  nuota  in  tutto  il  tem- 
po della  dimora  nella  matrice. 

Sarà  dunque  nettato  da  quefte  immondezze  coli'  acqua,  e  vino  tepi- 
di ne'  luoghi,  dove  n'  averà,  e  particolarmente  nella  tefta  per  caufade' 
capelli,  fottolc  braccia,  e  nelle  piegature  dell' ànguinaglia,  dove  deve  Ic- 
varfi  con  una  pezzetta  bagnata ,  o  fpugna  con  ogni  deftrezza  ,  e  pulizia  . 
Se  poi  quefta  materia  foffe  cosi  attaccata,  che  difficilmente  fi  potefTe 
-fiaccare,  fi  leverà  con  ogni  facilità  coli'  ungerlo,  e  ftroffinarlo  con  un 
poco  d'olio  d'  amandole  dolci  ,  o  di  butiro  frefco  disfatto  col  vino, 
coir  afeiugarlo  dopo  d'  averlo  cosi  ben   lavato  .   Gli   fi  netteranno ,  6 

cure- 


di  frefco  nati  »  Liòro  III.  34,7 

cureranno  F  orecchie  ,  e  le  narici  con  taftette  fatte  di  pezzette  fottiii , 
€  bagnate  come  fopra.  In  quanto  agli  occhi  bifognerà  nettargli  con  una 
pezzetta  afciutta  y  ma  mai  bagnata  nel  vino  ,  ©d  altro  per  non  ca- 
gionargli dolore.  Galeno  aì  io.  cap.  del  primo  libro  della  Confervazion 
della  ianità  ,  rifiuta  1' ufo  d'alcune  nazioni  d'  Alemagna,  che  lavavano, 
ed  i:ttulfavano  i  fanciulli  fubito  nati  nell'acqua  fredda,  credendo  in  tal 
modo  di  dar  loro  vigore,  e  forza,  come  fi  fa  al  ferro  caldo,  gettando- 
lo nfjr  acqua  ;  e  dichiara  abbaftanza  in  tal  luogo  di  quante  cattive  con- 
fegu'jnze  fia  un  tal  coftume;  perchè,  come  dice,  fion  fi  deve  mai  fare 
una  collipazione  de'  pori,  ficchè  la  trafpirazione  ne  fia  impedita i  Che 
perciò  è  meglio  di  lavarlo  nella  maniera  efplicata  di  fopra  . 

Dopo  dunque  che  farà  ftato  nettato, e  lavato  di  tutte  l'ìraraondizie, 
e  anche  del  langue  ,  di  che  alle  volte  è  tutto  imbrattato  ;  bifognerà 
guardar  bene  a  tutte  le  fue  parti  del  corpo,  per  vedere  fé  anno  alcun 
difetto,  cioè  fé  fono  fmofìfe ,  o  rotte,  fc  ii  nafo  è  ben  dritto,  e  fé  lo 
fcilinguagnolo  tira  troppo  la  lingua,  fé  ha  qualche  tumore,  o  contufione 
fulia  teftai  fc  Io  fcroto  (  incafo  che  fia  mafchio)  è  gonfio;  ed  alla  fine 
le  in  tutte  le  parti  vi  è  la  debita  proporzione ,  ed  armonia  ,  acciò  vi 
fi  pofìTa  rimediar  a  tempo  fecondo  il  bifogno . 

Ma,  come  ^on  balla  d'averlo  nettato  di  fuori  ,  bifogna  anche  vedere 
fé  vi  fono  le  vie  da  nettarlo  di  dentro  j  che  perciò  bifognerà  ben'olTer- 
vare,  fé  hai!  condotto  dejl' orina,  o  dell'ano  aperti;  perchè  fi  fon  veduti 
alcuni  nafcere  fenz'  effer  fiati  forati  ,  che  fon  morti  per  nor»  aver  po- 
tuto fcaricarfi  il  corpo  delle  immondizie  neceiTarie  ,  per  non  avervi  a 
tempo  rimediato.  In  quanto  all'orina,  tutti,  tanto  mafchi,  come  fem- 
mine la  rendono  fubito  nati ,  e  principalmente  quando  fentono  il  caldo 
del  fuoco;  ed  alle  volte  anche  ììMecomo  degl'inteftini,  maerdinariamen- 
te  più  tardi.  Se  il  bambino  non  lo  rendefleil  primogiorno,  acciò  non  gli 
refii  dentro  ,  e  che  non  fi  corrompa  ,  bifognerà  procurarne  F  efito  con 
qualche  fuppoftina,  cioè  d'una  mandola  coperta  di  zucchero  ,  ed  unta 
con  un  tantin  di  miei  cotto,  overo  d*un  pezzetto  di  fapone  unto  con 
un  poco  di  butiro  frefco.  Gli  fi  farà  anche  pigliar  per  bocca  un  poco 
di  firoppo  di  capelvenere  ,  o  di  rofe  mefcolato  eoo  un  tantin  d'  aman- 
dole dolci  cavato  fenza  fuoco,  coli' ungergli  anche  il  corpo  di  quefl'iftef" 
s'oglio,  o  col  butiro  frefco  .  Si  conofcerà  che  abbia  rigettato  tutto  «1 
Meconio y  quando  gli  efcrementi,  che  rende  da  baffo  averanno  cambiato 
di  color  nero  in  bianchiccio  ,  il  che  accade  il  fecondo  ,  o  terzo  gior- 
no ,  perdendo  a  poco  a  poco  qucfia  tintura  a  mifura  ,  che  fi  generano 
nuovi  efcrementi  del  nutrimento  del  latte  j  che  fi  mifcola  col  priijio  ih 
quelli   principi  » 

Non  farà  fuor  di  propofito  efaminarc,  che  cofa  fia  quefto  Meconh  ^  e 
d'onde  proceda.  11  fuo  colore,  e  confidenze  è  fimile  alia  midolla  della 
Caffia,  ed  è  negl'insefliini  del  fanciullo,  quando  egli  viene  ai  Mondo; 
C  He  però  fenza  perder  tempo  in  raccontar  le  opinioni  degl'Autori  ia- 
td!'«a  alia  fua  generazione  i  dirò  ingenuamente  iì  mio  parere  j,  che  è  ^, 
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procedere  dal  fangue  fupcrfluo  ,  che  fi  fcarica  giornalmente  ,  come  K 
fa  ad  ogn' uno,  ed  ad  ogni  età,  pe'l  mezzo  del  canal' epatico  ,  che  ve- 
nendo dalia  parte  cava  del  fegato,  fi  porta  all'intcftino  duodeno  ^  dove 
fi  forma  il  Meconio,  che  ferve  colà  per  tenere  gl'intefiini  aperti,  e  di- 
latati ;  acciò  che  dopo  la  nafcita  pollano  far  bene  le  lor  funzioni  ;  E 
per  far  conofcere,  che  qucfto  fi  fa  cosi,  e  che  il  fangue  fuperfluo  va  dal 
canal' epatico  nel  Duodeno,  fi  è,  che  vi  fono  perfonc  ,  che  all'età  d* 
ottanta  anni  non  fi  fono  mai  fatti  cavar  fangue  ,  né  anno  perduto  al- 
cun fangue  efteriormente  i  quali  però  ne  generano  ogni  giorno  ,  come 
neceffariamente  deve  confeflfarfi;  Così,  fé  non  s'evacuaflfe  nella  maniera 
fopraddetta,  foffocharebbe  la  perfona  per  la  fua  grand' abbondanza  .  So 
che  molti  potranno  dirmi,  che  è  più  credibile,  che  quefta  evacuazione 
fi  faccia  da' rami  della  vena  Porta  ^  che  fi  diftribuifce  per  tutte  il  mefen- 
terioj  ma  quelli  ,  che  conofcono  il  moto  circolare  del  fangue  ,  fanno 
bene,  che  ciò  naturalmente  non  può  farfi ,  e  credo  ,  che  fc  vi  faranno 
una  matura  rifleffione,  cafcheranno  nel  mio  parere  .  Non  bafta  per  ri- 
fiutar quel  che  dico,  fé  mi  fi  oppone,  che  fé  la  fuperfluìtà  del  fangue  s* 
evacuaffe  così  giornalmente,  le  jfeggette  farebbero  iempre  fanguinolenti j 
perchè  fi  fa  che  quefta  porzione  di  fangue  fuperfluo  ,  (  che  è  molto  po- 
ca a  comparazione  degli  altri  efcrementi  procedenti  dagli  alimenti  ,  co* 
quali  fi  mefcola,  )  facilmente  s'altera  ,  e  cambia  di  colore  per  1'  altera- 
zione, e  fpecie  di  concezione,  che  fé  ne  fai  da  che  procede  ,  che  non 
può  accorgcrfene  così  facilmente  in  un  uomo,  come  in  un  fanciullo ,  nel 
quale  quefto  Meconio  cfìTendo  fenza  mcfcolanza  d' altra  cofa ,  ne  conferva 
più  il  colore,  come  generato  dal  puro  fangue,  che  èftato  feparato  come 
inutile  al  fuo  nutrimento  ,  e  fcacciato  nella  manierR  efplicata  .  Mentre 
che  il  fanciullo  è  nel  ventre  della  Madre  ,  avendo  poco  fangue  fuper- 
fluo, perchè  ne  confuma  molto  per  il  proprio  nutrimento;  oltre  che  è 
ftato  già  purificato  dalla  Madre  prima  di  mandarglielo  ,  per  quefto  fi 
genera  molto  poco  Meconio  in  tutto  il  tempo  delia  gravidanza  ,  e  del 
quale  non  ne  fa  1'  efpulfione  per  quefta  cagione  ,  mentre  è  nel  cor- 
po della  Madre  ;  ma  bensì  dopo  la  nafcita  ,  perchè  all'  ora  s'  alimeata 
per  la  bocca  ,  e  fé  ne  fanno  efcrementi  in  maggior  quantità  ,  che  cac- 
ciano il  primo  di  fuori;  e  benché  quefto  Meconio  fia  ftato  negl'  inteftini 
in  tutto  il  tempo,  che  è  ftato  riferrato  nel  corpo  della  Madre;  non  di-» 
meno,  <  cofa  mirabile/  )  non  ha  tanto  cattivo  odore,  come  l'altro  ge- 
nerato dagli  alimenti  per  bocca,  e  che  evacua  giornalmente. 

Subito  dunque,  che  la  Levatrice  Tavrà  lavato  ,  e  ben  nettato  come 
s'è  detto,  e  che  averà  bcn'o0èrvate  tutte  le  parti  del  corpo,  bifognerà, 
che  lo  fafci ,  cominciandogli  prima  a  coprir  la  tefta  con  un  pannolino 
èen  fino,  con  un'altro  difopra;  avendo  pofta  prima  una  pezza  a  quat- 
tro doppj  nella  cima  della  tefta,  che  acciò  non  fi  mova  di  lujpgo  dc- 
^e  attaccarfi,  con  una  fpiUetta  al  pannolino  aldi  faori,  acciò  non  pof- 
fa  fargli  alcun  male  :  quefta  pezza  fervirà  per  difendere  il  cervello  tan- 
to dal  freddo j    come     da  altre    ingiurie  ,  per  non  elTer'ailora  coperta 

d'  al- 
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d* alcun  ofTo.  Gli  otturerà  le  orecchie  ,  o  con  pezzette  ,  o  con  bamba- 
ee  ,  acciò  pofìfa  imbeverfi  della  rporchezza  ,  che  ne  potrebbe  ufcirc  ,  il 
che  fatto  gli  porrà  altri  panni  lini  fui  petto  ,  e  fotco  le  braccia  ,  e  Io 
fafcerà  al  folito  col  mantcìverlo  fempre  ben  caldo  .  Non  è  necefifario  qui 
far*  una  defcrizione,  come  deve  regolarfi  nel  falciarlo  ,  perchè  non  v'  è 
Donna,  che  non  lo  fappia;ma  diremo  generalmente,  che  non  deveefifer 
troppo  ftretto  ,  e  particolarmente  verfo  il  petto  ,  e  ftomaco  ,  acciò  con 
maggior  facilità  polla  refpirare,  ed  acciò  non  abbia  à  vomitar' il  latte  per 
cffer  troppo  ftrettoi  ed  alle  volte  quello  vomito  fi  converte  in  abito, 
cofa  che  può  molto  pregiudicargli,  e  perciò  bifogna  ben' avvertire  a  que- 
lla particolarità.  Le  braccia,  e  le  gambe  devono  porfi  in  linea  retta  ,  e 
fafciarle  per  confervarle  in  tal  fito ,  cioè  le  braccia  flefe  sii  i  fianchi  ,  e 
le  gambe  una  vicino  all'  altra  ben  co'  piedi  uguali  ,  con  qualche  pezzet- 
ta tra  r attaccatura  delle  cofcie ,  come  anche  fare,  che  le  gambe  non  fi 
tocchino  a  nudo,  ma  che  vi  fia  il  pannolino  ordinario,  dentro  del  quale 
è  fafciato.  Deve  efifcr  cosìfafciato  per  dar'alfuo  corpicello  una  figura  drit- 
ta,  che  per  l'uomo  è  la  piii  decente  ,  e  convenevole  ,  perchè  fenza  que- 
lla caminerebbe  forfè  à  quattro  piedi,  come  la  maggior  parte  degli  altri 
animali . 

Oltre  tutti  quelli  cfcremcnti,  de' quali  abbiamo  parlato  ,  ha  anche  il 
fanciullo  nello  ilomaco  una  certa  pituita,  e  flemma  vifcofa,  reftatacolà 
della  fuperfluità  delle  membrane,  che  getta  dalla  bocca  ne'  primi  giorni 
Per  aiutarlo  a  ciò,  gli  fi  darà  un  cucchiaro  di  vin  zuccherato,  che  glifi 
farà  inghiottire,  col  tenergli  la  teda  dritta ,  ed  alta  ,  col  reiterar  ciò  due 
t>  tré  volte  nel  primo  diy  e  deve  avvertirfi  di  non  dargli  il  latte  prima  , 
che  quella  materia  non  fia  ufcita  dallo  ftomaco  overo  da  effb  digerita , 
e  confuraata,  acciò  il  latte  mefcolandofi  con  queft'  umor  vifcofo  non  fi 
corrompa,  come  accaderebbe  ,  fé  fi  facelTe  fubito  allattare.  Alcune  Le- 
vatrici gli  danno  a  queflo  fine  un  poco  d'  oglio  d'  amandole  dolci  eftrac- 
to  fenza  fuoco  con  un  tantin  di  zucchero  candito.  Gli  Ebrei  fon  foli- 
ti  di  dar'à  lor  figliuoli  butiro ,  e  miele,  il  che  fa  quafi  il  medefimo  ef- 
fetto, e  ciò  fanno  per  feguitar  ciò  che  dice  :faia  nei  7.  capitolo  Ecce  vir- 
go concjpiet  j  &"  pariet  filium ,  Ù"  "vocabhurnomen  ejns  Emanuel:  Butyrum ^ 
&mel  comedet  y  ut  fciat  reprahare  malum  ^  Ù"  eligere  ùonum,  cioè  una  vergi- 
ne concepirà,  e  partorirà  un  figliuolo,  chefi  chiamarà  Emanuelle:  man- 
gerà butiro,  e  miele  per  poter  riprovar' il  male,  ed  elegger' il  bene.  Ma 
il  vino  è  anche  miglior,  eh' ogn' altra  cofa,  mentre  chediftacca  meglio 
quefta  pituita,  ed  ajuta  a  digerire,  ed  a  concocere  quel,  che  vi  refta  ,  il 
zucchero  poi  raddolcifce  la  fua  acrimonia,  e  n'eccita  1' efpulfione .  Do- 
po d'avergli  fatto  pigliar'  un  tal  rimedio  ,  fi  porrà  in  luogo  di  ripofo  , 
coricato  da  fianco,  acciò  quefta  materia  pofta  piU  facilmente  ufcire  ;  per- 
chè fé  foflfc  fupino  ,  vi  farebbe  pericolo  ,  che  reftando  nella  bocca  non 
gliene  caicafTe  una  parte  fui  petto,  che  lo  potrebbe  aflTogare,  overo  alme- 
iìp  dargli  molto  faftidio.  Vediamo  ©ra  come  debba  darglifi  il  latte* 

CA- 
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CAPITOLO        XXV. 

"Della  Regola  dì  vìvere ,  e  del  governo  del  fanciullo 
poco  prima  nato. 

Quando  il  fanciullo  fi  ritrovava  nel  corpo  della  Madre  fi  nodriva  del 
di  lei  fanguc  ;  ma  dopo  che  è  fuori ,  |ia  bifogno  del  latte  per  fo- 
Itenerfi  in  vita  «  Non  è  però  bene  dargli  il  latte  fubito  ,  che  è  nato  , 
per  evitare,  che  un  cambiamento  così  fubitaneo  ,  tanto  in  riguardo  del- 
la differenza  del  nutrimento  ,  come  per  la  maniera  di  riceverlo  ,  non 
gli  cagionaflTe  (gualche  alterazione  di  fanità.  Bifogna  dunque  fargli  eva- 
cuar prima  le  flemme,  che  ha  nello  ftomaco ,  come  abbiamo  detto:  che 
però  è  meglio  alpettar  dieci  o  dodici  ore  ,  ed  anche  fino  al  giorno  fe- 
guente,  prima  d'allattarlo ,  acciò  che  fiano  prima  del  tinto  evacuate,  ài 
gerite,  o  confumatc,  e  dopo  offrirgli  la  mammella. 

Se  foffe  poffibile  ,  farebbe  meglio  di  non  dargli  quella  della  propria 
Madre,  fé  non  dopo  l'ottavo  giorno  al  più  prefto  j  ed  anche  di  lafcia^ 
paffare  tre  fettimane,  o  un  mefe/  acciò  che  tutti  gli  umori  del  fu o  cor- 
po effcnda  ben  temperati,  e  rimeffi  dell'  agitazione  ricevuta  nel  parto  j 
«come  anche  la  fua  fuperfluità  corretta  col  mezzo  delle  purghe,  il  latte 
fia  tanto  più  perfetto  ,  e  nutritivo  .  Oltre  di  che  i  pertugi  delle  mam- 
melle non  effendo  abbaftanza  aperti,  difficilmente  n'efce  il  latte  ne' pri- 
mi giorni  ,  ed  in  quel  mentre  bifognerà  farle  tirar'  il  latte  colla  bocca 
d'un'  altra  Donna  .  Ma  fpeffo  le  perfone  povere  non  anno  il  modo  di 
fervirfì  di  tante  precauzioni,  che  così  fono  sforzate  ad  allattar' i  propr| 
lìpli  fin  dal  primo  giorno  .  Si  trovano  anche  alcune  ,  che  non  voglio- 
no ,  che  altre  lo  faccino  ;  ed  in  tal  cafo  bifognerà  far  pigliar  il  corfo  al 
latte  col  farli  fucchiar  le  mammelle  da  qualche  perfona  grande  ,  overo 
da  qualch'  altro  fanciullo  ,  che  farà  ben  robufto  ,  overo  tirarfelo  da  fé 
ftefìfa  con  uaa  lattaruola  di  vetro  ,  fimile  a  quella  che  è  rapprefentata 
fui  principio  del  capitolo  decimo  nono  ,  e  dopo  allattare  il  proprio 
figlio,  quando  il  latte  averà  comincialo  a  ben  fGhizzare» 

Alcuni  credono,  che  il  latte  della  Donna,  cke  ha  partorito  difrefco,. 
fìa  più  fano  pe'l  fanciullo  ,  che  quando  è  ben  purificato  ,  e  che  gli  gio- 
va per  mantenergli  il  corpo  lubrico ,  e  per  purgarlo  del  Meconio  i  ma  fo- 
vente  i  dolori  di  corpo  che  gli  cagiona  quefto  latte ,  gli  fono  più  noci- 
ni, di  quello  che  potrebbe  giovargli  il  latte  così  rifcaldato ,  che  perciò 
è  meglio  ,  fé  è  polTibile  ,  di  non  dargliene  fubito  di  quello  della  Ma- 
dre . 

in  quanto  al  tempo  di  cominciar' ad  allattare  il  fanciullo  poco  prima 
natOj  non  deve  eiìère,  che  dopo  dieci,  o  dodici  ore  almeno ^  per  le  ra- 
gioni già  addotte  .  E  per  invitarlo  ,  ed  eccitarlo  a  pigliar  la  mammel- 
la,  {  perchè  alcuni  non  lo  vogliono  fare  che  due,  o  tre  giorni  doppo] 
bifogna,  che  la  Nodrice  gli  fchizzi  qualche  poco  dclfuo  latte  nella  boc- 
ca. 
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ca,  e  fulk  labbra,  per  farglielo  guftare  a  poco  a  poco,  e  dopo  glimet^' 
terà  in  bocca  il  capezzolo,  che  anche  gocciola,  e  poi  fpremerà  colla  ma- 
no acciò  il  latte  con  maggior  facilità  efca,  e  che  il  fanciullo,  che  allora 
non  ha  gran  forza,  non  abbia  tanto  faftidio  in  fucchiarc,  e  così  facendo 
fin  tanto  che  fia  afTuefatto  a  ben  fucchiarlo. 

Se  la  codru  e  ha  latte  in  abbondanza  non  deve  dar'  altro  a  mangiare  al 
fanciullo  almeno  ne'  primi  .due  mefi .  Gli  animali  ci  fanno  ben  conofce- 
re,  che  il  lol  latte  baila  per  nodrirlo  mentre  vene  fono,  che  n'  allattano 
cinque,  e  fei ,  fenza  dar  loro  altro  .  Circa  alla  quantità  del  latte,  che  de- 
vedarglifi,  deve  elter^roporzionata  all'età,  ed  alle  fue  forze.  Ne'  prirì?i 
giorni  non  gli  fé  ne  darà  tanto,  né  così  fpelìf©,  acciò  che  il  fuo  flomaco, 
che  per  anche  non  è  aìfuefatto  a  far  la  concozione  ,  polTa  meglio  dige- 
rirlo.  E  dopo  ogni  giorno  piii  gli  fi  aumenterà  la  dola,  finché  glie  fé  ne 
dia  fufficientemente  .  In  quanto  al  tempo,  ed  ora,  non  deve  eil'er  tri- 
tata, perchè  gli  fi  deve  dare  a  tutte  le  ore  della  notte  ,  e  del  giorno  ,  e 
quando  lo  domanderà,  o  co' pianti,  o  con  altro  fégno.  Si  deve  però  dar- 
gliene poco,  e  fpeffo,  acciò  il  fuo  fìomaco  poffa  aver  tempo,  e  com.odo 
di  meglio  digerirle,  fenza  vomitarlo  ,  né  gettarlo  ,  come  fovente  fa  , 
quand®  non  lo  può  ritenere.  Tuttavia  è  bene  d'affuéfarlo  di  non  allattare 
il  giorno  ,  che  di  due  in  due  ore  al  piii  ,  e  la  notte  fc  non  quando  da 
fé  (fello  fi  rifveglia. 

Dopo  due  o  tre  mefi,  che  farà  (lato  nodrito  col  folo  latte,  fecondo 
che  fi  vedrà  aver  blfogno  di  maggior  nodrimento,  gli  fi  faranno  i  pan- 
cottini,  o  brodetti  fatti  col  fior  Si  farina  di  grano,  e  latte  di  vacca  , 
avvertendo  di  dargliene  poco  alle  prime  volte,  e  che  non  fia  cofa  trop- 
po fpeffa,  acciò  non  gli  fi  aggravi  lo  ftomaco  ,  non  avvezzo  a  quella 
forte  di  cibo.  Acciò  che  fia  di  pili  facil  digefìione,  la  farina  deve  farli 
prima  cuocere  nel  forno,  col  porla  in  qualche  vafodi  tcrra^^  dopo  sfor- 
nato il  pane,  e  mefeolarla  di  tanto  in  tanto,  acciò  fi  cuoci,  e  lecchi 
ugualmente.  Il  brodettino  fatto  con  tal  farina  ,  oltre  che  è  più  prefto 
cotto,  è  ben  migliore  di  quello,  che  ordinariamente  fi  fa  di  pane,  o  d' 
altro,  che  è  piìi  difficile  di  digeftione  j  perchè  eilendo  fatto  colla  fari- 
na cruda,  è  difficile  dargli  una  buona  cottura  fenza  confuroare  la  mi- 
glior parte  del  latte,  dòpo  di  che  non  vi  refta  altro,  che  la  piii  groflTaj 
e  pefante ,  perdendo  così  il  fuo  gufto  ,  e  la  fua  miglior  bontà .  Deve  an- 
che avvertirfi,  che  il  latte,  col  quale  fi  fa  quello  brodettino  ,  fia  pììs 
frefco,  che  farà  poffibile;  perchè  quando  è  un  pezzo  che  è  ftato  mun- 
to, alcuni  fpiriti  fottili  fono  già  evaporati,  come  giufto  fanno  l'acque 
minerali  ,  quando  un  fé  ne  ferve  un  pezzo  dopo  ufcitc  dalla  lor'  ori- 
gine. Dopo  che  gli  farà  fiato  dato  quedo  brodettino,  (  che  farà  una 
volta,  o  al  più  due  al  giorno)  bifognerà  farlo  allattare,  acciò  che  me- 
feolandofi  col  cibo  precedente,  fia  il  tutto  di  più  facile  digelfione. 

Vi  fon  molte  Donne ,  che  danno  quello  brodettino  a'  fanciulli  anche 
il  primo  giorno  della  lor  nafcica,  e  le  nodrici  che  anno  poco  latte  fan- 
no così,  quando  vogliono  acquietarli,  méntre  piangono  psr  la  foverchia 
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fame;  ma  qualche  volta  quefto  folo  è  capace  di  farli  morire,  per  Tin- 
digeftione ,  e  gravezza  allo  ftomaco,  che  cagiona  quefto  nutrimenco,  che 
per  la  fua  confiftcnza  grolla ,  e  vilcofa  non  può  trovar,  che  difficilmen- 
te il  pafifo  dello  ftomaco  agi'  inteftini,  che  fui  principipio  fon  deboli  , 
ne  abbaftanza  aperti,  che  perciò  vengono  loro  oppreflloni,  e  difficoltà 
di  refpirare,  dolori,  ed  enfiagioni  di  corpo.  La  onde  non  fé  glie  ne  può 
dare  fé  non  dopo  due,  o  trcmcfi,  e  anche  quando  fi  tardalTe  fin' al  quar- 
to, o  quinto  mefe,  non  farebbe  che  meglio,  ogni  volta  però  che  la  fua 
nodrice  non    avefTc  sì  poco  latte  ,  che  non  gli  poteffe  baftare. 

Quando  il  fanciullo  avrà  abbaftanza  allattato,  la  nodrice  lo  deve  met- 
ter' a  ripofare ,  e  dormire,  non  con  cfta  nel  medefimo  letto,  dove  dor* 
me,  acciò  che  a  cafo  dormendo  non  lo  foffiDchi,  come  accade  ad  una 
povera  Donna,  che  fece  morir'  il  fuo  fanciullino  ,  ùa,  per  malizia,  o 
per  difgrazia,  la  mattina  fi  rivegliò  colla  tefta  del  poverino  fotto  di  effa - 
Sono  poco  più  di  due  anni  ,  che  vidi  fucceder'  un  fimil  cafo  ad  un 
belliffimo  fanciullino  unico  figlio  d'  una  Donna,  che  partorì  in  prefen- 
za  mia,  che  dalla  propria  nodrice  fu  affogato  quattro  giorni  dopo  la 
fua  nafcita,  il  che  fu  cagione  ,  che  quafi  la  madre  moriftc  difperata  . 
Per  evitar  dunque  un  tal'  accidente,  potrà  coricarlo  in  una  culla,  vi- 
cino al  proprio  letto,  e  fopra  vi  deve  tenere  un'  archetto  per  poterlo 
coprire,  in  modo,  che  non  gli  cafchi  fui  vifo qualche  cofa,  che  lo  pof- 
fa  offenderei  come  per  impedire  i  violenti  raggi  del  fole,  o  d'  unacan:- 
dela ,  o  del  fuoco  m.edefimo  ,  che  potrebbe  effere  nella  camera.  Deve 
efter  coricato  fupino  in  modo  che  tenga  la  tefta  alquanto  alta  fopra 
d'  un  cufcino ,  e  per  eccitargli  il  fonno  ,  lo  fcoterà  con  ogni  lentezza, 
e  con  un  moto  uguale,  né  violento;  perchè  altrimenti  impedirebbe  la 
digeftione  del  latte,  che  è  nello  flomaco,  e  gli  ecciterebbe  il  vomito  ì 
che  accede  come  giufto  a  quegli,  che  ftano  fui  mare,  non  folo  perla 
puzza  dell'  acqua  falata,  ma  anche  per  lo  fconvoglimcnto  dello  ftoma- 
co cagionato  loro  al  moto  del  vafcello]  il  che  viene  anche  alle  Don- 
ne ncir  andar  in  carrozza,  quando    non  vi    fono  aflfuefatte. 

Ma  per  evitar'  il  faftidio  di  cullarlo  ogni  volta  che  fi  vorrà  far  dor- 
mire,  farebbe  bene  di  non  avvezzarcelo,  le  è  poffibile,  fui  principio, 
ma  di  lafciargli  venir  naturalmente  il  fonno.  Per  il  fuo  ripofo  non  lì 
deve  aver  alcun  certo  tempo  i  perchè  è  bene,  che  ad  ogn' ora,  tanto 
del  giorno,  come  della  notte  dorma,  quando  averà  fonno,  ed  or- 
dinariamente quanto  piti  dorme,  più  ftà  meglio.  Tuttavia  fé  il  dormi- 
re eccede  una  mediocrità  ragionevole  ,  potrà  di  tanto  in  tanto  riive- 
gliarlo,  che  perciò  la  nodrice  lo  piglierà  in  braccio  per  portarlo  a  gior- 
no chiaro,  col  canto  di  qualche  bella  canzonetta,  col  moftrargii  qual- 
che cofa  chiara,  e  lucente,  ed  agitarlo  per  fargli  pafìfar  T  afibpimento  j 
perchè  pe'l  troppo  dormire  il  calor  naturale  vien  talmente  concentrato, 
che  è  come  foife  fepellito,  che  per  ciò  tutto  il  corpo,  e  particolarmen- 
te il  cervello  refta  talmente  raffreddato,  chelifcnfi  reftano  tutti  ftorditi, 
e  perconfeguenza  le  loro  funzioni  anch'efte  addormentate,  ofonnacchiofe. 

Quan- 
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Quando  farà  corcato,  bifogna  avvertire,  chefiain  modo,  che  riguar- 
di direttarnentc  i  cioè  che  fia  in  faccia  del  fuoco  ,  o  del  chiaro,  che 
iàrà  nella  Ctmera;  acciò  che  avendolo  dirimpetto,  non  fia  sforzato  di 
guardar  continuamente  a  traverfo  ;  perchè  fé  ciò  faceflTe ,  la  vifta  (1 
pervertirebbe  in  lofca.  Che  per  ciò  il  più  ficuro  fai à  di  mettergli  un' 
archetto.,  e  quefto,  che  fia  coperto  per  impedirgli  ogni  lume,  o  chia- 
ro troppo  violento,  e  cosi  la  vifta  non  vagando  d' una  all'altra  parte, 
fi  fortificherà  meglio.  Vediamo  adeflb,  come  la  nodrice  lo  debba  gior- 
nalmente nettare  degli  ordinar)  eicrementi. 

Come  che  i  fi^li  di  tutti  gli  altri  animali  anno  il  corpo  libero  , 
lènza  efìTer*  imbarazzati  d'  alcun  invoglio,  fanno  le  lor  ncceffità,  e  get- 
tano i  loro  efcrementi,  fenza  fporcarfi,  ne  efferne  ofFe/ì ,  e  non  cosito- 
fto  anno  fatto  le  lor  necefìfità  ,  che  la  lor  Madre  (  fé  non  lo  pofTono 
far  da  fé  ftefTì  )  accorgendofene,  le  rigettano  fuori  del  lor  nido,  ©ra- 
na ,  od  almeno  le  appartano  in  fito  ,  dove  non  pofTono  nuocere  4 
ma  non  è  così  de*  fanciulli  ,  che  per  efifcr  legati  ,  e  fafciati  ,  co- 
me è  neceffario  fare  per  dar  loro  la  figura  dritta,  che  è  la  fola  conve- 
nevole air  uomo,  e  non  potendo  andar  di  corpo  fenza  fporcarfi,  ed  ira* 
brattarfi,  nelli  lor  efcrementi,  (per  non  poter  accorgerfene  per  cagiora 
delle  fafcie  .,  )  ne  quali  danno  fin  tanto  che  la  puzza  venghi  ad  offen- 
der* il  nafo  della  lor  nodrice,  oper  i  continui  gridi  ella  fé  n'accorge  che 
vien  incomodato  dalla  loro  umidità  ,  ed  acrimonia  .  Per  evitarli  que- 
llo faftidio  ,  bifognerà  sfafciarii  tre  o  quattro  volte  il  giorno,  ed  anche 
alle  volte  la  notte,  fé  ne  foiTe  bifogno,  e  cambiar'  loro  panni  lini,  che 
devono  efìfer  fempre  bianchi  di  bucata,  e  non  folo  fciacquati,  come  fon. 
lolite  di  far  le  nedrici  che  fon  falariatej  il  che  cagiona  un  gran  pruri- 
to, e  dolore  alle  cofcie  del  povero  fanciullino,  eccitato  da  un  certofa- 
le,  che  ufcendo  dagli  efcrementi,  non  fi  difciolge  del  tutto,  fé  non  quan- 
do che  i  pannicelli  non  fi  mettono  in  bucata,  lì  tempo  piìi  proporzio- 
nato per  fafciar'  il  fanciullo  è,  quando  fi  faprà,  che  abbia  fatto  le  fue 
neceffità,  fenza  di  farlo  ftar  colà  più  lungo  tempo;  overo  fubito ,  chp 
fi  farà  rifvegliato,  fé  allora  dormiva.  Or  come  può  andar  di  corpo^d 
ogn' ora  indifferentemente ,  così  bifogna  avvertire,  che  non  dimori  al- 
cun tempo  in  quelle  fporchezze,  ma  più  preflo ,  che  fi  potrà,  ne  deve 
cffer  nettato,  e  pulito. 

Bifogna  sfafciarlo  vicino  al  fuoco,  e  che  li  pannicelli  fiano  ben  cal- 
di, ben  fecchi  prima  di  porgUeli  fotto,  acciò  il  lor  freddo  ed  umidirà 
non  gli  cagionino  dolori.  Averà  anche  cura  la  fua  nodrice  di  porgli 
di  tanto  in  tanto  alcune  pezzette  dietro  all'  orecchie,  fotte  le  braccia 
per  diiìeccargli  le  umidità,  che  vi  potrebbero  effere  .  Avvertendo  ne' pri- 
mi giorni  di  non  far  fiaccare  il  budello  deli'  umbilico  troppo  prefto  , 
cioè  prima,  che  i  vafi  fi  fiano  ben  riferrati ,  ed  uniti.  Vedrà  anche  ogni 
volta,  che  lo  &fafcerà,  fé  v' elee  il  fangue,  per  non  averlo  ben  legato 
ia  prima  volta,  overo  perchè  la  legaturt»  s'è  rallentata;  e  dopo  che 
«Quefto  budello  farà  cafcato  ,  biiognerà  fafciargli  T  umbilico  per  qualche 
Mmriceaa  Tom.  L  Yy  lem- 
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tempo,  lafciandogli  Tempre  una  pezzetta  di  fopra  fin  tanto  che  fia  ben 
ferraco,  e  ritirato  in  dentro.  Ella  gii  porrà  in  oltre  nel  fito  della  fon- 
tana o  medituellio  del  capo,  l'otto  dei  fuo  cuffiotto  uìj'akra  laida,  o 
cofcinetto ,  si  per  tener  caldo  il  cerebro,  come  per  difenderlo  dalle  in- 
giurie efterne  che  facilmente  gli  potrebbon  nuocere,  a  cagion  della  te- 
nerezza e  mollizie  di  quella  parte,  dove  non  è  ricoperta  di  alcun  oflo. 
Di  qui  è  che  i  bambini  appena  nati  fono  fottopofti  a  fai  ad  infreddarli 
al  menomo  rigor  d'  aria  che  fentano  in  cotefìa  parte ,  come  l' ho  vedu- 
to fuccedere  piìi  volte  al  folo  freddo  dell'  acqua  con  cui  fi  battezzano; 
nei  qual  tempo  alle  volte  procacciandofi  loro  la  vita  fpiricuale  ,  fi  fa 
lor  perdere  la  corporale,  lenza  porvi  mente,  converfar  d'inverno  con 
troppa  affluenza  dell' ^acqua  freddilTima  lui  capo.  Ne  ho  riferito  uneicm- 
pio  neir  Onr.  422.  dei  libro  delle   mie  OlTervazioni . 

Oltre  di  quefìo  deve  avvertire  di  non  farlo  troppo  gridare  ;  e  partii 
«molarmente  ne'  primi  giorni  acciò  1'  umbilico  non  fia  fpinto  fuori,  e 
che  non  gli  venga  colla  iua  dilatazione  un  Exonfaloy  come  che-  non  fi 
faccia  nella  anguinaglia  qualche  difcefa  d'inteftini ,  e  non  bilogna,  che 
s'  acquieti  al  detto  di  chi  dice  ,  che  per  ilcaricargli  il  cervello,  l^ifo- 
gna  lafciarlo  piangere.  I  due  modi  pih  efpedienti  per  farlo  acquietare, 
quando  piange,  lono  di  dargli  la  mammella,  e  di  falciarlo  per  cambiar- 
gli i  pannicelli;  deve  anche  prefentargli  alla  vifta  qualche  cola  dilettevo- 
le per  rallegrarlo,  e  diftornarlo  da  tutto  ciò,  che  polla  cagionargli  pau' 
ra  ,  o  dìfguflo  . 

Io  ho  veduti  molti  bambini  di  frefco  nati  aver  de'  tumori  dolorofi 
delle  mammelle,  procedenti  fpefTo  dall'  ufo  che  hanno  le  cuftodi  delle 
Donne  di  parrò,  di  tirare  o  di  fucciare  ad  eill  i  caporelli  delle  pop- 
pe ,  focto  preteflio  di  farne  ufcire  il  latte,  o  più  rollo  un  poco  dife- 
rofità  ivi  contenuta,  e  di  rendere  i  capezzoli  meglio  fatti  alle  bambine. 
Ma  il  metodo  è  pefìTimo,  e  cagiona  fovente  quelle  infiammazioni  dolo- 
rofe  che  ivi  fopravengono,  le  quali  fi  diffipano  tuttavìa  poco  tempo  do- 
po, purché  fi  lafci  di  tirare  e  di  fucciare  così  le  loro  mammellr  i  po- 
nendovi fopra  un  piccolo  pannolino  bagnato  d'  olio  di  rofa  ed  aceto  , 
ed  avvertendo  che  il  fanciullo  non  fia  troppo  fìretto  nelle  fafcie  verfo 
cotefta    parte. 

Tutto  ciò  eh'  abbiamo  detto  in  quello  capitolo  ,  deve  eiTer'  intefo  per 
quel  bambino  che  è  in  perfetta  fanirà,  cioè  circa  al  modo  di  vivere,  e  di 
governarlo;  perchè  fé  gli  fopragiungelTe  qualche  indifpofizione  bifognerà 
trattarlo  fecondo  che  gli  accidenti  lo  richiedono.  Il  che  dobbiamo 
cfaminarein   tutto  il  rcfto  di  quello  iibro. 
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CAPITOLO       XXVL 

Delle  indìfpojìxjoni  de'   Fanciulli ,  e  particolarmente  della 
debole^(^  di  quelli  poco  prima  nati. 

APpcna  i  nuovi  arbofcelli  fi  fon  elevati  fui  feno  della  terra  lor  Ma- 
dre, che  fovente  moki  feccano  poco  dopo:  perchè  i  lor  troppo  tene- 
ri tronchi,  ricevono  facilmente  alterazioni,  e  non  polfono  refiiUre  per  la 
loro  tenerezza  alla  minima  cofa,  che  fia  loro  contraria,  fin  tanto  che 
non  fiano  più  grandi,  e  che  abbino  maggior  forza,  e  più  profonde  ra- 
dici: Cosi  appunto  vediamo  morire  molti  fanciullini,  prima  che  abbia o 
più  di  due,  o  tre  anni,  tanto  per  la  debolezza,  e  delicatezza  del  cor- 
po, come  perchè  non  poiTono  in  quell'età  così  tenera,  efprimer  con  altri  ac- 
centi i  loro  mali,  che  co'  gridi;  e  così  molti  muojono  di  Convufionco 
fpafmo  ,  o  d'altra  malattia  prima  del  fcttirao giorno,  come  Ari^kjtele  ha 
benoflTervato  al  12.  capitolo  del  7.  libro  dell'Xftoria  degli  Animali  i  Che  però 
a  tempo  fuo  non  fi  dava  il  nome  ad  alcun  fanciullo,  che  dopo  il  fet- 
timo  giorno.  Abbiamo  già  detto  altrove,  come  bifogna  governarli  per 
mantenerli  in  buona  falute  ,  adeffoparleremodeirindilpofizi mi ,  aliequa- 
li  fon  foggetti ,  particolarmente  dopo  la  nafcita  fm  all'età  di  {ette,  od 
otto  mefi  ,  Facciamo  però  prima  menzione  di  alcune  ,  colle  qua- 
li nafcono,  e  dopo  tratteremo  di  quelle  ,  che  più  ordinariamente  ven- 
gono loro , 

Il  primo  accidente,  a  che  bifogna  rimediare,  è  la  debolezza  che  an- 
no molti  quando  entrano  nel  Mondo  ;  il  che  accade  moho  fpelio  ,  noa 
perchè  fiano  tali  di  lor  natura,  mape'i  violento,  e  cattivo  travaglio,  o 
per  la  lunghezza  del  tempo,  in  che  anno  patito,  che  dopo  eifer  nati 
iono  così  deboli  ,  che  appena  fi  può  fubito  conofcere  ,  le  fiano  vi- 
vi,  o  morti:  perchè  non  fi  vede  loro  movere  alcuna  parte  del  corpo  , 
che  alle  volte  è  così  pavonazzo  ,  e  livido  ,  particolarmente  per  la  fac- 
cia,  che  pare  che  fiano  del  tutto  fuffocati  /  alle  volte  dopo  d'effer  flati 
ore  intere  in  quefto  filato,  rivengono  a  poco  a  poco,  come  che  rifufci- 
tafìfero,  e  ritornaflfero  da   morte  a  vita. 

Si  giudicherà  che  non  fia  morto  (  benché  in  qualche  modo  fembri  ta- 
le )  fc  là  madre  1'  ha  fentito  movere  con  vigore  poco  prima  di  parto- 
rirlo; fé  non  ha  avuta  una  troppo  gran  perdita  di  fangue  ,  e  fé  non 
è  fiata  ftraordinariamente  travagliata  ;  Ma  fi  potia  elTer  ficuro  affatto,  che 
fia  vivo ,  benché  non  getti  alcun  grido,  e  che  non  mova  alcuna  parte  del 
corpo,  fé  mettendogli  la  mano  fui  petto,  fi  fente  il  moto  del  Cuore.; 
e  fé  toccando  il  cordone  dell'  umbilico  vicino  al  corpo,  fi  fentono  bat- 
tere r  arterie;  ed  allora  fi  farà  tutto  il  poffibile  per  farlo  riavere  éa 
quefia  debolezza. 

Per  dargli  dunque  il    neceflarlo  foccorfo,  b i fogne rà_jm#tE€iflo in  un  let- 
ticiuolo  Caldo  3   e  portarlo  vicino  affuoco,  dove     eflèndo,  la  Levai:rice 
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pigliando  un  poco  di  vino  nella  bocca,  glie  ne  Toffierà  un  poco  nella 
iua,  reiterando  la  cofa  più,  e  piÌ4  volte,  fé  il  biiogn-olo  richiede.  Gli 
porrà  anche  fui  corpo,  e  fui  petto  pezzette  bagnate  nel  vin  caldo:  Gli 
lafcierà  k  faccia  fcoperta,  acciò  più  facilmente  poiTa  refpirare ,  e  per 
ajutario  via  più  gli  terrà  la  bocca  alquanto  aperta  ,  e  gli  netterà  le 
narici  con  taflette  fatte  di  pezzette  fine,  e  bagnate  nei  vin  caldo  per 
fargliene  fentir  1'  odore .  Gli  fcaldera  tutto  il  corpo  per  richiamarvi  il 
fangue,  eglifpiriti,  che  per  efferfi  tutti  ritirati  per  la  debolezza,  lo 
pongono  in  pericolo  d' elTer  fufFocato  :  così  a  poco  a  poco  facendo,  ri- 
mglkrà  le  fue  forze,  verrà  infenfibilmente  a  movere  le  membra  uno  do- 
po l'altro,  e  dopo  getterà  qualche  grido  alquanto  languido,  e  s' aumen- 
terà via  più,  quanto  anderà  ripigliando  le  forze, 

Oltra  i  modi  fopradetti  (  che  certiffimo  fono  ì  migliori  )  le  Leva- 
trici n' anno  anche  altri,  di  che  fi  fervono  ordinariamente,  quali  non 
approvo;  non  folo  perchè  fono  inutili,  ma  perchè  alcuni  fon  nocevo- 
li  a'  fanciulli.  La  maggior  parte  tagliano  una*  fetta  di  cipolla,  e  la  pon- 
gono neir  iftante  al  nafo  del  fanciullo,  credendo  che  il  fuo  odore,  per 
non  dir  puzza,  abbia  virtù  ^i  ìarlo  ritornar'  in  fé  ;  in  che  s'ingan- 
nano all'ingroffi).  Perchè,  fé  dopo  quello  ripiglra  vigore,  non  è  ftsta 
la  fetta  di  cipolla,  ma  più  tofto  f  aria  ,  di  che  aveva  bifogno  .  Che 
perciò  è  meglio  lafciargli  un'intera  ìih^nk  di  refpirare  un'  aria  pura, 
e  netta  ,  che  non  fìa  così  infettata  ,  come  è  quella  della  cipolla,  che 
ia^eambio  di   giovargli,   può  f»uocere  alla  delicatezza  del  fuo  cervello. 

Alcune  gli  pongono  lui  cc>rpo  la  fecondina  così  calda,  e  ve  la  lafcia- 
no  fin  che  fia  rifreddata.  Ho  lietto  altrove,  che  la  fecondina  col  iua 
calore  gli  potrebbe  ben  fervire;  tuttavia  pe'l  fuo  pefo  il  corpicello  an- 
che tenero  ne  vien  comprefìb ,  e  1'  impedifc^  la  refpirazione  ,  che  m_ 
tal  cafo  è  la  cofa   più  neceffarìa   per  lui. 

Altre  gettano  nel  fuoco  tutta  la  fecondina  prima  di  fiaccarla  dal  fan- 
ciullo, ed  alcune  la  pongono  nel  vin  caldo,  credendo,  che  follevandofi 
i  vapori-  di  queflo  vino  fiano  portati  per  i  vafi  umbilicaH  ,  e  gli  poi- 
fono  apportar  non  poco  folievo/  ma  come  che  tutta  quella  maffa  car- 
nofa ,  e  tutti  quei  vafi  fono  cofe  morte  fubito  ,  che  fono  ufcite  fuori 
della  matrice  ,  non  vi  refla  alcuno  fpirito,  che  pofTa  efler  comunicata 
al  fanciullo  ,  che  perciò  fé  fi  vuol  far  quefta  prova  ,  deve  farla  più 
lofio  per  foddisfare  ali'  ufanza  ,  che  per  la  iperanza,  che  poffa  gio- 
vargli . 

Se  le  cofe  fuddette  non  gli  giovano,  non  gii  fanno  però  gran  male; 
ma  quelle,  che  feguono,  fon  capaci  di  cagionargli  una  fubitanea  fuffoca- 
zione,  cioè  ,  che  alcune  fanno  rientrare  nel  corpo  quel  fangue ,  che  era 
contenuto  ne'  vafi  umbilicali,  credendo,  che  ciò  ferva  per  fortificarlo  j 
e  per  apportargli  maggior  vigore.  So  chse  pofTono  appoggiar  qirefla  pra- 
tica full'  autorità  d'  Ariftotile  ^  che  la  comanda  al  io.  eapitob  del  7.  li- 
bro dell'  Iftoria  degli  Animali,  dicendo,  che  le  piii  dotte  Levatrici  del 
tempo  fuo,  riCpingevaJio  così    il  fangue  deli'  umbilico  nel  corpo  de'  fi- 
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©liuoli  deboli ,  dopo  di  che  ripigliavano  le  forze  .  Ma  abbiamo  fatt© 
eonofcere  altrove,  che  ii  fangue  contenuto  in  tali  vafi  è  fenza  fpirìti^ 
fubito  che  la  fecondina  è  feparata,  e  fiaccata  dalla  matrice,  e  che  di 
più  pochi  momenti  dopo  è  mezzo  congelato.  Se  dunque  allora  vien' 
ad  efler  rifofpinto  nel  fegato  del  fanciullo  ancora  debole  ,  vi  fi  ferma 
per  non  efler  animato  da  alcuno  fpirito  ,  ond'  è  del  tutto  privo  ; 
incambio  di  dargli  nuove  forze,  gli  abbatte  quelle  poche,  che  gli  re- 
cano, e  lìnifce  di  imorzare  il  fuo  languente  color  naturale.  Per  fug- 
gir quello  male  ,  bifogna  ben  guardarfi  di  non  rimandar  queflo  fangiae 
nel  corpo  del  fanciullo.  Oltre  che  in  tali  debolezze  ,  (  fé  però  non 
fien  cagiona:e  dalla  perdita  del  fangue  avuta  dalla  Madre  prima  del  par- 
to ,  )  il  fuo  fangue  è  foprabbondante  particolarmente  verfo  il  Cuore  , 
dove  è  in  grand'  abbondanza  ;  in  cambio  di  mandargliene  davan^ag- 
gio,  bifognerebbe  ritirarlo  verfo  1' eftreraitadi  ,  acciò  che  il  ventrico- 
lo elTendo  alquanto  libero,  poffa  dopo  avere  il  fuo  libero  moto  per 
rimandar'  gli  fpiriti  in  ìuite  le  parti  del  corpo,  che  per  tal  accidente 
ne  fon  prive. 

Molte  volte  ancora  moki  fanciulli  che  nafcono  con  quella  deba- 
lezza,  fono  naturalmente  tali,  come  quando  nafcono  prima  del  tempo, 
«  tanto  più,  quanto  che  fon  più  /ontani  del  termine  ordinario,  che 
è  la  fine  del  nono  mefe  ,  come  anche  quando  fon  generati  da  parenti  infer- 
mi, ed  ammalaci.  In  quello  cafo  è  difficile  potervi  rimediare,  e  non 
v'  è  altra  cofa  da  fare,  che  di  ben  nutrirli,  e  governarli  fecondo  che 
s'è  detto;  ma  difficilmente  accade,  che  tali  fìano  di  lunga  vita,  e  che 
Bon  muojano  alla  minima  indifpofizione ,  che  fopragiunge  alla  lor  natu» 
jral  debolezza  . 

CAPITOLO         XXVIL 

Delle  c&ritu/ioni ,  e  lividure   d^ìla  tejìa ,  ed  altre  parti 
del  corpo  del  fanciullo,  poco  prima  nato  . 

IL  corpo  del  fanciullo  è,  come  abbiamo  detto,  cosi  tenero,  e  deli- 
cato,  che  con  facilità  riceve  le  contufioni,  e  lividure  ,  ed  alle  vol- 
te alcuno  de'  membri  refia  slocato,  fmofìfo,  o  rotto  nel  tempo  del  vio* 
lente,  e  fìon  naturai  parto  ;  fia  perchè  Ha  lungo  tempo  in  una  poftu- 
ra  contro  natura ,  o  perchè  è  maneggiato  con  troppa  afprezza  nel  tempo 
dell'  operazione. 

La  contufionc  più  ordinaria,  e  la  più  frequente  è  quella,  che  fi  fa  fo- 
pra  la  teftade' bambini  che  alle  volte  n  afe  ano  con  un  facco  grofìb  Cornelia 
uovo,  e  forfipiù,  come  fi  vede  particolarmente  nel  primo  parto;  il  che 
accade  tanto  più,  quanto  che  la  donna ^  più  vecchia,  perchè  1' orificio 
interno  della  lor  matrice,  chiamato  il  coronamento  effendo  più  callo- 
to,  fi  dilata  con  maggior  difficoltà  ,  che  però  la  tefla  efìfendo  troppo 
fiilr-etta,  e  cinta  come  d'  una  corona  nella  parte  fuperiore,  che  ojdma- 
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fiamente  fi  preferita  la  prima  al  pafTo,  fi  gonfia,  e  vi  concorrono  fan» 
gue,  ed  umori,  e  particolarmente  quando  comincia  ad  efìferfpinta,  e  che 
vi  rimane  molto  tempo,  fenza  che  fi  pofTa  far  ftrada,  dopo  i'ufcita  del- 
le acque,  al  che  può  anche  contribuire  la  Levatrice  col  toccarla  con  po- 
ca difcrezione,  quando  che  fi  prefenta  al  paflTo;  alle  volte  però  s' accu- 
fa  a  torto  ,  non  effendone  efifa  la  cagione,  ma  l'orifizio  interno, 
o  il  coronannento,  come  s'è  detto  di  fopra    cagiona   tali  contufioni . 

Si  tumefinno  quelle  parti  glufto,  come  che  vediamo  gonfiarfi  qualche 
cofa  che  è  ftatabene  ftrettae  coraprefTa  ,  perchè  in  tal  modo  il  fangue,  che 
non  può  far'  il  fuo  moto  circolare,  elTendofi  colà  fermato  in  troppa  gran 
quantità  y  la  fa  enfiare,  e  per  la  replezione,  che  ha,  la  rende  livida, 
come  fé  foffe  «ontufa.  Quella  compreffione  è  ben  piùgrandein  riguardo 
delle  vene,  (  che  fon  fempre  piùefterne,  per  dover  portar  il  fangue  al 
Cuore,  ]  che  dell'Arterie,  col  mezzo  delle  quali  fi  tramanda  il  langue 
da  ogni  parte  i  perchè  oltre  che  le  Arterie  fon  fituate  più  profondamen- 
te, anno  anche  una  perpetua  pulfazione,  col  mezzo  della  quale  fempre 
vi  va  un  poco  di  fangue;  al  che  fa  che  in  tutte  le  compreffloni,  o  le- 
gature delle  parti,  [  fé  però  non  fiano  eftremamente  ftrette  ,  )  il  fangue 
facilmente  paffa  per  l'arterie,  il  chenon  fi  fa  così  facilmente  nelle  vene. 
Il  che  è  la  cagione,  che  la  parte  ricevendone  più  di  quel,  che  non  conr 
fuma  per  fuo  nutrimento,  fi  tumefà  in  tal  modo  per  la  troppa  reple^^ 
zione.  Se  quelli,  che  efercitano  1'  affiftenza  ai  parti,  faceffero  riflelTio- 
ne  a  quanto  io  dico,  quando  fi  prefenta  loro  roccafione,  il  che  fucce- 
de  fpeflb,  conofcerebbero  ,  che  quelli  tumori,  che  molti  anno  fulla 
tefta,  quando  naf'cono,  non  procedono  da  altra  cagione,  che  dalla  fo- 
praddetta . 

Quefti  tumori  fono  alle  volte  cosi  grandi,  che  pofTono,  [  non  eden- 
dò  la  Donna  fgravidata,  né  ben  dilatato  il  fuo  orifizio  interno  ,  )poflbno, 
dico  impedire  di  conofcere  qual  parte  del  ventre  prefenti  la  primari,  e 
fon  cagione,  che  la  Levatrice  non  potendo  toccar  co'  diti  alcun'  oiTo 
della  teda,  crede,  che  Ca  qualche  fpalla  ,  ed  altra  parte,  ed  alcune  re- 
ftano  ftordite,  non  fapendo  che  cofa  pofìTa  effer  quella  cofa  così  gonfia. 
Ma  fi  conofcono  facilmente  in  quello,  che  effendo  quelli  tumori  allat- 
to molto  carnofi  ,  lono  non  dimeno  più  tofli,  e  duri,  che  non  fareb- 
be una  fpalla,  o  natica,  le  quali  parti  fono  più  delicate ,  e  paftofe,  e 
non  vi  fi  fentono  li  capelli  come  fi  fente  alla  tefta  ,  le  di  cui  offa  fi 
fentiranno  più  facilmente,  fé  avendo  li  diti  unti  d' oglio  ,  o  di  buti- 
ro  frefco,  fi  mettino  dentro  1'  orifizio  interno,  perchè  le  parti  della  te- 
fta,  che  fono  di  dentro,  non  fon  tumefatte,  ma  folo  quelle,  che  Han- 
no nel  coronamento  i  Se  il  fanciullo  prefenta  qualch' altra  cofa,  che  la 
teda,  come  farebbe  un  braccio  ,  gamba  ec.  e  che  quelle  parti  reftino 
molto  tempo  al  pafTo ,  ed  in  una  podura  sforzata ,  oche  fiano  già  ulci- 
te ,  fi  tumefanno  per  la  medefima  ragione , 

Bifogna  non  folamente  rimediare  a  talienfiagioni,  e  lividure ,  ma  de- 
ve farfi  in  modo,  che  fi  pollano  prevenire  ,   o  almeno   impedirle,    che 
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non  diventino  cosi  groffe  .  II  modo  di  prevenirle  è  di  procurar' il  parto 
al  più  prefìo ,  che  farà  pofìTibile  ,  acciò  che  Ja  teda  non  refti  così  trop- 
po opprefifa  dal  coronamento  dalla  Matrice,  che  deve  ben'  ungerfi  d'o- 
plio,  o  difugna,  tanto  per  ajucare  alla  dilatazione,  come  affinchè  la  te  Ila 
pofifa  più  facilmente  fdrucciolare. 

Mi  fi  potrebbe  opporre,  che  fé  quefìo  tumore  fofTe  cagionato  da  ciò, 
che  ho  detto,  doverebbe  iparire  fubito,  che  il  fap.ciullo  è  nato,  poiché 
allora,  [non  effendo  la  tefìa  più  flretta  ,  ]  non  v' è  cofa  alcuna,  eh* 
impedifca  che  il  fangue,  che  aveva  fatto  tumefar  la  parte  non  ie  ne  ri- 
torni al  fuo  luogo,  avendo  già' il  proprio  moto  libero  .  Ma  deve  fa- 
perfi,  che  per  la  troppa  dimora,  che  fa  il  fangue  in  una  parte,  perde  i 
proprj  fpiriti ,  che  per  ciò  non  può  aver'  alcun  moto  ,  e  che  elTendofi 
eflravafato,  come  fa  quando  i  vali ,  che  Io  contengono,  fon  stroppo  pieni, 
fi  getta  per  ogni  parte,  che  per  ciò  non  può  ntornarfene  nelle  vie  or- 
dinarie; che  perciò  è  neceilàrio  in  tal' occafione  ,  o  di  farne  la  rifolu- 
zione  per  la  parte,  o  che  fi  venga  alla  fuppurazione,  Jfe  vi  (lagna  più  lun- 
go tempo  ,  il  che  dovrà  fuggirfì.  più  ,  che  fia  poflibile  ,  per  la  vicinan- 
za del  cervello  j  che  a'  piccioli  fanciulli  non  è  ricoperto  col  cranio  nel 
luogo  delle  future,  che  l'anno  fempre  lafche  ,  e  particolarmente  in  ci- 
ma della  teda. 

.  Per  rifolver  quelli  tumori ,  e  quelle  lividure,  fubito  ,  il  che  bambino  farà 
nato,  li  fluferà  divino,  o  d'ac^uavita,  e  bagnandone  una  pezzetta  ve  la 
porrà  fopra .  La  maggior  parte  delle  Levatrici  non  vi  pongooo  ,  che  una 
pezzetta  inzuppata  d'oglio,  e  di  vino  mefcolati  infieme;  oltre  in  ogiio 
rofato  folo,  avendole  prima  flufate  col  vino;  ma  fé  con  tutto  ciò  vor- 
ranno venir' aiuppurazione  ,  non  vi  fi  deve  far  refìar  troppo  la  materia,  ac- 
ciò gli  olii  della  tefta ,  che  ion  troppo  teneri,  e  fottili  non  ne  ricevino 
danno,  e  putrefazione.-  In  tal  cafo  fi  farà  un  taglio  colla  lancetta  in  un 
luogo  più  proporzionato,  fecondo  che  l'arte  lo  richiede ,  mettendo'!  fo- 
pra un'empiaftro  di  bettonica.  Se  qualche  gamba  ,  o  braccio  foiTe  così 
tumefatto  fi  fafcierà  con  fafciette  b^ignase  invino,  dove  fiano  bollitero- 
fé  rofTe,  fiordi  camomila,  e  meliloto.  Alle  volte  i  mafchi  anno  la  bor- 
fa  dello  Screte  molto  gonfia  j  il  che  può  eifer  cagionato,  o  dalle  acque 
contenute  in  quelle  membrane,  o  per  etFer  Ifate  contufe,  e  toccate  con 
poca  deflrezza  dal  Chirurgo  ,  o  dalla  Levatrice  nell'ora  del  parto  .  Al- 
lora le  pezze  bagnate  fui  vino  .,  dove  fiano  bollite  le  rofe  rolFc  ,  come 
fopra,  fon  buone  nell'una,  €  nell'altra  occalìone. 

Ma  il  maggior  male  è  ,  quando  li  Chirurgo  per  non  eflfer  troppo ef- 
pertOj  ed  efercitato  in  taf-^pefazione  ,  o  per  non  poter  far  dimeno  in 
un  parto  travagliofo,  gli  ha  rotto  ,  o  slocato  qualche  braccio  ,  o  gam- 
ba nei  volerlo  tirar  fuori  .  Se  il  calo  pof  ta  così ,  bifqgnerà  rimediar- 
vi, xome  fi  fa  alle  perfone  grandi . 
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Del  vertice  della  ttfta  del  janciutlo  poco  prima  nato , 
e  delle  fue  future  troppo  aperte . 

Sovente  quelli,  che  fon  nati  prima  de!  tempo  ordinario  della  natura  « 
non  avendo  ancora  acquiftate  tutte  le  loro  perfezioni,  come  fon' anche 
quegli,  che  naturalmente  fon  deboli,  anno  il  vertice  della  teda  così  aperto, 
e  le  future  SI  larghe  per  la  diftanza,  e  feparazione  degli  oHì ,  che  ella  n' è  tutta 
flofcia  e  molle,  efenza  akunfoftcgno,  perchè  l'olla  vacillano  agevolmente 
d'ogni  parte.  Quelli  tali  ordinariamente  non  fondi  lunga  vita  .  In  tal 
calo  non  occorre  pretender  per  allora  cagionar  d'avvicinar  le  ofTa  lune 
coir  altre,  perchè  così  facendo  fi  comprimerebbe  il  cervello,  che  è  trop- 
po tenero,  egli  fi  cauferebbe  un  peggior  male  con  impedirgli  il  fuo  moto, 
per  lo  che  coi  tempo  le  fue  funzioni  farebbero  depravate.  Bafta  folo  con- 
tentarfi  di  tenerli  a  ragione  con  unafafcetta;  acciò  non  vacillino  troppo; 
lafciando  il  refto  all'operazion  della  natura,  che  a  poco  a  poco  riunirà 
le  future  col  generar,  crefcere  ,  e  confolidare  le  offa,  che  non  erano  in- 
tera mente  formate  ,  e  perfezionate. 

1/  luogo,  dove  s' unifce ,  e  finifce  la  futura  fagittale  in  mezzo  della  co- 
ronale, che  la  divide  in  due  in  tutti  li  fanciulli  continuando  fino  alla  ra- 
dice del  nafo,  fi  chiama  il  vertice  della  Teda,  perchè  è  il  luogo  più  fol- 
levato  di  tutto  il  corpo  umano.  La  fua  figura  fi  vede  nella  tefta  pofta  fui 
principio  di  quello  capitolo.  Sonovi  alcuni,  che  l'anno  aperto  fino  atre 
anni,  e  anche  dopo,  il  che  è  una  gran  prova  della  debolezza  del  lor  calor 
naturale  .  Ordinariamente  è  del  tutto  ferrato  dopo  li  due  anni  ,  o  piii 
preflo ,  o  più  tardi  ,  fecondo  che  fono  più,  o  meno  umidi,  overo  più  o 
meno  robufti.  Sin  tanto  che  quella  futura  fi  fia  de  tutto  ferrata,  fi  de- 
ve mettervi  una  pezzetta  a  più  doppj ,  come  abbiamo  detto  ,  per  difen- 
dere il  cervello,  tanto  dai  freddo,  come  che  d' altre efìerne  ingiurie  .  Al- 
cune vi  tengono  molto  tempo  una  pezza  di  fcarlatto,  credendo,  che  ef- 
fa  fortifichi  più  quella  parte,-  ma  non  importa  di  che  un  fi  fervi  ,  ogni 
volta  che  tenga  ben  caldo  il  cervello,  e  lo  difenda,  come  s'è  detto. 

Accade  alle  volte,  che  benché  le  oda  della  teda  fiano  abbaftanza  lar- 
ghe per  unirfi  infieme  da  per  tutto ,  fé  non  vi  fode  impedimento  ,  fono 
non  dimeno  molto  diflanti  gli  uni  dagli  altri  nel  luogo  della  futura ,  pee 
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la  guantitk  d'acqua,  che  fi  trova  tra  loro,  e  hDura  madre,  C^ueflama- 
lattia  chiamafi  Idrocefalo,  che  ha  diverfe  fpecie,  fecondo  che  l'acque 
fon  più  vicine,  o  diftanti  dal  cervello,  o  anche  fecondo  che  fon  contenu- 
te ne' fuoi  ventricoli .  Quando  l' acqua  è  tra  la  pelle  ,  e.W  Pericranio ,  ocra  il 
Perieramo^tà'iì  Cranio,  poffbnoguarir  di  quello  male,  fé  però  il  tumore  non 
fofìTe  troppo  grande,  facendo  la  rifoluzione  di  quell'acqua,  o  dando  un  taglio 
per  evacuarla.  Ma  fel'  acqua  è  in  gran  quantità  fotto  le  offa,  tra  lo- 
ro, e  la  Duramadre , col  fpingerli  al  di  fuori  ,  ed  allargando  le  future, 
non  è  poffibile  la  guarigione  ,  il  cheè  anche  più  impoffibile  ,  fé  1'  aeque 
fono  tra  la  Dura^  e  la  F ia  madre  ^  overo  dentro  al  cervello 4, 

CAPITOLO     XXXIX. 

Del  federe  chìufo  in  alcuni  bambini* 

AGcade  alle  volte,  che  i  fanciulli  tanto  mafchi ,  che  femmine  nafco- 
no  coU'ano  ferraio  ,  ed  otturato,  che  perciò  non  polTono  evacua- 
re né  gli  efcrementi  ,  che  fi  generano  dal  latte,  di  cui  fi  nodrifce  ,  nèii 
Meconio  radunato  nell'  inteftino  retto  in  tutto  il  tempo  della  dimora  nel 
ventre  della  Madre,  e  fé  non  vi  fi  rimedia  con  prontezza  ,  fenza  dub- 
bio fé  ne  muojono .  Alcune  volte  ho  veduto  femmine,  che  avendo  l'ano 
ferrato,  non  per  quello  lafciavano  d'evacuar  gli  efcrementi  per  un  pertU" 
gio  fatto  loro  dalla  natura  dentro  al   collo  della  Matrice  ,  o  fia  Vagina. 

L'ano  dunque  può  effer  ferrato  in  due  modi.  O  per  qualche  fempli- 
ce  membrana,  come  per  la  fola  pelle,  dentro  la  quale  fi  fcorge  per  la 
fua  trafparenza  qualche  cofa  nera  procedente  dagli  efcrementi  ritenuti 
e  toccando  col  dito  ^  fi  fente  una  certa  tenerezza,  dove  dovrebbe  ef- 
fer pertugiato/  Overo  è  del  tutto  chiufo  con  una  grofifezzadi  carne,  ia 
modo  ,  che  nonapparifce  cofa  alcuna  ,  che  poflfa  moftrare  il  fuo  vero 
fito. 

Quando  la  fola  pelle  è  quella ,  che  ferra  Ìl  pertugio  ,  l' operazione  è 
laciliffima,  e  poCono  facilmente  efifer' ajurati .  Se  ne  farà  dunque  Taper- 
tura  con  una  biflorta  ,  facendola  in  modo  di  Croce  più  tollo,  che  foJo 
lunga,  acciò  gli  fi  pofTa  dar  la  forma  tonda  ,  e  che  non  fi  pofTa  dop- 
po  riunire,  avvertendo  di  non  toccar'  il  Sfinter  del  retto  .  Effendo  cosi 
fatita  r  incifione  ,  gli  efcrementi  potranno  paiTare  ,•  ma  fé  per  il  lungo 
foggiorno  fatto  ivi ,  fi  foiTero  difeccati ,  gli  fi  darà  qualche  cliftero  per 
tirarli  fuori  ,  ed  ammollirli  ;  E  dopo  vi  fi  porrà  una  talla  nell'  ano 
nuovamente  fatto  ,  acciò  non  fi  riunifca  ,  che  deve  fui  principio  efifèr* 
unta  di  miei  rofato  ,  e  poi  d'  altro  unguento  proporzionato  a  difecca- 
re  ,  ed  a  faldate,  come  fono  l'^/^^mr^T/i- o  il  Ponfolige  ,  nettandolo  bene 
degl' efcrementi,  e  medicarlo  fpelTo  ,  cioè  ogni  volta,  che  farà  andato 
di  corpo,  acciò  non  rimanendo  troppo  ivi,  l'apertura  fatta  non  fi  con- 
verta in  ulcera  maligna. 

Se  l'ano  è  talmente  chiufo .,   che  non  fi  veda  ,  né  fenta  alcun  vefli- 
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gio  ,  o  legno  ,  allora  T  operazione  è  molto  più  difficile  ,  ed  in  qualfi- 
voglia  modo,  che  fi  facci,  è  una  gran  fortuna  fé  ne  fcappa.  Che  perciò 
fé  foffe  femmina,  e  che  gettafife  gli  efcreraenti  per  la  vulva,  (  il  che  s'è 
veduto  accadere,  come  ho  detto,  ]  in  tal  cafo  non  bifognereb^e  farfecofa 
alcuna,  acciò  volendole  guarir  un'infermità,  non  le  fé  ne  cagionafTe  la 
morte  j  ma  fé  le  materie  non  anno  alcun' efito  ,  bifognerà  venir  all'  ope- 
razione, (  benché  pericolofa,  )  perchè  fé  fì  lafciafTe  così  fenza  alcun  ri- 
medio, morirebbe. 

Per  farla  dunque,  benché  non  vi  fi  veda  alcun  vefiigio  di  pertugio j 
per  la  molta  carne,  che  v'è  difopra,  il  Chirurgo  bifognerà,  che  la  fac- 
cia con  una  bifìorta ,  tagliando  un  mezzo  dito  fotto  il  groppone,  in  un 
fol  luogo  fm  che  abbia  trovato  1'  inteftino  ,  il  quale  fpingerà  in  dentro 
per  dar  più  facile  l'ufcita  agli  efcrementi,  ed  avverta  bene  di  non  offen" 
aere  lo  Sfinter^  e  dopo  la  piaga  h  medicare  ,  come  s'  è  detto  di  fopra  j 
con  aver  fé mpre  riguardo  agli  accidenti,  che  pofTono  fopragiungere . 

Quando  avviene  ,  (  come  alle  volte  fi  vede  ,  )  che  il  condotto  delF 
orina  tanto  del  raafchio,  come  della  femmina  è  otturato,  e  che  per  ciò 
l'orina  non  può  aver' il  fuo  eneo;  bifognerà  parimente  fargli  un'apertu- 
ra ,  e  per  impedir  che  non  fi  ferri  ,  mettervi  una  tafta  di  piombo  , 
fm  tanto  che  fia  guarita  T  incifione  fatta  colla  lancetta  i  ma  come  che 
è  molto  difficile  di  far  tenere  una  tal  tafta  nella  verga  d'un  fanciullo, 
poiché  è  diffìcile  potergli  dar' alcuna  fafciatura ,  non  però  deve  pigiiarfe- 
jieefaflidioi  perchè  l'iftefTa  orina,  che  efce  ad  ogn'ora*  impedirà,  che  l' 
9p  rtura  non  fi  polla  ferrare»  
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CAPITOLO      XXK. 

Moda  di  tagliar   il  Ftlelh  a  Fanciulli  „ 

NAturalmente  la  lingua  è  attaccata  con  un  ben  faldo  ligamento,  che  s''aitac< 
ca^fotto,  ed  in  mezzo  diefìfa,  acciòta^poffa  tener'a  freno  fervendole 
di  cardine,  o  perno  ,  fopra  dei  quale  poffa  efercitar'il  fuo  moto,  e  gi- 
rarfì  facilmente  da  una  parte  ,  e  dall'  altra  .  Quello  ligame  deve  dar  li- 
bero il  moto  alla  lingua  ,  acciò  poITa  facilmente  appoggiarfi,  e  toccare 
per  tutta  la  bocca  j;  che  per  ciò  efercitare  ,  non  deve  effer'  attaccato  , 
che  ad  una  notabil  diftanza  della  di  lei  eftremità  ,  che  deve  da  ogni 
parte  eder  libera  ;  fovente  però  li  fanciulli  nuovamente  nati  ,  vi 
anno  una  picciola  produzion  membranofa  ,  chiamata  ordinariamente  il 
filelioj  che  §'  eftende  fin' alia  punta  della  lingua,  che  levandole  il  libe- 
ro 
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to  moto  5  rimpedifce  anche  d' allattare  j  perchè  tenendola  così  afreHOj 
non  può  portarla  in  alto  verfo  il  palato,  come  farebbe  necedario  ,  per 
premer  colla  lingua  verfo  di  efib  il  capezzolo  della  mammella  j  acciò  pof- 
fa  far  l'azion   di  fucchiare,  e  d'inghiottire. 

Per  rimediar' à  quefto ,  non  bifogna  far  come  alcune  ,  che  flrappanó 
(guefto  filello  colf  ugne,  perchè  vi  farebbe  pericolo  di  farvi  un'  ulcerai 
che  difficilmente  potrebbe  guarire  ;  ma  deve  efìfer' il  fanciullo  meffo  in 
braccio  del  Chirurgo  ,  che  lo  taglierà  tanto  quanto  filmerà  neceilario 
colle  forbici,  che  taglino  ben' in  punta,  avvertendo  di  non  far' un'  inci- 
iìonfe  del  proprio  legame  della  lingua  ,  corse  di  non  aprir' i  vafi ,  che  fon, 
di  fotto:  Siccomie  fece,  alcuni  anzi  fono,  un  Chirurgo,  che  volendo  ta- 
gliare il  fcilinguagnoio  ad  un  bambino  ,  gli  aprì  nei  raedefimo  tempo 
per  inavvertenza  i  vaS  di  foteo  la  lingua,  donde  ufci  in  si  gran  copia 
il  fangue  ,  che  il  povero  bambino  morì  l' ifteiTo  giorno,  con  grandidi- 
mo  rincrefcimento  del  padre  e  della  madre  ,  che  tanto  più  ne  furono 
inconfolabili,  quanto  maggiore  era  fiata  1'  allegrezza  che  avcraRO  avuta 
della  nafcita  di  queflo  pargoletto  che  era  il  loro  unico  «  Ma  a  me  pare 
che  il  lecondo  errore  che  fece  quefto  Chirurgo  ,  di  non  aver  avuta  T 
ìnduftria  di  fermare  queft' emorragia ,  fu  più  grande  che  il  primo,  acuì 
poteva  facilmente  riparare,  con  far  folo  rifcaldare  reftremltà  d'un  fera- 
pllce  ftilletto,  per  cauterizzarne i  vafi  aperti;  col  quale  mezzo  averebbe 
fermato  ficuramente  e  fubito  quel  flufTo  di  fangue  ,  che  fece  così  mife^ 
ramente  perire  quefto  povero  bambino  lenza  che  il  Chirurgo  lo  credefte 
né  pur  in  pericolo  ;  poiché  non  vedeva  che  il  bambino  rigettale  per  la 
bocca  una  quantità  di  fangue  notabile  :  ma  egli  non  poneva  mente  che 
fecondo  che  il  fangue  efciva  dai  vafi  aperti  il  bambino  ne  trangugiava 
una  parte  che  coagulavafi  nel  fuo  ftomaco,  ed  un'altra  parte  diftillando 
nel  lua  petto,  1®  loffocò  quell'iftefìTo  giorno.  Per  ben  far  queft' opera- 
zione deve  alzar  la  lingua  del  fanciullo  con  uno  ,  o  due  dei  fuoi  diti, 
che  gli  porrà  difotto,  edaccanto,  acciò  poda  ben  veder  ciò,  che  tagliar 
fi  deve  ;  ma  come  che  li  fanciulli  nati  di  frefco  anno  fovente  là  bocca 
troppo  piccola ,  che  è  difficile  poter  loro  così  alzar  la  lingua  coi  diti  ,  i 
quali  efìèndo  anche  dentro  impedifcono  la  vifta  per  poter  ben  far  1'  epe* 
razione,  per  ciò  devefi  fervirfi  d'  uno  ftroraenro  fatto  in  forma  di  for- 
chetta, come  fi  vede  al  principio  di  quefto  capitolo/  e  mettendo  le  due 
punte,  (  che  devono  eiTer  ben  Ipuntate,  d'  una  parte  e  dall'altra  fotto  la 
lingua,  follevandola  cosi,  potrà  far  con  ogni  facilità  l'operazione.  Que- 
fto ftromento,  che  è  molto  piccolo  non  può  impedire  la  vifta,  come  fan- 
no li  diti,  che  fon  troppo  grofli  .  Dopo  che  il  fìlelio  farà  così  con  ogni* 
deftrezza  tagliato,, la  nodrice  gli  metterà  il  fuo  dito  fotto  la  lingua  due^ 
o  tre  volte  il  giorno,  acciò  non  fi  riattacchi,  ma  deve  farlo  con  ogni  de- 
ftrezza,  acciò  non  cagionaffe  infiammazione  alla  piaghetta  ,  che  v'è,  e 
che  poi  non  fi  convertiffe  in  un'ulcera,  che  potrebbe  fommamente  iJlco" 
modarlo. 
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CAPITOLO    XXXL 
De*  Dolori  dì  Corpo  de  Fanciulli  ^ 

Molti  fono  talmente  afflitti  da' dolori  di  corpo,  che  non  cefìfano  né- 
giorno,  né  notte  di  piangere,  da*  quali  fono  alle  volte  sì  fattamen- 
te tormentati,  che  alla  fine  ne  muojono.  Quefta  è  la  prima,  eia  più  co- 
mun' infermità  ,  che  venga  a' fanciulli/  il  che  procede  dalla  fubitanea mu- 
tazione di  nutrimento/  tanto  più  che  avendolo  ricevuto  fin  allora  dall' 
umbilico,  mentr'era  nel  ventre  della  madre,  avendolo  a  cambiare  in  un 
fubito,  non  folo  nel  modo  di  riceverlo,  ma  nella  fua  natura  e  qualità  , 
quando  fon  fuori  ;  perocché  in  cambio  del  lolo  fangue  purificato  ,  che  era. 
loro  diftribuito  pe'l  mezzo  della  vena  umbilicàle  ,  fon  corretti  in  man- 
canza di  elio  a  pafcerfi  del  latte  delle  mammeik  della  madre  col  fucchiar- 
lo ,  e  pigliarlo  per  la  bocca;  dal  quale  viene  generata  una  gran  quantità 
ci'efcrementi,  che  cagionano  loro  quelli  dolori/  taùto  per  non  efìfer'il  lat- 
te cosi  purificato,  come  era  il  fangue,  che  riceveva  nel  ventre  della  Ma- 
dre; come  per  non  poter  gl'inteftmi,  e  lo  llomaco  farne  una  facil  dì' 
gcftione  fu]   principio,  non  efTendo  per  anche  foliti  a  tal  nutrimento. 

Le  particolari  cagioni  di  quelli  dolori,  fono  primieramente  il  Meconio  y 
che  elTendo  raunato  per  si  lungo  tempo  della  gravidanza  negi' inteftini, 
acquila  per  tal  foggiorno  un'acrimonia,  che  li  punge;  overo  che  effen- 
dofi  indurito  non  può  pafìfare  per  1'  ano  ,  madime  perchè  ad  elio  vi  s' 
aggiungono  i  nuovi  efcrementi  del  latte.  Alle  volte  fono  tali  do- 
lori cagionati  da'flaci,  quando  non  potendo  facilmente  allattare,  inghiot- 
tifce  il  latte  con  qualche  difiScohà,  e  con  elfo  l'aria,  ed  il  vento,  che 
effendo  ritenuti  nello  ftomaco  ,  e  fdrucciolando  negl'  intefti  ni  ,, 
fajino  di  loro  una  diftenfione  ,  che  cagiona  non  poco  dolore  .  Sono 
alle  volte  generati  tali  flati  dal  pigliar'  il  latte  in  foverchia  quantità  ,  e 
piti  di  quello,  che  il  fanciullo  ne  polla  digerire,  o  dalla  fua  cattiva  qua- 
lità, come  è  quello  ,  che  gli  fi  dà  ne' primi  giorni  dopo  il  parto  dalla 
propria  madre,  che  non  vuol  dargli  tempo,  che  fia  meglio  purificato:  Il 
fieddo  anche  ne  può  eller  la  cagione  .  Ma  per  lo  più  ,  per  volergli  dai? 
troppo  a  buon'ora  la  pappa  ,  o  per  non  averla  fatta  ben  cuocere  ;  perchè 
queflo  nutrimento,  che  è  grofifo,  e  vifcofo  non  può  con  facilità  effer  di- 
gerito dal  loro  flomaco,  che  ancora  non  v'è  alFuefatto  ,  e  li  vermi  ,  che 
da  elTa  fi  generano  l'affliggono  ftraordinatiamente  .  Oltre  di  quefl:o  ,  ab" 
biamo  già  di  fopra  detto,  che  la  Levatrice  può  anche  cagionar  gran  dolo- 
ri a' fanciulli,  fé  rifpinge  loro  indentro  il  fangue  freddo  ,  e  quagliaro,che 
è  nel  cordone  dell' umbilico  prima  di  legarlo  loro. 

Per  apportar' un  falubre  rimedio  à  quelli  dolori,  bifogna  aver  riguarda 
alle  lor  differenti  cagioni/  Ed   in  quanto  alla  generale,  che  abbiamo  det- 
to efifer  la  fubita  mutazion  di  nutrimento  ,  per  evitarla  ,    non  biiogncrà 
bliattar'il  fanciullo  fubito  natoi  mas'afpetterà  fin' al  giorno  feguente, ac- 
ciò 
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cTò  che  il  latte  eflfendo  mefcolato  colle  flemme,  che  allora  fono  nello  fto- 
inaco,  non  fi  venga  a  corrompere;  che  perciò  gli  fi  doverà  dare  molto 
poco  fui  princìpio,  fin  tantoché  s' alTuefaccia  a  far' una  buona  digeflione  . 
E  fé  fofìfe  la  lunga  dimora  del  meconio  negl'  inteftini,  che  gli  cagionafle 
tali  dolori,  per  ajutare  a  fcacciarlo,  le  gli  farà  pigliare  per  bocca,  come 
abbiamo  già  detto,  un  poco  d'oglio  d'amandole  dolci  ,  o  un  poco  di  Si- 
roppo  di  rofe,  e  per  far' anche  più  prefto,  vi  fi  potrà  mettere  qualche  fup- 
poftina  di  miei  cotto,  0  un' amandola  coperta  di  zuccaro,  e  bagnata  nel 
miele,  overo  un  picciolo  clifiero. 

Se  non  potefìTe  il  bambino  allattare  ,  che  malagevolmente  ,  bifognerà 
ofìfervare  quel,  che  gli  l'impedifce;  perchè  fé  è  il  filello  ,  deve  tagjiarfi  , 
come  s'è  detto;  e  fé  fofìfe  perchè  la  nodrice  ha  le  mammelle,  che  difficil- 
mente pofìfono  render' il  latte,  bifognerà  cambiargliela,  il  latte  delia  qua- 
le fia  ben  purificato  ,  e  1'  allatterà  più  tofto  poco  ,  e  fpeffo  ,  che  tutt' 
in  una  volta,  e  più  di  quello,  ch^  il  fuo  ftomacuccio  può  ritener,  e  di- 
gerire; e  foprattutto,  mentre  che  averà  tali  dolori,  non  gli  fi  dovrà  dar 
alcuna  panatella,  perchè  cagiona  ordinariamente  oilruzioni  ,  dalle  quali 
lì  generano  i  flati. 

Se  avefìfe  i  vermi,  glifi  porrà  fui  corpo  una  pezzetta  d'oglio  d'afTen- 
^io  ,  con  fiel  di  bue;  overo  un'empiaftrino  fatto  di  polvere  di  ruta  ,  d* 
afifenzio,  di  colloquintida,  d'aloè,  e  di  feme  di  limoni,  incorporati , con 
liei  di  bue,  e  farina  di  lupini:  e  per  ifpingerli  via  più  a  bafiTo  ,  fé  potef- 
fe  pigliar  per  bocca,  gli  fi  darà  qualche  poco  d'infufion  di  reubarbaro,  o 
mezz'oncia  di  firoppo  di  Cicoria  comporto,  con  avergli  fatto  pigliat  pri- 
ma un  cliftero  di  latte  zuccarato  ,  perchè  contali  rimedj  ,  li  vermi  ,  che 
fuggono  l'amaro,  e  cercano  la  dolcezza  del  latte,  fono  con  facilità  getta- 
ti dabbafTo .  Quando  i  dolori  faranno  caufati  da  flati  o  da  qualche  umor  acre* 
riferrato  negl'  inteftini,  bifognerà  ungergli  il  corpo  con  og!io  violato,©  d 
amandole  dolci,  over'oglio  di  noci  ,  di  camomilla  ,  e  di  melliloto  uniti 
ìnfieme,  rifcaldati,  col  quale  fi  bagneranno  pezzette  ,  e  fiporranno  fui  cor- 
po. Gli  fi  potrebbe  far' anche  una  frittatina  d'uova  con  oglio  di  noci,  ed 
applicarla,  overo  qualche  clifi:ero  ,  fecondo  che  fé  ne  vedrà  il  bifogno  f 
avvertendo  di  tener  fcmpre  il  fanciullo  ben  calda. 

CAPITOLO         XXX  IL 

Dell^  itìfìar/ima'^ione ,    e  ulcerazione  ^    e  delT  eminen^  i-^    "^ 
dell^  umbUico  del-  Bambino  novellamente  nate . 

I Continui  pianti,  che  fanno  i  fanciulli  nati  di  frefco  per. cagione  dc^ 
dolori  di  corpo»  cagionano  loro  una  si  grand'  agitazion  di  corpo  , 
che  calcando  loro  il  cordon  dell'  umbilico  troppo  preflo ,  e  prima  d' 
efier  perfettamente  riunito,  e  laldato,  fopraggiungc  loro  una  infiamma- 
zione, ed  ulcerazione;  alcune  volte  anche  per  la  raedefima  cagione, 
benché  efteriormcnte  fia.  faldato,  dentro  però  non  è  tale,  ch^j  perciò- fi 

dilata 
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dilata,  e  vien  fpinto  al  difuori  della  groffezza  d'  un  picciol  uovo,  ed 
alle  volte  di  più,  il  che  chiamiamo  ordinariamente  Èxoofalm  ,  o  emi- 
nenza d'  umbilico. 

Alcuni  credono,  che  quefta  ulcerazione,  ed  infiammazione,  proven- 
ga,  perchè  il  cordone  è  ftato  legato  troppo  vicino  al  corpo.  Altri  vo- 
gliono, che  efìfendo  folito,  che  1'  orina  folle  tramandata  fuori  per  quel- 
la parte  nel  tempo,  che  il  fanciullo  era  nel  ventre  della  Madre,  anche 
nel  primo  giorno  piglia  quella  ftrada,  ma  trovando  il  pa0b  otturato  , 
vi  fi  ferma,  e  colla  fua  acrimonia  V  infiamma,  e  V  ulcera  ;  ma  fenza 
alcuna  raoione  ;  perchè  è  del  tutto  impoffibile  ,  che  1'  orina  fgorghi 
dalla  vellica  alf  umbilico  per  V  uraca,  perchè  ne' feti  umani  non  è  per- 
forata, come  altrove  abbiamo  fatto  conofcere,  e  la  legatura  benché  fia 
fatta  molto  vicino  al  corpo,  [  le  però  non  pigliafìfe  qualche  parte  del- 
la pelle,  )  non  può  cagionare  alcun  dolore  al  fanciullo  perchè  il  cor- 
done è  una  parte  morta,  ed  inanimata  fubito  ,  eh' è  fuori  del  ventre 
della  Madre,  ed  è  anche  infenfibile  ,  non  elTendovi  alcun  nervo,  che 
v\  fi  diffcribuifca  ;  Ma  tal  infiammazione  viene  ordinariamente,  (  come 
ho  detto,  ]  che  (entendo  dolori  di  corpo,  il  fanciullo  ìncefTantemente 
piangendo,  ripercuote  quella  parte,  ed  impedifce,  che  non  fi  facci  la 
riunione.-  può  anche  elTer  cagionata  da  una  violente  ,  e  continua  toire3 
la  quale  fpingendo  il  fangue  reftato  nella  vena  umbilicale  al  luogo,  do- 
ve deve  farfi  la  riunione,  ed  ivi  reftando  fi  corrompe,  e  cagiona  l'in- 
fiammazione air  umbilico,  venendo  poi  a  cafcare  quel,  che  era  legato 
prima  che  la  riunione  fia  fatta  ,  vi  refia  un'  ulcera  molto  maligna  , 
alla  quale  fuccede  alle  volte  una  perdita  di  fangue,  ed  anche  alla 
morte . 

La  prima,  e  principal  cofa  ,  che  deve  ofìfervarfi  per  la  cura  di  que- 
fia  malattia  ,  fi  è  d'  impedire  la  tofle ,  ed  i  pianti  del  fanciullo;  con 
aver  riguardo  a  ciò  che  n'  è  cagione,  perchè  altrimenti  s'  aumentereb- 
be ogni  giorno  piii  ;  e  fé  a  cafo  avelie  i  dolori  di  corpo,  bifognerà  pro- 
vederci, come  s'è  detto  di  fopra  al  capitolo  precedente.  Ed  in  quanto  al  re- 
fip,  fé  r  umbilico  è  infiammato,  fi  porrà  fopra  un  empiaftro  di  i^er^^o  di  Ga- 
leno con  la  metà  di  Fopuìeon^  overo  una  pezza  bagnata  in  ogliorofato  ed  ace- 
to j  l'unguento  rofato,  e  'C  album  Rajìs  uniti  infieme  fon  anche  buoni. 
Se  r  umbilico  reftaffe  ulcerato,  dopo  che  la  legatura  è  eafcata,  vi  fi 
porranno  rimedj  difeccativi  ,  ed  afiringenti  ,  come  fono  pezze  bagnate 
in  acqua  di  calce,  che  non  fia  tanto  forte;  o  in  acqua  di  piantagine, 
dentro  della  quale  fia  (lato  ff  tto  difTolvere  un  tantino  d'  alume  di  roc- 
ca. Se  r  ulcera  è  piccola;  fi  fervirà  d'un  piumaccetto  di  (loppa  afciutta: 
E  molte  perfone  non  vi  pongono  altro,  che  un  poco  di  polvere  di  le- 
gno tarlato  .  Tali  cofe  fon  migliori  ,  che  gli  empiafìri  ,  che  non 
Ione  tanto  difeccativi  per  eflTer  compofìi  d'  ogli  ,  e  graffi  ;  Nondi- 
meno fé  fé  ne  voglia  fervlre ,  fi  piglierà  quei  di  cerufa,o  il  difeecativo 
rofTo,  o  il  Confoltge,  avvertendo  fopratutto  dì  mettervi  un  piumacetto 
di  fopra  con  una  fafcia  ,  finché  fia  del  tutto  guarito  ;  acciocché  oltre  d* 

efìfer' 
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ciìer*  lalcerato,  non  venga  anche  fpinto  al  di  fuori,  e  che  i  vafi  non 
fi  veniffero  ad  aprire  per  gli  «forzi  di  (gualche  coffe  violenta,  o  per  F 
agitazione  cagionata  da'  dolori  di  corpo. 

In  quanto  all'  eminenza  dell*  umbilico,  fia  quanto  grande  fi  voglia  , 
non  deve  intraprenderfi  la  cura  ,  fé  non  che  eon  fafcic ,  e  legature ,  fin 
tanto  che  abbia  un'  età  più  ragionevole  ;  e  fé  non  è  guarito  colle  le- 
gature, vi  fi  potranno  fare  altri  rimedj  fecondo  il  bifogno  ,•  Ma  fc  do- 
po r  infiammazione  vi  fi  generaile  una  poftema  ,  che  cagionalTe  quella 
eminenza,  e  che  il  tumore  fofTe  molto  ftraordinario,  allora  va  a  peri- 
colo, che  muoja.  Se  vi  fi  daffe  una  lancettata ,  la  materia  veramente 
ne  ufcirebbe  j  ma  fi  corre  gran  rifchio ,  che  con  efìfa  elchino  anche  gV 
ìnteftini  nel  primo  sforzo  di  pianto,  che  farà,  e  gP  ignoranti  dell' ar- 
te  ne  potrebbero  dar  colpa  al  Chirurgo ,  Che  perciò  Ambrogio  Pareo  al 
capitolo  9^.  del  fuo  libro  della  generazione  configlia  a  non  fargli  cofa 
alcuna,  e  di  lafciar  morir'  il  fanciullo  ,  come  dice  aver  fatto  con  uà 
figlio  d'  un  Sarto,  che  lo  mandò  a  chiamar'  per  tal  effetto.  Racconta 
anche  nell'  ifiefTo  luogo  un  cafo  d' un  Chirurgo  del  tempo  fuo,  chia- 
mato Pietro  della  Rocca  ,  che  corfe  pericolo  della  vita  per  aver  dato 
wn  taglio  alla  pofl:ema  dell'  umbilico  dei  figliuolo  del  Signor  di  Marti- 
gues ,  ed  elTcndo  ufciti  gì'  inteftini  per  il  taglio,  che  aveva  fatto  il  fan- 
ciullo morì,  eli  fervidori ,  che  credevano  ne  folle  fiato  il  Chirurgo  la  cagio- 
ne ,  (ma  peròfenza  ragione,  )fe  non  foffero  fiati  impediti  dal  lor  Padrone, 
r  averebbero  uccifo ,  e  forfi  mefib  in  pezzi,  Ma  credo  ,  che  queflo  Chi- 
rurgo averebbe  potuto  evitar  quefta  paura,  fé  avefie  fatto  un  pronftico 
di  quello,  che  poteva  arrivare,  e  del  pericolo,  che  v'  era  della  vita 
del  fanciullo  per  1'  ufcita  degl'  ìnteftini  i  E  può  cflTere ,  che  effendo  fi- 
ngile a  molte  perfone  dei  tempo  ncfiro,  (  che  per  effcre  fìiimati  più  de- 
gli altri,  promettono  di  far  miracoli,  )  aveife  promefìTo  di  guarirlo  in 
breve.  In  tali  cafi  dobbiamo  feguire  il  configlio  di  Pareo  con  qualche 
diftinzione;  perchè  fé  la  poftema  folle  piccola  ,  e  le  forze  del  fanciullo 
ancor  buone,  non  deve  lafciarfi  di  dargli  un  taglio,  (  dopo  d'  averfat- 
to  tutti  i  fuoi  pronoftici ,  )  perchè  quando  v' è  qualche  Iperanza,  ben- 
ché piccola  ,  è  meglio  praticar  ciò  ,  che  comanda  V  Arce  j  che  lafciar 
r  infermo  del  tutto  difperato, 

CAPITOLO      XXXIII.    - 

Del  dolore  y  e  deìP  infiamma'zione  delle  anguìnaglìe  ^  natiche 
€  co f eie  de'  fanciulli^ 

SE  la  nodrice  non  mantiene  pulitoli  fanciullo;  e  non  gli  caitebia  ì 
pannicelli  fpeflb,  e  non  fa  che  frano  l'empre  bianchi,  ma  fé  dopo 
faue  le  fiie  neceflìtà  lo  lafcierà  fìar  cosi  fenza  mutarlo  ,  fenza  dubbio  , 
che  r  acrimonia  delF  orina,  e  fterco  gli  cagionerà  roifori,  e  dolori  nel- 
le anguinaglicj  natiche  ^  e  cofciej  e  col  tempo    in   quefte  parti  coiicor- 
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Tendovi  il  dolore  s'  infiammeranno  per  la  tenerezza  del  fuo  corpicelloj 
e  della  pelliccila,  da  cui  l'Epiderma  è  in  fine  feparato  ,  e  (laccato,  fé 
non  vi  fi  rimedia  a  tempo. 

La  cura  di  quefto  confifte  in  due  cofe  principali  :  La  prima  in  tener* 
il  fanciullo  ben  netto,  e  pulito,  e  la  ieconda  in  temperar  le  fue  ori- 
ne, acciò  non  fiano  così  piene  d'  acrimonia.  In  quanto  alla  prima  bi« 
fogna,  che  1^  notrice  avverta  bene  di  mutarlo  fubito,  che  fi  farà  accor- 
ta, eh'  abbia  fatto  gli  efcreraenti,  e  metterli  pannicelli  di  bucata:  Ed 
in  quanto  alla  feconda  non  può  rimediarvifi,  che  colla  regola  di  vita 
della  nodrice,  che  deve  eiTere  di  cofe  rinfrefcative ,  acciò  il  latte  polTa 
aver  la  medefima  qualità,  che  perciò  deve  aftenerfi  di  tutto  ciò  ,  che 
poteffe  rifcaldarla. 

Oltre  quefte  due  cofe  generali ,  devon  applicarfi  fuUe  parti  infiamma- 
te rìmedj  rinfrefcativi ,  e  difeccativi.  Che  perciò  ogni  volta,  che  farà 
nettato  degli  efcrementi ,  gli  fi  laveranno  quelle  parti  con  acqua  di  pian- 
tagine,  colla  quale  fia  racfcolata  una  quarta  parte  d'  acqua  di  calce  , 
e  fc  il  dolore  fofìfe  più  grande  ,  fi  fomenteranno,  e  laveranno  folo  con 
latte  tepido.  Molte  donne  fogliono  fervirfi  per  difeccar  quelle  parti 
della  polvere  dì  legno  tarlato  ,  o  d'  un  poco  di  farina  volatica.  L* 
Mbum  Rafis  ^  o  il  Pomfoli  diftcfi  fopra  una  pezzetta  ben  fina  giovano  aliai  ; 
ma  fopr'  ogn'  altra  cosa  bifogna  cambiarlo  fpefìfo,  e  mettervi  pezzette 
molto  fonili,  acciò  la  carne  toccandofifcambievolmente  non  venga  ad  ixi- 
iìammarfi,  il  che  aumenterebbe  il  dolore,  ed  il  bruciore. 

CAPITOLO         XXXIV. 

De  fanciulli ,  ch^  anno  le  ulcere  nella  bocca ^ 

.Rdinariàmente  il  latte  della  nodrice ,  {  rome  farebbe  quello  d'  una 
Donna  roìTa,  odeditaall'  ubbriachezza,  od ecceffivamente innamora- 
la ,  ]  può  col  fuo  calore,  ed  acrimonia  far  venire  alla  bocca  de'  fan- 
oiulli  molte  ulcerette  ,  che  fi  chiamano  Aphthe ^  e  volgarmente  bolli- 
cole.  Alle  volte  ancora,  benché  il  latte  non abbiain  fé  alcuna  cattiva  qua- 
lità, non  lafcia  però  di  corromperfi  nello  ftomaco  del  fanciullo  per  la 
i'ua  debolezza,  o  per  qualche  altra  indifpofizione ,  dove  in  cambio  di  di- 
gerixfi  acquifta  una  tal  acrimonia  ,  che  folleva  alcuni  vapori  mordaci  5 
che  formando  una  certa  vifcofità  bianca,  che  s'attacca  per  tutta  la  boc- 
ca, cagiona,  e  facilmente  genera  molte  ulcerette  nella  tenera  bocca  del 
povero  fanciullo.  Il  che  ci  fa  ofTervare  Guidone^  quando  dice,  che 
provengono    dalla    malignità    del  latte  ,    e    dalla     cattiva    digeftione. 

Quelle  che  fono  cagionate  dal  folo  calore  del  latte  della  nodri- 
ce o  dalfangue,  ed  umori  del  fanciullo,  che  fi  fon  rifcaldati ,  o  per 
qualche  piccolo  accefìfo  di  febbre  ,  fono  femplici ulcerette,  molto  fuper- 
liciali ,  e  di  poca  durata  ,  cedendo  facilmente  a'  rimedj  .  Altre  poi  fan 
molto  maligne^  come  quelle,  che  fon  cagionate  da  \x^  veleno  venereo, 
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e  che  vengono  dopo  qualche  febbre  maligna ,  e  che  tengono  la  natura 
delio  Scorbuto  j  che  fon  putride,  corrofive ,  e  vaghe,  e  non  venoono  fo- 
Io  nella  fuperficie  della  membrana,  che  rivede  la  bocca  interiormente 
con  tutta  la  lingua;  ma  facendo  ^profondi  incavi,  fi  comunicano  a  tut- 
ta la  parte  interiore  della  gola,  come  fanno  quelle  cagionate  dal  mal 
Francefe,  che  non  polTono  guarirfi  co' rimedj  comuni ,  ma  fpecifici ,  per- 
chè per  altro  anderebbero  fempre  aumentandofi ,  e  cagionano  facilmen- 
te la  morte  ai  bambini,  non  potendo  foffrire  per  la  lor  debolezza  i  rimedj 
jiecefìTarj  ad  un  così  gran  male . 

Le  ulcere  della  bocca,  fecondo  Galeno,  difficilmente  polTono  ouarirfi, 
perchè  fono  in  luogo  caldo,  ed  umido,  che  accrefce  la  putrefazione,  e 
corrofione,  oltre  di  che  i  rimedj  non  vi  fi  poffono  fermare,  perchè  la 
faliva  li  fiacca,  e  li  leva. 

Per  la  guarigione  di  quefte  ulcere,  quando  elleno  fon  piccole,  e  icn- 
za  alcuna  malignità  ,  bifogna  far'  in  modo  ,  che  il  latte  della  nodrice 
fia  temperato,  e  rinfrefcato ,  col  farle  tenere  una  regola  di  vivere  rin- 
frefcativa,  cavarle  anche  fangue,  e  purgandola  ,  fé  ve  ne  è  bifogno  .  Gli 
fi  lavarà  la  bocca  con  acqua  d'  orzo ,  o  di  piantagine  ,  e  miei  rofato  , 
o  firoppo  di  rofe  fecche,  con  mefcolarvi  un  poco  di  fugo  d'  agrcfta  ,  o 
di  limone,  tanto  per  meglio  fiaccare,  e  nettar  gli  umori  vifcofi,  che 
fon  attaccati  all'  intorno  della  bocca  ,  come  per  rinfrefcargliela  i  il 
che  potrà  farfi  con  una  pezzetta  ben  fottile  polla  in  cima  d'  una  ver- 
ghetta,  e  bagnata  ne'  detti  rimedj,  avvertendo  di  far' il  tutto  con  foni- 
ma  deflrezza  per  noa  fargli  male,  acciò  che  l'j  infiammazione  non  s'ac- 
crefca  ogni  giorno  più.  Bifognerà  mantenergli  il  corpo  lubrico,  acciò 
che  gli  umori  effendo  tramandati  alle  parti  inferiori ,  non  falaano  in  ai- 
to tanti  vapori  per  la  lunga  ritenzion  degli  efcremonti. 

Se  quefte  ulcere  participafTero  di  qualche  malignità,  allora  bifoonercb- 
be  fervirfì  di  rimedj  topici  ,  che  facciano  operazione  con  ooni  pron- 
tezza, e  quafi  in  un'  iftante,  per  correggere  la  cattiva  qualità  dell'  u- 
mor,  che  li  cagiona,  e  far  in  modo,  che  non  polìlno  più  aumentarfi  : 
perche  non  potendo  ftar  molto  tempo  su  tali  parti,  i  loro  effetti  fareb- 
bero,  o  diminuiti,  od  impediti  dall'  umidità  della  bocca.  Quefti  rimedj 
devono  efTer  di  quelli  che  fanno  efcara.  A  tal  fine  fi  toccheranno 
quell'  ulcere  con  un  tantino  d'  acqua  feconda  mefcolata  con 
acqua  di  piantagine  ,  overo  con  un  poco  di  fpirico  di  vi» 
triolo,  avvedendo  di  far  in  modo,  che  il  fanciullo  noni' inghiotti  in  al- 
cuna maniera,  ed  il  rimedio  deve  efìler  più  gagliardo ,  e  mordace ,  quan- 
to che  effe  faranno  più  profonde,  e  maligne  .  Subito,  che  faranno  fiate 
tocche  in  quello  modo  un  paro  di  volte ,  fecondo  la  lor  grandezza  e 
profondità»  [  per  impedir,  che  1'  acqua  che  da  effi  efce  non  vada  ne"* 
luoghi  non  ulcerati,  o  nella  gola)  gli  fi  laverà  la  bocca  con  acqua  di 
piantagine,  o  con  décozion  d'  orzo,  agrimonia,  e  miei  rofato,  reiteran- 
do di  toccarle,  e  lavarle  tante  volte,  quante  fi  giudicherà  a  propofito  , 
e  fin  tanto  che  fi  conofca,  che  non  caminano  più.  Per  impedire,  che 
Mauriceau  T^m»  L  A  aa  fer- 
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fe'rvendofi  di  qucfti  medicamenti  acri,  non  vadino  nella  gola  del  fanciul- 
lo, e  che  inghiottendoli,  ciò  non  gli  apporti  irn  gran  pregiudizio,  alcuni 
vogliono,  che  fia  meglio  fcottar  quelle  ulcere  con  la  punta  d'  una  tafta 
di  pezze,  e  bagnata  in  acqua  bollente ,  che  fé  T  inghiotiflfe,  non  gli  pò - 
ceffe  in  alcun  modo  nuocere .  Non  farebbe  male  di  purgarlo ,  e  dargli 
un  poco  di  calila,  overo  una  mezz' oncia  di  firoppo  di  cicoria  compo- 
iìo  di  reubarbaro.  Se  poi  tali  ulcere  vengono  da  mal  francefe,  tutti  que- 
fti  rimedj  forfi  faranno,  che  per  qualche  tempo  non  s' accrefchino ,  ma 
non  le  faranno  guarire,  fé  non  s'  ufino  gli  fpecifici  per  tal  malattia, 
come  diremo  altrove. 

CAPITOLO         XXXV. 

Del  dolore  cagionato  dalla  ufcita  de    denti  de"  fanciulli, 

I Denti,  che  erano  nafcofti  nelle  mafcelle  j  cominciano  ordinariamen- 
te ad  ulcire,  non  oià  tutt'  in  una  volta,  ma  un  dopo  V  altro  dopo 
Jl  quinto.,  o  fefto  mele,  più  pre fio  ,  o  più  tardi;  che  perciò  volendo 
perforare  le  gengive,  colle  quali  fon  coperti,  cagionano  a'  fanciulli  tan- 
fi dolori,  per  1'  efquifito  fenfo  di  quelle  parti,  che  ne  fon  tormentati 
non  poco,  ed  alle  volte  anche  ne  muojono  per  cagione  degli  accidenti, 
che  poi  fopraggiungono .  Ippocrate  ce  n  adduce  i  principali  nelF  Aforif- 
mo  25.  del  3-  libro.  In  progrefju  verÒ  quum  }am  dentirc  incipiunt ,  gingi-va- 
rum  prurigines ,  febres  ,  conruulfiones ,  al-vì  proflwvia ,  &  maxime  quum  cani- 
tìòs  edurit  dentes ,  &  bis  prtefertim  pueris ,  qui  crajjìjjimi  funi ,  &  alves  du- 
ras  habent ,  Cioè  quando  li  denti  cominciano  a  crefcere  a' fanciulli ,  an- 
no un  certo  prurito  di  gengive,  febbri,  convulfionj ,  flulTo  di  corpo,  e 
principalmente  quando  nafcono  i  denti  canini  ,  e  più  a  quelli  che  fon 
graffi,  e  ripieni,  e  che  anno  il  ventre  duro.  Tuttavia  il  medefimo  Ippo- 
crate dice  nel  libro  De  dentitione^  che  i  fanciulli,  che  anno  le  convul- 
fìoni ,  quando  crN^fcono  loro  i  denti,  h'òn  muojono,  e  che  molti  ne  fcap- 
pano.  Dice  dì  più,  che  quando  efcono  nelT  inverno,  danno  minor  fa- 
Hidio,  ch'in  altro  tempo,  fé  però  vi  fi  abbia  cura. 

I  denti  canini,  che  fi  chiamano  vulgarmente  denti  occhiali  cagionano 
ordinariamente  maggior  dolore,  che  gli  altri,  perchè  anno  una  radice 
molto  profonda,  ed  un  nervetto  più  grodo,  che  fi  dice  abbia  comuni- 
cazione con  quello,  che  dà  moto  ali'  occhio;  e  come  dice  Ippocrate  i 
fanciulli,  che  fon  molto  groffi ,  e  che  anno  il  ventre  duro  ,  fono  per 
tal  effetto  molto  più  fottopofli  degli  altri,  perchè  il  dolore  in  efll  ca- 
giona una  più  gran  fiufTion  d'  umori  fopra  la  parte  offefa ,  eifendone 
ièmpre  il  lor  corpo  più  ripieno,  mentre  che  è  più  duro.  I  primi  denti 
chenafcono  fon  incifivi ,  tanto  perchè  fon  più  prefto  perfetti,  come  perchè 
fetido  più  piccoli  ,  più  acuti,  e  taglienti,  le  gengive  lon  da  loro  più  fa- 
cilmente perforate  ,  come  anche  con  meno  dolore,  che  non  fanno  gli 
altri,  che  fui  principio  fono  più  teneri,  e  che  per  efler   più  groffi,  e 
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f\\x  larghi,  nen  poITono  con  tanta  facilità farfi  flrada ,  fé  non  con  mag- 
giori sforzi . 

I  fegni  deir  ufcita  de'  denti  fono,  che  le  gengive  fon  gonfie ,  anno 
un  oran  calore,  ed  un  prurito,  che  fa  foventa  metterai  fanciullo  le  dita 
in  bocca  per  iftropicciarfeli ,  donde  efce  una  certa  umidità  j  che  vien  ca- 
gionata dal  dolore.  Lanodrice,  dando  latte  al  fanciullo  fence  le  gengi- 
ve anche  più  calde,  ed  egli  ha  fere  più  dell'ordinario  :  piange  ad  ogni  mo- 
mento, non  può  dormire,  od  almen  poco,  e  fi  fentono,  e  vedono  al- 
cune punte  de'  denti  tra  le  gengive,  che  paiono  piccoline,  e  bianchic- 
cie al  di  fopra ,  e  gonfie,  e  rolfe  dall'  una  e  1'  altra  parte  j  e  fc  acca- 
de, che  i  denti  ftiano  troppo  ad  ufcire,  o  che  forino  le  gengive  tutti 
in  una  volta,  fi  corre  pericolo,  che  gli  fopragiungano  gli  accidenii,  de* 
quali  Ipocrate  fa  menzione  nell'  aforil'rno  fu  dietto,  e  che  fé  non  cellìi 
in  breve  tempo,  corre  rifchio  della  vita. 

Devefi  in  tal  occafione  aver  riguardo  a  due  cofe .  Prima  alla  prefer- 
vazion  del  fanciullo,  acciò  non  gli  arrivi  ciò  ,  di  cui  vien  minacciato 
dal  troppo  dolore  .  Secondariamente  a  far  in  modo  d'  ajutarlo  quanto 
più  prefto  fi  può  alla  celere  ufcita  de' denti,  quando  ftcntano  a  forar  le 
gengive. 

Per  la  prefervazione  fuddetta,  è  necelTario,  che  la  nodricc  Aia  molto 
in  regola,  e  che  fi  ferva  di  tutto  ciò,  che  potrà  rinfrefcaria ,  per  tempe- 
rar'il  latte,  acciò  che  al  dolor  de'  denti  non  fucceda  la  febbre,  e  perfar 
che  gli  umori  non  concorrino  alle  gengive  infiammate  ,  deve  femprs  con" 
fervarglifi  il  corpo  libero  j  acciò  pofllno  per  quella  parte  effer' evacua- 
ti 1  che  perciò  gli  fi  daranno  difteria  ma  ordinariamente  non  anno  di 
€Ìò  bifogno,  perchè  anno  fpeflo  1'  ufcita. 

In  quanto  "Ah  feconda  cofa,  che  confifìe  in  ajutar'i  denti  all'ufcita, 
quefto  dovrà  farfi  dalla  nodrice  ,  che  di  tanto  in  tanto  pallerà  il 
dito  fulle  gengive,  premendovi  mediocremente  fopra,  acciò  che  elTcn- 
do  affottigliate  ,  poffino  facilmente  elTer  forate  da*  denti,  che  Ranno  per 
ufcire  ,  a  che  potrà  il  medefimo  fanciullo  ajutarc  ,  fé  gli  fi  darà 
un  pezzo  di^  radice  di  liquerizia  ,  od  un  pezzo  'di  candeletta  di  ce- 
ra vergine,  che  è  molto  proporzionata  ad  ammollirle,  S' adopra  or- 
dinariamente un  ionaglietto  d'  argento  con  un  dente  di  lupo,  o  pezzo 
di  criflallo,  o,  corallo,  acciò  col  Tuono  frafìorni  F  imaginazion  daLdo- 
lore,  e  con  queirolTo ,  che  èincaflrato,  fi  flrofini  le  gengive.  *Non  deve 
però  erederfi,  che  quefle  cofe  abbino  qualche  virtù  particolare  ,  come 
alcune  donnicìuole  s'  immaginano  i  ma  fé  apportano  qualche  follievo  , 
lo  fanno  còlla  lor  materia  lolida ,  liftia,  e  ìufira,  perchè  flropicciando- 
fene  le  gengive  per  il  pruriro  ^  che  vi  fente  ,  ne  diminuifce  la  groiTez* 
za,  ed  enfiagione,  e  così  infenfibilrnente  vengono  ad  eflere  forate  da' 
deati ,  che  fon  di  foico.  Se  poi  tutte  quelle  diligenze  non  fervifìfero  a 
cofa  alcuna,  per  evitar'  il  pericolo  degh  accidenti  lopraccennati,  gli  fi 
farà  un' incifioncina  colla  lancetta,  dove  fi  vede  the  vi  fia  maggiordif- 
pofizione ,  e  non  cpme  fanno  alcune  nodrici,  che  le»  fanno   coli'  ugne. 

A  a     2  per- 
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perchè    h   lancetta  cagiona    meno    dolore    ,    e  fa   T  apertura    più   giù- 
fta. 

Moki  afficurano  effervi  un'  altra  infinità  dirimedj  per  procurar  pron- 
ta r  ufcita  de*  denti,  come  fono  di  bagnarli  col  latte  di  cagna,  di  cer- 
X'ello  di  lepre,  o  di  porco,  di  attaccarli  al  collo  un  dente  di  vipera,  ed 
altre  fimili  bagatelle  i  ma  come  che  fon  cofe  fondate  più  tofto  fulla  fu- 
perftizione,  che  fulla  ragione,  non  mi  fermerò  a  raccontarle  più  alla 
lunga  perchè  farebbe  cofa  del  tutto  inutile.  In  quanto  alla  convulfione, 
o  fpafimo ,  queft' è  il  più  mortale  accidente  cui  pofTono  incontrare  i  pic- 
coli bambini;  del  qual  malore  le  due  caufe  più  ordinarie  fono  i  premiti 
dolorofi  del  ventre,  de'  quali  abbiamo  trattato  nel  Gap.  51.  e  il  dolore 
che  il  far  de'  denti  cagiona  ;  or' a  ciò  tanto  più  fono  i  bambini  foggetti  j 
quanto  più  hanno  la  tefla  groda ,  e  il   ventre  non  lubrico. 

Se  la  convulfione  è  caufata  da  premiti  dolorofi  de4  ventre,  come  ac- 
cade per  ordinario  ne'  primi  giorni  della  nafcita  del  bambino,  vi  fi  ri- 
medierà  come  abbiamo  infegnato  nel  detto  capitolo  31.  ma  fé  dal  do» 
lore  che  1'  ufcita  de'  denti  apporta  ,  allora  il  più  falutare  rimedio  fi  è 
aprire  la  gengiva  con  un  piccolo  rafojo,  fin  che  fi  fentano  colla  punta ~ 
dell' iftromento  i  denti  difpofti  a  fpuntarei  in  oltre  far  un  cauterio 
dietro  alla  teda  dal  fanciullo  che  1'  ha  grofìfa  ;  e  di  più  lubricare  il  ven- 
tre a  quelli  che  l'hanno  ferrato,  con  tor  loro  del  tutto  la  pappa  per 
qualche  tempo.  Si  può  anche  talvolta  affine  di  ovviare  a  quefto  grave  acci- 
dente ,  eftrarre  uno  fcudeiino  di  fangue  dal  braccio  a  que'  bambini  che 
vedonfene  minacciati  a  caufa  della  loro  pienezza  ,  e  far  eziandio  pi- 
gliare qualche  firoppo  purgativo  ,  ed  unger  loro  con  olio  di  gigli  tutto 
il  didietro  del  eolio ,  ufando  fempre  la  nutrice  frattanto  una  buona  re- 
gola di  vivere. 

CAPITOLO      XXXV  L 

Del  flujfo  di  Corpo  de   Fanciulli* 

^Gni  volta  che  i  teneri  fanciulli  anno  la  minima  indifpofizione  vieta 
loro  il  fluffo  ,  a  che  concorre  non  poco  la  lor  umidita,  che  è  lo- 
ro naturale,  come  cis'infegna  neli' Aforil'mo  55.  del  fecondo  libro  Qui- 
cunque  al'vos  humidas  habent ,  ftquidem  juvenes  fuerint ,  melius  degunt  his  , 
qui  ficcas  habent .  Quelli,  (  dice  Ipocrate,  )  che  anno  nella  ìor  gioven- 
tù il  ventre  umido,  fon  più  fani  di  quei  che  1'  anno  fecco  .  Oltre  diche 
tutti  i  fanciulli  fono  d'una  natura  umida,  perchè  mentre  lattano  non 
li  nutrifce  altro,  che  un  alimento  umido,  e  liquido,  che  facilmente  paf- 
ia  dallo  ftomaco  agi' inteftini. 

Il  più  fovente  vien  loro  cagionata  1'  ufcita  dal  dolore ,  che  fentono 
quando  vogliono  loro  ufcir'  i  denti,  perchè  tutti  gli  umori  fono  allora 
talmente  Icaldati,  che  fono  tutti  alterati,  il  che  fa,  che  po-ocurando  la 
natura  «li  Xmorzar  quefto  fuoco  ,    pigliano    più    latte    di  quello,  che  lo 
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fìomaeo  non  può  digerire,  dove  corrompendoli,  cagiona  loro  il  fluirò 
di  corpo.  Può  anche  venire  alle  volte  per  la  mala  qualità  del  latte  del- 
la nodrice  ,  che  è  troppo  rifcaldato,  come  è  il  latte  di  colei,  che  ha  di 
frefeo  partorito,  che  è  ferapre  impuro,  particolarmente  ne'  primi  cin- 
que, o  fei  giorni. 

Se  r  ufcita  non  è  accompagnata  da  febbre,  o  da  qualche  altro  acci- 
dente, non  è  cofa  da  farfi  temere,  perchè  è  un'indifpofizione  convene- 
vole alla  natura  del  fanciullo,  alla  fua  naturai'  umidità,  ed  all'alimen- 
to di  cui  fi  ferve  .  Ippocrate  ce  n'alTicura  nell' Afori fmo  34.  del  2,  libro 
In  morhis  minus  per'tclìtantm y  quorum  naturce ,  aut  ataù.^  aut  tempori  mor- 
bus  magis  cognatus  fuerit  •  quam  quibus  in  \  nullo  horum  cognatus  fiierit  . 
Cioè,  che  r  Infermità  che  fon  più  familiari,  e  che  piìi  convengono  al- 
la natura,  o  all'  età,  o  al  modo  di  vivere,  o  al  tempo,  fon  meno  pe- 
ricolofe  di  quelle,  che  non  anno  conneffione  ad  alcuna  di  quefle  cofe  » 
Tuttavia  fc  continuafìfe  per  molto  tempo ,  vi  fi  potrebbe  apportar  qual- 
che rimedio,  acciò  che  il  fanciullo,  che  è  compofìo  d'  una  foftanza  te- 
néra,  e  molle,  perciò  facile,  (  per  così  dire,  )  a  liquefarfi,  non  venif- 
fé  a  debilitarfi  in  modo,  che  per  la  gran  diffipazion  degli  fpiriti ,  che 
farebbe  colla  continua  evacuazione  d'  umori,  patide  un  danno  confide-^ 
rabiie  per  la  di  lui   vita. 

Per  ciò  fare  gli  fi  farà  fucchiare  un  latte  ben  purificato,  poco  alla 
volta,  acciò  meglio  lo  pofìTa  digerirei  e  per  purgargli  lo  ftomaco  e  gì' 
ìnteftini  da  qualche  cattivo  umore,  che  continuando  ad  elTer  in  effi  j 
potrebbe  maggiormente  impedirli  la  digeftione  ,  gli  fi  darà  qualche  in- 
fufioncina  di  reubarbaro ,  overo  un  tantino  di  firoppo  di  cicoria  com- 
pofto;  gli  fi  potrà  anche  dare  qualche  eliderò  di  latte,  rolTo  d'  uovo  , 
€  miei  rofato  ;  e  dopo  che  farà  purgato  ,  dargliene  altri  di  femplice  acqua 
di  piancagine.  Allora  gli  fi  potrà  mefcolare  qualche  rolTo  d'uovo  nella 
fua  pappa,  fé  la  mangia,  e  gli  fi  ungerà  il  corpo  con  oglio  di  cotogni, 
e  fopra  lo  ftomaco  pezzette  bagnate  con  vino  aftringente ,  dove  faran- 
no fì:atc  bollite  rofe  roffe  ,  avendo  di  pili  fempre  riguardo  alla  ca- 
gione del  flij To  ,  e  agli  accidenti,  che  potrebbero fopraggiuDgerglij, 
cor  fjsrvirfi  fempre  di  rimedj  convenienti  alla  fua  natura. 

CAPITOLO      XXXVIL 

Pel  vomito  de'  Fanciulli  <i 

NOn  bifogna  ftupìrfi  del  vomito  de'  fanciulli,  perchè  è  una  cofa  or- 
dinaria  per  loro ,  e  più  comune,  che  ogn'  altro  accidente,  che 
per  ciò  non  è  neceffario  molto  adoprarfi  per  farlo  fermare ,  fé  però  non 
folfe  tropo  continuo,  ed  ecceffivo  ;  in  qual  cafo  bifognerebbe  rimediar- 
^'ifi,  acciò  non   cagionaffe   loro   qualche   cofa   di  peggio. 

Vengono  per  ordinario  i  vomiti  a' fanciulli,  perchè  lattano  più  di  quel- 
lo ^  che  il  ior  ftomacuccio  non  ;può  digerire  ,  e    così  eflendo  troppo  ca- 
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aito,  /ono  necefficati  di  rigettarlo,  come  fanno  anche  quando  è  di  cat- 
tiva qualità.  Gli  sforzi  d'  una  tolTe  troppo  violenta  cagionan  loro  an-^ 
cera  il  vomito,  come  le  fcoffe,  e  falci,  che  le  loro  nodrici  fanno  loro 
fare,  avendoli  nelle  braccia;  come  pure  cunandoli  troppo  violentemen- 
te ,  co'  quali  moti  e/Tendo  il  latte  fconvolto  ,  ed  agitato  nello  ftomaco  , 
non  ne  può  cfsere  ben  digerito  y  ma  fpefìlffimo  ancora  ciò  accade  perchè 
non  vi  può  efscre  facilmente  contenuto  ,  avendo  il  bambino  il  ventre 
troppo  comprefso,  e  ftretto  colle  fafciej  ondecgli  è  sforzatodi  lafciarlo 
rigurgitare.,  a  caufa  del  dolore  che  ne  prova.  La  dolcezza  ,  e  la  tepi- 
dezza del  latte  è  anche  cagione  di  quello  vomito. 

Quando  il  vomito  è  è  troppo  frequente,  e  neceilario  di  fermarlo,  ac- 
ciò che  rigettando  continuamente  gli  alimenti  non  venga  lo  ftomaco 
ad  enfer  troppo  debilitato  per  mancanza  di  nutrimento,  e  per  non  tal" 
mente  pervertir  la  eoncozione  ,  che  non  potelTe  poi  efìfere  llabiiita  ^ 
e  regolata ,  in  modo  che  il   vomito  fi  convertifiTe  in  abito . 

Per  la  fua  cura  deve  averfì  riguardo  alla  di  lui  cagione/  che  fc  pro- 
cede dall'  allattar  troppo,  bifognerà  darglinc  meno,  e  poco  alla  volta  5, 
acciò  che  lo  ftomacuccio  poiTa  meglio  riceverlo,  ritenerlo,  e  digerirlo. 
Se  procede  dalla  cattiva  qualità  dei  ìàtic ,  bifognerà  cambiargli  la  no- 
dricc,  per  dargliene  una  di  miglior  latte;  Se  procede  dalla  tofTe,  deve 
darglifi  cofe  per  mitigarla,  fecondo  le  differenti  cagioni,  dalle  quali  po- 
trà procedere.  Lanodrice  avvertirà  di  non  farlo  faltare  ,  né  dargli  tante 
icoffe,  né  meno  lo  cunerà  cosi  forte  dopo  che  avrà  prcfo  la  mammel- 
la, acciò  con  tal*  agitazione,  non  impedifca  la  fua  digefiione  .  S'  averà 
anche  riguardo  di  non  ftringerlo  tanto  verfo  Io  ftomaco  ,  acciò  polTa 
aver  libero  F  adito  di  dilatarfi  fecondo  la  quantità  del  latte  ,  eh' 
a^rà  ricevuto;  e  di  più  fc  qualche  cattivo  umore  folle  nello  ftomaco  , 
Kon  farebbe  male  di  purgarlo  con  un  poco  d'  infufion  ài  reubarbaro  , 
overo  con  mezz*  oncia  di  firoppo  di  cicoria  comporto.  Dopo  che  fa- 
rà flato  così  purgato,  fé  fi  giudicherà  a  propofito,  potrà  darglifi  untanti- 
nodi  firoppo  dì  cotogni  per  fortificargli  lo  ftomaco  mettendovi  fopra  pezzet- 
te bagnate  con  vino  aftringente ,  nei  quale  fiano  ftate  fatte  boUilire  rofc  rofife^ 
cannella,  e  garofani.  -^ 

CAPITOLO       XXXVIIL 

^  DeW Ernie ^  ^  difcefe  de  fanciulli^ 

PEr  non  aliontanarfi  dal  naftro  prx)pofito  ,  che  è  folo  d'offervare  qual- 
che particolare,  che  cOKcerne  le  malattie  de' fanciulli,  non  trattere- 
mo adelTo  in  parlare  delle  differenti  fp^cie  d'Ernie,  ma  ci  ccntentaremo 
folo  d'  efaminare  quel,  che  accade  loro  il  piùfoventej  che  è  rinteftina- 
le,  la  quale  è  alle  volte  così  completa  ne' fanciulli,  come  negli  uomini 
provetti,  il  che  accade  ogni  volta,  che  grinteftini  cadono  nel  fondo  del- 
lo Scroto,  ed  altre  volte  incompleta,  quando  che  non  paiTa  i'  anguinagha. 

Può 
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può  alcune  volte,  (ma di  rado,  )  efler  P epiplkon ^  che  cagiona  l'Ernia^ 
al  quale  può  cafcarefolo,  come  fa  l' incollino ,  edaiìe  voice  fono,  e  Funo, 
e  r  altro  che  cleono. 

Le  cagioni  ordinarie  di  quefìe  Ernie  fono  i  continui  pianti,  e  la  tof- 
fe,  a  che  concorre  non  poco  V  umidità  ,  e  la  molFezza  del  lor  corpo  ^ 
come  Teffer  troppo  ferrato  dalle  fafcie  j  perchè  non  pocendofi  il  corpo 
fìenderfi  in  largo,  quando  grida,  o  toffifce;  fi  fìcnde  in  lungo,  cioè  ab- 
baffo,  e  così  ion  cagionate  l'Ernie,  ài  cui  ora  parliamo. 

Si  deve  con  ogni  celerità  rimediare  a  guefla  malattia  ,  perchè  quanto 
minor  conto  fé  ne  fa  ,  tanto  più  fé  ne  difficoltà  la  cUra  ;  perchè  per 
là  continua  difcefa  dell' interino,  il  luogo,  d'onde  cafca  ,  iì  dilata  ogni 
giorno  più.-  Ma  come  che  le  Ernie  vengono  più  facilmente  a*  fanciulli 
per  la  teaerezza  del  lor  corpo,  cosi  ne  guarifcono  più  facilmente,  che 
le  perfone  di  qualche  età  ,  perchè  la  riunione  delle  parti  dilatate  fi  fa 
con  maggior  facilità,  tanto  per  la  lor  tenerezza,  come  perchè  i'intefti- 
nó  efìTendo  ridotto  al  fuo  luogo  naturale  crefcendo  il  corpo  ,  crefce  an- 
ch'egli  à  proporzione  ,  ed  il  luogo  ,  della  dilatazione  fi  riftringc  a  po" 
co  a  poco  ,  e  fi  rafloda  mercè  la  compresone  della  fafciatura  ben  ap- 
plicata fopra. 

Mentre  i  bambini  fono  nelle  fafcie,  non  fi  deve  intraprender  la  cura  dell* 
Ernie,  che  colla  ligatura,  che  fola  può  ritnediarvi ,  tanco  alle   comple- 
te, che  alle  incomplete.  Si  farà  con  una  fafcetta  e    piumaccetti  fui  luogo 
della  dilatazione  ,  dopo  d'aver  ridotto  tanto  l'intefìino,  come   f  Epiploon 
al  fuo  luogo  naturale.   Che   per  ciò  deve  coricarfi  il   fanciullo  colla  teda 
balla  ,  e  colle  mani  fé  ne  farà  a  poco  a  poco   la  riduzione  ,  fpingendo 
con   una  con  deftrezza  il  rumore, e  colTaltra  l' intelaino,   meffala  a  drit- 
tura  della  dilatazione  ,  e  colla  medefima  tenendo  ciò  ,  che  fi  farà   fatto 
entrare,  per  impedir  che  non  rifcappi ,  e  dopo  vi  fi  porrà  un  piumaccet- 
to  ,  e  fopra  la  ligatura  ;  come  s'  è  detto  .  Si  piglia  ordinariamente  una 
faicetta  lottile,  ed  involta  ài  larghezza   à  proporzion  del  corpo  in   mo- 
do ,    che  poflfa  far  tré  o  quattro  giri  .   Si  metti    dunque  il  primo  capo 
fui  ventre  del  fanciullo  verfo  la  parte  oppofta  a  quella   dell'  Ernia  ,  e 
dopo  la  falcia  farà  porcata  fotco  la  narica  del  piccolo  ammalato,   poi  al- 
zandola all' insù  fopra   il  cufcinetto,  dove  efiendo  fi  farà  paffar  (otto  li 
,  reni  della  medefima    parte  per  farle  far  il  giro  del  corpo  ,  e   dopo  farà 
girata  come  s'è  facto  la  prima  volta,  contmuando  così  tutti  gli  altri  gi- 
ri, fin  alla  fine  ,  avvertendo  fempre  che  le  circonvoluzioni  ,  che  paca- 
no fopra  leanguinaglie,  fi  facciano  da  baffo  in  alto,  per  meoHo  follevar' 
il  tutto  ,  e  poi  attaccarle   con  fpiiletce  fopra  il  cufcinetto,  acciò  ftia  piw 
ferma,  e  fiabile  la  fafciatura  . 

Sarebbe  meglio  ,  che  la  nodrice  portaffe  il  fanciullo  al  Chirurgo  per 
imparar  da  eiTo  à  rimetter  dentro  gl'incefiini,  e  di  far  bene  la  limatura j 
m  luogo  di  che  gU  fi  potrebbe  anche  fare  un  brachierino  ,  che  farà  an- 
che meglior' effetto,  perchè  non  è  neceiTario  di  mscterlo  ,  e  rimetterlo j 
come  fi  fa  della  fafceru;  efc  fi  vuol  fervire  del  brachierino  ,  bifogna» 
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che  fia  coperto  di  cera  acciò  gli  efcrernenti  non  lo  marciicliino  Se  fi  vuol 
che  tal  cintura,  o  legatura  guarifca  con  preftezza  l'Ernia  ,  bifogna  far 
fìare  corcato  il  fanciullo  almeno  quaranta ,  e  più  giorni ,  fecondo  che  la  dilata- 
zione farà  maggiore,  o  minore,  e  far'in  modo  che  non  gridi  ,  ne  toffi- 
fca,  fé  è  poffibile,  e  che  il  corpo  non  gli  fia  tanto  ferrato  colla  fafcia* 
tura,  acciò  che  non  fia  cagione  ,  che  di  nuovo  1'  inteftino  efca  fuori  . 
Alcuni  prima  di  porvi  la  cintura  lavano  il  luogo  ofFefocon  acqua  di  fu- 
cina, e  poi  vi  pongono  un'empiaftro  di  pelle  arietiaa  ;  ma  nonio  ftimo 
necefifario,  perchè  in  tal' occafione  la  fola  legatura  bafta ,  ogni  volta  però 
che  fia  ben' applicata. 

Oltre  quefta  forta  di  vere  Ernie ,  delle  quali  abbiamo  parlato  ,  fé  ne 
trovano  alcune  non  vere,  che  non  fi  fanno  per  la  cafcata  degl'inteftini, 
o  d'altra  parte;  ma  folo  per  la  diflenfione  delle  membrane  dello  Scroto  j 
e  di  quelle  de' teflicoli ,  cagionate  per  rammafib  ivi  di  qualche  materia,, 
tanto  per  la  naturai  debolezza  di  quefte  parti  ,  che  per  efìfer  fiate  eon- 
tufe,  e  ftrette  nel  travaglio  della  nafcita,  e  l'acquola  ,  e  la  ventofa  ven- 
gono fovente  ,  ma  né  la  Carnofa ,  né  la  varicofa  mai  vengono  alli  fan- 
ciulli, o  moltiffimo  di  rado. 

Per  la  guarigion  dell'  acquofa  ,  che  fi  chiama  Idrocele  che  fi  fa  dalF 
acque  contenute  nelle  membrane,  o  comuni,  o  proprie  de'tefticoli,  vi 
fi  porrà  fui  tumore  rimedj ,  che  pollino  rifolvere  ,  e  difeccar  le  acque , 
che  vi  fono  dentro,  per  diflìpar  i  flati,  e  fortificar  quelle  parti.  Devo- 
no rifolverfi  co' fomenti  d'acqua  vita,  o  di  decozion  di  camomilla,  mel- 
liloto,  ruta,  maggiorana,  e  finocchio,  dove  fi  bagneranno  pezzette  per 
mettervi  di  fopraj  Sì  diiTectheranno  con  acqua  di  calce  ,  dove  fia  fiato 
ftemperato  un  poco  d'alurae,  e  dopo  la  rifoluzione,  e  difeccazione  del- 
ia maggior  porzione  delle  acque,  dovranno  fortificarfile  partì,  acciò  non 
vi  fi  generi  nuova  acqua,  che  perciò  vi  fi  porranno  pezzette  bagnate  in 
vino  gagliardo,  dove fiano bollite  rofe  fecche,  ed  alume  ,  con  aver  fem- 
pre  riguardo  alla  caufa,  che  potrà  aver  cagionata /i^roce/e,  ed  a  quella  , 
dalla  quale  piglia  il  fuo  pafcolo.  Ma  fé  quefti  rimedj  non  giovafTero  ,  e 
che  il  tumore  fofTe  molto  grande,  bifognerà  dargli  un  taglio  colla  lancet- 
ta per  r  evacuazione  dell'  acqua  ,  che  ciò  deve  bafl:ar  per  i  fanciulli, 
i  quali  per  la  tenerezza  dell'età,  per  la  delicatezza  del  lor  corpo,  e  per 
non  aver  1'  ufo  della  ragione  non  polTono  fofFrire  altra  operazione  per  la 
guarigion  dell'Idrocele;  e  di  piìi  fé  il  tumore  fi  vede,  che  non  fia  trop- 
po grofib,  non  gli  fi  deve  né  anche  dare  un  taglio,  perchè  ho  fovente 
veduto,  che  col  tempo  da  fé  fteffa  fi  guarifcc ,  e  fi  va  poco  a  poco  diffi- 
pando  coll'età,  com&  ò'iqq  Ippocrate  nel  libro  De  aere  ^aquis^^  locis  .  Pueris 
kydropes  in  tejìtbus  fiunt  f  quamdìu  parvi  fuerint  :  deinde  atatis  progrejju  èva- 
nefcunt» 
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--  CAPITOLO       XXXIX. 

Delle  croftey  che  vengono  alla  tejìa^  ed  alla  faccia 
de"  Fanciulli. 

PArliamo  adeflb  della  fola  crolla ]che  non  è  cagionata  d'alcuna  mali- 
gnità, ma  folo  dalla  fuperfluità  d'alcuni  umori,  che  perefTcrG  fem- 
plicemente  rifcaldati ,  vanno  facilmente  alla  tefta  ,  ed  al  volto  de 'fanciul- 
li, doveeflfendo  vi  cagionano  delle  puflole  umide  ,  fotto  delle  quali  facendo 
foggiorno  tali  umori,  fi  corrompono,  e  fi  convertono  in  fanie  ,  che  man- 
gia,  ed  ulcerala  fola  fuperficie  della  pelle  j  dopo  di  che  ufcendo  quefta 
marcia  fi  difecca  di  nuovo  ,  e  s'  indura  facendo^  una  nuova  crofta  ,  che 
volgarmente  fi  chiama  lattime,  di  che  ho  veduto  molti  fanciulli  aver  la 
tefta  ed  il  vifo  tutto  coperto,  che  fembrano  aver'  una  mafchera  ,  o  un 
berettino  ,  non  efìfendone  efenti  ,  che  la  punta  delle  labbra  ,  e  oU  oc- 
-chi . 

Vogliono-  molti ,  che  quefto  male  ,  la  ferfa  ,  ed  il  vajuoio  fìano  or- 
dinariamente cagionaci  da  qualche  fuperfluità  ,  e  dal  refiduo  del  fanone 
meftruaìe  ,  con  che  fi  purga  il  fanciullo  dopo  la  nafcita  ,  il  quale  per 
non  efìfer  ben  rettificato,  viene  fcacciato  fuori  perelTer  rigettato,  come 
una  cofa  inutile,  anzi  dannofa .  Ma  per  dir  il  vero,  quello  procede  più 
tofto  dal  latte  ,  che  non  poflfono  digerire  ;  come  anche  per  la  fua  catti- 
va qualità,  che  per  ciò  fi  genera  una  quantità  d'umori  vifcofi  ,  e  corrot- 
ti, che  cagionano  quello  lattime,  che  il  più  fovente  vien'  alla  tefla  e 
faccia,  perchè  quefie  parti  abbondano  più  d'  umidità  ne' fanciulli  che  il 
reflante  del  corpo. 

Che  quello  lattime  non  fia  maligno,  potrà  conofcerfi ,  fé  è  folo  fuper- 
fìciale  ,  umido  ,  e  di  color  giallo  ,  e  fé  elTendone  levata  una  crolla  la 
pelle  che  è  di  fotte  rella  rolla  ,  e  vermiglia  ,  fenza  che  fia^  più  profion- 
damente  ulcerata. 

Non  devefi  in  alcun  modo  impedire  il  corfo  di  quelli  umori  col  rifof- 
pingerli  in  dentro,  perchè  la  lor' evacuazione  libera  da  molte  malatieye 
vediamo  ordinariamente  ,  che  tutti  quegli  ,  che  fi  fon  puroati  di  quelle 
fuperfluità,  fi  portano  molto  meglio,  come  ben  dice  Guidone  ,  perchè  fé 
ben  pare,  che  quefta  rogna,  o  lattime  fia  cofa  e  fchifofa ,  e  nojofa,  tut- 
tavia per  il  ben,  che  cagiona,  è  buona,  e  fana,  perchè  li  purga,  e  get- 
ta fuori  tanti  cattivi  efcrementi.  Che  perciò  baderà  di  impedire,  chenon 
le  ne  generi  davantaggio,  e  gli  fi  darà  una  nodrice  ben  fana,  il  cui  lat- 
te fia  ben  purificato,  e  rinfrefcato  ;  gli  fi  manterrà  il  corpo  ben  lubri- 
co, e  fé  fofìfe  bifogno  purgarlo  con  un  poco  di  fìroppo  di  rofe,  o  di  ci- 
coria, acciò  gli  umori  non  concorrine  in  così  grand'  abbondanza  verfo 
la  tella,  ed  acciò  che  la  marcia,  che  è  fotio  alle  crofle  non  faccia  ulce- 
razione, che  però  non  farebbe  male  andargliene,  di  tanto  in  tanto  le- 
vando, o  dargliene  l'ufcita  ,  col  fervirfi  per  tal' effetto  di  butiro  frefca 
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vtt  umettarle  colla  fua  unzione  ,  o  d'oglio  d'amandole  dolci,  e  coprir- 
k  con  una  foglia  di  cavolo,  cangiandola  due,  o  tré  volte  il  giorno  per 
impedir,  che  non  generi  puzza  ,  o  maggior  corrosione  d'  umori,  che 
quelli  rimedj  potcfTero  tirare  a  fé .  Devefi  continuar  tal  rimedio  ,  finché 
fia  del  tutto  guarito ,  né  cambiarlo  con  altri ,  perchè  tira  folo  la  fupet- 
fluità  d'umori,  e  fa  purgarli,  e  dopo  il  luogo  fi  difeccherà  da  fé  fìeffò. 
In  tutto  il  tempo  ch'il  fanciullo  farà  così  ammalato,  glifi  devono  tener- 
le mani  legate,  acciò  che  per  il  prurito  ,  che  vi  lente  ,  non  fi  pofla 
grattare,  perchè  potrebbe  cagionarvi  infiammazione ,  ed  attirare  i»  mag- 
gior'abbondanza  gli  umori. 

CAPI    T    O    L    O      XL. 

De"  Morvigltoni t  e  ferfa  de  fanciulli, 

LI  varoli,  o  fiano  morviglioni  è  un  infermità  contagiolà  ,  che  alle 
volte  vengono,  (  ma  di  rado,  )  anche  alle  perfone  provette  .  Ca- 
gionano quantità  di  puftule,  tra  fé  ftefle  fimili  in  tuttala  fuperficie  del- 
ia pelle,  che  fono  generate  dall'impurità  del  fangue  ,  e  da  altri  umori, 
che  la  natura  rigetta  ,  come  nel!'  cmuntorio  univerfale  per  la  pUiTga  di 
tiitt'ii  corpo. 

Molti  Medici  antichi,  e  moderni  danno  la  cagione  di  quefta  malattia 
ai  refto  del  fangue  meftruale ,  col  quale  il  fanciullo  s'è  foftentato  nel  ven- 
ire della  Madre  ,  il  qual  dopo  la  aafcita  vcnendofi  a  rifcaldare  ^  e  fub- 
bollire  ne'vafi  ,  fi  fepara  da  tutta  la  maffa  del  fangue,  che  è  flato  dopo 
generato,  e  cosi  fi  fparge  per  tutta  la  fuperficie  del  corpo  per  farne  una 
perfetta  efpulfione  .  Quefto  difcorfo  ,  (  fecondo  me  ,  )  non  è  del  tutto 
vcrifimile;  Perchè  ogni  giorno  vediamo  perfone  dell'uno  ,  e  l'altro  fef* 
fo  di  età  confiderabile ,  che  mai  li  anno  avuti,  che  non  potrebbero evi- 
tairefy  fé  foffero  cagionati  dal  reftante  del  fangue  meftruale,  diche  ogn* 
uno  fi  foftenta  fenza  eccezione  nel  ventre  della  Madre.  Quegli,  che  fo- 
no di  quella  opinione  rifpondono,  che  quelli  tali  perla  robuftezza del- 
la lor  comprelTione,  anno  digerito  tal  refiduo  di  fangue,  o  rigettatoab- 
bafso  per  qualche  ufcita  di  corpo,  o  per  qualche  altra  maniera  infenfi- 
bile .  Tuttavia  bifogna  che  confefTino  /  che  quefto  refiduo  di  fangue  me- 
ftruale, (  fé  la  cofa  foffe  come  dicono,  )  non  potrebbe  ftar  nafcofto  nel 
corpo  umano  fenza  produrre  i  fuoi  effetti  per  lo  fpazio  di  trenta  ,  qua- 
ranta, e  cinquant'  anni  ,  dopo  la  nafcita  ,  come  vediamo  un'  infinità  di 
perfone,  che  non  anno  i  morviglioni,  che  in  tal  età  .  E' però  più  cre- 
dibile, che  la  cagione  de' morviglioni  fia  la  correzione  d'  un'  aria  conta- 
giofa,  che  infetta,  e  guafta  principalmente  il  fangue  de' fanciulli  ,  e  de 
giovani,  a  che  anno  maggior  difpofizion  ,  che  gli  altri  di  maggior  età 
per  la  tenerezza,  e  delicatezza  del  lor  corpo,  e  molto  piìi  in  alcuni  an- 
ni, ed  in  qualche  ftagione,  che  in  altre,  come  facilmente  fi  può  conofcerq 
^lia  giornalai  imperocché  in  tempo  di  peftc  i  morviglioni  fon  più  comma- 
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ni  nella  frimavera  ,  e  .nell'Eftate  j   che  fullafìn  dell'Autunno  ,  ed'  la- 
verno . 

Ne'prirai  due  o  tré  giorni  li  morviglioni  difficilmente  pofibno  ^iftin- 
guerfi  dalla  ferfa  ,  dopo  di  che  li  morviglioni  fi  foUevano  in  pu- 
ftole  che  indi  diventano  bianche  ,  e  maturano  di  giorno  in  giorno  . 
La  ferfa  è  cagianata  d'  un  fangue  biliofo  ,  e  rifcaldato  ,  che  folo 
fa  molte  macchie  roffe  per  tutta  la  pelle  fenza  aluna  enfiagione  ,  o  al- 
meno molto  poca ,  che  vengono  principalmente  n«l  volta  ;  ma  li  morvi- 
glioni loHO  d'una  materia  fanguigna,  e  pituitofa ,  che  elfendo  di  materia 
più  cralfa^,  e  più  vifcofa^  cagiona  molte  vefllcliettej  che  s'alzano  alquan- 
to in  punta  ,  e  che  a  poco  a  poco  diventano  bianche ,  e  matoire  ,  dop- 
pò  di    che  fi  convertono  incrofi:e  per  la  difeccazione  della  lor  materia. 

Alcuni  fegni  de'  morviglioni  precedono  1'  ufcita  delle  puftole  j  ed  al- 
tri r  accompagnano  .  I  fegni  che  la  precedono  ,  fono  la  febbre  ,  fiordi- 
mento  ,  giramento  e  dolore  di  teffa  ,  1'  orina  torbida  ^  ftracchezza  j  2 
dolori  alle  reni  ^  ed  a'  lombi  ,  naufea  di  cibi  con  qualche  vomi- 
to, difficoltà  di  refpirare,  sbadigliamenti  freqaenti,  ftarnutamenti ,  pru- 
rito nel  nafo^  rofìfezzad^ occhi,  e  fìanchezza  per  tutt'il  corpo,  ma  quan- 
do i  morviglioni  cominciano  ad  ufcire,  apparifcono  il  terzo,  e  quarto 
giorno  molte  veffichettc  che  s'alzano  per  tutt'il  corpo,  le  quali  crefco- 
Bo  in  mimerò  ,  e  groITezza  fino  all'  ottavo  ,  o  nono  giorno  ,  nel  qua! 
tempo  fi  maturano,  e  s' imbianchifcono  a  poco  a  poco;  la  tefta  ,  e'I  vol- 
to fi  gonfiano,  gli  occhi  fi  ferrano  per  la  foverchia  fluffion  d'  umori  5, 
che  vi  concorre  ,  le  narici  s'otturano  della  materia,  che  n'efce,,  e  fi  di- 
fecca,  la  voce  è  rauca,  viene  una  toile  fecca,  dolor  di  gola,  ed  una  gran 
difficoltà  di  refpirare  ,  ed  allora  tutte  le  parti  del  corpo  fon  talmente 
gonfie  per  la  quantità  delle  puftole  ,  che  fi  rende  diforme  ,  e  molTruo- 
f ©  . 

Si  potrebbero  ìiifìlinguere  due  fpecie  di  morviglioni  5  fecondo  che  (on 
meno  ,  o  più  maligni  ;  la  prima  è  quella  ,  che  è  folo  accompagnars  d« 
una  femplicc  emozion  di  febbre  ,  caufata  dalia  fola  fubbolizion  di  fan- 
gue, e  d'umori,  che  ne' primi  giorni  ceffa  ,  fenza  alcun  aceideute  nosrs.» 
bile,  e  che  fi  matura,  purga,  e  guarifce  facile,  e  prontameme ,  le  vcRh 
ehe  di  quedo  vajuolofon  acute,  la  materia  che  n'efce  è  bianca  $  uguale- 
e  ben  concotta,  ed  i  fanciulli  facilmente  guarifcono  ,  fé  ìoro  però  hsn 
nettati  :  Ma  l'altra  fpecie  che  è  totaìnaente  maligna  è  quella  ,  ckc  vìeo 
cagionata  da  qualche  umor  eontagiofo  ,  e  pefliilenziale  ,  le  puMe  fon 
piatte,  brune,  ofcure  ,  e  livide,  con  una  macchietta  nera  in  raezot  efco- 
no  a  pocoa  poco,  e  non  fi  maturano  ,  o  fc  Io  fanno  ,  la  materia  ,  cb* 
ne  elee  è  faniofajferofa,  ed  accompagnata  d'altri  accidenti  ,  c@me  fono 
la  febbre  maligna  ,  frenefia,  gran  difficoltà  di  refpirare  j  fincopi  5  dilTen- 
terie,  ed  altre  cofc7  che  lovente  cagionano  la  morte  ,  o  almeno  ulcere 
maligne  ,  tarmazion  d'offa,  perdita  di  vifta,  disfiguramento j  e  diformi- 
tà  di  faccia,  o  flroppiamento  di  qualche  membro  fecondo  i  luoghi ^  do- 
ve fon  'portati  i  loro  umor  vifcofi .  Qiiefti  mali  vengono  quando  le  pii- 
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àole  i'ono  così  vicine  tra  di  loro  ,  che  per  la  lor  grollezza  s'unifcono 
snfieme,  e  fanno  un  mekuglio  della  lor  materia ,  che  efTendo  congrega- 
ta in  mólta  quantità  in  un  medefimo  luogo,  corrode,  e  mangia  profon- 
damente quella  parte  ,  che  per  ciò  le  concavità  reftano  maggiori  ,  e  le 
cicatrici  più  diformi  per  la  gran  corrofion  della  foftanza,  che  fa  la  ma- 
teria corrofiva,  la  quale  alle  volte  arriva  imo  alle  offa,  eli  tarma,  come 
abbiamo  detto. 

Il  pronoilico  buono,  o  cattivo  de' morviglloni  fi  fa  fecondo  la  natu- 
ra differente  di  effi ,  come  abbiamo  qui  efplicato  :  perchè  fé  la  febbre  è 
leaaiera,  e  che  ceffi  a  proporzion  che  le  puftole  efcono  ,  e  fé  non  fo- 
no in  troppa  gran  quantità,  e  che  fi  maturino,  e  diventino  bianche  in 
poco  tempo,  è  un  fegno  molto  buono:  Ma  fé  la  febbre  fui  principio  è 
gagliarda,  e  via  più  s'accrefce  colla  difficoltà  di  refpirare  ,  e  altri  acci- 
denti a  proporzion,  che  le  puflole  efcono,  fé  fon  molte,  nere  ,  piat- 
te, fecche,  e  fenza  materia  è  un  fegno  di  morte  .  Oltre  di  ciò  i  fan- 
ciulli non  fono  in  così  gran  pericolo,  come  fon  le  perfone  grandi ,  per- 
chè quefta  malattia  è  più  conforme  alla  lor'  età,  e  natura,  e  che  anno 
la  pelle  più  lottile,  e  più  tenera  ,  fuor  della  quale  la  materia  vien  ad 
eiTer  con  maggior  facilità  fcacciata,  che  non  fa  in  quegli,  che  anno  la 
pelle   più  dura  ,  ed  i   pori  meno    aperti  . 

In  quanto  alla  ferfa  non  è  così  pericolofa  ,  come  fono  i  morviglio- 
ìii,  perchè  la  fua  materia  fi  vapora  più  pronta,  e  facilmente,  e  fi  ter- 
mina ordinariamente  in  tré  o  quattro  giorni  ,  alla  fin  de*  quali  alle  vol- 
te fuGcedono  i  morviglioni  ;  per  lo  che  fovente  vien  un  male  prefo  per 
l'altro  fui  principio,  perchè  veramente  fon  molto  firaili. 

La  cura  de'  morviglioni  confifte  principalmente  nella  forza  ,  e  vir- 
tù della  natura,  che  fa  minor'  o  maggior  forza  per  1' efpuKìon  di  que- 
{ìi  umor  maligni;  che  perciò  deve  ajutarfi  a  fuperarli  più,  che  farà  pò  f- 
fibile,  e  anche  fortificarla,  acciò  poffa  venir' a  fine  della  fua  intrapre- 
fa,  avvertendo  molto  bene  di  non  fraftornarla  dalla  fua  operazione,  né 
con  falafTo  fatto  fuor  di  tempo,  né  con  medicine  date  fuor  di  necefQtà , 
€  fuor  di  propofito .  Deve  dunque  farfi  ftare  a  regola  il  fanciullo,  né 
deve  darglifi  alcun  alimento  fodo  ,  ma  folo  liquido,  come  fono  buoni 
brodi  fatti  di  vitella,  e  pollame  ,  overo  buoaa  gelatina,  e  confumati  . 
Il  fuo  bere  farà  d'acqua  cotta,  fatta  con  orzo  mondo,  radice  di  den- 
te di  cane,  liquerizia  ,  e  paflàrina.  Se  il  fanciullo  allattalìe  non  deve 
darglifi  alcun  pancottino  ,  fin  che  non  fia  perfettamente  guarito,  e  come 
che  in  tal  tempo  per  la  fua  tenera  età  non  può  pigliar  alcun  rimedio  , 
ne  altro  alimento  per  bocca,  che  il  latte  de-lla  fua  nodrice  deve  effa  ftar 
ben' a  regola  per rinfrefcare,  e  temperar'  il  latte  più  che  potrà-  Non  io 
deve  portar  mai  all'  aria,  ma  tenerlo  in  una  camera  ben  chiufa  ,  dove 
non  vi  fia  né  troppo  caldo  né  troppo  freddo  perchè  i'  aria  calda  l'inde- 
bolifce  per  la  rifoluzione,  e  diffipazion  degli  fpiriti,  che  fa,  e  la  fred- 
da fpinge  gli  umori  in  dentro ,  ed  impedifce  1'  ufcita  de'  morviglioni  . 
Si  dice,  che  deve  eflfer  coricato  in    up  letto  j    che    abbia  le    bandinelle 
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rolTe,  perchè  quefìo  colore  fpinge  ordinariamence  gli  umori,  e  li  fpin- 
ge  in  fuori  i  ma  fovence  nuoce  agli  occhi,  e  colla  fua  vivacità  infiam- 
ma, per  concorrere  in  effi  ordinariamente  in  tal  malattia  una  gran  fluf- 
iìone;  che  perciò  ftimerei,  che  un  colore  alquanto  più  mite  non  potel- 
fe  fare  fé  non  che  bene;  ma  l'ufo  in  Francia  è  tanto  comune,  che  non 
fi  può  ad  alcuno  perfuader' il  contrario.  Il  fuo  fonno  deve  efTer  mode- 
rato ,  acciocché  per  elTo  gli  umori  pollino  più  concocerfi  ,  e  T  uiciua 
delle  vefciche  li  faccia  con  maggior  facilità;  non  devcefìer  un  fonno 
troppo  profondo,  né  lungo,  perché  denoterebbe  una  natura  abbattuta; 
il  corpo  deve  mantenere  lubrico  co'  clifieri  ,  acciò  gli  efcrementi 
non  reftino  troppo  negli  inteftini. 

Quando  poi  i  morviglioni  fono  fui  principio  accompagnati  da  una 
gran  febbre,  con  difficoltà  di  refpiro  ,  ed  altri  accidenti,  il  principal 
rimedio  è  il  falafTo,  benché  la  maggior  parte  delle  Donne,  che  non 
conofcono  le  cofe,  lo  biafimano,  e  non  vogliono  che  a'  loro  figli  fia  ca- 
vato fangue,  immaginandoli  ,  che  impedirebbe  V  ufcita  a'  morviglioni;. 
quando  accade,  che  per  la  malignità  del  male  muojono,  fubico  ne  danno 
colpa  air  aver  loro  fatto  cavar  fangue;  ma  è  certo,  che  tal  rimedio  ne' 
primi  giorni  è  molto  falutevole,  perché  rinfrefca  tutti  gli  umori,  edel- 
fendo  evacuata  r  abbondanza  del  langue,  la  natura  opera  meglio  del  re- 
flo  .  In  quanto  alla  purga,  non  deve  in  alcun  modo  fervirfene  fui  prin- 
cipio, acciò  che  per  1'  agitazione,  che  cagiona  agli  umori,  la  natura 
non  fia  frallornata  dalla  lua  operazione;  ma  fuUa  fine  del  male,  la  fti- 
mo  giovevole,  per  far  Y  evacuazione  di  tuttociò,  che  pofTa  elTervi  re- 
ilato  d'  impuro  ,  acciò  Ja  lua  dimora  non  cagioni  qualche  altro 
male  . 

In  quello  mentre  debbon  darglifi  cofe  ,  che  poffino  fortificargli  il 
Cuore,  come  fon  cordiali,  ma  non  già  quell'acque  cordiali ,  o  Teriacali, 
che  ordinariamente  gii  fi  danno,  che  fono  più  atte  a  far  vomitare,  che 
a  fortificar' il  cuore,  né  tampoco  di  quelle  polveri  di  perle,  o  Bezoar- 
ro  ,  ed  altre  fimili  fporchezze,  che  fi-  crede  che  abbino  virtù  l'pecifica 
per  quefto  effetto.  L'  efempio  d'  un  Principino  di  grand'  afpettativa  mor- 
to da  qualche  tempo  in  qua  nel  più  bel  fior  degV  anni  fuoi,  ci  confer- 
ma quanto  dico,  che  mòri  di  morviglioni  dopo  d'  aver  prefo  una  gran 
quantità  di  quefie  droghe,  chiamate  da  tutti  fenza  alcuna  ragione  rime- 
di fpecifici  ,-ne'  quali  s'  ebbe  una  tal  confidenza,  che  fi  tralafciò  di  far- 
gli il  più  neceffario,  che  era  il  falafTarlo .  11  vero  dunque,  e  ptincipal 
cordiale  fi  è  la  refpirazione  d'un  aria  fana,  e  pura,  buoni  alimenti ,  ed 
yn  moderato  ufo  di  cofe  confacevoli  al  proprio  ftomaco,  che  lo  ralle- 
grino, e  fortifichino  contro  la  peflilenza  degli  umori,  come  fono  firop- 
pò  di  limone,  e  di  granati  mefcolaci  coli'  acqua  cotta,  o  con  un  tan- 
tÌ4i'  di  vino  ben  temperato,  che  è  il  migliore  di  rutti  i  cordiali,  ogni 
volta  però  che  la  febbre  non  fia  troppo  gagliarda;  e  fé  il  fanciullo  al- 
latta, il   folo   puro,  e  buon  latte   deve  ballargli. 

In  quanto  a' rimcdj  eilsriori,  cioè  del  modo  col  quale  fi  devono  trat- 
tar 
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tar  le  vefTiche  dico,  che  folo  fi  deve   lafciar  far*  alla   natura,  coli'  ajii* 
tarla  come  s'  è  deito  i  ed  acciò  fi  poiTmo  più  facilmente  matararc  fubi- 
to,  che  cominciano  ad  apparire,  che  è  verfo  il  terzo  ,    o  quarto  gior- 
no, bifogna  ungerle  tutte,  e  particolarmente  quelle  della  faccia  con  oglia» 
d'  am^andole  dolci  con  una  penna ,  alcuni  vi  mefcolano  un  poco  di  fior 
latte,  ed  altri  non  fi  fervono,  che  di  butiro  frefco,  lardo  vecchio  lique- 
fatto» e  lavato  per  molte  volte  d'acqua  rofa,  e  ben  battuto  in  unmor- 
tar  di  marmo,  tìngendoli  con  ciò  fino  ad  una  perfetta  guarigione/  quan- 
do poi  fono  ben   mature,  il  che  fi  riconofce dalla  lor  bianchezza,  e  dal 
prurito,  elle  ordinariamente  viene  dopo  nove  giorni,    allora  fi  poflbno 
forare  le  più  grofife  per  farne    ufcire   la   maceria,   acciò  che  pel  troppo 
lungo   foggiorno   non   venga   ad    ulcerar   e    corroder   troppo    prnfonda- 
KJcnte  le  parti.  Quefl' appertura  fi  deve    fare    con  una   fpilia  d'oro,  o* 
d'  argento,  ovcro  con  la  punta  delle  forbici  fi  tagliano-.  Dopo  per  difr 
feccarle    fi    ungerà  il  vifo  con  un  unguento  di  fior  di   latte ,  mefcolato 
con  creta  bianca,  finché  le  crofte  fiano  tutte  cafcate,  overo  ciò  fi  farà 
con  unguento   rofato ,  ed  un  tantin   di  cerufa  polverizata  ,  facendo  tal 
linimento  due  volte  il  giorno. 

Per  impedir^  che  i  morviglioni  non  facciano  venir'  una  troppa  gran 
flulTione  su  gli  occhi,  è  bene  fui  principio  ferv^irfi    di  qualche    rimedio 
rinfrefcativo ,  che  moderatamente  rilpingendola,  polTa  impedirla»*  fi  ferve 
per  qÀÒ  ordinariamente  d'  acqua  rofa  ,   e  di  piantagine  mefcokte    infie- 
me,  con  che  fi  bagnano  di  tanto  in  tanto.  La  maggior  parte  delle  don- 
de aggiungono  a  que  fi'  acque  un  poco  di  zafrano,  ma    per  ii  fuo  odo- 
re non  vorrei ,  che  le  foie  acque  j  per   mitigar    poi    il  dolore    ,    il  lat* 
te  della  nodrice  è  ottimo  ;  s'  averà  riguardo    di    tanto    in    tanto    di  di- 
fturar*il  nafo,  acciò  la  refpirazione  ne  fia  più  facile ,  il    che  potrà  farli 
con  una  tartina  di   pezza  j   e  per  linir   la  gola  ,    meltolerà    nell'   acqua 
cotta  un  poco  di  firoppo   violato;  per  iitaccar    le  flemme   un  poco  di  fi- 
foppo  di  limone ,  o  di  granato ,  ovcro  uà   gargarifmo    d'  olììcrate  ,  ma) 
per  i  fanciulli,  che  allattano  baftarà  il  folo.  latte.    Facciami  adeffo  ve' 
dere  come  debbano  ciTer  trattati,  quando^  anno  il   mal  franx:efe,,  o  mal 
venereo  mentre  che  anco  allattano  ^ 

CAPITOLO         XLL 

Thlla  cura  del  mal  Venereo  d&   Fancmlli^ 

SE  li  morviglioni,  <  de* quali  abbiamo  parlato,  J  è  una  malattia  con- 
tagiofa,  non  è  ordinariamente  tale,  che  in  riguardo  de'  fanciulli  ; 
perchè  difficiimenre  s'^  attaccano  alle  perfone  grandi  per  contagio  y  ma 
non  è  così  (del  n^al  Venereo,  il  veleno  del  quale  è  cosi  perniciofo,  e 
comunicativo,  che  un  fol  fanciullo,  che  averà  tal  male  è  capace  d'at- 
taccarlo ,  come  s'  è  fo vestite  veduto  ,  ad  una  famiglia  intera ,  e  tanto 
alle  perfone  giovani ,  che  alle  vecchie ,  E'  cofa  d'  «na  gran  compafifione 
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di  veder  quefìi  poveri  innocentini,  che  fono  anche  attaccati  alle  pop» 
pe,  effer'  afflitti  d'  una  malattia  così  pericolofa  /  la  quale  oltre  che  li 
fa  portar  la  pena  ci'  un  peccato ,  dì  che  ne  fono  innocenti ,  lì  fa  foven- 
te  abbandonar  da  ogn'  uno  ,  ed  anche  dalle  lor  proprie  madri  io  uno 
Hato  così  deplorabile. 

Quegli,  che  in  sì  tenera  età  anno  un  tal  male,  o  lo  portano  dai  cor- 
po delle  lor  madri,  il  che  fi  faprà,  fé  effe  n'  erano  infettate  ,  e  fé  na- 
fcendo  porteranno  alcune  vefTiche,  ed  ulcere  in  molte  parti  dei  corpo, 
come  nel  ventre,  verfo  l'ano,  tra  Je  colcie,  o  sella  tefta.  Overo  fé  è 
flato  loro  attaccato  dopo  la  lor  nafcita ,  V  anno  pr^fo  dalia  lor  nodrice 
che  r  aveva;  allora  i  primi  fegni  fi  vedono  nella  bocca,  dove  vengono 
loro  akune  ulcerette  ,  cagionate  dall'  acrimonia  del  latte  cattivo  ,  che 
poi  comunica  il  male  per  tutto  il  reftante  dei  corpo  .  Si  deve 
jion  per  tanto  offervare,  che  vedonfi  bene  fpeffo  de'  bambini  che  fuc- 
chiano  il  latte  d'  una  balia  molto  rifcaldata,  avere  per  quella  unica  cau- 
ia,  moltiffime  puftule  nelle  natiche ,  e  fra  lecofce;  cofache  fa  alle  vol- 
te fofpcttare  che  fiano  infetti  del  mal  Venereo;  ma  fi  può  giudicar  che 
quefte  puftule,  benché  groffe  efollevare,  fon  femplicie  fenza  malignità, 
-quando  non  vadano  accompagnate  da  verun  altro  accidente;  nelqualcafo 
bifogna  folamente  per  guarirli  dar  loro  un'altra  nutrice  ,  il  latte  della  quale  fia 
temperato ,  e  eh'  ella  abbia  cura  di  tener  fempre  affai  netroil  fuo  piccolo  allievo. 

E'  molto  difficile  che  i  fanciulli  nati  con  quefto  male  ,  ne  poffa- 
ìiio  guarire,  ma  quafi  tutti  muojono  qualche  poco  tempo  dopo  :  perchè 
tutta  la  foftanza  del  loro  corpo  non  può  effer  riftabilita,  perchè  ha  per 
fondamento  un  si  cattivo  prmcipio  ,  che  hiì  fangue  della  madre  infettato 
d'  un  tal  veleno,  del  quale  ne  fon  (lati  generati  ,  formati,  e  nutriti  ;  Ma 
circa  quegli,  che  l'anno  folo  prefo  dalla  lor  nodrice,  anno  maggior 
fperanza  di  guarigione;  perche  il  veleno  M  latte  cattivo  non  comu- 
nicandofi  fubito  con  tutta  la  foftanza  ne'  vafi  del  corpo  ad  fanciullo  , 
non  fa  tanta  ftrage ,  come  nell'altra  occafione ,  nella  quale  ì\  fangue  ond' 
è  nutrito  nel  ventre  materno,  gli  vien  portato,efi  fparge  talequal  èin  tutte 
le  parti  del  fuo  corpicello  ;  imperocché  quando  il  bambino  s'allatta ,  folamen» 
te  il  più  puro  di  quefto  latte franciofato,  o  per  dir  meglio  il  meno  impuro, 
efifendofi  cambiato  in  chilo  nello  ftomaco ,  e  purgato  dagl'  inteftini  della 
maggior  parte  de'  fuoi  efcrementi  ,  può  mefcolandofi  coli'  altro  fangue 
infettarlo  ,  e  corromperlo  per  la  fua  cattiva  qualità,  che  tuttaiva  con- 
ferva, non  oftanri  le  diverfe  preparazioni,  che  ha  ricerute  .•  Tuttavia 
il  fanciullo,  a  cui  è  ftato  attaccato  il  mak  della  fua  nodrice,  non  ne 
guarirà  mai,  finche  ella  1'  allatterà,  perchè  il  fuo  latte  fempre  conferva 
3l  medefimo  veleno,  e  correzione;  ed  ii  peggio  è,  che  dandogli  un'al- 
tra nodrice,  non  venga  alle   volte   a   comunicare    il  fuo  male    ad  effa» 

Può  generalmente  dirfi  che  la  cura  del  mal  venereo  è  difficiliffima  in 
tutti!  fanciulli,  che  allattano;  poiché  per  la  debolezza  della  lor  età,  e  per 
il  pericolo ,  che  v'  è  della  vita  ,  non  poffono  pigliar'  i  rimedj  neceffarj  ^ 
che  perciò  hifognerebbe  poter  far  loro  folo  una  cura  palliativa ,  e  differir  h 
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vera,  per  quando  sveranno  quattro  o  cinque  anni  ,  ma  come  che  acca* 
de  fpeflb,  che  potrebbero  morire  ptima  d'  arrivare  al  primo  o  fecondo 
anno,  poiché  quefto  male  non  cefla  mai  d' aumentarfi  ogni  giorno  piìij 
e  che  tutti  gli  accidenti  fanno  più  facile  impreffione  ne'  lor  corpi  pet 
la  lor  tenerezza,  che  in  quelli  di  chi  ha  più  anri,  fi  vien  coftretto  alle  . 
volte  d'  intraprenderne  la  cura  in  quella  età  sì  tenera  ,  benché  fia  anche 
alla  mammella.  Veramente  é  un'  imprefain  tal  tempo  molto  pericolofa , 
ma  bifogna  per  forza  rifolverfi  a  farlo  ,  quando  non  vi  fi  vede  al- 
tra ftrada  di  poterlo  liberare.  Ecco  dunque  il  modo  di  oprar'in  quefto 
cafo. 

Devefi  prima  d'  ogn'  altra  cofa  cangiargli  la  nodrice ,  in  cafo  che  effs 
fia  infettata  di  tal  male,  e  veleno,  e   dargliene  una  ,  eh'  abbia    il  latte 
ben  puro,  e  perfetto,  ed  in  cafo,  che  efla  non  fofle  tale,  bifognerebbe 
purgarla,  e  farle  cavar  fangue  per    renderla  fana .    La  maggior  parte  de- 
gli Autori  vogliono,  che  la    nodrice    in  tutt'   il  tempo    della    cura    del 
tanciullo,  che  fi  ferva  d'  una  cert' acqua  teriacale,  ed  una   decozione  fu- 
dorifica ,  ma  temerei,  che  in  cambio    di    giovar' al  fanciullo,    fcaldereb- 
be   troppo  il  latte,  che  gli  farebbe  anche  peggio y  che  perciò  averei  più 
a  caro,  che  dalla  fua  parte  flaffe  molto  a  regola,    e  che  fi  fervifìTe  di  cofe 
rinfrefcative  ,  e  non  calde  ,e  per  timore  eh' ella  ftcfifanon  prenda  il  male  ,farà 
bene  che  lavi  il  capezzolo  delle  fue  mammelle  col  vino  ,  ogni  volta  che  gli  averà 
dato  il  latte,  e  che  fipurghi  di  quandojin  quando,  acciò  abbia  il  corpo  ben  puri- 
ficato,   e  netto,  e  per  confeguenza  meno  capace  a  ricever  quefta  infezione. 
Sovente  però  quefti    poveri  Innocentini ,  non    trovano    nodrice    che  fi 
voolia  porre  a  rifchio,   chele  attacchino  il  male:  in    tal  cafo  bifognereb- 
be fciealierne  una,  eh'  aveflTeil  latte  in  grand' abbondanza,  e  che  le  mam- 
melle Ichizzafifero   il  latte  con   facilità  ,  acciocché  col    folo  fìringerle  ne 
cafcalTe  nella  bocca   del  fanciullo,  che  gli  baftaflTe  per    fuo   nutrimento, 
overo  avendolo  pofto  in  una  tazza   farglielo  pigliare    a    cucchiarate;  o 
metterlo  in  un  piccolo  imbuto,   all'   eftremità  del    quale  vi  fia    attaccata 
una   pezzetta  rotolata,  che  gli  fi  metterà  in  bocca  per  fucchiarla,  over  al- 
tra pezzetta  fpelìTo  bagnata    nel    latte  ,    e  mettergli    in  boccca  .  Ma   per 
meglio  afficurar  le  cole  ,  bifognerebbe  farlo    allattare  da   una  capra  ben 
nodrita  di  buon'  erbe,  o  d'  altra  cofa  più  conveniente,  acciò  il  latte  fia 
più  puro  ,  e  migliore  . 

Per  quel,  che  riguarda  il  fanciullo,  è  certo,  che  mai  guarirà  dal  mal 
venereo  confermato,  che  coli'  ufo  de'  rimedj,  nella  compofizion  de' qua- 
li v'entri  mercurio,  che  fin  ora  è  Rato  per  efperienza  riconofciuto  il  più 
falutare  per  quefio  male.  Che  perciò  dopo  averlo  falaffato  ,  e  purgato 
con  firoppo  di  rofe,  o  di  cicoria  gli  fi  farà,  (  fé  le  forze  glielo  permet- 
tono, un'  unzione  d'  unguento  di  mercurio  fulle  puftole  ,  e  le  ulcere  , 
i!  che  facendo  a  poco  a  poco  ,  e  reiterando  quefl'  unzione ,  gli  fi  pro- 
vocherà un  picciol  vomito,  chedeve  efferquafi  infenfibile  ,  acciò  che  gli 
umori  portati  alla  bocca  in' grand'  abbondanza,  non  gliela faceffero  gon- 
fiare, e  gii  caufafifero  altre  ulcere,  che  gli    potrebbero    impedire    di  po- 
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tef'  allattare.  Bifogna  dunque,  che  1'  unguento  non  fia  troppo  carico  di 
Mercurio;  perchè  e  meglio  impiegar 'più  tempo  alla  cura,  che  di  far 
le  cofe  troppo  precipitofamente.  Per  far  quello,  dopo  d*  efTerfi  fervito 
d'  una  piccola  unzione,  o  di  due  al  più,  s  intermetterà  per  due  o  tre 
giorni  ,  per  riconofcere  fino  a  qual  fegno  può  elTerne  mollo  e 
dopo  per  gli  effetti  del  primo  fi  giudicherà  fé  fia  bene  la  reiterazione  , 
e  con  qual  dofa,  che  veramente  è  impofllbile  determinare,  perchè  tut- 
te le  compleffioni  fon  difFerentiffime  tanto  ne'  fanciulli ,  come  neoli  uo- 
mini grandi,  perciò  alcuni  ne  riceveranno  (ollievo  da  una  poca  quanti- 
tà, ed  altri  ne  richiederanno  d'  avantaggio. 

Si  potrebbe  anche  in  luogo  di  fregagioni,  o  con  ede,  in voaliere  il  fan- 
ciullo in  una  culla  profumata  leggiermente  di  mercurio,  ed  in  quanto 
alle  ulcere,  che  gli  verranno  alla  bocca,  la  Nodrice  gliela  laverà  con  ac- 
qua d'  orzo,  od'  agrimonia,  con  mefcolarvi  un  poco  di  miei  rofaco  ,  o 
di  firoppo  d'  afTenzio  con  vin  bianco  ,  nettandogli  con  quefto  modo  la 
bava,  che  vi  fi  raduna:  per  fargliela  gettar  più  facilmente,  deve  efìfer 
coricato  da  canto,  e  non  fu  pino,  acciò  con  quelle  fporchezze ,  che 
dovrebbero  ufcire,  non  gli  cafchino  fullo  ftomaco,  o  fui  petto,  e  non 
l'affoghino.  Doverà  tenerfi  ben  caldo  fenza  effer  pollo  all'aria,  elTen- 
^o  molto  vigilante  su  quelli  rimedj  ,  non  fidandofi  d'  ognuno,  ma  che  il 
medefimo  Chirurgo  vi  afìlfta  . 

11  modo  più  comune  di  far  queft'  unguento  di  mercurio  ,,  fi  è  di  pi- 
gliare raezz' oncia !di  Mercurio,  che  fi  netterà  bene  dalla  fua  fchiuma  , 
ed  immondizia,  col  farlo  pailar  per  un  panno  doppio,  o  per  una  pezza 
di  pelle  di  morlacco,  e  dopo  s'  agiterà  in  un  mortaro  con  quattr'  on- 
de di  fugna  di  porco  tanto  tempo,  finché  il  tutto  fia  ben  incorporato  , 
il  che  efifendo  fatto,  fi  pigleranno  due  drame  óà  quefto  unouento  per 
ciafcuna  unzione ,  e  più  o  meno  fecondo  eh'  il  fanciullo  parerà  efler  vi- 
gorolo,  e  gagliardo,  con  che  1'  ungeranno  le  puftule  ,  e  le  ulcere,  co- 
me s'  è  detto.  Tigraf  aflTicura  d'  aver  veduto  guarire  alcuni  colla  fola  un- 
zione di  fugna  agitata  in  un  mortaro  di  piombo  ,  ma  fé  ciò  è  acca- 
duto, non  è  flato  cagion  del  piombo,  ma  del  mercurio,  chefempreèin  efìTo. 

CAPITOLO      XLII. 

Del  modo  d' impedire  che  i  fanciulli  non  divengano 
lofchi^  florti,  gobbi  ^  o  xpppi , 

Corpicelli  de'  fanciulli  per  la  lor  tenerezza  fon  fimili  alla  cera ,  o  co- 
me le  tenere  piante,  alle  quali  fui  principio  fi  può  dar  qual  figu- 
ra fi  vuole;  che  perciò  fi  deve  con  ogni  fludio  avvertire,  che  la  figura 
delle  lor  membra  non  fia  offefa  in  alcun  modo,  e  in  cafo  che  folTe ,  per 
la  buona  cura  fiano  mefTì  nel  loro  ftato  naturale.  Sopraltutto  dunque  s' 
avvertirà  d'  impedire  ,  che  non  vengano  lofchi  ,  ftorti ,  gobbi  ,  né 
zoppi . 
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h"  impedirà  che  non  vengano  lofchi ,  fé  fi  darà  loro  una  nodrice  cli€ 
abbia  la  vifta  dritta,  acciò  che  non  pigli  queft' abito  in  cafo,  che  ella 
fofTc  tale;  E  come  abbiamo  detto  altrove,  bifogna  che  la  culla [fia  in  mo- 
do fituata,  che  elTendo coricato  poffa  veder' il  chiaro  adrittura,  e  dirim- 
petto, e  non  a  traverfo,  T  ifleiTo  dico  della  candela  ,  e  fuoco  ,  perchè 
ÌQ.  guarderà  quefte  cofe  a  traverfo j  fcnza  alcun  dubbio,  diverrà  lofco* 
Paulo  Egineta,  e  Pareo ^  vogliono,  che  fi  pofTa  radrizzar  la  vifta  d'  un 
fanciullo  lofco ,  fé  gli  fi  tenga  continuamente  una  mafchera  ,  dove  fia- 
r.o  due  piccoli  pertugi  a  dirittura  degli  occhi  ,  per  il  che  fari  obbli^ 
pato  di  mirar  fempre  dritto  ,  la  vifìa  fi  ridrizzerà  ,  e  gli  occhi  ripiglia- 
ranno  il  fuo  fguardo  naturale  .  Par  che  quello  configlio  a  prima  vifta 
fia  ottimo,  ma  ftimò  che  1'  ufo  molto  faftidio  darebbe  al  fanciullo,  ol- 
tre che  per  la  facilità,  che  la  mafchera  fi  voltafTe  piti  d'una  parte,  che 
dall'altra,  li  pertugi  degli  occhi  non  corrifponderebbono  a  drittura  degli 
occhi,  farebbe  un  error  peggior  del  prinao  ,  e  la  vifta  verrebbe  ad  effer 
piii  pervertita. 

Acciò  che  non  diventi  ftorto ,  gobbo,  o  zoppo,  è  necefTarlo,  che  la 
nodrice  lo  fafci  io  linea  retta,  e  gli  ftenda  ugualmente  le  braccia  ,6  gambe, 
ie  girando  le  fafcie  oggi  d' una  parte,  e  domani  da  un  altra,  acciocché  col  fa- 
fciarlo  fempre  in  una  ftelfa  maniera],  le  parti  non  piglino  un  cattivo  con  torno. 

Quando  farà  coricato  nella  culla ,  deve  elTervi  pofto  fupino ,  dritto  , 
ed  in  piano j  e  fopr' al  tutto  quando  là  nodrice  lo  terrà  in  braccio,  lo 
terrà  ora  in  uno,  ed  ora  nell'  altro,  acciò  che  le  gambe  non  piglino 
quella  piega  verfo  quella  parte ,  dove  fon  più  ftrette  ;  quefta  è  la  ca- 
gione, perla  quale  fpefta  volte  vediamo  i  fanciulli  colle  gambe  torte, 
ed  una  più  indentro  dell'  altra  per  1'  inavvertenza  delle  nodrici . 

Se  qualche  membro  avefìfe  qualche  cattiva  figura ,  bifognerebbe  acco- 
modarlo con  fafcie,  acciò  pigliaife  il  fuo  fito,  e  figura  naturale,  men- 
tre anche  è  nella  culla:  E  dopo  effendo  un  poco  più  grande,  gli  fi  fa- 
ranno alcuni  ftivaletti  di  pelle  alquanto  fodetta  per  tenergli  a  freno  , 
e  raddrizzargli  le  gambe.  E  fé  il  iolo  piede  foife  torto,  bifognerebbe 
fargli  le  fcarpe ,  che  foUer  più  alte  verfo  ii  luogo  neceffario ,  per  far- 
glielo pendere  verfo  la  parte  oppofta.  Quando  il  petto,  o  la  Ipina  del  • 
dorlo  fofìfer  torte,  gli  fi  faranno  giuponcini  d'ofìfo  di  balena,  di  latta, 
o  d'altro,  acciò  polììno  pigliar  la  loro  forma  naturale,  come  fa- 
rà ftimato  a  propofito  dalla  prudenza  del  Chirurgo. 

Sin'  ora  avendo  fatto  menzione  delle  malattie  piìi  comuni  de'  fanciul- 
li, non  iftimo  necefìTario  farne  una  più  ampia  defcrizione,  perchè  come 
the  le  altre  infermità,  di  cui  non  ne  abbiamo  parlato,  podono  venire 
in  ogni  altra  età,  ci  contentaremo  di  quello  ,  che  s'  è  detto  in  riguar- 
do della  tenerezza  de'  loro  corpi ,  pafifando  ora  alla  fcelca  d'  una  buona 
Kodrice,  in  che  confifte  la  buona,  o  cattiva  fanità  de' fanciulli,  per  po- 
l-jcr  fine  con  effa  al  noftro  libro. 
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CAPITOLO      XLIIL 

Delle  condizioni  neceffavi^\per  la  [celta  c^  ma 
buona  nodrice, 

GEllioal  primo  eapicolo  del  fuo  duodecimo  libro  con  ragione  fa  grand^ 
invettive  contro  quella  forta  di  Madri,  che  chiama  Mezze  Ma- 
dri ,  le  quali  contra  ogni  legge  di  natura ,  allontanano  da  elfe  i  propj 
Parti  lubito  ,  che  1'  anno  polli  al  Mondo,  col  ^negar'  il  latte  delle  pro- 
prie man:imelle  a  quelli,  che  col  proprio  fangue  anno  mantenuti  in  vi- 
ta nel  lor  ventre  per  lo  fpazio  di  nove  mefi  ,  e  che  per  non  so  che 
fpezie  di  crudeltà,  dalle  pietofe  lagrime  de' loro  figliuoli  non  fono  moffe 
a  compaffione.  Diciamo  dunque,  che  la  prima,  e  principal  condizione 
d'  una  buona  nodrice  fi  è  ,  che  debba  eller  la  propria  Madre,  non  lo- 
lo  per  la  fimboleità  del  temperamentO'  dell'  uno,  e  dell'  altra,  ma  per- 
chè avendo  maggior'  amore  per  lui  ,  ne  piglia  una  più  gran  cura,  che 
una  nodrice  venale,,  che  1'  ama  folo  per  la  fperanza  del  guadagno  ,  o 
de'  prefenti  ,  che  fpera  dalla  propria  Madre ,  e  Padre  ;  Che  perciò  la  pro- 
pria Madre  deve  preferirfi  alla  flraniera,  ma  come  che  fpcfìTo  accade ,  che 
eflfa  non  vuole,  o  non  può  allattarlo,  fia  per  confervar  la  propria  bellez- 
za, (  come  fanno  ordinariamente  tutte  le  Dame  ricche  e  Nobili,  ]  fid 
anche  perchè  il  proprio  Marito  non  vuol  quell'  incomodo  per  la  caia  ; 
o  perchè  è  impoffibilc,  che  la  Madre  per  altre  cagioni  polla  farlo  i  In  ta- 
li eail  dunque  bifognerà  fcegliere  una  nodrice  la  migliore,  che  farà  po^" 
fi  bile. 

Or  come  vediamo,  che  gli  Alberi,  benché  della  medefima  fpecie  tra- 
fpiantati  in  altro  terreno  differente  dalla  natura  perdono,  e  cambiano  ài 
Ibr  naturai  gufto  ;  così  anche  i  fanciulli  cambiando  di  nodrice,  cangiano 
di  compleffione,  ed  anche  i  cofìumi  ,  perchè  e  i'  una,  e  gli  altri,  li  fuc- 
ehia  col  latte .  Perchè  ognuno  fa  che  la  fanità  del  corpo  corrifponde  agli 
mmori,  co' quali  tutte  le  parti  di  elfo  fon  mantenute,  e  che  i  medefimi 
umori  anno  fempre  della  natura  degli  alimenti  ,  da'  quali  fon  generati  o- 
In  quanto,  ai  coflumi  feguitano  ordinariamente  il  temperamento  del  cor- 
po, che  procede  anch'  elfo  dagli  umori,  e  quedi  dagli  alimenti;  e  cosi 
per  quefta  confeguenza,  quale  farà  il  nutrimento,  tale  farà  anche  il  fan- 
ciullo, che  col  latte  della  nodrice  fucchierà  i  vizj  del  corpo,  e  deli' 
animo:  Si  conofce  quanto  ho  detto  dagli  animali,  che  fé  fi  fanno  nodvi- 
re  da  una  Madre  efiranea  partecipano  ordinariamente  della  lor  ferocità  . 
e  compleillone  ;  il  che  s'  olferva  ne'  lioncini,  che  fi  fanno  allattare  dà 
qualche  vacca.  Afina,  o  Capra,  che  fono  meno  feroci,  e  per  il  con- 
trario un  cane  allattato  da  una  lupa .  E  pofìlam  credere  con  molta  ra- 
gione che  r  agilità  del  corpo  che  ofTerviamo  quafi  in  tutti  gii  abitatori 
della  BalTa  Navarra  in  Francia  detti  B:afques  ^  proviene  dall'  ufo  che  hau-- 
no  colà  le  Donne  àt  aliatcare  i  prorj  parti;  e  quelle  che  per  le  loro  in- 
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dirpofìzioni  o  per  altra  caufa  non  ponno  farlo,  aflfegnano  delle  capret- 
te a' lor  bambini  per  nutrirli,  edèndo  quello  un  animale  afìfai  comune 
in  quel  paefe ,  e  tutte  generalmente  fi  fervono  folo  del  latte  ài  capra 
per  fare  la  pappa  al  bambino;  il  che  confluifcc  molto  a  rendere  agili  e 
incili  della  perfona  tuiti  que'  popoli. 

Le  condizioni  necefìfarie  ad  una  buona  nodrice,  fi  cavano  ordinariamen- 
te dalla  di  lei  età,  dal  tempo,  e  dalla  maniera,  colla  quale  ha  parto- 
rito, dalla  buona  coftituzione,  e  compleffione  di  tutte  quelle  parti:  del 
fuo  corpo,  e  particolarmente  dalle  mammelle  ,  dalla  natura  del  latte  , 
ed  alla  fine  da'  fuoi  buoni   cofturai. 

In  quanto  all'  età  la  migliore  è  da  venticinque  anni  fino  a  trentacin- 
que i  mentre  che  in  tutto  queRo  tempo  la  Donna  e  più  fana  ,  e  più 
forte,  e  vigorofa:  Non  è  così  buona  prima  dei  venticinque,  perchè  il 
iìio  corpo  non  avendo  ancora  acquiftate  tutte  le  fue  dimenfioni ,  non 
può  efìfer  così  robufto;  e  paflati  li  trentacinque,  non  avendo  il  fangue 
in  così  grand'  abbondanza,  non  può  ne  anche  aver  tanto  latte  per  il 
nutrimento  del  fanciullo  :  tuttavia  alcune  fono  competentemente  buone 
di  venti  anni  ,  ed   altre  fino  alli  quaranta,  ma  di  rado. 

Circa  ai  tempo,  ed  al  modo,  col  quale  ha  partorito,  deve  effer  al- 
meno d'^un  mefe  5  o  fei  fettimane,  acciò  che  il  fuo  latte  fia  del  tutto 
purificato,  perchè  in  tal  tempo  il  fuo  corpo  è  ben  purgato,  e  gli  umo- 
ri alterati  dal  parto  fi  fon'  acquietati  ;  non  devono  efì[er  pafiTati  più  dì 
tre,  o  quattro  mefi ,  acciò  che  pofla  finir  d'  allattarlo,  per  non  eilei.* 
obbligato  a  fargliene  cangiar  un'altra.  Non  deve  eflerfi  fconciata,  ma 
aver  fatto  vai  figlio  mafchio ,  vivo,  e  fano  ;  perchè  è  un  legno  d'  una 
buona  coftituzione,  e  che  fia  del  fecondo,  o  terzo  figlio,  che  ab- 
bia fatto,  acciò  che  fia  più  efperta  ad  allattare  per  l'efperienza,  che  ha 
avuto  con  altri.  Ma  io  per  me,  fenza  aver  riguardo  al  coftume,  ficco- 
me  preferirei  il  latte  della  propria  madre  a  quello  d'  ogni  altra  donna; 
Cosi  preferirei  un  latte  nuovo  di  12.0  15.  giorni  a  quello  di  tre  o  quat- 
tro mefi  ;  e  fé  fi  doveile  nutrire  una  bambina  ,  preferirei  altresì  la  nu- 
trice che*  avelie  partorita  una  bambina,  a  quello  che  aveffe  fatto  un  ma- 
fchio ;  affinchè  tutte  le  difpofizioni  della'nutrice  accattata  fendo  più  con- 
formi a  quelle  della  propria  madre,  il  fuo  latte  poffa  meglio  conveni- 
re air  età  ed  al  temperamento   del  piccolo   nutrizio. 

In  quanto  alla  buona  fanltà  del  fuo  corpo,  da  lei  dipende  il  principale, 
e  quafi  tutto  il  refto.  Generalmente  bifogna  ,  che  fia  ben  fana,  fenza 
eflTer  foggerta  ad  alcuna  infermità  :  che  fia  nata  di  Padre,  e  Madre  , 
che  non  abbino  avuto  mal  di  Pietra,  né  alle  reni,  né  alla  velTica  ;  non 
podagrofi ,  fcrofolofi ,  o  Epileptici ,  né  altro  male  ereditario  ;  che  non  abbia  al- 
cuna macchia,  e  ne  anche  un  minimo  fofpetto  di  mal  venereo,  che  non 
abbia  rogna,  tigna,  né  altra  fporchezza  di  quella  natura;  che  fia  ro- 
bufta,  acciò  polla  elTcr  vigilante  in  ajutar  il  fanciullo  in  tutto  ciò,  che 
gli  farà  necelilario;  che  fia  di  ftatura  mediocre,  cioè  né  troppo  grande, 
uè  troppo  piccola 5  né  troppo  grafia j  né  troppo  magra,  perchè  il  cor- 
po. 
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po,  che  ila  una  certa  fimmetria naturale  efercira,  e  fa  con  maggior  perfe^ 
zione  tutte  le  funzioni  naturali,  come  (i  dice,  che  in  medio  confijìh  vktus , 
Cioè  che  la  virtù confifte  in  una  mediocrità.  Ma  fbpraltutto  non  àevQQ^' 
fer  gravida;  farà  poi  d' un  temperamento  mnguigno  ,  il  che  fi  potrà  facilmen- 
te ccnofcere  dal  fuo  cOlor  vermiglio,  non  tanto  roda,  ma  tirante  al  bian- 
co, d'  una  carne  foda  ,  e  non  flofcia  ,  né  deve  aver  le  lue  purghe  ordi- 
narie, il  che  farebbe  fegno,  che  avelie  il  fangue  troppo  rifcaldato,  fia  per 
la  fua  compleffione,  o  per  qualche  paffione  amorofa,  o  in  altra  manie- 
ra. Non  deve  ne  anche  effer  foggetta  a'  fiori  bianchi  ,  perchè  tali 
fuperfluità  fono  indizj  d'una  cattiva  compleffione;  nonfia  rolla,  né  mac- 
chiata di  tali  macchie,  ma  deve  effer  di  pelo  nero  ,  o  caftagno  ,  ben 
fatta  di  corpo,  pulita  nel  veftire,  e  di  faccia  bella,  eoa  aver  1'  occhio 
allegro,  e  ridente,  la  vifla  dritta,  i  denti  fani,  e  bianchi,  fenza  aver- 
ne alcun  guafto,  o  tarmato,  acciò  che  la  bocca  non  abbia  qualche  cat- 
tivo odore.  Il  tuono  della  voce  deve  efìfer  belio,  acciò  con  elfa  pofl^ ral- 
legrar il  fanciullo,  che  parli  con  una  pronuncia  ben  netta,  e  franca,  acciò 
non  faccia  balbutire  quel  eh'  allatta.  Devefi  ben  avvertire,  ch'il  fuo 
corpo  non  puzzi  in  alcuna  maniera,  come  fanno  quelle  che  fon  roffe  ; 
ed  alle  volte  le  troppo  nere  di  pelo,  e  troppo  bianche  di  carne  y  per- 
chè il  lor  latte  è  caldo,  acre,  e  puzzolente,  come  di  un  fapore  molto  cat- 
tivo. Non  le  dieve  puzzar  in  alcun  modo  il  fiato  ,  ne  il  nafo  ,  né  li 
denti,  come  abbiamo  detto,  perchè  eifa  ,  che  continuamente  bacia  il 
fanciullo,  gì' infetterebbe  i  polmoni  ,  comunicandogli  il  fuo  fiato  cor- 
rotto. Deve  aver  le  mammelle  molto  larghe  per  potervi  confervate ,  e 
concocere  una  buona  quantità  di  latte,  fenza  però  che  fiano  ecceffiva. 
mente  groffe,  devono  effer  fané,  ed  intiere,  fenza  avervi  alcuna  cica- 
trice per  qualche  poftema ,  che  vi  abbia  potuto  avere  ;  che  fiano  me- 
diocremente dure,  e  carnofe  ,  e  non  flaccide  ,  e  pendenti,  acciò  che  il 
lor  calor  naturale  fia  più  gagliardo.  Il  petto  largho,  acciò  il  latte  abbia 
-maggior  fpazio  per  effer  preparato,  e  digerito  ,  perchè  il  petto  largo  de- 
nota grand'  abbondanza  di  calor  vitale.  In  quanto  a' capezzoli  dalle  mam- 
melle li  deve  avere  benfatti ,  cioè  non  troppo groffi,  nècallofi,  né  troppo 
indentro,  ma  un  tantino  elevati  di  groffezza,  e  durezza  mediocre,  ben 
perforati  con  piccioli  pertugi,  acciò  facilmente  n'efca  il  latte,  e  non  dia- 
no troppo  fatica  al  fanciullo  in    fucchiarlo. 

Se  la  nodrice  ha  tutte  le  buone  qualità  ,  che  abbiamo  raccontate  in 
quel,  che  concerne  tutte  le  fue  parti  del  corpo,  con  ragione  potrà  dir- 
fi ,  eh'  il  fuo  latte  farà  ben  condizionato  ,  il  che  conofceralll  primiera- 
mente dalla  lua  quantità,  che  deve  elTer  tale,  che  pofìfa  baftar  pe'l  ntK 
irimento  del  fanciullo  .-  non  deve  però  averne  in  troppa  grand'  abbon- 
danza ,  acciò  che  non  potendolo  tutto  tirare,  non  venga  a  guaftarfi  nel- 
le mammelle  i  ma  in  ogni  modo  è  meglio,  che  n'abbia  più,  che  meno, 
perchè  il  di  più  potrà  farfelo  tirar  da  un'altro.  La  fua  foflanza  ,  e  confi- 
flenza  deve  effer  mediocre  ,  cioè  ne  troppo  acquofo  ,  ne  troppo  fpeffo. 
Si  conofcerà  facilmente  j  fé  facendolo  fchizzar  nella  palma  della  mano  j 
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e  inclinandola,  fé  fubko  l'cola  è  fegno,  che  è  troppo  aquofo,  né  concGE» 
\o  a  baftanza;  ma  fé  non  fi  move,  e  refta  ivi  attaccato,  e  fegno,  che  è 
troppo  groflo,  e  vifcofo;  11  buono  è  quello,  che  è  mediocremente  confi- 
ftente,  che  fcola  con  mediocrità  a  proporzione,  che  il  piega  la  mano 
lafciando  il  luogo  ,  dove  era  la  gocciola  ,  con  un  tantin  di  latte  .  la 
quanto  al  colore  ,  il  pia  bianco  è  il  migliore  ,  e  tanto  più  è  cattivo  ^ 
quanto  più  s'allontana  dal  bianco,  T odore  deve  eflTer  buono,  e  guftofo, 
perchè  così  è  un  fegno  della  fua  buona  compleffione.  E  per  efler'in  tutte 
le  qualità  perfetto  deve  eflfer  di  buon  fa  pò  re  ,  cioè  dolce  ,,  e  zuccherino  5 
fènza  alcuna  acrimonia ,  né  fapor  eftraneo  . 

Non  deve  lafciarfi  in  dietro  una  delle  principali  ,  e  migliori  condizio- 
nc  della  nodrice  che  confifte  ne'fuoi  buoni  coftumi ,  che  perciò  deve  ef- 
^er  vigilante,  e  diligente  in  nettar' il  fuo  fanciuHino  ogni  volta,  che  ne 
averà  bifogno ,  favia,  prudente; e  non  collerica,  non  litigiofa,  tanto  per 
non  dar  qualche  cattiva  irapreffione  al  figliuolo,  che  allatta,  come  perchè 
quefte  palTioni  fcalderebbero  ftraordinahamente  il  latte.  Non  farà  malin- 
conica, ma  allegra,  e  di  buon'umore  mediocremente  colia  bocca  ridente,, 
lobria,  ne  inclinata  al  troppo  bere,  ed  anche  meno  dedita  a  venere;  ms 
potrà  fervirfi  con  mediocrità  del  primo,  con  aftenerfì  del  tutto  del  fecon- 
do, fé  però  la  fua  naturai  compleffione  lo  ricerca,  ogni  volta  che  però» 
fia  col  fuo  marito  ,  la  qual  perraiilìone  le  è  concelTa  da  Giuberto  al  capi- 
tolo fettimo  del  quinto  libro  de'fuoi  errori  popolari  ,  fondato  full*  efpc- 
rienza  di  tutte, le  povere  Donne,  che  non  lafcianodi  ben' allevar'!  lor fi- 
gli, benché  giornalmente  abbino  commercio  co' loro  Mariti  ,  e  fopra  la 
fua  propria  ,  allegando  che  la  fua  moglie  aveva  hen'  allattato  tutti  li  fuoi 
figliuoli,  benché  non  avefle  lafciato  di  dormir  continuamente  con'effa,, 
€  d'accarezzarla,  (  come  dice,)  come  deve  fare  un  buono,  e  fedel  Ma- 
rito. Perchè  veramente  il  leme  ritenuto  per  lungo  fpazio  di  tempo  ne' 
vafi  lenza  alcuna  evacuazione,  (  particolarmente  nelle  Donne  ,  che  era- 
no folite  di  ufar'il  coito,  )  fcaldandofi  per  non  eiTer' evacuato  ,  cagiona 
yn  tal  prurito,  ed  una  sì,  gran  voglia  di  mandarlo  fuori,  che  non  poten- 
dolo fare  ,  fi  corromperebbe  ne'^vafi  ,  e  la  di  lui  dimora  cagionerebbe 
qualche  grand' agitazion  d'umori  di  corpose  d'animo,;  mentreche,  (  come 
ogn'un  sa,  )  non  v'è  cofa  più  violenta  ,  ne  rabbia  maggiore  di  quella  ,. 
che  procede  dall'Amore;  che  perciò  non  vi  può  efTer' alcun  pericolo,  fé 
la  nodrice  ufi  moderatamente  il  coito  col  proprio  Marito,,  e  che  fia  fo- 
lo  per  ifcaricare,  e  vuotarfi  della  ripienezza  del  feme  ,  e  non  per  altra 
cagione ,  il  che  facendo  deve  avvertire  di  non  allattar  fubico,.  maafpettar' 
almeno  un  par  d'ore,  acciò  che  gli  umori  commoffi  per  1' agitazion  d' 
«B  tal' atto,  abbino  tempo  d'acquietarfi ,  e  ripofarfi  alquanto. 

Se  la  nodrice  averà  tutte  ,  o  almeno  una  gran  parte  delle  condizioni 
afìfegnate  tanto  del  corpo,  come  dell'animo ,  e  che  fi  mantenga  in  que- 
fio  fìato  per  una  moderata  regola  di  vivere  accomodata  al  temperamen- 
to del  fanciullo  ,  e  che  non  fia  contraria  al  fuo,  deve  fperarfi  ,  che  farà 
un  ottimo  alimento,  ed.  alleverà  infaluse  perfetta  li  figlio  d'un  Principe. 

Alia. 


di  frefco  nati ^  ir^a-UX  ipì 

Alla  jRne,  [  o  mio  caro  Lettore  ,  ]  credo  d'  aver  fatto  ìì  mio  dovere 
verfo  il  pubblico  con  comunicargli  tutte  quelle  cognizioni ,  che  Iddio  m* 
ha  date  circa  le  Malattie  delie  Donne  gravide ,  e  Parturienti .  Lo  pregd 
dunque,  egli  che  è  la  ibla  origine  di  tutte  le  fcienze  j  che  voglia  infegnar- 
vi  i  veri  modi  per  poterle  ben  foccorrere  infieme  co*  lor  figliuoli  in  que- 
lli, ed  in  altri  cafi  ,  facendovi  anche  meglio,  conofcer  le  cofe  di  quello, 
eh'  io  habbia  potuto  fare  ,    il  che  fia  per  luo   maggior  onore ,  e  glori», 

....  5"/  ^uid  novi/lì  reBtus  ijlls  , 

Candìdus  imperti ,  fi  non ,  bis  utere  memfn. 

AVVISO  AL  LETTORE 

NEI  rileggere  con  attenzione  l'Opere  ch'io  ho  date  al  pubblico,  le 
quali  iono  il  preferite  Libro,  e  quello  delle  mie  OlTervazioni,  ho 
giudicato  opportuna  cofa  ,  e  profittevole  ,  l'eflrarne  da  per  me  ftefìfo  i 
precetti  piix  importanti;  di  che  ho  comporto  i  feguenti  Aforifmi  ,  per 
abbozzare  e  porgere  piii facilmente  un'idea  vera  dell'  Arte  di  ricor  Parti 
a  tutti  coloro  che  vorranno  praticarla,  e  che  averanno  difegno  d'impic- 
garfi  primieramente  nella  cura  delle  malattie  delle  Donne. 

AFORISMI 

Intorno  alla  Gravidanza,  al  Parto,  alle  Malattie,  ed  altre 
-     difpofizioni  morbofe  delle  Donne 

Malattie  delle  Donne. 

1.  T   'Intelligenza  di  quelli  Aforifmi  ,  con  render  l'Arte  de' Partì  men 
Xj  lunga,  r  efperienza  men  pericolofa,il  giudizio  meno  difficile, farà 

Si  che  la  cura  delle  malattie  delle  Donne  riufeirà  molto  pivi  agevole . 
2.  Per  ben  conofcere  le   malattie  delle  Donne  ,  e  ben  rimediarvi  ,  bi- 

fogna  avere  una  cognizione  perfetta  della  matrice,  e  di  tutte  le  parti  che 

da  efla  dipendono. 

3-  Lo  fconcerto  delle  funzioni  della  matrice  ,  è  caufa   della    maggior 

parte  delle  malattie  delle  Donne. 

4.  La  condizione  delle  Donne  è  infelicifìlma;  poiché  fono  foo^gette  non 
folamente  a  tutte  le  indifpofizioni  degli  uomini,  ma  ancora  a  un'infinità 
d'altre,  dalle  quali  gli  uomini  fono  efenti. 

5.  La  cura  delle  malattie  delle  Donne  molto  differifce  dalla  cura  di 
quelle  degli  uomini. 

6.  Siccome  la  cura  delle  malattie  delle  Donne  differifcc  grandemente 
dalla  cura  di  quelle  degli  uomini  ,  niente  meno  altresì  differifce  il  go" 
verno  e  la  cura  delle  malattie  delle  Donne  gravide  da  quella  che  può  con- 
venire alle  malattie  delle  Donne  man  gravide, 
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j.  Le  malattie  delle  Donne  fono  molto  più  pericolofe  nel  nempo  della 
gravidanza  i  perchè  non  fi  può  allora  apportare  ad  effe  tutti  i  rimedj,  che 
s' adatterebbono  in  altri  tempi. 

8.  Se  la  Donna  gravida  ha  una  malattia  ch'efige  qualche  operazione 
chirurgica  di  tutto  apparato ,  come  quella  del  taglio  della  pietra  nella  ve- 
fcica,  o  quella  che  fi  conviene  di  fare  alla  fìftola  dell'  ano  ,  o  qualunque 
altra/  bifogna  per  quanto  fi  può  differire  tale  operazione  fin  a  dopo  il 
parto. 

9.  Le  Donne  patifcono  d'  ordinario  tante  incomodità  per  tutto  il  tem- 
po della  gravidanza,  che  volgarmente  e  con  ragione  ehiamafi  una  malat- 
tia di  nove  mcfi. 

I  o.  Le  Donne  fono  piìi  fpeffo  ammalate  quando  fono  gravide  ;  a  cau- 
fa  della  fopprefllone  de'meftrui  i  ma  al  contrario  la  maggior  parte  degli 
altri  animali  che  non  hanno  meftrui  ,  paiono  godere  quali  fempre  d'  una 
buona  fanità,  mentre  portano  i  loro  pulcini  nei  ventre. 

II.  In  tutte  le  malattie  delle  Donne  gravide,  fi  deve  ,  per  quanto  fi 
può,  impedire,  che  non  partorifcano  ,  finché  la  natura  è  troppo  occu- 
pata per  la  gravezza  dal  male,  così  che  non  farebbe  atta  a  ben  reggere 
l'evacuazione  delle  purgazioni  dopo  il  parco. 

13.  La  Còina  fi  può  dare  alle  donne  gravide,  per  guarir  dalla  febbre  j 
can^-Uma  ficurezza,  con  quanta  daffi  ad  altre  perfonc. 

14.  Le  Donne  fono  ordinariamente  alleviate  col  parto  dagli  acciacchi 
o  dalle  malattie  che  avea  loro  cagionate  la  gravidanza  ma  le  altre  loro 
indifpofizioni^che  niente  hanno  che  fare  con  quefto  flato,  fogliono  dopo 
il  parto  efacerbarfi  ,  fé  il  parto  fuccede  in  uno  fiato  malaticcio. 

15.  Si  vedono  alle  volte  delle  Donne  valetudinarie  all'  eftremo  ,  ed 
inferme,  fare  de'  figliuoli  faniffimi,  perchè  la  creatura  ha  in  fé  un  princi- 
pio di  vita  feparata  e  particolare  ,  che  depura  fovente  il  nutrimento  cat- 
tivo eh'  ella  riceve  dalla  madre  ;  ficcome  vediamo  che  il  pollone  retti- 
fica ed  addolcifce  l'aufterità  dell'  umore  della  pianta  felvaggia  ,  fu  la 
quale  è  in  inneftato. 

Stati  ed  affezjom  differenti  della  Matrice. 

16.  Come  ia  matrice  deve  fervire  di  fcolatoio  e  fentina  a  tutta  la  pie- 
nezza del  corpo  della  Donna  ,  non  bifogna  mai  fervirfi  d'  iniezioni  a- 
fìringenti  in  cotefìa  parte,  fé  non  obbliga  a  farlo  una  fmodcrata  per- 
dita àiì  fangue. 

17.  Le  Donne  che  non  hanno  ancora  avuti  figliuoli  ,  hanno  fempre 
r  orifizio  interno  della  matrice  molto  piccolo  ,  e  d'una  rotondezza  ugua- 
le y  ma  quelle  che  ne  hanno  avuti,  1'  hanno  ordinariamente  più  groffo 
e  pih  ineguale . 

18.  L'  orifizio  interno  della  matrice  è  fempre  d'  una  fofianza  molto 
più  molle  nel  tempo  della  gravidanza,  che  in  altro  tempo. 

19.  L'apertura  dell'orifizio  interno  della  matrice  d'una  Donna  gravi- 


fon  fini.  ■    3pj 

^a,  non  è  fempre  un  fegno  ficurò  ch'ella  abbia  le  doglie  del  pano;  im- 
perciocché fé  ne  vedono  di  quelle  nelle  quali  esperto  coteilo  orifizio  fin 
a  potervi  introdurre  un  dito,  anche  un  mefe  prima  che    partorifcano « 

20.  La -Matrice  ddla  Donna  ha  una  fola  cavità,  a  differenza  di  mol- 
ti altri  animaci,  l'utero  de' quali  ha  molte  cellette- 

21.  La  generazione  della  creatura  fi  può  bensì  fare  verfo  uno  degli 
angoli  della  matrice  »  dove  métte  capo  il  vafo  deferente  e/aculatòrio  , 
chiamato  Tuèa ^  non  è  impoiTibile  ch'ella  fi  faccia  in  quello  mcdefimo 
vafo.  ^  ^ 

22.  Alcune  donne  hanno  mandati  de'  venti  dalla  matrice  con  tanto 
Hrepìto  ,  come  fé  veniffero  dall'  ano  ;  fenomeno  che  non  apporta  feco 
alrro  pregiudizio  ,  fé  non  fé  1'  indecenza  di  quefio  flrepito  ftraordina- 
rio  . 

-  23.  Tutti  i  vafi  della  matrice  fono  molto  più  groiTi  del  follto,  quan- 
do le  Donne  hanno  i  loro  mefl:rui ,  o  quando  fono  vicini  ad  averli;  e 
tanto  pili  s'ingroffano  in  tutte  le  Donne  gravide  ,  quanto  è  piìi  avan- 
zato il  tempo  della  loro  gravidanza. 

24.  Quanto  più  la  foftanza  del  corpo  della  matrice  fi^  dilata  nel  tempo 
della  gravidanza,  tanto  più  diventa  fottile  e  fcarno  ,  confumata  la  fua 
denfità  in  queflo  tempo  per  la  fua  grande  diftenfione . 

25.  La  matrice  è  così  tenue  e  delicata  ne  gli  ultimi  mefi  della  gravi- 
danza, che  talvolta  crepa  ,  non  potendo  più  reggere  alla  grande  efteft- 
fione,  che  in  efla  fa  la  grofifeiza  della  Creatura. 

De'  Mejlrm, 

^6.  Le  Donne  non  fonp  per  ordinario  fané,  fé  non  quando  fono  re- 
golate come  è  d'uopo,  e  quando  è  d'  uopo  ,  nella  evacuazione  de'  loro 
medrui  :  il  perchè  fi  può  dire  che  la  matrice  è  1'  orologio  della  loro  fa- 
llita. 

27.  Qualunque  malattia  che  abbia  una  giovane  Donna  ,  quand'ejla  è 
accompagnata  da  una  foppreilìone  di  meftrui  ,  bifogna  eflrarle  fangue  del 
braccio,  ode!  piede,  fecondo  che  gli  accidenti  1' efigono  ,  almeno  una' 
volta  il  mefe,  per  fupplire  al  difetto  di  quefl:a  naturale   evacuazione. 

28.  In  tutte  le  malattie  delle  Donne  che  hanno  foppreffione  de'  loro 
mefirui  il  falaflb  è  loro  così  utile  ^  che  s'  affa  anche  alle  Donne  idro- 
piche. 

29.  Le  Donne  giovani  quafi  mai  non  s'  ingravidano  prima  d'  avere 
almeno  una  volta  avuti  i  loro  mefl:rui  ;  ed  è  rariffimo  che  le  fgravidate 
s'impregnino  di  nuovo,  prima  d'avere  di  bei  nuovo  avuta  cotéfta  eva- 
cuazione dopo  le  purgazioni  étì  loro  pàrtfo. 

30.  Le  efcrezioni  (anguigne  della  matrice  mon  debbono  qualificarfi 
col  nome  di  meftrui  ,  dopo  1'  età  di  cinquant'  otto  o  feffant'  anni  ,  impe- 
rocché così  fatte  efcrezioni  fono  allora  fintoraatiche  ,  e  fpeffiffimo  fegni 
preamboli  d'  ulcere  cancherofe  j  e  della  morte  fuffegucnte , 
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3  1.  Le  Donne   clie  hanno  la  loro  evaGuazlone  meflruale  meno  dì  tre 
lorni ,  o  più  di  fei  ,  ordinariamente  non  ftanno   così  bene  come  la  al- 

32.  Vedonfi  morire  affai  più  Donne  dopo  r[età  di  45-,  anni  fino  ai 
50.  in  circa,  che  in  alcun' altra  età  i  perocché  la  natura  ugmìncia  allora 
ad  effere  priva  dell'evacuazione  meftruale  ch'era  loro  faimevole  . 

33.  Il  l'angue  mefìruo  delle  Donne  fané  non  è  quafi  punto  differente 
ricl  colore,  nella  confiftenza ,  ed  in  altre  qualità,  da  quello  che  refìa  ne*. 

vaG . 

54.  La  mera  foppreflione  de'meftrui  cagiona  talora  alle  vergini  Don- 
zelle de' faftidj  ,  delle  naufee  ,  e  de' vomiti ,  come  ne  luccedono  d'ordi- 
nario alle  Donne  gravide. 

3j.  Si  pofìfono  bensì  vedere  alcune  Donne  aver  nella  foppreffìone  de' 
loro  meftrui  qualche  ferofità  eh' efca  dalle  loro  mammelle,  ma  non  già 
vero  latte,  fé  non  fon  gravide,  e  fé  non  hanno  mai  avuti  figliuoli. 

3Ó.  11  tempo  che  precede  1'  evacuazione  de'  meftrui  ,  e  quello  in  cui 
corrono,  non  fono  tempi  convenienti  per  purgare  con  medicamenti  le 
Donne;  laonde  bifogna  fempre  afpettare  per  quanto  fi  può,  che  tale  eva- 
cuazione fm  finita,  e  poi  purgarle  fé  ne  hanno  bifogno. 

:57.  Il  fìuffo  meftruale  che  alle  volte  vcdefi  comparire  in  certe  Donne 
ne' primi  mefi  della  loro  gravidanza  ,  viene  nel  tempo  ordinario,  fenza 
alcun  accidente;  ma  le  perdite  di  fangue  vengono  in  un  tempo  irrego- 
lare, e  fono  fempre  accompagnate  da  qualche  accidente  che  tanto  più  è 
da  temerli,  quanto  fon  più  fmoderatequefte  perdite, 

38.  Le  Donne,  le  quali  prima  che  divenir  gravide  erano  valetudina- 
rie a  caufa  della  fcarfa  evacuazione  de' loro  meftrui  ,  ftanno  ordinaria- 
mente meglio  dopo  d'  aver  partorito  ;  perchè  i  vafi  che  fervono  a  que- 
lla evacuazione  meftruale  ne  fon  divenuti  più  liberi  ed  aperti. 

39.  Vedonfi  molte  Donne  incomodate  da  reumatifmi  olia  fluflloni  di 
petto  ,  quando  v'è  in  effe  qualche  fregolatezza  ,  o  fopprefTione  de' loro 
meftrui  ;  ma  radifTime  volte fuccede  il  vederne  che  abbiano  la  gota. 

40.  La  prima  evacuazione  de'meftrui  che  fopravviene  nelle  Donne  al- 
cuni mefi  dopo  il  loro  parto,  è  quafi  fempre  molto  più  abbondante  del 
folito;  non  apporta  feco  nulladimeno  alcun  pericolo, 

41.  Le  giovinette  di  tredici  o  quattordici  anni ,  che  fono  valetudina- 
rie,  e  che  non  hanno  ancora  avuta  alcuna  evacuazione  mcftrua,  non  co- 
minciano, a  ftar  bene  ,  fé  non  dopo  che  quefta  evacuazione  è  loro  fo- 
pravvenuta  coli' età. 

42.  Quando  le  Donne  fono  nel  tempo  dell'  evacuazione  de'  loro  me- 
ftrui,  ed  in  tutto  il  tempo  delle  purgazioni  del  parto,  debbono  aftener- 
fi  dall'andare  in  qualfivoglia  vettura  di  fcuotimento  ,  per  evitare  che  la 
evacuazione  non  fia  ecceffiva,  e  che  non  patifca  detrimento  la  matrice 
mentre  è  in  flufTione.. 


per- 
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Perdita  di  [angue  nel  tempo  della  gravidanza . 

43.  Le  Donne  nelle  quali  fi  vede  comparire  qualche  evacuazione  dì  fati- 
gue  ne*  primi  mefi  della  loro  gravidanza  ,  devono  farfi  eftrar  fangue  del 
braccio,  ftarfene  in  ripofo,  e  aftenerfi  inueramence  dal  coito ,  fé  voglio- 
no confervare  la  loro  gravidanza  . 

44.  Le  grandi  e  fmoderate  perdite  di  fangue  che  fuccedono  qualche  vol- 
ta alla  Donna  gravida,  provengono  quali  fempre  dall'intiero,  o  parziale 
diftacco  della  fecondina  dalla  matrice  ;  e  quefte  forte  di  perdite  di  fangue 
non  celiano  mai  intieramente,  fé  la  Donna  non  ha  partorito. 

45.  li  tralcio,  o  funicolo  ombilicale  che  è  naturalmente  troppo  corto, 
o  che  per  accidente  è  attorcigliato  attorno  di  qualche  parte  della  creatu- 
ra nel  ventre  delta  madre  ,  è  Ipefifo  caufa  ,  che  la  creatura  non  potendo 
liberamente  muoverli  fenza  ftirare  cotefto  fuo  tralcio  ,  che  la  imbriglia, 
fa  diftaccare  imaturamente  la  fecondina  dall*  utero,  e  nello  ftefiTo  tempo 
cagiona  una  gran  perdita  di  fangue. 

4Ó,  Le  perdite  di  fangue  che  fuccedono  alle  Donne  gravide  ,  fono  fem- 
pre tanto  più  pericolofe  ,  quanto  il  tempo  della  gravidanza  è  più  innol- 
trato  . 

47.  Le  perdite  di  fangue  accompagnate  da  frequenti  fincopi,  fono  fpef- 
fiffimo  mortali  alle  donne  gravide  ed  alla  loro  creatura. 

48.  Le  perdite  di  fangue  che  fuccedono  alle  donne  nei  due  o  tre  mefi 
d:ella  loro  gravidanza,  non  fono  quafi  mai  mortali  per  abbondanti  che  Ce-- 
no;  ma  quelle  degli  ultimi  raefi ,  fono  IpeiriiTimo  funefte  ad  elle  ed  al 
parto. 

49.  Tra  le  donne  gravide  che  hanno  una  ecceffiva  perdita  dì  fangue 
che  obbliga  ad  accelerare  il  loro  parto,  quelle  che  hanno  1'  orifìzio  in- 
terno delia  matrice  molto  denfo  e  duro,  fono  aflTai  più  in  pericolo  di 
morire  che  quelle,  che  1'  hanno  delicato,  lottile,  e  molle. 

50.  Le  grandi  perdite  di  fangue  accompagnate  da  convulfione  ,  fono 
quafi  fempre  mortali  alle  donne  gravide. 

51.  Il  fa  la  (To  del  braccio  è  utile  alle  donne  gravide  ,  per  prefcrvarle 
dalle  perdite  di  fangue,  quando  vi  fon  foggette;  conviene  pure  a  queK 
le  che  hanno  lievi  o  mediocri  perdite  ;j  ma  per  le  perdite  ecceffive  non 
dee  praticarli.. 

J2.  La  fecondina  che  fi  prefettta  prima  della  creatura  airufcita,.  cau- 
fa fempre  un' eccelFiva  perdita  di  langue  alla  madre  e  fpedìffimo  Ja^  mor- 
te,  non  meno  che  al  fuo  bambino  ,,  fé  non  vi  fi  rimedia  prontamen- 
te col  farla  partorire. 
i  $5.  A  qualunque  termine  di  gravidanza  che  fi  trovi  una  donna,  quand' 
ella  ha  una  perdita  di  fangue  così  eccefliva  che  cada  in  fincopi  frequen- 
ti ,  il  parto  è  ii  più;  faluta're  rimedio  che  a  lei  ed  alla  fua  creatura  fé  è 
ancor  viva,  recare  fi  poffa,. 

54.  Nelle  perdite  di  fangue  delle  donne   che    fon    fopra  parto  ,  bifo- 
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gn&  fempre  rompere  le  membrane  dell'  acque  della  creatura  $,  il  più  pre-^ 
fto  che  venga  permeilo,  ìi  farlo,  a  fìnd'  iftradare  il.  parto;  fenza  urta- 
re o,  fpjgnere  cotefte  membrane  ,  le  quali  fendo  agitate  dall' impulfo  de' 
dolori  ,  aumenterebbono  vie  più  la  perdita  di  fangue  ,  con  dilkccaxc 
maggiormente  la  fecondina,  dove  s'  attengono;  il  qua!  diftacco  ha  ca- 
gtonaca  cotefla  perdita  » 

55.  Benché  il  parto  fia  il  più  falutare  rimedio  che  fi  pofTa  dare  alle 
donne  gravide,  aflfalite  da  una  fmoderata.  perdita  di  fanguej  bene  fpeffo, 
egli  è  inutile,  fé  fi  differifce  per  troppo  lungo  tempo.. 

56.  Quando  fopraviene  una  perdita  di  fangue  ad  una.  donna  gravida  3, 
fé  il  fangue  procede  dai  fondo  della  matrice  ,  l'aborto  fuffegu  e   fempre 
ma.  quando  ftilla  folamente  dal  collo    della    matrice,   fi.  può   fpera  re  aa 
cera,  che  la  gravidanza   fi   confervi;  1'  uno  e  1*  altro  cafo  fi  contraddir 
flinguono  coir  efaminare  la  matrice,  s'  ella  fia  aperta  ochiufa. 

37.  Le  lipotimie  frequenti,  il  bucinamento  degli  orecchi,  la.  viftaab' 
barbagliata,  e  vaga,,,  fono  tutti  fegni  quafi  certi  di  morte ,    quando  pro- 
cedono   da    una   gran   perdita   di    fangue    in    una   donna  gravida  di  lei.. 
raefi  in  fu, e  principalmente  fé  tale,  perdita  è^ftata.  cagionata,  da  qualche; 
ofièfA^  o  lefione  della,  perfona .. 

B ordite  di  [angue  dopo,  il  Parto  o^ 

5-8.  Le  danne  che  paftorìfcono;  creature  grandi,,  fono  foggettea  fmo- 
d:?rate  perdite  di  fangue ,  dacché  hanno  partorito  ;  perchè  de'  bambini 
grollì  fon  per  l'ordinario  groffe  le  fecondine,  ed  hanno,  quelle  vafi  am- 
pj  5^  ai  quali  fon  fempre  proporzionati  quei  della  matrice  e, 

59.  Le  donne  che  fono,  foggette  a  gran  perdite  di,  fangucj  dopo  il 
loro  parto ,  devono  efifere  fegnate  del  braccio  due  o  tre  volte  nel,  corfo. 
della  gravidanza,  ed  un'  altra  voka  ancora  fubito  che  cominciano  adefe- 
te  fopra,  parto . 

<Sq.  Le  donne  che  hanno  avuta,  una  grandiffima  perdita  di  fangue  net 
loro  parto,  fono  poi  foggette  ad  effere,  incomodate  per  più,  giorni  da  un, 
grandiffimo  dolor  di  capo  con  febbre,  che  procede  da  una  tal  quale  fer- 
mentazione 5,  la  qual  fi  fa  nel  fangue  di  nuovo  generato,  fimile  a  quella 
che  fafìTi  nel  vino  nuovo;  e  reftano  lungo  tempo  con  calori  pallidi  e  col- 
le gambe  gonfie, 

èi.  Le  donne  che.  hanno  un*  eccefllva  perdita  di  fangue  nel  loro  par- 
to,, devono  aftenerfi  dal  coito,  per  tre  mefi ,  e  ftarfene  ia  ripofo  nel  letto,, 
quaji<ip>  feguirà  la  prima  evacuazione  de'  loro  mellrui , 

StetfilitÀ,  delle  Donneo, 

62.  Le  danne  che  hanno*  la  matrice  fìemperata  e  maldifpofta^  o  per 
?ce^(Co,  di  calore  e  di  ficeità,,  o  di  freddo  e  di  umidità,  fono  d'  ordinano 
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6^^  Le  donne  flerili  fono  ordinariamence  più  valetudinarie  delle 
altre .. 

64.  La  fterilità  vien  per  lo  pi^  dal  difetto  perfonale  che  incontrali 
nelle  donne;  imperocché  troviamo  ordinariamente  in  più  di  trenta  don- 
ne fterili,  un  folo  uomo  impotente. 

65.  Le  donne  llerili  hanno  d'ordinario  1'  orifizio  interno  della  lorb 
matrice  più  piccolo  e  più  gracile  delle  altre.. 

66.  Vi  fono  certe  donne  flerili  folo  per  un  certo  tempo  j  e  mutan- 
do coir  età  temperamento  ,  diventano  finalmente    feconde. 

6j.  La  generazione  d'  un  falfo  germe  in  una  donna,  ftata.  dianzi  fieri* 
le,  è  per  1'  ordinario  un  fegno.  preambolo   di  fecondità. 

68.  Il  bagno  d' [acqua  tepida,  e  l'ufo  delle  acque  minerali  in  appreflb,, 
fono  convenevoliflimi  alle  donne  flerili,  perdillafare,  e  levare  le  oftruzio- 
ni  della  matrice,  che  poflbno  caufare  la  loro  fterilità. 

69.  Le  fanciulle  che  che  nafcono   colla  matrice  non  perforata,  oltre  1 
efìfere  fterili  finché   dura    in  effe    tale    prava  difpofizione  e  conformazio' 
ne,  morrebbono  indubitatamente  col  progrelTo  del  tempo,  fé    non  fi  fa- 
cefTero  un'  apertura  nella,  vulva ^  capace    di   fervire  all'  evacuazione  me- 
ftruale  a  fuo  tempo.. 

70.  Le  donne  che  per  due  a  tre  anni  ceftano  d'  elTer  feconde,  come  era- 
no, in  prima,  e  s'impinguano  a  difmifora  della  perfona,  diventano  per  lo. 
più  fterili  affatto  nel  te-mpo  avvenire.  " 

71.  Certe  Donne  che  per  la  contrarietà  del  loro  temperamento  era- 
no, parute  fterili  con  uomini  che  non  erano  impotenti  ,  fi  fecondano 
eoa  altri  uomini  ,  il  temperamento  de'  quali  è  più  conforme  col 
loro .. 

72.  Le  donne  che  hanno  l'evacuazione  molto  fcarfa  de' loro  meftrui,, 
concepifconx)  diffìcilmente  5  ma  quelle  che  fon  prive  affatto  di  quefta. 
evacuazione,  fono  del  tutto  fterili. 

y^.  La  nafcita  del  primo  figliuolo  d'  una  donna  eh'  era  ftata  fterile 
per  un  lungo  tempo,  le  dà  in  appreifo  maggiore  difpofizione  a  far  de- 
gli altri  figliuoli,  di  quel  ch'ella  aveva  prima j  perchè  i  vafi  che  fer- 
vono all'  evacuazione  de*  mefi ,  fendo  divenuti  più  ampj  nella  gravidan- 
za,^ reftano  più  liberi  e  patuli  dopo  il  parto.. 

Cancet^one  della.  Creatura  o 

74.  Le  donne  concepifcono.  più  facilmente  net  cinque  o  Ìqì  primi 
giorni  dopo  1'  evacuazione  de'  loro  meftrui  g  che  in  qualunque  altro. 
tempo. 

75.  La  concezione  fi  fa  fempre  nello  fteffo  momento,  che  ricevonfi 
e  ritengonfi  le  femenze  prolifiche  nella  matrice  ben  dilpofta. 

7C.  La  concezione  fegue  talora  fenzà  alcuna  introduzione  del  mem- 
bro virile,,  mercè  la  fola  ejacutazione  del  feme  a  dirittura  del  canale 
della  matrice;  come  è  ftato.  provato   abbaftanss   dagli  efenipj  di  moke 

don- 
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donne ,  le  quali  non  eflendo  perforate  fé  non  da  un  fola  piccolo  foro 
hanno  non  pertanto  concepito. 

j-j.  Se  la  forte  immaginazione  d'  una  donna  gravida  può  imprimere 
qualche  macchia  fui  corpo  della  creatura  ,  ciò  non  fegue  fé  non  nel 
corfo  de'  primi  giorni  della  concezione  ;  imperciocché  quando  il  bam- 
bino è  formato  intieramente,  e  un  poco  raflfodato ,  l'immaginazione  non 
gli  può  cangiare  la  fua  prima  figura. 

78.  TuttQ  il  corpo  del  feto  è  formato  fin  dal  primo  giorno  della,  fua 
concezione,  ed  è  allora  niente  più  grofìfod'  un  granello  di  miglio  ;  non  fer- 
vendo tutto  il  redo  del  tempo  della  gravidanza,  che  a  dargli  T  accre.- 
fcimento  necefirario,  ed  a  fortificarlo,^ 

Proporzioni  differenti  di  grande^a. 
della  Creatura», 

79*.  Una  creatura  che  nafce  di  nove  mefi  compiuti,  e  che  è  d'  un  a- mi- 
fura  competente  di  mole,  pela  per  ordinario  in  circa  undici  o  dodici.lire  , 
daledicioneleogni  lira  :  1'  oidmefìre  non  ne  pefa  fé  non  fette  o  otto  j.  il  fetti- 
mefìre  quanro  in  circa  ;  ed  il  Feto  di  tre  mefi  non.  pefa  al  più  che  tre. 
oncie  i  quel  d'  un  mefe  in  circa  una  mezza  drama,  e  quello  di  dieci  gior- 
ni un,  mezzo  grano,;  così  che  fi  può  facilmente  conofcere  da  quella  di-- 
moftrazione  ,  che  il  Feto  nel  prii«?o  giorno  del  ^\io  concepimento,  non  è. 
aliente:  più  groiTo  d'un  granello  di  miglio. 

Ideile  femenxe  della  Femmina  e  del   Mafchio.. 

80.,  V  è.  nella  femenza  degli  uomini,  e  in  quella  delle  donne  un  prin- 
cipio materiale  ugualmente  capace,  di  generare  de'  figliuoli  dell'  uno  e.. 
dell'  ?hro  fedo. 

81,.  La  menoma  goccia  del,  ferne  contiene  in  fé  1' idea  e  la  forma-dì 
tutte  le  parti  del  corpo. 

82.  Il  feflb  della  creatura  è.  determinato  fin  dal.  primo  giorno  del  fuo 
concepijnento  ,  fecondo  la  divcrfità  delie,  qualità,  materiali  de'  due.  f&mi.,. 

Tempi  differenti  dell  a  gravidan^^a , 

83.  Alcune  donne  gravide  fentono   la   loro    creatura    muoverfi  fubit» 
^niito  il.  primo  mefe;   molte    altre  non  la  fentono  fenon  a,  capo  di  fei 

fettimane ,  o  due  mefi;  ma.  le  più  fogliono  fentirla  ne'^ tre  mefi  in  cir- 
ca j-  alcune  eziandio  non  la  fentono  manifeftamente  muoverfi  fé  non  ài 
quattro  mefi . 

84.  La  diverfità  del  feflTo  della  creatura,  non  eonfì'uifce  niente  al  di  lei 
più  pronto  o  tarda  mwo  nel  tempo  della  gravidanza, 

85.  Molte  donne  avendo  nel  principio  ignoratii  la  loro  gravidanza  ,^ 
a  caufa  di  qualche  evacuazione  meftruale.   ne'  due   primi   mefi ,  credono, 

poi 
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poi  partorire  nelF  ottavo  mefe,  o  nel  fettimo  folamente ,  benché  fieno 
allora  infatti  gravide  di  nove  mefi  interi. 

8(5.  Le  donne  portano  più  ordinariamente  lo  loro  creatura  nell'  ute-"* 
ro  nove  mefi  interi  ;  alcune  la  portano  molti  giorni  oltre  quefto  ter- 
mine ;  ma  vcggonfene  poche  che  pafllno  il  decimo  mefe  intero. 

87.  I  bambini  che  nafcono  dopo  il  nono  mefe  compito,  fono  femore 
più  grofll ,    che  al  lolito. 

88.  I  bambini  che  nafcono,  fono  fempre' tanto  più  groffi  e  robufti  e 
tanto  più  per  confeguenza  atti  a  vivere  quanto  più  s'  avvicinano  al  ter- 
mine o  tempo  più  perfetto  ,  che  è  il  fine  del  nono  mefe  della  gravi- 
danz,a  della  loro  Madre. 

Bambino  Setttmejìre 

89.  E'  così  raro  veder  vivere  nel  decorfo  un  bambino  che  veramen-' 
te  fia  nato  di  fette  mefi,  che  di  mille  appena  uno;  folo  trovafene  che 
campi. 

Bambino  ottime/ire, 

90.  Più  della  metà  de'  bambini  nati  d'  otto  mefi  compiuti,  vìvono 
5n  apprefifo,  fé  loro  fi  dà  una   buona   balia  che  ne  abbia  follecita  cura. 

C^ufa  del  fejfo  della  Creatura. 

91.  Non  già  la  buona  o  la  cattiva  fanità  del  padre  e  della  madre,  è 
che  determina  il  fefTo  della  creatura  generata  ;  imperocché  giornalmente 
fi  vedono  uomini  e  donne  di  complefTione  dilicatiflìma  ed  inferma  far 
oc  mafchi;  ed  altre  al  contrario  fanilTime  e  forti,  che  danno  alla  luce 
lolamente  femmine. 

92.  Siccome  fi  vedono  delle  donne  gravide  portare  i  loro  figliuoli  ma- 
fchi fui  lato  dritto  ,  altre  pur  fé  ne  veggono  che  nel  medefimo  latto  por- 
tano le  femmine  ;  cosi  che  il  lato  dritto ,  ed  il  Iato  finiftro  della  matrice  nien- 
te confìuifcono  a  determinare  il  feJfo  della  creatura  ,  che  dipende 
unicamente  dalla  particolare  temperatura  e  configurazione  de'  femi» 

93.  Se  r  influenza  de'  diverfi  afpetti  della  Luna  contribuilfe  a  deterrài- 
nare  il  feffo  della  creatura  nel  tempo  della  fua  concezione  ,  come  credo- 
no alcuni,  non  fi  vedrebbe  ogni  giorno  nafcere  de'  gemelli  di  feilo. diffe- 
rente, che  fono  flati  concepiti  nel  medefimo  tempo. 

94.  La  nafcita  de'  gemelli  di  feflfo  differente  fa  molto  bene  conefcere 
che  non  fi  può  predire  con  certezza  ,  di  qual  felfo  fia  la  creatura  che  fi 
Rk  nel  ventre  della  Madre. 

^  95.  Le  donne  che  hanno  già  avuti  molti  figliuoli,  pofTono  meglio  di 
chicche  fia  congetturare  di  qual  fefìfo  fià  il  figliuolo  di  ciji  fon  gravide, 
col  paragonare  e  confrontare  le  dirpofìzioni  nelle  quali  li  trovano  j  con 
jguelia  delle  loro  precedenti  gravidanze- 

Se- 


ori  mi 


Segni  che  dinotano  ,  che  una  donna  è  gravida 
di  pih  figliuoli, 

f6.  Le  donne  che  fono  gravide  di  più  figliuoli ,  fono  molto  più  inco- 
modate per  tutto  il  tempo  della  loro  gravidanza ,  e  partorifconó  ordina- 
riamente almeno  quindici  giorni  o  tre  fettimanc  avanti  il  fine  del  no- 
no mefe,  e  hanno  quafi  fempre  le  gambe  gonfie  fino  alle  cofce  negli  ul- 
timi mefi,  e  talvolta  ancora  hanno  le  labbra  della  vulva  tumefatte. 

Segni  che  dijlinguono  la  {alfa  gravidanza 
dalla  vera* 

97.  Le  donne  che  hanno  una  falfa  gravidanza  hanno  d'ordinario  il  ven- 
tre egualmente  tefo  da  tutte  le  partii  ma  quelle  che  fono  gravide  vera- 
mente, r  hanno  fempre  più  alto  verfo  il  dinanzi* 

98.  Ne'  fofpetti  dubbiofi  ò'i  gravidanza  innoltrata  di  quattro  o  cinque 
mefi,  o  più,  fé  fi  oflerva  che  il  bellico  della  donna  fia  affollato,  e  f  ori- 
fizio della  matrice  duro  e  piccolo ,  fi  può  clTer  certi  eh'  ella  non  è  in 
realtà  gravida. 

gg.  I  falfi  fofpetti  di  gravidanza  fuccedono  d* ordinarlo  alle  donne  che 
non  fono  ben  regolate  nell'evacuazione  de' loro  raeftruiy  ma  principal- 
mente alle  donne  di  55.  o  40.  anni  in  circa. 

100.  La  relazione  che  la  donna  fa  degli  incomodi  ch'ella  lente,  fé  è 
relazione  fedeltà  può  molto  confluire  a  far  conofcereha  fua  gravidanza; 
ma  non  bifogna  dargli  intera  fede  j  imperocché  molte  donne  fono  fog- 
gette  ad  ingannarfi  da  fé  medefime,  o  ad  ingannare  altrui  j  ed  alcune 
credono  d'  effcr  gravide,  benché  non  lo  fiano,  ed  altre  il  fono,  e  noi 
credono. 

Superfetd-^ione . 

101.  La  fu perfetazione  non  può  fuccedere  ne' fei  primi  giorni  del- 
la concezione  ;  imperocché  farebbefi  allora  una  confusone  del  fecondo 
feme  col  primo  ricevuto,  che  non  è  per  anche  munito  d'  una  membra- 
na così  forte  che  ne  lo  pofiTa  prefervare . 

102.  Se  la  fuperfetazione  fofle  pofifibile,  noi  farebbe  fé  non  dopo  il 
"fettimo  giorno  delia  concezione  fino  al  trentefimo  al  più. 

Della  mola  e  del  f al fo- germe. 

'  ■■  ^     - 

i®3.  Nella  Vera  gravidanza  la  creatura  ha  da  fé  un  moto  di  totalità 
é  di  parzialità;  ma  nella  falfa  gravidanza,  la  mola  ha  un  mero  moto 
di  decidenza ,  o  per  accidente  ha  quello  d'  un  certo  faltellamento  con- 
'vulfivoj  che  talora  fuccede  nella  matrice  irritata. 

104. 
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104.  La  mola  non  è  propriamente  altro,  che  un  grofìTo  falfo-germe  j 
che  elTendo  reftato  nella  matrice  dopo  il  tempo  nel  quale  la  natura 
fuole  efpellere  cotai  corpi  ftranieri ,  ha  ivi  prefo  maggiore  accrefcimento . 

105.  Le  donne  non  generano  mai  mole  né  falli -germi  ,  fenza  aver 
Tifato  del  coito . 

106.  La  mola  non  fi  genera  fé  non  nella  matrice  della  donna,  e  non 
s'incontra  mai,  o  rariffime  volte  in  quella  degli  altri  animali,  che  non 
ufano  del  coito  per  ordinario  fé  non  in  certi  tempi  determinati,  quan- 
do ia  natura  halli  difpofti  ad  una  vera  concezione. 

107.  La  mola  non  ha  fecondina  né  funicolo  che  le  fìa  attaccato,  co- 
me r  ha  fempre  la  creatura  ;  ella  fteflfa ,  e  cosi  anco  il  falfo  germe  ,  è 
una  fpezie  di  fecondina  di  feto  abortito  fin  da  primi  giorni  della  fua 
concezione. 

108.  Come  le  vere  mole  fono  groffi  falfi-germi;  tutte  quefte  forte  di 
corpi  ftranieri  non  refìano  mai  nella  matrice  dopo  paflato  il  termine 
del  parto. 

109.  E'  rariffimo,  che  li  falfi-germi  reftino  piò  di  tre  mefi  nella  ma- 
trice  fenza  efTeFw  iiiJi  rigettati . 

Governo  delle  Donne  gravide  » 

no.  Se  gli  alimenti  quantunque  men  buoni,  de'  quali  ufano  con  appe- 
tito le  donne  gravide,  fono  d'  un  ufo  comune  al  nutrimento,  fono  da 
preferirfi  agli  altri  migliori,  dei  Squali  elleno  uferebbono  con  ripugnanza. 

111.  La  bevanda  troppo  fredda  ,  ficcome  quella  in  ghiaccio  ,  cagiona 
una  colica  così  grave  alla  donna  incinta,  che  può  quindi  eccitarli  l'aborto. 

112.  Le  donne  gravide  incomodate  da  accidità  di  ftomaco,  devono 
aftenerfi  da  ogni  forte  d'  acidi,  e  dal  mangiare  frutta  crude,*  infoiata, 
zuccaro,  ed  eziandio  dal  bere  vino;  imperciocché  il  vino  fa  acetire  que- 
lle forte  di  alimenti   nello  ftomaco,  ed  egli  medefimo  inagrifce. 

113.  La  donna  eh'  è  foggetta  ad  aborti,  deve  fubito  che  s'accorge 
d'  aver  concepito,  aftenerfi  intieramente  dal  coito  fé  vuol  confervare  la 
fua  gravidanza. 

114.  La  donna  dee  ftarfene  più  a  ripofo  del  folito  verfo  1'  ultimo  me- 
fe  della  fua  gravidanza,  perchè  quefto  in  circa  è  il  tempo  nel  quale  la 
creatura  iuole  voltarfi  per  pigliare  la  fjtuazione  naturale  ;  di  modo  che 
fé  la  donna  viene  allora  a  fare  qualche  efercizio  ftraordinario  ,  la  crea- 
tura in  vece  di  voltarfi  in  dritta    linea,  fi  volta    di    traverfo 

115.  Eifendo  cofa  indubitata,  che  di  dicci  fconciature,  o  aborti  che 
fuccedono  alle  donne,  nove  fuccedono  avanti  il  fine  del  terzo  mefe  del- 
la loro  gravidanza;  è  più  utile  precauzionarfi  con  eftrar  loro  fangue  ne- 
gli due  primi  mefi,  che  afpettare ,  come  d'  ordinario  fuol  farfi,  che  fieno 
gravide  di  quattro  mefi   e    mezzo. 

116.  Se  fi  vuol  purgare  piìi  ficuramente  una  donna  che  ne  ha  bifogno, 
bifogna  fognarla  ézì  braccio  alcuni  giorni  prima, 

Mauriceau  Tom,  1%  E  e  e  117. 
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jij.  Le  donne  gravide,  che  hanno  da  fare  qualche  lungo  viaggio,  de- 
%'ono  farfi  eflrarfangue  una  volta  del  braccio  innanzi  che  metterfi  in  can\- 
mino,  a  fìnedi  meglio  prefervarfi  dal  farfi  male  coll'agitazione  che  poffo- 
no  ricevere   nel  loro  viaggio. 

II 8.  Non  bifogna  aprire  le  varici  delle  gambe  alle  donne  gravide  per 
eftrarne  fangue  ;  imperocché  quella  evacuazione  farebbe  allora  l' ifteflb  ef- 
fetto che  il  falaffb  del  piede,  che  non  deve  efifere  praticato  nel  tempo  del- 
la gravidanza. 

no.  Bifoona  fegnarc  del  braccio  le  donne  gravide,  che  hanno  delk 
emoroidi    dolorofe    ,     a    qualunque   fegno   di   gravidanza   eh'  elleno   fi 

trovino. 

120.  La  violenta  e  frequente  tolìè  delle  donne  gravide,  può  facil- 
mente cagionar  loro  gravi  perdite  di  fangue,  e  pofcia  1'  aborto. 

121.  La  gravidanza  e  T  azione  del  coito  fono  Tempre  contrarifTime  alle 
donne  foggette  a  fputi  di  fangue . 

122.  11  falafTo  del  braccio,  il  latte,  la  bevanda  tepida,  il  parlar  poco, 
la  libertà  del  ventre,  e  1' attinenza  dal  coito  ,  molto  convengono  alle 
donne  gravide  travagliate  da  toffe  violenta  ,  e  principalmente  a  quelle 
che  fputano  fangue . 

123.  Non  fi  deve  mai  purgare  le  donne  gravide,  né  altre  che  hanno 
uno  fputo  di  fangue,  o  la  toffe  ed  il  petto  rifcaldato  ,  né  quelle  che 
hanno  la  matrice  in  corfo. 

Diarrea ,  0  flujfo  di  ventre  della  Donna  gravida  . 

124.  Il  flulTo  di  ventre  provoca  fpeflb  1'  aborto  alle  donne  gravide, 
e  principalmente  fé  è  fluffo  difenterico. 

125.  11  fluffo  difenterico  che  fa  abortire  una  donna  e  che  gli  conti- 
nua più  di  4.  giorni  dopo  il  fuo    aborto  ,  ordinariamente    è   per  lei  fu- 

Difcefa  di  matrice, 

126.  Non  fi  dee  far  fpaffeggiare  né  ftare  in  piedi  una  donna  che  ha 
le  doolie  del  parto,  foggetta  avanti  la  fua  gravidanza  a  una  difcefa  di 
matrice  j  ed  è  più  ficuro  farla  partorire  corcata  nel  letto,  che  fituata 
fopra  la  feggiuóla. 

127.  La  difcefa  e  !a  caduta  della  matrice  poffono  benfi  accadere  in 
ogni  tempo,  ad  ogni  fatta  di  donne  ,  e  talvolta  ancora  alle  donzelle  ; 
ma  non  accade  mai  un  intiero  roverfciamento  di  quella  parte,  fé  non 
immediatamente  dopo  il  parto. 

128  La  caufa  più  frequente  delle  difcefe  e  cadute  di  matrice,  è  quel- 
la che  viene  da  parti  violenti , 

129.  Il  roverfciamento  intero  del  fondo  della  matrice,  che  non  può 
rimetterfi,  fé  non  fa  morire  quafi  fubito  la  donna,  le  fuol  effere  fem- 
pre  funcfto  nel  decorfo  di  tempo  per  una  continua  perdila  di  fangue. 
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130..  La  donna  che  ha  una  difcefa  dì  matrice  ,  non  deve  comprimere 
il  fuo  ventre  con  fafciature,  né  portare  né  alzare  alcun  greve  pefo  j  e  de- 
ve aflbggettarfì  a  portare  un  peflfario  alla  parte  quando  la  fua  difcefa  è 
inveterata . 

131.  Se  ilpefTarioè  benfatto,  la  donna  che  lo  porta  attualmente  ,  nor^ 
lafcia  di  poter  ben  concepire  ,  ricevendofi  la  femenza  nella  matrice  a 
traverfo  dei  foro  del  pefìfaria   medefimo  . 

Idrop'tfta  di  Matrice .. 

ij  2.  Le  acque  che  fi  generano  qualche  volta  nella  matrice  j^'non  fo- 
no mal  involte  d'  alcuna  membrana  ,  fé  la  donna  non  ha  ufato  dei 
coito .. 

idropica  del  ventre-  » 

133.  L'  Idropifia  del  ventre  che  ha  preceduto  lungo  tempo  la  gravidaa* 
za,  crefce  bene  fpeflfo,  dopo  che  la  donna  ha  partorito. 

134.  L' idropifia  del  ventre  viene  alle  donne  per  lo  più,  a  caufa  del- 
la privaz'one,  o  ceflTazione  totale,  o  per  lo  meno  a  caufa  d'un  grande 
fcemaro""  o,  de'  meftrui. 

Dell'  Aborto ,. 

135.  Se  con,  grandi,  dolori  di  reni  fi  vedono  ufcire  dalla  matrice  nei 
tempo  della  gravidanza  alcune  efcrezioni  che  non  folevano  comparire  ,, 
la  donna,  è  allora,  in,  pericolo  d'  abortire,  e  principalmente  fé  quelle  ef- 
crezioni fono  tinte  di.  fangue. 

1^6.  E'  impolTibile  che  una  donna  avendo  abortito  uno  de'  figliuoli 
eh' ella  avea,  concepiti,  poflfa  confervar  V  altro  fino  a  maturità.. 

137.  La  donna  che  fi  fconcia  è  in  moltomaggior  pericolo  che  la  don- 
na che  partorilce  a   tempo  compiuto, 

138.  L'  aborto  è  fempre  funeffo  alla,  creatura,,  o  nel  tempo  iftelTo  dell'' 
aborto,  o  di  là  a  poco  tempo.. 

139.  Gli.  aborti  fono  q^uafi  fempre  accompagnati  da  una  gran  perdita 
di  langue, 

140^  Le  donne  di  nuovo  maritate  fono  foggette  agli  aborti ,  &  crufa 
della  violenta,  emozione  che  cagionano  i  troppo  violenti  e  freque  ti 
coiti. 

141.  Succedono,  dieci  volte  più  d"  aborti  ne' due  o  tre  primi  mefi  del- 
la, gravidanza,  che  in  tutti  gli  altri  mefi.. 

I42»  Alcune  donne  ficcome  concepifcono  facilmente  ,  fi  fconciano  al- 
tresì; facilmente    fenza;  alcuna  caufa.  manifefta., 

143.  La  troppo  grande  abbondanza  dr  fangue, affogando fovente  in  cer- 
te donne  il  loro  fpelfo  concepimento  ^^  le.  fa  abortire  0 
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344.  Le  violente  agitazioni  deli'  animo  cagionano  fpelTo  degli  aborti 
fielle  donne,  come  fan  l'  agitazioni  del  corpo,  e  principalmente  la  pau- 
ra improvvifa,  e  la  collera. 

145.  L'  effluvio  di  acque  tinte  di  fangue  dalla  matrice  d'  una  donna 
gravida  che  non  è  al  fine  del  fuo  tempo ,  è  un  fegno  che  precorre  or- 
dinariamente l'aborto, 

i4<5.  La  donna  che  abortlfce  è  d'ordinario  pili  difficilmente  allevia- 
ta dalla  feconda,  che  la  donna  la  quale  partorifce  a    tempo  finito. 

147." Le  donne  che  fi  fconciano  avendo  il  vajuolo,  muojono  quali 
fempre  di  là  a  poco. 

148.  Negli  aborti  che  non  pafTano  i  quattro  o  cinque  mefi  ,  non  oc- 
corre prendetfi  pena  di  ridurre  in  buona  figura  i  bambini  che  prelen- 
canfi  malei  imperocché  in  qualfivoglia  fituazione  che  cotefti aborti  fieno, 
ja  natura  li  efpelle  facilmente  ,  a  caufa  della  loro  picciolezza  . 

149.  Siccome  negli  aborti  che  fuccedono  ne' due  o  tre  primi  mefi  del- 
la fua  gravidanza,  la  matrice  s'apre  folo  a  proporzione  della  piccolez- 
za del  Feto,  accade  fpeiTiffimo  ^  che  la  fecondina  il  cui  volume  è  mol- 
lo più  grolTo  del  feto  medefimo  ,  fia  dentro  ritenuta  per  qualche 
tempo . 

1 50'  La  grofTezza  del  Feto  abortivo  morto  non  corrifponde  fempre 
al  tempo  della  gravidanza  ,  imperocché  egli  non  ha  ordinariamente  , 
quando  la  matrice  lo  efpelle,  fé  non  quella  groflfezza  eh'  egli  aveva 
quando  il  fuo  principilo  vitale  è  flato  diftrutto. 

151.  Le  donne  che  fon  foggette  a  frequenti  aborti,  devono  avanti 
di  metterfi  in  iftato  di  concepire,  fl:are  cinque  o  lei  mefi  fen za  dormir 
col  loro  marito,  ed  afienerfi  affatto  dal  coito,  e  flarfene  in  ripofo  fu- 
bito  che  conofceranno  d'  efTere  gravide. 

iy2.  Le  fecondine  fcirrofe  fono  ben  fpeffo  caufa  dell'  aborto  ,  quan- 
do la  creatura  diviene  un  pò  grande  ;  perocché  quefie  forte  di  fecondi- 
ne non  pofifono  fomminiftrare  nutrimento  baftevole  né  conveniente  alla 
creatura. 

153.  I  bambini  abortivi  che  fono  efpulfi  vivi  a  capo  del  terzo  mefe 
non  hanno  per  ordinario  voce,  mancando  il  loro  polmone  di  forza  per 
fpinger  1'  aria  con  quell'  impetuofità  che  bafti  a  formare  un  grido  . 

154.  L'  aborto,  che  le  donne  procurano  volontariamente,  le  mette 
in  maggior  pericolo  della  vita,  che  quello  il  ijuale  fuccede  fenza  venir 
provocato . 

155.  Vi  fono  delle  donne  gravide  così  dilicate  e  deboli,  che  fi  fcon- 
ciano per  ogni  inciampo  o  pafTo  falfo  che  danno  ,  e  talora  folamente 
per  alzare  o  (tendere  troppo  le  braccia. 

156.  Vediamo  molte  donne  aver  degli  aborti  ne' primi  mefi  della  lo-» 
ro  gravidanza ,  pel  folo  effetto  del  loro  temperamento  troppo  fan- 
guigno. 

157*  Gli  aborti  fono  fempre  tanto  piti  pericolofi,  quanto  piU  violen- 
ta 
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che  li  eccita;  o  lia  che  vengan  caufatì  da  cattivi   rimed: 
prefi  per  bocca,  ò  che  procedano  da  qualche  caufa  efterna. 

Segno  del  bambino   morto  nelP  utero. 

158.  Le  mammelle  ed  il  ventre  della  donna  gravida  ,  il  cui  figliuolo 
è  morto  nei  fuo  ventre,  decrefcono  e  fcemano  ogni  giorno  più,  in  luo- 
go di  crefcere. 

159.  Le  efcrezioni  fetide  e  cadaverofe  della  matrice  non  fono    fempre 
un  fegno  certo  della  \|norte  del  bambino  ;  imperocché  tali  efcrezioni  pof- 
fono    venire  dalla  fola  corruzione  di  qualche  grumo  quagliato  di    fangue. 
che  per  lunga  pezza  la  ftàri^iato  nella  matrice. 

l(?o.  La  teda  del  bambino  morto    e    corrotto,  divicn    lafca  e  molle  ; 
rè  avendo  più    folidità  e    fermezza  ,    no  può  così  bene   fare  ftrada  alle  - 
fpalJe  nel  tempo  del  parto,  come  quando  la  creatura  è  viva. 

ló"!.  La  creatura  morta  nella  matrice,  rende  quafi  fempre  lungo  e- pe- 
ricolofo  il  parto. 

162.  Le  donne  che  partorifcono  figliuoli  morti  e  corrotti  mentre, 
hanno  la  febbre  continua  ,  muojono  ordinariamente  di  là  a  pochi 
giorni  . 

16^.  La  creatura  morta  nel!' utero,  acquifta  una  corruzione  maggio- 
ree  più  fetida  in  due  o  tre  giorni,  dopo  che  1'  acque  fon  traboccate, 
di  quel  che  faccia  in  un  mefe,  quando  le  fue  acque  fon  per  anche  nel- 
le  lor  membrane. 

164.  Quando  la  tefta  d'  un  bambino  fta  lunga  pezza  arenata  nel  ca- 
nale, o  fia  nella  vagina,  fenza  che  la  parte  che  ivi  fi  prefenta  fi  tume- 
faccia,  è  ordinariamente  legno  eh'  egli  è  morto  . 

Morbo  venereo  della  Donna  gravida. 

165.  Le  donne  gravide  infettate  del  morbo  venereo,  pofifono  bensì 
eflere  medicate  ne'  cinque  o  fei  primi  mefi  della  gravidanza  \  ma  è  me- 
glio differire  a  medicarne  le  altre,  dopo  che  faranno  fgravidate. 

I  <5d.  Le  ulcere  veneree  che  non  fono  ne'  labbri  efteroi  della  vulva  , 
pofìTono  guarirfi  mercè  della  falivazione;  ma  quelli  che  fono  nel  pro- 
prio corpo  della  matrice,  o  nel  fuo  orifizio  interno,  fono  fempre  in- 
curabili . 

167.  I  bambini  che  nafcono  impefi:ati  del  morbo  venereo,  comunica^ 
to  loro  dalla  madre,  perifcono  quafi  tutti  poco  tempo  dopo  d'  effere 
nati,  • 


SitU4^ 


40(5  ^forifr 


ortjnn 

Situa^oni  differenti  creila  creatum 
mi  ventre  materno . 

16%.  La,  fituazione  naturale  della  creatura  nel  ventre  della  madrer  I*^ 
^e' mafchi  come  delle  femmine,  è  1' aver  la  tefta  in  alto  che  guardi  1 
dinanzi ,  ed  i  piedi  abbaffo ,  ne'  fette  od.  otto  primi  mefi  della  gravidan- 
za j  ed  al  contrario  la  tcfta  abbaflfo  che  guardi  le  parti  pofteriori;  della, 
madre,  ed  i  piedi  in  alto,  negli  ultimi  mefi . 

i<J^.  La  creatura  volta  ordinariamente  la  fua  tefta,  all'  ingiù  verfo  il 
ftono  mefe  della  gravidanza  j  e  talvolta  ancora  fui  principio  dell' 
ottavo. 

270.  Quando  la  creatura  fi  volta  verfo  1'  ultimo  mefe  della-  fua  gra- 
vidanza ,  eccita  fovente  con  quello  moto  de'  dolori  falfi ,  a'  quali  fuflfe- 
guendo  talora  i  veri  ,  fi  determina  il  tempo,  del.  travaglia  immatura- 
mente . 

171.  La  pofitura  naturale  della  creatura  nel  tempo  del  parto  è,  che; 
prefenti  la  tefta  con  la  faccia  volta  ali'  ingiù;  tutte  le  altre  politure  fo- 
no cattive ,  e  innaturali  j  delle  quali  la  men  cettiva  è  quella  de'  piedi  ,^ 
le  più  fcabrofe  quella  del  braccio  e  della  fpalla  ;  mediocre,  è  quella  ddÌQ, 
natiche j  e  quella  de'  piedi  e  delle  mani  infiema., 

V>elle  acque  della  Creatura  =. 

172.  Le  acque  della,  creatura  che  fta  nel  ventre,  non  vengono  dallki 
fua  orinai  imperocché,  non  fé  ne  fcarica  per  la  verga,  né  tampoco  per 
r  uretra  ;  ficcome  non  fi  fgrava  ài  verun  altro  efcremento ,  finché,  ella.fii 
ila.  in.  una  difpofizione  naturale,  nell'  utero  ». 

Del  Me  conio,. 

17-5.,  Il  barabinp^non.  fi  fgrava  mai  del  MeconÌG?  nel  ventre:  della  ma.-- 
dre,  fé  non  per  una  eflrema.  debolezza  ,  o  per  foverchia  compresone: 
del  fuo,  ventre ,.  quando  egli  è.  in.  una  fituazione  cattiva  .. 

Trabocco   deW  acque  della  Creattir a... 

174-.  Una^  parte- dell'  iacq uè  della  creatura;  può  bensì  traboccare-  e  fgor" 
gaiie  talvolta:  fenza  che  la,  donna,  fia  nel  travaglio,  del  parto  j,  ma.  noft 
già  tutte.. 

Membrane:  del  feto  ,. 

175..  Le    membrane-  del  feto    fono  due,,  cioè   ì\  corion  C:  V.  amnios^ìt 
quali  talmente:  fono>  unite  e  contigue,,  che  compongono.,  un.  medelimo  in- 
vola 
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voìgimento,  o  coperta  contenente  le  acque    della    créatura  ^     che    tutte 
fono  d'  una  fteiTa  natura  ^ 

176.  I  bambini  gemelli  hanno  Tempre  ciafeheduno  ìe  lor  membrane 
«  le  lor  acque  feparate,  e  non  fono  mai  in  uno  ftelTo  jin volgimento;  fé 
pur  non  teneffero  i  loro  corpi  uniti  e  coerenti  j  il  che  è  rariffimo  è  mo- 
fìruofo  » 

177.  Le  membrane  della  creatura  che  fono  troppo  forti,  o  troppo 
deboli,  ricardano  il  parto  i  le  forti  troppo  indugiando  a  romperli  impe- 
difcono  che  la  creatura  non  s  innoltri  nella  vagina,  e  le  deboli  rom- 
pendoli innanzi  tempo  i  famio  che  le  acque  fcorrendo  prima  che  ìa  ma'- 
trice  fia  fufficiente mente  dilatata,  refti  la  creatura  all'  afciutto  « 

Del  Parto  > 

178.  Le  Donne  che  paffano  i  quindici  anni  ,  tanto  piìi  facilmente 
partorifcono  ,  quanto  più  giovani  fono  . 

179.  Quando  le  acque  che  fi  vuotano  da  una  Donna  che  ha  le  do- 
glie, di  mere  e  pure  ch'erano  fui  principio,  diventano  glutinofe,  acce- 
lerano allora  il  parto. 

i§o.  Le  ofìfa  della  puùe ,  e  quelle  dell'anche  non  fi  feparano  nel  tem- 
po del  parto  ,  il  folo  coccige  di  cui  V  articolazione  è  mobile  ,   fi  ritrae-s 
alquanto  indietro. 

181.  Il  Salaflb  del  braccio  fatto  alla  Donna  che  ha  un  travaglio  la- 
boriofo,  le  giova  per  farla  partorire  più  prontamente  e  più  felicemente  j 
e  per  prefervarla  da  una  fmoderata  perdita  di  fangue  >  o  da  convul- 
fioni  . 

Parti  Laborioft 

1B2.  Le  Donne,  i  cui  bambini  hanno  la  tella  grolTa  è  le  fpalle  lar- 
ghe ,  patifcono  più  dell' altre  nel  lor  travaglio ,  e  principalmente  quelle 
che  partorifcono  perla  prima  volta, 

183.  L'effluvio  immaturo  dell'  acque  della  creatura  ,  la  fua  eccefllva 
grofìfezza,  l'imbarazzo  del  tralcio  d'intorno  al  collo  di  eiTa,  o  d*  intor- 
no a  qualch' altra  parte,  eia  fituazione  della  faccia  volta  all' ingiù,  pro- 
lungano fempre  di  molto  il  parto,  e  Io  rendono  laboriofo. 

184.  Ne'  difficili  e  laboriofi  parti  la  natura  s'adopera,  ma  ne' parti 
contro  natura,  ove  un  grolTo  bambino  è  in  fituazioae  cattiva  ,  inutili 
fono  i  conati  della  natura  . 

185.  In  tutti  i  parti  preternaturali  ,  che  procedono  folamente  dalia 
cattiva  fituazione  della  creatura,  bifogna  afpettare  per  ellrarla  dalla  ma- 
.trice ,  che  il  fuo  orifizio  interno  fia  pafìfabilmente  aperto  ,  e  preparato 
abbaftanza  ed  ammollito  ,  ficchè  vi  fi  pofTa  introdurne  la  mano  lenza 
troppa  Violenza» 

i8d.  Nella  maggior  parte  delle  più  cattive  pofiture  nelle  quali  il  bam-^ 
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bino  fi  prelenta,  ò  meglio  bene  fpello  eftrarlo  per  li  piedi  ,  che  tentare 
di  ridurlo  nella  poficura  naturale;  il  perchè  quefto  modo  di  far  partorire 
dee  fervir  di  regola   a  ben  praticare  gli  altri. 

187,  Quando  è  impoffibile  falvar  la  madre  ed  il  figliuolo  nel  tempo 
del  parto ,  la  vita  della  madre  deve  fempre  eiler  preferita  a  quella  del  fi- 
gliuolo. 

188.  Quando  fi  vuol  rivoltare  una  creatura  nella  matrice,  per  pofcia 
eftrarla  da' piedi,  conviene  che  il  Chirurgo  fdruccioli  la  fua  mano  ai  di 
dentro  delle  membrane  involgenti,  affinchè  per  mezzo  della  loro  intcrpo- 
fizione  la  matrice  non  fia  cosi  facilmente  offefa  nel  tempo  dell'  opera- 
zione . 

i8p.  La  piccolezza  delle  Donne  gravide  contribuifce  fpeflb  a  far  veni- 
re le  loro  creature  in  cattiva  fituazione,  perchè  non  hanno  tutta  la  liber- 
ta di  ben  voltarfi  nell'utero. 

190.  Le  Donne,  i  cui  figliuoli  fono  fmifuratamente  grolTi,  hanno  de* 
dolori  più  lenti  nel  principio  del  loro  travaglio ,  a  caufa  che  cotai  grofii 
bambini  dentano  a  difcendere  ed  eflferefpinti  nella  vagina. 

191.  Il  primo  parto  delle  Donne  è  quafi  fempre  molto  pili  laboriofo 
che  i  fulTeguenti . 

ipz  Le  Donne  fcontrafatte  e  le  zoppe  partorifcono  piìi  diflfìcilmente 
che  le  altre,  e  principalmente  le  gobbe  a  caufa  della  debolezza  e  della 
mala  difpofizione  del  loro  petto  ,  che  le  mette  in  gran  pericolo  di  mo- 
rire per  la  fluffione  che   ivi  concorre  dopo  il  loro  parto. 

193.  Quando  è  neceffario  rivoltare  la  creatura  nell'  utero  per  farne  F 
efìrazione  ,  il  Chirurgo  deve  ,  per  quanto  può  nell'  operare  Ctuarfi  co- 
modamente ,  affin  di  conlervare  le  fue  forze ,  che  fongli  necelTarie  per 
ben  condurre  1* operazione. 

Vomito  della  Donna  gravida . 

ijjf.  Gli  ecccffivi  e  violenti  vomiti  delle  Donne  ,  le  mettono  tanto 
pili  in  pericolo  d'  abortire  ,  quanto  più  è  avanzato  il  tempo  della  loro 
gravidanza . 

Vomito  della  Donna  che  è  nel  travaglio  del  parto . 

195.  Il  vomito  che  fopravviene  alla  Donna  che  fia  nel  travaglio  ,  gli 
è  fempre  falutare  quando  è  moderato. 

>  Governo  della  Donna  che  ha  le  Doglie  • 


\<)€.  Se  la  Donna  che  comincia  ad  avere  le  doglie  ,  non 
libero  dopo  qualche  giorno,  fé  le  deve  allora  dare  un  cliilen 


ha  il  ventre 
.,--„,  _    tero,  per  lubri' 

cargli  il  ventre,  rendendo  per  quello  meno  più  libera  la  ftradaalla  crea- 
tura 
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T97.  Se  la  Donna  che  fta  nel  travaglio  del  fuo  primo  parto  ,  è  com- 
plefTa  della  peribna,  giova  molto  eftrarle  fangue  del  braccio  ,  quando  il 
fuo  polfo  comincerà  ad  alzarli  per  l'agitazione  de* dolori. 

198.  La  refpirazione  libera  confluilce  molto  a  facilitare  il  parto,  eoa 
accrelccre  la  forza  dell'  impulfione  delle  doglie. 

199.  A  qualunque  fegno  di  gravidanza  che  fi  trovi  una  Donna, quan-^ 
do  fi  lente  che  l'acque  fi  preparano  e  fpingonfi  dinanzi  alla  tefla  delh  crea- 
tura nel  tempo  del  dolore,  egli  è  un  legno  certp  che  la  Donna  fta  nel 
wavaglio . 

200.  Non  fi  dee  mai  rompere  le  membrane  della  creatura  nel  tem- 
po ch'una  Donna  ha  le  doglie ,  quando  la  matrice  non  fia  baftevolmen- 
te  dilatata,  fiche  pofìfa  fperarfi  un  pronto  parto  i  folo  qualche  accidente 
di  gran  momento  può  indurre  a  farlo, come  farebbe  una  perdita  di  fan- 
gue, o  qualche  accidente  convulfivo . 

'.  201.  Non  bifogna  troppo  fpefìfo  reiterare  le  unzioni  di  butlro  nel  tem- 
po del  travaglio;  perchè  ungendo  troppo  fi  confumano  le  umidità  gluti- 
nole  della  matrice,  che  fervono  di  unzion  naturale,  la  quale  bene  IpefTo 
giova  più  che  tutto  il  butiro  che  fi  può  introdurvi. 

202.  La  Donna  che  è  nel  travaglio,  non  deve  ufare  di  alcun  alitpen- 
to ,  né  di  alcuna  bevanda  che  polTa  troppo  rifcaldarla. 

Del  funicolo  dell'  ombillco  della  creatura . 

203.  Il  funicolo  dell' ombìHco  del  feto  umano  non  è  compofto  fé  non 
ài  tré  vafi,  che  fono  una  loia  vena  e  due  arterie  ,  tutti  e  tre  contenuti 
in  un  invoglio  comune. 

204.  Tutto  il  tralcio  ombilicale  delia  creatura  è  infenfibile ,  perchè  non 
ha  nervo  che  per  eiTo  fi  diftribuifca. 

205.  La  creatura  non  riceve  alcun  nutrimento  per  bocca  ,  fintantoché 
ciré  nel  ventre  di  fua  madre  i  ed  è  avvivata  dal  folo  fangue  che  riceve 
per  la  vena  ombilicale. 

206.  I  tralci  che  fono  corrugati,  per  groffi  che  fieno  ,  fono  più  fo"- 
getti  a  romperfi  nel  tirarli  per  alleviare  la  partoriente  della  fecon- 
dina. 

207..  Alcuni  bambini  hanno  il  tralcio  cosi  groflfo  ,  che  benché  vi  fi 
faccia  una  ligatura  ftretta  ,  nuUadimeno  venendo  poi  a  fcemare  di  grof- 
fezza  col  flaccidirfi  ,  la  ligatura  s'  allenta  ;  il  che  fa  che  il  lanoue  vi 
fcorre  di  poi,  le  non  fi  pon   mente. 

208.  Sì  vedono  talora  de' bambini  nafcere  col  tralcio  aggruppato  con 
un  vero  nodo,  fattovifi  per  la  foverchia  lunghezza  d'elfo  tralcio  ,  del 
quale  s'  é  formato  un  cerchio  per  cui  è  paiiata  la  creatura  movendoli 
nel  ventre  della  madre. 


r;nìu 
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Parto  della  Dorma  che  è  gravida  dì  più  figiimti* 

log.  La  Matrice  una  volta  che  elU  h  aperta  per  dar  fuora  uno  de' 
parti  gemelli,  non  fi  richiude  mai,  fé  il  fecondo  nonne  viene  efpulfo  o 
cftratto. 

2  10.  De' gemelli  quello  eh' efce,  o  s'eftrae  il  primo  dalla  matrice,  de- 
ve fempre  riputarfi  il  maggiore,  non  oftante  l' opinione  che  uu  potreb- 
be avere  circa  la  fuperfetazione. 

211.  Dopo  che  fi  è  eftratto  un  bambino  dalla  matrice  ,  fé  ve  nc.re- 
{[a.  un  altro,  bifogna  fempre  eflrarneio  avanti  di  alleviare  la  partorien- 
te della  fecondina  del  primo  ufcito. 

2  12.  Uno  de' figliuoli  gemelli  può  effere  vivo  nel  ventre  di  fua  ma- 
dre, benché  V  altro  fia  morto  già  da  più.  d'uno  o  due  meli. 

113.  Subito  che  la  Donna  è  Igravitìata  dal  primo  parto  gemello  ,  bi- 
fogna fempre  rompere  le  membrane  dell'  acque  del  fecondo  ,  a  fine  di 
accelerarne  T  ufcita  finché  la  matrice  e  aperta. 

214.  Quando  la  Donna  è  gravida  di  più,  figliuali  non  bifogna  liberar- 
la delia  fecondina,  fé  non  dopo  1'  ufcita  dell'ultimo  ;  perchè  altrimenti 
le  fi  cagionerebbe  una  gran  perdita  di  fangue,  diilaccando  la  fecondina 
innanzi  tempo. 

215.  Neil' alleviare  una  donna  della  fecondina  de'  parti  gemelli  ch'ella 
ha  mefTì  alla  luce,  o  unica  ch'ella  fia  ,  o  molte,  bifogna  lempre  procu- 
rare tirando  i  diverfi  tralci ,  di  far  precedere  l' effrazione  della  fecondi- 
na del  primo  bambino  ufoto. 

216.  Bifogna  fempre  accodare  la  mano  fui  ventre  d'una  Donna  fubi- 
to  che  s'è  [gravata  d'una  creatura,  per  conofcere  ed  accertarli  fé  ve  ne 
fofe  a  cafo  un' altra,  e  maffime  fé  vedefi  che  la  creatura  ulcita  è  di  una 
grofìfezza  alfai  mediocre  ,  come   fono  d' ordinario  tutti  i  gemelli. 

Della  fecondina . 

217.  Le  fecondine  grofTe  o  denfe,  e  fopra  tutto  le  quafi  fcirrofe,  s* 
eftraggono  più  difficilmente  dalla  matrice,  che  quelle^,  la  loftanza  del- 
le quili  è  molle,  e  che  hanno  una  groflezza  e- denfità  mediocre. 

418.  Si  vedono  ordinariamente  nella  fecondina  alcuni  fegni  della  pra- 
va difpofizione  del  corpo  della  Donna,  si  nel  di  lei  colore,  come  nella 
fua  foftanza. 

219.  Non  tanto  l'aderefcenza  della  fecondinaè  quella  che  la  ritiene  tal- 
volta al  di  dentro  dell'  utero  ,  quanto  la  contrazione  dell'  orifizio  inter- 
no dell'utero  medefimo,  che  non  è  dilatato  a  fuffizienza  per  laiciarne- 
la  ufcire.  ! 


E/ìra- 


.  E/ìra^one  ddla  fecondina  rima  fa  nella  matrice . 

2,z0h.  E' meglio  eftrarre  la  fecondina  coli'  operazion  delle  mani,  per 
quanto  fi  può  fenìta  violenza  j  che  provocarne  rcfpulfione  con  rimedj  pur- 
gativi- e  diuretici.  j 

22 !..  Quando  la  fecondina  t  reftara  nell'  utero  dojeo  1'  aborto  d'  una 
creatura,  (e  1'  utero  non  è  aperto  abbaftanza per  farne  facilmente  V  cftra- 
zione,  il  pericolo  è  men  grande  fé  fi  commette  1'  efpulfione  alla  natu- 
ra,  che  fé  lì  faccia  troppa  violenza  per  eftrarla. 

Ufcita  del  funicolo  omòilicale  ^ 

222'.  U  ufcita  del  funicolo  dell*  ombilico  prima  della  creatura,  la  fa 
bene  fpeiTo  morire  nel  ventre  della  madre  in  brev*ora;  e  il  med^efimo 
effetto  fegue  per  la  troppo  valida  compredione  d' elfo  funicolo ,  cheli 
preferita  lateralmente  colla  teda  della  creatura. 

22J.  Toccando  il  funicolo  delf  ombilico  ufcito,  fi  conofce  fé  la  crea- 
tura che  fi  fta  tuttavia  nell'  utero  j  fia  viva  alla  pulfazione  delle  arte- 
rie che  in  elio  fi  fente  ;  o  morta,  fé  quella  pulfazione  non  e*  è. 

224.  Le  donne  i  cui  bambini  hanno  V  acque  in  copia,  ed  il  trakia 
molto  lungo ,.  fono  foggette  a  far  ufcire  il  tralcio  medefimo  prima  del- 
la creatura,  quando  le  acque  traboccano  all'  improvifo  per  la  rottura 
delle  membrane.^ 

Creatura  idropica. 

225.  La  creatura  idropica  o  del  ventre  o  della  tefta^  fé  non  muore  in- 
nanzi, muore  poco  dopo  d'edere  partorita;  ficcome  pure  quella  che  è 
mollruofa,  avendo  due  tefle  o  due  corpi. 

2  25,  Se  la  creatura  nel  tempo  del  parto  avendo  la  teda  fuori  affat- 
to del  canale  o  della  vagina,  (la  ferma  ed  incagliata  addrittura  delie 
fpalle,  le  quali  non  fono  per  altro  molto  larghe,  ella  è  ordinariamen- 
te idropica  del  ventre,  o  raofìruofà  per  1' adereaza  del  di  lei  corpo  al 
corpo  d'  un  altra  creatura. 

227.  La  creatura  idropica  più  facilmente  s'  eftrae  dalla  matrice,  che 
la  molVrUofa  ;  imperocché  baila  pungere  le  parti  idropiche,  e  farne  ufci. 
re  tutte  le  acq^ue  che  la  rendevano  Imifuratamente  grolTa, 

Ctnvuljìoney  a  lipottmìa  fpafmodica  della  donna  gravida ,  0  fgravidata  . 

218.  La  convulfione  mette  la  donna  gravida  ed  il  fuo  figliuolo  in  pe- 
ricolo  della  vita,  allora  maggiore  ,  quando  la  donna  non  ricupera  la 
cognizione  nell'  intervallo  degli  accefTì  della  convulfione. 

229^  Le  donne  che  ftanno^  nel  travaglio  del  loro  primo  parto,  fono 
molto  più  foggette  alla  convulfione,  che  le  altre,  che  hanno  già  avuti 
degli  altri  fig^tiuoli. 

Fff      2  2|3»  . 
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250.  La  donna  gravida  aflfaìita  da  convulfione,  è  più  in  pericolo  del*- 
la  vita  che  quella  la  quale  è  di  già  fgravata  del  parto,  a  cui  fucceda  V 
ifte/To  fin  coma . 

231,  La  convulfione  che  fuccede  ad  una  donna  gravida  o  fgravidat» 
d*  un  parto  mortole  corrotto  ,  la  mette  in  maggior  pericolo  della  vita,  che 
quella  il  di  cui   parto  è  vivo ,  e  che  viene  alTalita  dal  medefimo  accidente  . 

252  L'  emetico  è  pernicioio  alle  donne  gravide  o  (gravidjte  di  frefco, 
le  quali  fono  anfalite  da  convulfione  ;  ed  il  falaffb  è  allora  il  miglior 
rimedio  che  ad  entrambe  fi  pofiTa ,  fare  fé  la  convulfione  noa  è  ftatacau* 
fata  da  una  gran  perdita    di  fangue. 

Convulfione   della  creatura» 

233.  Le  donne  che  fanno  figliuoli  colla  teda  troppo  grolla ,  li  vedo» 
JIO  ordinariamente  morire    di  convulfione  all' ufcire  de' loro  denti. 

Creature  che   nel  nafcere  prefcntano  i  piedi , 

^34-  Quando  la  creatura  non  prelenta  fé  non  un  piede  bifogna  ben  con- 
fiderare  fé  fia  il  deflro,  o  il  finiftro  ,  e  di  qual  figura  fi  prefenti,  im,' 
perocché  quefti  rifleffi  faranno  facilmente  conofcere,  da  qual  parte  fia  l'altra 
piede,  afine  di  andar  a  cercarlo,  prima  che  far  1' eftrazione  dellacreatura  , 
^35-  Quando  fi  vedono  prefentarfi  due  piedi  di  creature  1'  un  deftro 
^  l'altro  finiftro,  bifogna  por  mente  e  vedere  avanti  di  tirarli,  fé  fo- 
no   tutti  e  due   d'una    medefima   creatura,  o  pur  di  differenti   gemelli, 

236.  Neir  eftrarre  dalla  matrice  una  creatura  pe'  piedi,  bilogna  fem* 
pre  avvertire  avanti  che  eftrarne  la  teda,  che  la  faccia  fia  volta  afifas- 
IO  ali'  ingiù , 

Creatura  che  ha  la  tejìa  troppo  g^oj]a, 

237.  Le  creature  che  reflano  col  capo  incagliato  nella  vagina,  nel  pri- 
mo parco  d'  una  donna,  fon  quafi  fempre  mafchi ,  perchè  i  tTìafchi  in 
confronto  delle  femmine  hanno  d'  ordinario  il  capo  più  groffo ,  e  le 
fpalle  più  larghe .  -  - 

238.  Le  donne,!  mariti  delle  quali  hanno  la  tefta  grofìfa  e  le  fpalle 
larghe,  generano  ordinariamente  de'  bambini  groiTi ,  che  in  quello  lo- 
migliano  a  loro. 

i^^.  Nel  primo  parto  delle  donne,  fé  la  teda  del  loro  bambino  è  dì 
grolVezza  enorme,  refta  qualche  volta  ferma  e  impegnata  nel  canale, 
dopo  d' efTere  fin  colà  fiata  fpinta,  principalmente  nelle  donne  d'era 
avanzata  i  ma  queft*  accidente  non  fticcede  in.  tutti  gli  altri  parti ,  quan- 
do il  primo  figliuolo  è  venuto  alla  luce  in  tempo  maturo j  ed  ha  avu» 
to  una  jiroporzione  giuda  di  mole. 

Téjìa  del  bambino-  reflata  nella  matrice, 

240.  Oliando  la  teda  d'un  bambino  è  reflata  fola  nella  mbcr ice  ,  <:he 
non  è  aperta  abbaftanza  per  darle   palTaggio  ,  meglio  fia^  il  commetter* 

-  m> 
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ne  r  efpulfione  alla  natura ,    che  il   tentarne   V  eftrazionc    con  iover- 

«hia  violenza. 

Bambini  che  fi  prefentano  in  cattiva  /ìtua^one .  -   - 

241.  Quando  qualche  parte  della  creatura  prefencafi  nel  tempo  del 
parto  infieme  colla  tefta ,  ordinariamente  è  una  delle  fue  mani,  o  tut* 
te  e  due,  più  tofto  che  qualunque  altra  parte. 

X42.  Quando  una  creatura  fi  prelenta  in  qualche  cattiva  pofitura  nel 
tempo  del  parto  ,  non  bifogna  mai  tirarla  pel  braccio  ;  imperocché  il 
parto  rendefi  Tempre  tanto  piìi  difficile,  quanto  più  è  venuto  innanzi 
il  braccio  • 

243.  Tutti  i  bambini  che  prefentano  le  parti  diretane  nel  tempo  del 
parto,  fi  fcaricano  del  meconio  nel  ventre  della  loro  madre,  a  caula  del- 
la grande  compreiTione  che  il  loro  ventre  riceve  in  quella  prava  fitua- 
sione. 

Operarcene  Ce/ariana, 

244.  Siccome  V  operazione  Cefariana  caufa  Tempre  indubitatamente  la 
morte  della  donna,  non  fi  deve  mai  intraprendere ,  finché  la  donna  è  an- 
cora in  vita. 

245.  Efifendo  che  la  creatura,  oltre  la  vita  comune  che  gode  con  la 
fua  madre,  ha  pure  in  le  un  principio  di  vita  Tuo  proprio,  trovanfi  ta*! 
lora  delle  creature  vive  nel  ventre  della  madre  morta ,  fé  faflfene  1'  aper- 
tura fubiio  eh'  eir  è  fpirata, 

Degl*  i/lrumenti  cbe  fervono  all'  efira^ione  della  Creatura  morta, 

246.  Non  bifogna  mai  fervirfi  di  ftru menti  per  eftrarre  una  creatura 
morta,  quando  le  fole  mani  poilono  ballare. 

247.  Gii  uncini  che  fi  poflfono  adoprare  per  far  l'eftrazione  della  crea- 
tura morta  nel  utero,  non  devono  avere  alcuna  afprezza  o  ineguaglian- 
za in  tutta  la  lor  lunghezza,  affinchè  le  parti  della  donna  non  ne  rice- 
vano  lefione. 

238.  Prima  che  rifolverfi  ad  eftrarre  una  creatura  dal. ventre  della 
madre  con  gf  iftrumenti ,  bifogna  ben  avvertire  di  non  trattare  una  crea- 
tura viva  come  fé  folle  morta» 

Governo  della  Doana  che  ha  partqrito  . 

249.  E' un'ufo  cattivìffimo,  quello  d'impedire  che  per  qualche  tem- 
po non  dormano,  !e  donne  dopo  d'aver  partorito  i  imperocché  niente  può 
meglio  del  formo  naturale  rillorar  le  loro  forze  abbaccure  i  e  calmare  gli 
accidenti  caulati  dalla  foverchia  agitazione    del  travaglio  del  parto. 

250.  Non  convien  fare  mai  alcuna  lavanda  adringente  alle  parti  na- 
Kurali  della  donna  ne'^uindici  primi  giorni  dopo  il  luo  parto. 

251. 
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251.  Il  fafctaaieRto  del  ventre  delle  donne  fgravidate  debbe  cffcre 
feraplicenaente  fatto  per  contenere  fenza  valido  ftringimento,  per  tucto^ 
il  tempo  che  fegue  1'  efEftvio  di  ^ualciie  purgazione  dalla  matrice , 

Tormim ,    «  dolori   ài  ventre  che  vengono  dopo  il  parto . 

252.  Le  donne  fgravidate  non  fono  ordinariamente  tanto  travagliate 
da  dolorofi  tormini  dopo  il  loro  primo  parto,   quanto   ne' fuflTegucnti. 

15J.  la  caufa  piìi  ordinaria  di  que*  dolori ,  ehe  foffrona  le  don- 
ne dopo  il  loro  parto ,  viene  dai  trombi,  o  grumi  di  fangue  formati  e 
iritenuti  nella  matrice ,  non  ufcendo  il  fangue  in  liquore  fuori  di  quefìa 
parte,  fubito  che  egli  è  ufcito  da*  vafi^ 

Delle  purga!^iom  dopo  il  parto;, 

154.  Il  fangue  eh*  efce  dalia  matrice  immediatamente  dopo  il  parto  ,. 
è  bello  e  vermiglio,  e  fi  rapprende  prontamente,  fé  la  donna  è  lana,  in* 
«uMa  differente  da  quello  che  fcorre  nel  redo  del  corpo. 

255.  E' un  errore  credere  che  il  latte  delle  mammelle  s*  evacui  vera- 
niente  per  la  matrice  d'  una  donna  fgravata  dal  parto,  non  effendovi  al- 
cun condotto  ài  comunicazione  tra  cotelìe  parti,  che    pofTa  permetterlo.. 

25Ó.  L'  evacuazione  delle  purghe  dopo  il  parto  è  tanto  più  copiofa: 
e  tanto  più  a  lungo  dura,  quanto  è  più  gro/Ta.  la  creatura  partorita  o» 
abortita»  fia  mafchio,  o  fia  femmina. 

1,57.  la  donna  che  ufa  del  coito  troppo  prefto.  dopo  [il  parto- ,  fuolc- 
prolungare  il  tempo  delle  purgazioni ,  raanieneado ,  col  commovimento^ 
di  tale  azione,  in  corfo  la  matrice. 

258.  La  totale  e  repentina  fopprelTìone  delle  purgazioni  ne' primi  gior- 
ni dopo  il  parto,  mette  la  donna  ia  gran  pericolo  della  vita,  fé  quan- 
to prima   non  vi  fi  rimedia  v  imperocché,  cotefli  umori  fopprelfi  reftandc» 
ne'  vafi  della  matrice  ^  non  mancano  dicagionare  infiammazione  in  efia,, 
e  molti  altri  perniciofi  accidenti. 

259..  La  foppreiSìone  delle  purgazioni  che  devo^no  efTere  evacuate  dal;- 
la  matrice  dopo  il  parto,  è  molto  più  pregiudiziale  alia  donna ,  che  1^ 
fòppreffione  deT  meiì:ruL  ordinar). 

260,  Nella  foppreffione  delle  purgazioni  del  parto  che  è  accompagnata, 
da  un'  infiammazione  deli'  utero  ,  il  falalFo  del  braccio  è  preferibile  a? 
quello  del  piede. 

lét.  La  trifìezza,  o  rancore  non  nuoce  mai  tanto  alle  donne,  quan* 
IO  nel  tempo  delle  loro  purgazioni  dopo  il  parto;  nel  qual  tempo  ca- 
|,iona  loro;  una  pericolofa  foppreffione  delle  medefirae  purgazioni^ 

hifiamma^'one  della  matrice.. 

262.  L'  infiammaziQné  .della  matrice  mette  la  donna  in  gran  pericolo 
della  vita,  ma  principalmente  q^uando  fa,ccede  ne'  primi  giorni  dopo  uà 
parto  difScUe.. 

2.%, 
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2^3*  Tutti  1  rìffledj  purgativi  fono  pernìciolt  ai!a  donna  che  ha  un" 
infiammazione  di  matrice. 

2d4,  Il  finghiozzo,  il  vomito,  la  convulfione,  il  delirio ,  e  la  tenfio- 
ne  {moderata  dei  ventre  in  una  donna  che  ha  partorito,  e  la  quale  ha 
un'  infiammazions  di  matrice,  fono  tutti  fegni  che  ìprecorrono  una  vi- 
cina morte. 

^6y  Quando  la  matrice  pa-iifce  Jtìfìamraazione,  il  fuo  orifizio  è  allo- 
ra sì  duro  ed  angudo,  che  non  può  permettere  T  efpulfione  né  T  eftra- 
zione  de'  corpi  ftranieri  che  fon  ritenuti  in  cotefla  parte. 

Scina  della  matrice ,, 

266.  Lo  fcirro  della  matrice  è  una  malattia  ribelle,  che  bene  fpefìTo 
è  feguita  da  molte  altre  che  fono  mortali ,  però  che  gii  umori  fuperflui 
non  poObno  avere  la  loro  evacuazione  ordinaria ,  libera  abbaftanza  per 
via  della  matrice  medefima  ,  dove  e'  è  grande  oftruzione. 

26^7.  Tutti  i  purgativi  gagliardi  fono  perniciofi  allo  fcirro  della  matrice. 

268.  Lo  fcirro  delia  matrice  degenera  fpeflo  in  un  cancro  incurabile . 

z6g.  Lo  fcirro  della  matrice  rende  fempre  la  dofina  fìerile  e  valetu- 
dinaria per  tutto  il  tempo  che  fuffifte. 

270.  1  tumori  dolorofi  che  avvengono  qualche  volta  alle  donne  dopo 
il  loro  parto  verfo  1'  un*  de' lati  della  matrice  vicino  all'inguine,  fono 
Tempre  di  guarigione  tardiffima;  e  fé  apoftemano,  o  rompono,  metto- 
no la  donna  in  pericolo  delia  vita. 

Catterò  della  maivìee . 

277;.  Le  ulcere  che  vengono  da  caufa  interna  nel  proprio  corpodella ma- 
trice, o  nel  fuo  interno  orifizio  fi  convertono  fempre  col  progreffb  di 
tempo  in  un  cancro  incurabile. 

272.  Il  cancro  delia  matrice  fa  fempre  morire  miferabilmente  le  donne 
che  ne  fono  afflitte,  dopo  che  hanno  fìrralcinata  una  vita  languente,  e  pie- 
na di  dolori  continui  per  anni  interi. 

275.  Effendo  che  le  donne  dopo  l'  età  di  40.  anni,  fino  a  quella  di  qua- 
rant'otto  incirca  cominciano  anoneflTere  piìi  regolate  nell'evacuazione  de' 
loro  meftrui,  ficcome  prima;  fono  perciò  allora  molto  più  foggette  alle  ul- 
cere  carcinomatofe  dell' utero,,  che  in  qualunque  altra  età  dellaioro  vita  . 

274  Non  fuccede  quafi  mai  alle  donne  che  hanno  pallati  i  feflanta  ,  per- 
dita di  fangue  dopo  1'  intiera  privazione  de*  loro  meftrui  già  da  lungo  tem- 
po, che  tal  perdita  non  provenga,  o  non  fia  feguitata  da  qualche  ulcere 
carcinomatolo ,  che  le  fa  in  apprefìfo  lenza  dubbio  morire. 

275.  Si  vede  rarilTime  volte  il  cancro  venire  alla  matrice  delle  donzeU 
le  che  non  hanno  mai  ufato  il  coito. 

Bianctire  ,  0  fiori  bianchi , 

2j6,  Non  bifogna  adoprare  alcun  rimedio  aftringentc  pcn  la  cura  de' 
fiori  bianchi ,  fé  prima  non  è  ftata  fufficientemente  arlieviata  e  fcaricata  la 
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pienezza  del  corpo,  per  mezzo   de'  ialalfi,    purgazioni    ed    altri  rimedj 
convenevoli. 

277.  S'  è  veduto  talvoira  ,  che  piccole  fanciulle  di  fette  in  otto  anni 
fono  fiate  infei-ate  da  gonorree  viruiente,  eh'  abuiìvamente  un  credereb- 
be eilere  lemplici  biancure . 

Suffecaxjonz  di  matrice . 

278.  La  fufFocazione  di  matrice  procede  molto  più  fpenTo  dai  meftrui> 
o  dai  lochj  ritenuti  e  corrotti,   che  ciaila  lupttfìuita  delia  lemeuza. 

ijg.  Tutti  gli  odori  di  acuta  rcdoicnza  ,  fono  perniciofi  alile  donne  fog- 
gette  alle  foffocazioni  uterine,  e principaimente  a  t^uelle  donne  chehanno 
partorito  di  frefeo. 

Tumori  e pgjleme  delle  mammelle. 

i8o.  I  rimedj  aftringenti ,  de'  quali  fervonfi  ordinarlarorcnte  le  donne 
fgravidate,  per  la  decorazione  del  loro  leno,  quando  non  vogliono  allat- 
tare-i  lor  bambini,  cagionano  nelle  mammelle  in  ptogreiTo  di  tempo  de 
tumori  doiorofi  e  delle  apofteme  con  impedire  la  libera  trafpirazione  de- 
gli umori. 

28  i.  Non  bifogna  lafciar  foggioroare  a  lungo  4a  materia  dell'  apoftemc 
delle  mammelle  dopo  la  ("uà  perfetta  maturità  ;  dovendofi  temere,  che 
quefta  materia  ivi  flcjgnando  per  troppo  lungo  fpazio  di  tempo,  non  cor- 
roda la  propria  foftan za  delle  glanduie   e  de'  lerbatoi  dellatte. 

282.  I  tumori  fcirrofi  delle  mammelle  ,  che  lono  molto  aderenti  aJIe 
cofìc  ,  diventano  per  ordinario  cancherofi  nel  decorfo  di  tempo. 

283.  La  febbre  lattea ,  che  viene  alie  donne  di  parto  verfo  il  terzo 
«iorno,  è  ardentiflìma  ;  ma  ella  lomiglja  ad  un  iuoco  di  paglia,  che 
s'  eftinguc  quafi  fubito  dacché  è  acceio . 

,  Fijlola  del  cqUo  della  vejfica 

2S4.  Se  fuccede  qualche  contufione  o  lividura  nelle  parti  della  donna 
dopo  un  parto  violento,  e'  è  gran  pericolo  che  il  coiio  della  vefllca  non 
ne  patifca,  e  che  ivi  non  vi  i\  faccia  una  fìftola. 

285.  L'  ulcita  involontaria  dell'  orina,  cagionata  da  una  fìftola  che  fi 
è  fatta  nel  collo  della  velcica  dopo  il  violento  parto  d'  una  donna,  è  d' 
ordinario  incurabile,  fé  ella  dura  più  di  tre  mcfi. 
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MATERIE  PRINCIPALI 

'  CONTENUTE  IN  QUESTO  PRIMO  TOMO. 


ABorto  che  cofa  fia,  le  fue  caufe  dif- 
ferenti ,  140 

Aborto  cagionato  dall'  odore  folo  d'  una 
candela  fpenta  male.  pr 

Aborto  cagionato  dal  vapore  del  car- 
bone, ivi 

Aborto  ,  e  flufìfo  de'  femi  pofono  effer 
cagionati  da  tutte  le  cofe  (alate  ,  agre) 
amare,  aperitive  ,  e  diuretiche,  per- 
chè incitano  i  meilrui .  142 

Aborto  volontario  deve  efler  in  orrore 
a  tutti  1  Criitiani.  144 

Aborto  cagiona  fpeffb  la  morte  alle  fe- 
inine  ,  che  fé  lo  provocano  volonta- 
riamente .  50 

Aborto  caufato  all'  Imperatrice  per  a- 
ver  bevuto  in  ghiaccio-  93 

Aborto  è  più  pericolofo  ,  che  il  parto. 

Aborto  fuccede  più  tofìo  ne'  primi  qua- 
ranta giorni  della  gravidan7a  ,  che  in 
altro  tempo,  (ccondo  Ippocrate  .       ivi 

Aborto,  che  fuccede  alla  Donna  ,  che 
ha  tebre  ,  la  fa  quafi  fempre  morire 
poco  tempo  dopo.  152 

Abufo  della  maggior  parte  degli  Anato- 
mici >  che  credono  fen7a  fondamen- 
to ,  che  la  folianza  delia  Matrice  di- 
venga tanto  più  fneffa,  quanto  fi  dila- 
ta nel  tempo  della  gravi^ian/a  15 

Abufo  di  quelli  ,  the  iLmano  ,  che  fi 
trovi  nel  mezzo  del  collo  della  Ma- 
trice una  membrana  ,  che  chiamano 
Hymen .  3  1 

Abuio  di  alcuni  Autori,  che  dicono  che 
una  femina  può  concepire  dopo  la  mor- 
te dei  Marito ,  50 


Abufo  di  Arinotele  ,  che  vuole  che  la 
Donna  non  abbia  feme .  50 

Abufo  della  maggior  parte  degli  Autori, 
e  di  tutte  le  Levatrici  ,  che  voglio- 
no,  che  la  Donna  gravida  faccia  mag- 
gior efercizio  dell'ordinario  negli  ul- 
timi mefi  della  gravidanza  .  94 

Abufo  di  quelli  che  bimano  ,  che  per 
un  falaflo  volontario,  bi fogni  afpetta- 
re  che  la  Donna  fia  a  mezzo  termi- 
ne della  gravidanza.  gj 

Abufo  delle  Levatrici  ,  che  fanno  in- 
ghiottire alla  Donna  gravida  ^  che  fi 
è  fconciata ,  feta  cremifina,  o  grana 
di  fcarlatto.  147 

Abufo  notabile  d'Ippocrate ,  e  di  tutti  gli 
Autori,  che  iliraano,  che  un  fanciul- 
lo di  otto  meiì  non  pofìfa  vivere,  co- 
me quel/o  di  fette  meii  .  ij^ 

Abufo  di  quelli,  che  vogliono,  che  gli 
Offi  della  pube  fi  feparino  nel  parto  per 
lafciar  ufcire  il  fanciullo.  155 

Abufo  di  quelli  che  vogliono  che  il  fan- 
ciullo urini  perl'Uraca,  mentre  è  nel- 
la Matrice.  165 

Abulo  di  Fernelio  ,  che  vuole,  che  i 
Mafchi  abbino  la  faccia  rivolta  di 
fotto  ,  quando  nafcono  ,  e  le  femine 
di  (opra  .  178 

Abufo  infigne  d'un  nuovo  Autore,  che 
vuol  far  credere  che  ,  quando  il  fan- 
ciullo fi  è  fcaricato  del  Meconw  , 
mentre  è  nella  Matrice,  fia  un  legno 
certo,  ed  indubitato,  che  fia  morto. 
210 

Abuio  delle  Donne  1  che  hanno  cura  del- 
le parturienti  ,  che  ferrano  con  fafcie 
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il  ventre  della  parturicnte ,  per  poter 
rnegiio  ritener  la  matrice  j  efpremer- 
ne  le  fporchezze  ,  e  purghe ,  280 

Abufo  delle  medeEme,  che  danno_  trop- 
po a  mangiare  alle  infantate,  fliman- 
00  di  dover  loro  empiere  il  ventre  ,  che 
fi  è  vuotato  dopo  il  parto,  28^ 

Abufo  infigne  di  RolTetto  ,  che  vuole  , 
che  il  peftario,  che  ferve  nella  difcefa 
della  Matrice  ,  s'introduca  nel  pro- 
prio concavo  della  Matrice,  e  non  nel 
collo  ,   o  vagina  .  295 

Abufo  di  quelli  ,  che  ftimano  ,  che  il 
Jatte  delle  mammelle  s'evacui  per  la 
matrice  nelle  Donne  infantatedi nuo- 
vo.  304 

Abufo  d'Ariftotele,  che  dice  che  il  male 
delle  mammelle,  detto  volgarmente  il 
pelo  ,  procede  da  qualche  pelo  in- 
ghiottito dalla  Donna  nel  bere  .        322 

Abufo  d' Arinotele,  che  dice  che  il  fan- 
ciullo viene  fpeflb  carico  degli  ali- 
menti mangiati  dalla  Donna  ,  e  pie- 
no d'  una  mucidura  craffa ,  fé  la  Don- 
na fi  ferve  del  coito  nell'ottavo  mefc 
della  fua  gravidanza  .  34^ 

Abufo  di  certe  nazioni  ,  che  immergo- 
no tutto  il  fanciullo  nato  di  frefco 
nell'acqua  fredda,  {limando  con  ciò 
di  renderlo  più  forte.  347 

Accidenti,  che  precedono  l'aborto. 
144 

Accidenti  ,  che  fopragiungono  alle  pur- 
ghe della  matrice  ,  che  fcolano  in 
troppo  grand' abbondanva  .  307 

Accidenti ,  che  fopragiungono  alla  fiip; 
preffione  delle  purghe ,  ivi 

Accidenti,  che  fi  ofiervano  nella  paflio- 
ne  ifierica  ,  i  quali  fi  crede  effere  cau- 
feti  da  vapóri,  che  s'alzano  dalla  Ma- 
trice ;  non  fono  per  ordinario  eccita- 
ti ,  che  dalla  fimpatia ,  e  comunica- 
zione de'  nervi  della  Matrice  con  quel- 
li del  fedo  pajo.  330 

Acque  minerali  fono  proprie  perl'Idro- 
pifia  di  Matrice .  135 

Acque  del  fanciullo,  loro  origine,  e  na- 
tura. 158 

■         Loro  ufo.  \66 

Acque  del  fanciullo  non  procedono  in  mo- 
do alcuno  dalla  fua  urina,  idg 


Acque  minerali  fono  propriffinie  per  le 
idropifie  di  Matrice  /  135 

Acque  del  fanciullo  non  gli  fervonodi  nu- 
trimento nel  tempo,  che  è  nella  Ma- 
trice, come  fiimano  alcuni ,  idé 

Acque  At\  fanciullo  in  abbondanza  con- 
tribuifeono  molto  a  far  ufcire  il  cor- 
done dell' Umbilico  prima  del  fanciul- 
lo nel  tempo  dei  parto.  245 

Aforifmi  intorno  alla  gravidanza ,  al  par- 
to, ed  alle  malattie  delle  Donne  .  :ì^^ 

Amnios  è  una  membrana  del  fanciullo  j 
la  fua  defcrizione  «  163 

Anima  fé  fia  in  effenza  j  o^loin  poten- 
za nei  feme.  ^^~^~~~~-~^5 

Anima  in  qual  tempo  fia  introdotta  nei 
corpo  del  fanciullo  ,  e  d' onde  proce- 
da. 66 

Apofteme  delle  mammelle  ,  non  vi  fi 
dee  lafciar  foggiornare  troppo  a  lun- 
go la  materia  puzzolenta  dopo  la  fua 
perfetta  maturità  ,  per  timore  ,  che 
non  fi  corrodano  i  propri  ferbatoj  del 
latte.  V-1 

Appetiti  firani  delle  Donne  gravide  ca- 
gionano loro  per  lo  più  il  flulfo  di 
ventre,  per  gli  alimenti  di  cattivo  fu-» 
go,  di  cui  fi  cibano.  114 

Arterie  portano  folo  il  fangue  di  cui  fi  ge- 
nera il  feme,  ache  le  venenon  contri- 
buifcono  in  modo  veruno .  35 


B 


BAgni  convengono  ad  alcune  Donne 
incomodate  da  biancure*  341 

Bagno  totalmente  contrario  alle  Donne 
gravide.  96.  138 

Bagno  non  conviene  punto  al  principio 
della  cura  dello  fcirro  della  Matrice . 

314 

Bambino  morto  pub  talora  recare  nella 
Matrice  per  fettimane  intere  fenza 
grande  corruzione  ,  quando  le  acque 
non  fono  ufeite.  209 

Banda,  o  fafciatura  del  ventre  dell'in- 
fantata non  deve  dfere  tanto  ferrata 
ne'  primi  giorni .  2^® 

Biancure ,  che  cofa  fiano ,  le  loro  caufc  , 
e  i  loro  fegni.  "^17 

Biancure,  come  fono  diftinte  dalla  go- 
norrea 
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correa  virulenta,  e  dal  flufìfo  d'umo- 
ri, che  vknc  dalie  ulcere  della  Ma- 
trice .  ivi 

Biancure  ,  pochiffime  Donne  ne  fono 
affatto  efenti ,  ^^g 

Biancure  inveterate  j  loro  fcaturigine 
benché  efautia  per  un  certo  tempo, 
non   fi    può    fempre  affatto  feccare  , 

341 

Biancure  procedono  dal  proprio  corpo 
della  Matrice.  31 

Biancure  fono  fpeffo  cagione  della  fleri- 
lità  della  Donna.  4<5.  340 

Biancure  ricercano  per  la  loro  cura  Tu- 
fo de'  rimedi  generali  ,  avanti  d' ap- 
plicarfì  i  particolari  alla  Matrice.  48 

Biancure  pofìono  efler  cagione  della  ge- 
jnerazion  delle  mole,  de'  falfi germi, 
e  delle  idropifie  di  Matrice.  51 

Biancure  fon  qualche  volta  cagion  deli' 
aborto  •  145 

e   ' 

CAduta  di  Matrice  fìraordinaria  fuc- 
cefìTi»;  ad  una  donna  nel  tempo  del 
Parto,  1^0 

Caduta  di  matrice,  che  cagionò  la  mor- 
te ad  una  Donna  ,  un'ora  ,  e  mezza 
dopo  aver  partorito  ,  per  non  effere 
fìata  ridotta  .  291 

Caduta  della  Matrice  affai  flrana ,  a  cui 
foggiacque  una  donna  nei  tempo  del 
fuo  parto.  218 

Caduta  di  Matrice,  t;f///Difcefa  di  Ma- 
trice . 

Cancro  della  Matrice,  fuecaufe,  efuoi 
fegni.  ^  314 

Cancro  della  Matrice  è  incurabile .       315 

Cancro  della  Matrice  fa  fempre  morir 
la  Donna  miferamente ,  dopo  d'aver- 
le fatto  flrafcinar  una  vita  languen- 
te per  molto  tempo.  ivi 

Cardiachi,  o  fìa  Cordiali,  quai  fieno  i 
veri .  iQ 

Caruncule  mirtiformi  della  Matrice  ,  che 
cofa  fiano  ,  e  come  ponno  efler  i  fe- 
gni della  virginità.  24.  32 

Caufa  perché  le  attempate  partorifcono 
più  malagevolmente  il  loro  primo 
fanciullo  j  chele  giovani,     i^S^.ci^j^ 


Caufa  originaria  delle  Biancure  non  è' 
fempre  nella  Matrice  .  339 

Caufa  degl'accidenti  ,  che  fi  oflTervano 
nella  paffione  ifìerica  non  dee  fem- 
pre attribuirli  alla  mah  difpofizione 
dell'utero  ,  né  alla  ritenzione  ,  e  cor- 
ruzione del  iangue  mefiruo  ,  e  della 
femenza .  332 

Caufe  del  parto  contro  natura  .         197 
Caufe    della    retenzione  della  Placenta 
nella  Matrice  .  igo 

Caufe  della  difficoltà  del  Parto.         147 
Caufe   della  fuppreffione  delle  purghe. 

Caufe  della  generazione  delle  Mole  nel- 
la Matrice .  83 

Caufe  del  cancro  nella  Matrice.       314 

Chorion  è  una  delle  Membrane  del  fan- 
ciullo,  fua  defcrizione .  165 

Circolazione  del  fangue  come  fi  faccia 
nel  corpo  del  fanciullo,  e  nel  ventre 
della  Madre.  174 

Clitori  è  la  fede  del  piacere,  e  dell'ap- 
petito venereo  àtWt  donne  .  23 

Coito  ,  donne  che  fé  ne  fervono  fono 
pili  fané  di  quelle ,  che  non  fé  ne  fer- 
vono .  if 

Coito  non  caufa  fempre  fpargimento  di 
fangue  alla  Donna  ,  che  fé  ne  ferve 
la  prima  volta.  24 

Coito,  qual  tempo  ne  fia  il  più  proprio 
perchè  la  concezione  fegua  .  4p 

Coito  ,  le  Donne  ,  che  fé  ne  fervono 
ogni  giorno,  fono  fottopofie  ad  ingan- 
narfi   del  tempo  della  loro  gravidan- 

^^'-  ,  «^       .  ,      .    -75 

Costo  deve  efler  vietato  per  alcuni  gior- 
ni alla  donna  ,  che  ha  concepito  ,- 
per  impedire  io  fcolamento  del  fe- 
me.  ^  _        93 

Coito  deve  effer  vietato  negli  ultimi  due 
mefi  della  gravidanza.  95 

Coito  è  pregiudicialè  alle  perfone,  che 
anno  petto  fievole,  ed  ammalato» 
189 

Coito  troppo  frequente  può  caufar  l'a- 
borto .  1 43 

Coito   prolunga  molto-  la  durata  dell'  e- 

vacuazione  delle  purghe  alle  donne  , 

che  fé  ne  fervono  pochi  giorni  dopo 

d' aver  partorito .  ^oó 

Ggg^    2 
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Coìto,  il  fuo  ufo  è  contrario  alia  Don- 
na, che  ha  la  matrice  fcirrofa.     514 

Collo  della  Matrice,   Tua  deferi /.ione.  30 

Collo  della  Matrice  è  la  fede  delle  Go- 
norree, ivi 

Collo  della  Matrice  s'accomoda  fem- 
pre  alla  figura  della  verga  delf  uo- 
mo.  ivi 

Collo  della  Matrice  non  ha  alcuno  Hy- 
men  nel  mezo.  ivi 

Collo  della  vefìfica  fuppura  alle  volte 
totalmente  dopo  un  parto  fairidiofo . 
il  che  cagiona  poi  alla  Donna  una 
ufcita  involontaria  dell'  urina  .       298 

Concezione,  checofafia,  e  le  condizio- 
ni,  che  vi  fi  ricercano.  49 

Concezione  arriva  qualche  volta  alle 
Donne  fenza  aver  mai  avuto  i  me- 
ftrui .  45 

Concezione  fi  fa  nello  fielTo  tempo  , 
che  il  feme  è  ricevuto,  e  ritenuto  nel- 
la matrice .  50 

Concezione  pub  talvolta  fijccedere  fen- 
z^  alcuna  introduzione  del  membro 
virile.  51 

Concezione  fuccede  talora  nella  donna 
fenza  alcun  fenfo  di  piacere.  53 

Concezione  recente  è  fpefifo  foffocata  , 
e  diflrutta  per  l'abbondanza  del  fan- 
gue .  14*5 

Concezione  è  tanto  più  fìablle  ,  quanto 
ja  Donna  era  lontana  dal  tempo,  che 
doveva  avere  i  fuoi  meftrui  ,  quando 
ha  concepito.  7<5 

Condizioni  del  Chirurgo ,  che  vuol  prati- 
care i  Parti.  203 

Condizioni   neceffarie  nel  parto  natura- 

^^•.  .     .  .  44 

Condizioni    necefìTarie  alla  fcelta  d' una 

buona  Nutrice .  387 

Condizioni  d'un    buon  latte-  388 

Contufioni,  e  laceramenti  della  Matri- 
ce, cagionate  dal  parto,  ed  il  mezzo 
di  rimediarvi .  296 

Contufioni,  e  lividure  della  tefia  ,  edel- 
\  le  altre  parti  del  corpo  del  fanciullo 
nato  di  nuovo  ,  le  loro  caufe  ,  ed  il  mez- 
zo di  rimediarvi*  357 
Convulfione  mette  la  Madre  ,  ed  il  figlio 
in  grandifiìmo  pericolo  della  vita  , 
qua-ndo   fopragiunge   nel    tempo   del 


OLA. 

parto.  ^  84^ 

Convulfione  è  il  piti  funefio  accidente 
che  polla  avvenire  a'  bambinelli .      372 

Cordone  dell' Urabilico  dei  fanciullo  è 
comporto  folamente  di  tiè  vafi.      172 

Cordone  dell'umbilico  ufcendo  prima  del 
fanciullo  nel  tempo  del  Parto,  e  fpef- 
fo  cagione  della  morte  .  244 

Cordone  dell' umbilico  del  fanciullo  na- 
to di  nuovo ,  come  debba  elTer  lega- 
to ,  e  tagliato  .  34^ 

Cordone  dell'umbilico  attorcigliato  ad  al- 
cune parti  del  corpo  del  fanciullo 
caufa  alle  volte  gran  perdite  di  faa- 
gue  per  lo  fiaccamente  ,  che  fa  del- 
la placenta,  mentre  è  tirato  nel  tem- 
po del  parto.  121.  249. 

Cordone  ,  o  tralcio  dell' ombilico,  qual 
n' è  la  lunghezza,  e  grofìfezza.     244 

Cordone  ombilicale  è  fiato  trovato  con 
un  vero  gruppo  in  molti  parti.       ivi 

Cordone  ombilicale  ufcito  a.Wi  fuori  fé 
fi  raffredda  ,  o  fi  comprirhe  fortemen- 
te dal  corpo,  o  dalla  teda  della  crea- 
tura in  nafcendo ,  può  farla  perire  af- 
fai prefto.  213 

Corni  della  Matrice  che  cofa  fia  .       33 

CoronatKento  della  Matrice  ,  che  cofa 
fia.  185.   186 

Cotiledoni  non  fi  trovano  nella  Matrice 
della  donna .  34 

Crofie  che  vengono  aHatefia  de' fanciul- 
li ,  ed  alla  faccia  ,  la  loro  caufa,  ed 
il  modo  di  rimediarvi.  377 

Crofla  della  tefta  de'  fanciulli  è  cattiva 
come  fegno,  ma  può  effere  buona  co- 
me caufa .  ivi 

Culla  del  fanciullo,  come  debba  efferfi- 
tuata,  per  impedire,  che  non  diven- 
ga lofco.  38^ 

Cura  del  mal  venereo  della  Donna  Gra- 
vida può  effer  intraprefa  nella  fua  gra- 
vidanza .  137 

Cura  del  mal  venereo  de'  fanciullini  , 
come  debba  farfi  »  382 


ELLE 


D 


kEboIezia  de'  fanciulli  nati  di  nuo- 
vo ,  fue  caufe ,  ed  il  mezzo  di  ri- 
mediarvi .  355 

Denti ,  il  lor  dolore  cagiona  bene  fpei- 
fo  flufTo  di  ventre  a'  tanciiilii .      37° 

Differenza  delle  offa  dello  fcheletro  c'u- 
na  Donna  da  quelle  dello  fchelerro  d' 
un  uomo  ,  1 57 

Difficolià  d'urina  della  Donna  gravida, 
d*onde  proceda .  105 

Difficoltà  di  refpirare  nella  Donna  gra- 
vida,  e  fue  caufe.  107 

Difficoltà  del  parto  d'onde  procedine. 
190. 

Difcefa  ,  o  rilaffazione  di  Matrice  della 
Donna  gravida  ,  fue  differenze  ,  fue 
caufe,  e  fuoi  rimedij .  123.  efeg. 

Difcefa  di  Matrice  può  arrivare  ad  ogni 
forte  di  Donne,  e  fino  alle  zittelle, 
ma  non  già  il  roverlciamento  ,  che 
non  può  mai  arrivare ,  che  immedia- 
tamente dopo  il  parto  .  262 

Diuretici  devono  fchifarfi,  quando  v'è 
infiamazjone  di  Matrice.  311 

Dolori  di  ventre  ,  e  di  reni  non  fono 
fempre  fegni  ,  che  la.  Donna  gravida 
fia  nel  tempo  di  partorire.  76 

Dolori  di  ventre,  che  vengono  alla  puer- 
pera .  299 

Dolori  di  ventre,  che  vengono  a'  bara- 
bini.  3Ó4 

Dolori  del  dorfo,  delle  reni,  e  delle  an- 
che, che  accadono  alle  Donne  gravi- 
de, d'onde  lìano  caufati .  102 

Dolori  delle  mammelle  delle  Donne  gra- 
vide, fue  cagioni.  104 

Dolori  del  parto  cefTano  ordinariamen- 
te nelle  gran  perdite  di  fangue.    122 

Dolori  veri  del  parto  come  fiano  dillin- 
ri  da'  falfi.  159 

Dolori  di  parto  comuni  tanto  alle  Don- 
ne,_  come  agii  altri  ammali.  ^      177 

Dolori  di  parto  fono  maggiori  nelle 
Donne  ,  che  negli  altri  animali ,  per- 
che r  uomo  tra  tutti  ha  la  tefta  più 
groflfa  a  proporzione  del  fuo  corpo  • 
ivi 

Dolori  cagionati  dall'  ufcita  de'  denti 
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a'  fanciulli  ,  come  debba  rimediar- 
vifi.  370 

Dolore  di  denti  caufa  fpefìTo  un  fiuffodi 
ventre  a'  fanciulli.  %7^ 

Donne  fono  foggette  a  tutte  le  indifpo- 
fizioni  degli  uomini  ,  e  ad  un'  infi- 
nità d'altre,  di  cui  eglino  fono  efen- 
ti.  ,41 

Donne  gravide  hanno  alle  volte  i  loro 
meftrui.  57-  "^ 

Donna  gravida  come  debba  governarli 
in  tutto  il  tempo  della  fua  gravidan- 
za.  91 

Donna,  che  ha  difcefa  di  Matrice  non 
deve  efìer  ferrata  ne'  iuoi  abiti.     132 

Donne  Iterili  fono  fempre  più  valetudi- 
narie delle  altre  .  _        4<^ 

Donne  Iterili  hanno  l'orificio  intorno 
della  Matrice  più  piccolo  delle  al- 
tre, .     .    47 

Donne  gravide  fono  foggette  ad  inciam- 
parfi  per  1'  eminenza  del  loro  ven- 
tre,  che  impedifce  loro  di  vedere  a' 
loro  piedi .  ^4*^ 

Donna  gravida  come  debba  governarfi  , 
quando  è  a  termine.  14^ 

Donna  gravida  come  debba  governarfi  , 
mentre  è  nel  travaglio  .  170 

Donna  còme  debba  efierajutata  nel  par- 
to naturale  ,  quando  ha  uno  ,  o  pia 
fanciulli  185 

Donna  fgravidata  come  debba  trattar- 
fi .  278 

Donna  come  debba  governarfi  nel  tem- 
po di  fua  gravidanza.  281 

Donna  di  parto  come  debba  effer  tratta- 
ta fubito  dopo  il  parto  naturale.    271^ 

Donna  di  parto,  qtial  governo,  e  dieta 
debba  ofiervare  per  tutto  il  tempo  del- 
la fua  purgazione.  281 

Donne  ,  che  fi  fervono  del  coito  poco 
dopo  d'aver  partorito,  hanno  le  loro 
purghe  più  lunghe ,  che  quelle  che  fé 
ne  allengono.  ^06 

Donne  non  fon  d'ordinario  in  fanità 
perfetta,  fé  non  quando  l'evacuazio- 
ne naturale  de'  loro  meftrui  è  regola- 
ta, e  fenza  difordine.      39.  314.  340 

Donne  fono  molto  più  incomodate  nei 
tempo  della  loro  gravidanza,  che  noi 

fono  gli  altri  animali ,  9° 

Don- 
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Dònne,  che  partorifcono  mafchi,  fop- 
portano  ordinariamente  più  male  ,  che 
quelle  ie  quali  partorifcono femmine. 
171 

0onne  >  che  non  hanno  regolarmente  i 
loro  meftrui ,  e  quelle ,  che  hanno  fpef- 
io  perdite  di  (angue  »  fono  in  perico- 
lo, che  non  venga,  loro  qualclie  can- 
cro alla  Matrice.  ^24.  ^% 

Donzelle  pofibno  foggìacere  adifcefedi 
Matrice,  come  Je  Donne»     2^3.  294 

Donzelle  non  hanno  ordinariamente  bian- 
cure  avanti  la  pubertà,  ma  bensì  pof- 
fono  avere  talora  delle  gonorree  viru- 
lente, ^40 

Dormire  moderato  fortiiica  tutte  le  fun- 
zioni naturali.  ^        9^ 
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Morroidi ,  che  accadono  alle  Donne 
■■  gravide,  la  loro  caufa  .  113 

Emorroidi ,  che  accadono  alle  Donne  di 
parto ,  e  il  fuo  rimedio .  zg6 

Enfiagione  edematofa  delle  gambe  ,  e 
gonfiezza  di  tutto  il  corpo  nelle  don- 
ne di  frefco  fgravidate ,  e  che  hanno 
avute  perdite  di  fangue.  288 

Enfiatura  varicofa  delie  gambe  ,  e  co- 
fcie  deJIe  donne  gravide,  la  loro  cau- 
fa. no 

Enfiatura  edematofa  delle  labbra  della 
vulva,  fue  caufe.  155 

Enfiature  della  parte  vergognofa  della 
Donna  gravida ,  fono  pericolofiffime , 
fé  procedono  dall'infiammazione,  che 
è  nella  Matrice.  1^6 

Ernie  del  ventre  accadono  alle  volte 
alle  Donne,  per  ferrar  troppo  il  cor- 
po negli  abiti  nel  tempo  della  gra- 
vidanza. 95 

Ernie  del  ventre ,  che  reftano  alle  vol- 
le alle  Donne  dopo  il  parto  ,  loro 
caufe,  ed  i  rimedi  ,  che  vi  conven- 
gono. 318 

Ernia ,  come  pofia  diftinguerfi  da  certi 
tumori,  che  accadono  alle  labbradel- 
la  vulva  delie  Donne.  i:>6 

Ernia  carnofa  non  fi  trova  nei  fanciulìi- 
ni,  né  la  varicofa  .  ^j6 

Ernia  assuefa  de'  fanciullini  fi  fana  or- 


dinariamente coir  età»  ivi 

Efcrezioni  fetide  ,  e  cadavcrofe ,  che  ef- 
cono  dalla  Matrice,  non  fonofemprc 
fegno  ,  che  il  fanciullo  contenutovi  fia 
morto ,  2,oS 

Efempio  maravigliofo  d'una  Donna  fa- 
laifata  4,8.  volte  in  una  fola  gravidan- 
za ,  che  partorì  però  a  termine  un  fan- 
ciullo 5.  che  (lava  bene.  97 

Efempio  d'  una  Donna  ,  che  aveva  in 
tutte  le  fue  gravidanze  avuto  i  me- 
fìrui  fino  al  fefto  mefe .  118 

Efempio  di  molte  femine  gravide ,  che 
fono  morte  di  perdita  di  fangue  col 
loro  fanciullo,  per  non  averle  fatte 
partorire .  12% 

Efempio  di  molte  Donne  gravide,  che 
avevano  difccfe  di  matrice.  131 

Efempio  d'una  Donna  fgravidata  a  tem- 
po compiuto  d'  una  creatura  fana  j, 
benché  la  Madre  aveflc  avuto  un  con- 
tinuo fluffo  di  ventre  per  tutto  il  tem- 
po della  fua  gravidanza.  115 

Efempio  di  molte  Donne  gravide,  le  qua- 
li ,  fconciatefi  ,  mentre  avevano  la 
febre  ,,  fono  morte  poco  tempo  do- 
po.  12,5 

Efempio  di  molte  Donne ,  che  fono  ri- 
marte gravide  ,  benché  in  quel  tem= 
pò  portaffero  una  tafta  nella  matri- 
ce.  ^  .         .  ^92 

Efempio  ,.  vedi  Ifìoria. 

Efercizio  violento  caufa  fpeflb  T  abor- 
to.  44 

Efperienze  circa  i  termini  differenti  de! 
parto  a  contare  dal  tempo  della  fup- 
preffione  de*  meftrui.  159 

Effrazione  ,  o  efpulfione  del  falfo  germe 
è  tanto  più  difficile  ,  quanto  il  corpo 
eftraneo  contenuto  nella  matrice  è 
più  piccolo.  259 

Eftrazione  della  placenta  rimafla  nella 
Matrice  ,  dopo  che  il  cordone  è  rot- 
to, come  debba  farfi.  190 

Eftrazione  del  fanciullo  morto  nella  Ma- 
trice ,  come  debba  farfi.  2S4 

Eftrazione  del  fanciullo  morto  non  de- 
ve efifèr  differita ,  a  caufa  dell'infiam- 
mazione della  Miatrice.  ^vi 

Ertrazion  del  fanciullo  morto  non  de- 
ve, farfi,  «on   uncini  dal  Chirurgo  3, 
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o  le  fue  mani  non  fonoba- 


ftevoli 
Eftrazione  della  Mola 
me  come  debba  fatfi. 
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'Alfi  germi,  fono  flati  veri  germi  ne' 
primi  giorni  della  concezione  .    87 
258  ^ 

Falli   germi   come    fi  diftinguono  dalla 
mola .  B<5 

Falfo  germe  come  debba  effere  eftratto 
dalla  Matrice.  257 

FaKo  germe  caufa  fpeffo  alla  Donna  per- 
dite grandi  di  fangue .  120.  258 

Fanciullo  1  quali  parti  del  fijo  corpo  fìa- 
no  le  prime  formate .       ^  6^ 

Fanciullo  in  qual  tempo  fia  totalmente 
formato .  ivi 

Fanciullo  in  qual  tempo  fia  animato .   6^ 

Fanciullo  malchio  non  è  formato  più  pre- 
fto  della  femina.  63 

Fanciulli  gemelli  non  lafciano  di  vivere  , 
benché  fiano  di  feffo  differente  .  81 

Fanciulli  gemelli  come  polfano  effere 
diftinti  da  quelli ,  che  potrebbero  ef- 
fere flati  generati  per  fuperfetazione . 
84 

Fanciulli,  che  nafcono  all'ottavo  mefe 
vivono  ancora  piuttoflo di  quelli,  che 
nafcono  al  fettimo.  154 

Fanciulli  fono  tanto  piti  robufti  nel  na- 
fcere  ,  quanto  che  s'avvicinano  al 
termine  piti  naturale ,  che  è  di  nove 
mefi.  154.   179 

Fanciulli  ,  che  nafcono  di  fei  mefi  ,  e 
tutti  quelli  ,  che  nafcono  più  prefto 
di  tal  tempo,  non  ponno  viver  lungo 
tempo.  155 

Fanciullo  non  urina  in  modo  veruno  , 
mentre  è  nel  ventre.  ié5 

Fanciulli  1  fé  fono  molti,  ciafcuno  d'ef- 
fi  è  contenuto  nelle  iue  membrane  , 
ed  acque  feparatamente  .        lóó.  171 

Fanciullo  muta  ordinariamente  il  fuofi- 
to  primiero  verfo  l'ottavo  mefe  del- 
la gravidanza.  179 

Fanciulli  fé  fono  molti  nella  Matrice,  n 
nuocono  talmente  f  un  l' altro  co'  lo- 
ro movimenti  differenti ,  che  ve  ne  è 


morto   nella    Matrice 
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fuoi 
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fempre  qualcuno  ,  che  piglia 
un  cattivo  fito  nel  tempo  dei  par- 
to, ivi 

Fanciullo  eiorro  nella  Matrice  può  ef- 
fer  eftratto  in  altro  modo  ,  che  il  vi- 
vo. 

Fanciullo 

fegni .  207 

Fanciullo,  che  fi  prefenta  in  cattiva  pò- 
Aura  nel  tempo  del  parto,  perquaifi- 
fia  parte  del  corpo  dalle  fpalle  fino  a' 
piedi    deve  effere   tirato   pei  piedi  , 

235 

Fanciullo  morto  è  alle  volte  poflo  fuo- 
ri dalia  Matrice  prima  del  vivo  ,  ed 
alle  volte  fuccede  il  contrario ,  fenza 
che  vi  fia  fovra  ciò  alcuna  regola 
certa .  241 

Fanciullo  idropico  è  tirato  più  facilmen- 
te dalla  Matrice  del  moflruofóin  grof- 
fezza .  252 

Fanciullo  nato  di  nuovo ,  come  debba  ef- 
fer  trattato.  543 

Fanciullo  nato  di  nuoVo  ,  come  debba 
efler  nettato  de'  fuoi  efcremenri  ,  ed 
il  modo  di  fafciarlo  bene.  34<5 

Fanciullo  nato  di  nuovo  non  deve  efler 
poflo  nel  letto  raedefimo  della  Nutri- 
ce ,  per  paura  eh'  efla  non  lo  foffochì 
coir  addormentarvifi  fopra .  551 

Fanciulli ,  come  ponno  prefervarfi  di  di- 
ventar lofchi ,  torti ,  gobbi ,  o  zoppi . 

Fecondità ,  fuoi  fegni .  42 

Fecondità  miracolofa  arrivata  a  Sara 
moglie  d' Abbramo  in  una  gran  vec- 
chiaia .  4^ 

Ferfa  de'  fanciulli,  fua  caufa  ,  ed  il  me- 
zo  di  rimediarvi .  578 

Feto,  quali  parti  del fuo corpo fiano for- 
mate le  prime .  6^ 

Feto  in  qual  tempo  fia  totalmente  for- 
mato .  ivi 

Feto  in  qual  tempo  fia  animato .        65 

Feto,  vedi  fanciullo. 

Figure  delle  parti  delia  generazione  » 
ponno  efl'er  confiderate  dalle  perfo- 
ne  più  cafle  .  e 

Figura  del  fanciullo  nella  Matrice ,  vedi 
fito  del  fanciullo. 

Filella  delia   lingua  de'  fanciulli  mù 

di 


424 


r   ^ 


di   nuovo  s   ed  il  mezzo  di  tagliarlo 
bene .  ^àz 

Fiuflo  di  ventre  mette  la  Donna  gravi- 
da in  gran  pericolo  d' abortare  .     114 
Sue  caufe.  ivi 

Dura  alle  volte  due ,  o  tre  mefi  al- 
la Donna  gravida  fenza  farla  aborta- 
re ,    e  guarilce  fubito  dopo  il  parto . 

Fluflb  di  ventre ,  che  fa  partorire  »  od 
abortare  la  Donna,  la  mette  fpeffo in 
grandiffimo  pericolo  di  vita  ,  fé  non 
ccfla  fubito  dopo  il  parto.  117 

FlufTo  di  ventre  delia  Donna  di  parto 
caufa    la    fuppreffione  delie  purghe  • 

Fluflb  di  ventre  de'  fanciulli,  fue caufe, 
ed  i  rimedi,  che  convengono.       372 

Fluflb  meflruale  arriva  alle  volte  alla 
Donna    gravida    fino   al  quinto  mefe 


della  fua  gravidanza 


118 


FJufio  meflruale  della  Donna  gravida 
in  che  differifca  dalla  perdita  di  fan- 
gue.  119.  120 

Fluflo  meflruale,  vedi  meflrui. 

Fluflb  meflruale  della  Donna  gravida  , 
in   che   fia   differente   dalla   perdita  di 

fangue.  119.  120 

Fontana  della  tefla  del  fanciullo  nato  di 

nuovo,  che  cofa  fìa  .  ^60 

Formazione  del  fanciullo  in  qual  tempo 

fla  totalmente  fatta .  6^ 


GEmelli,  non  lafciano di  vivere, ben- 
ché di  feflo  differente  .  81 
Come  poffino  effere  diflintidaquel 
li  generati  per  fuperfetazione  .     83.  84 
Sono  feparati  l'uno  dalF altro  nella 
Matrice  dalle  loro  membrane  ,  ed  ac- 
que, che  ciafcuno  ha  in  particolare. 
166.  201. 
Gemelli ,  quegli  che  nafce  il  primo  de- 
ve avere   il  diritto  di  maggioranza  . 
188. 
Gerierazione  j  che  cofa  fia  ,„c  le  fue  con- 
dizioni,                             °                «;o 


Generazione    fucceffivamentg   reiterata 

rende  gli  animali  immi.Ttali.  ivi 

Generazione  come  fi  taccia.  da 

Generazione  fì^pub^videre  in  tretem- 

^  pi .  6t 

Genitura,  che  cofa  fia.  ^      ivi 

Germe  ,  vedi  falfo  germe  . 

Gravidanza,  che  cóla  fia,  i  fuoi  fegnt^ 

e   la  differenza  della  vera  dalla  falfa. 

72. 

Gravidanza  falfa,  e  fue  differenti  cau» 

^^  •.  .  74 

Gravidanze  falfe  accadono  principalmeti» 

te  alle  Donne  ,  che  non  fono  regola- 
te bene  nell'evacuazione  de'  loro  me- 
flrui =  ivi 


IDrocele  de'  fanciulli  fi  guarifcono  or- 
dinariamente coir  età.  37^ 
Idrocefalo  cofa  fia.  25^ 
Idropifia   di   Matrice,  che  cofa  fia,  fue 
differenze,   e  caufe,  fuoi  fegni  .     131 

Idropilia  di  Matrice  accade  alle  volte 
alla  Donna  gravida  d'un  fanciullo  .  134 

Idropifia  di  Matrice  può  ben  fiiccedere 
alla  generazione  del  fanciullo  ,  ma  non 
già  la  generazione  del  fanciullo  all'i- 
dropifia  di  Matrice.  ivi 

Idropifia  di  ventre  del  fanciullo  impe» 
difce  alle  volte  la  fua  ufcita  della  ma- 
trice. 252 

imene.  31 

Infiammazione  delle  labbra  eflerne  del- 
la vulva  è  fpeflo  un'effetto  ,  ed  una 
communicazione  di  quella,  che  è  den- 
tro la  matrice,  la  quale  è  pericolofif- 
fima.  135 

Infiammazione  delle  mammelle  dell'In- 
fantata ,  fue  caufe,  ed  il  mezzo  di  ri- 
mediarvi. 319 

Infiamma 'ione  della  Matrice  non  deve 
far  differire  l'eflrazione  della  creatu- 
ra morta  ,  ond'  é  caufata  .  254 

Infiammazione  deli'onabilico  de'  bam- 
bini .  ìàó 

In- 
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lafiammazìone  doli' ombilico  de'  fanciul- 
li nati  di  nuovo ,  fue  caufe ,  e  mezzo 
di  rimediarvi.  ^  3^5 

Iniezioni  d'acque  aflringenti  nella  Ma- 
trice fono  nocive.  .  34^ 

Iftoria  d'una  Donna,  che  portb  il  fuo 
fanciullo  fuori  del  fuo  ventre  in  un' 
ernia  ventrale  tutto  il  tempo  della  fua 
gravidanza  ,  che  venne  indi  eftratto 
coli'  operazione  Cefariana .  294 

Iftoria  d' un  uomo  zoppo  di  nafcita  , 
che  non  avea,  che  tre  figliuoli,  che 
nacquero  altresì  tutti  tre  zoppi .      3Ó 

Ifloria  della  nafcila  dell'Autore,  che  è 
nato  col  vajuolo.  «52 

Ifloria  di  molte  Donne ,  che  dopo  efl'e- 
re  (late  impiccate  fono  fiate  trovate 
gravide  contro  il  parere  di  quelli ,  che 
le  avevano  vifitate,  prima  che  foflero 
impiccate .  5Ó 

Ifloria  di  molte  Donne,  che  fono  flate 
medicate  per  idropiche  da'  Medici  , 
benché  foflero  folo  gravide.  57 

liloria  notabile  della  moglie  del  Signor 
Du  vieux  Chirurgo  Parigino  la  qua- 
le, benché  idropica  per  nove  anni  in- 
tieri,  non  ha  lafciato  in  tal  tempo  di 
partorire  a  termine  quattro  volte  de' 
fanciulli  vivi .  ivi 

Moria  d' una  Donna  ,  la  quale  dopo  d'ef- 
fere  fiata  fìimata  gravida  per  dieci  me- 
fi  intieri  non  fi  fcaricò  la  matrice  , 
che  d'acqua,  e  flati.  ivi 

Iftoria  d'  una  Donna  ,  nel  cui  ventre  fi 
trovò  dopo  la  fua  morte  un  feto  di  tre 
mefi  ,  che  fi  pretendeva  ,  che  fofle 
flato  generato  nella  tromba  dell'ute- 
ro. Ó8 

Ifloria  di  Madama  di  Nefmond  ,  eh'  eb- 
be una  gravidanza  falfa  per  un' anno, 
e  mezzo .  74 

Ifloria  d' una  Donna  gravida  di  fei  me- 
fi ,  che  aveva  1'  orificio  interno  della 
fua  Matrice  dilatato  in  modo ,  che  vi 
fi  poteva  mettere  la  cima  dei  dito  , 
e  che  non  lafciò  però  di  partorire  a 
termine.  75 

Moria  d'un' altra  Donna  gravida,  che 

UH  mefe   intiero  prima  di  partorire  , 

■  aveva   l'orificio  inetrno  della  Matri- 
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ce   dilatato  della  larghezza  del  poi» 
lice.  79 

Ifloria  dì  molti  uomini,  che  non  aven- 
do, che  il  tefticolo  finiflro  hanno  ge- 
nerato figli,  e  figlie.  ivi 
Ifiorie  di  molte  Donne  ,  che  hanno  fat- 
to molti  figliuoli  alla  volta ,  e  d' una 
ContefTa  d' Olanda  ,  che  ne  fece  in 
una  volta  tre  cento  fefTanta  cinque» 
80.  8i 

Ifloria  di  alcune  Donne ,  eh'  erano  gra-» 
vide  di  mole  ,  e  che  fentivano  moti 
flraordmarj  nel  ventre.  87.  88 

Ifloria  ài  molti  fanciulli  moflruofi ,  che 
non  avevano  cervello,  né  collo.     89 

Ifioria  d'una  Donna,  che  per  una  pau- 
ra improvifa ,  eh'  ebbe  della  morte  ino- 
pinata di  fuo  marito ,  partorì  di  otto 
mefi  un  fanciullo ,  a  cui  è  rimafto  un 
tremore  continuo  delie  due  Mani ,  ft 
come  aveva  fua  madre,  quando  lo  par- 
torì .  96 

Iftoria  d'una  Donna  gravida  di  fei  me- 
fi ,  ch'ebbe  varj  accidenti  fafiidiofi  9 
cagionati  da  uno  sforzo  violento  ,  che 
ricevè  in  uno  de'  legami  larghi  della 
Matrice  per  una  fcivolata,  che  fece. 
103 

Ifiorja  della  moglie  d'un  Avvocato  ,  che 
dopo  una  colica  violenta  nefritica  , 
partorì  al  fettimo  mefe  un  fanciul- 
lo morto .  104 

Ifioria  d'una  Donna  ,  che  non  creden- 
do elTer  gravida,  perchè  aveva  i  me- 
firui ,  portò  il  fuo  medico  a  darle  mol- 
ti rimedj  per  qualche  incommodo ,  che 
fentiva  ,  i  quali  la  fecero  abortare  d'un 
fanciullo  di  tre  mefi.  118 

Moria  notabile  della  forella  dell'Auto- 
re ,  che  morì  da  una  gran  perdita  di 
fangue,  per  non  averla  fatta  partori- 
re a  buon'ora .  123 

Moria  notabile  d'una  Donzella  di  17.  an- 
ni ,  che  non  era  perforata ,  a  cui  l'Au- 
tore fece  l'operazione  conveniente  ad 
un  tal  vizio  di  conformazione.       47 

Iftoria  compafTionevole  d'  una  povera 
Donna  miferamente  uccifa  da  un  igno- 
rante Chirurgo.  274 

Moria  di  tre  piccole  Fanciulle ,  che  a- 
H  h  h  veva- 
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vevano  una  gonerpea  virulenta .    ^38 

Iftoria  d'un  Bambino,  che  morì  di  tìdf- 
fo  di  fangue  lo  (leffo  giorno  ,  che  un 
Chirurgo  gli  ebbe  imprudentemente  ta- 
gliato lo  fcilinguagnolo  -  365 

Iftoria  d'un  bambino  ,  che  morì  dopo 
l'apertura  d'un  apoftema  dell' ombi- 
!ico .    ^  ^6j 

Iftoria  di  molte  Donne  ,  che  avevano 
ridropilìa  di  Matrice.  132 

Iftoria  di  molte  Donne  gravide  ,  le  quali  j 
avendo  T  idropifia  di  Matrice  fi  fono 
fcaricate  di  molt'acqua  in  una  volta, 
molti  mefi  prima  di  partorire.     1^4 

Iftoria  d'una  Dama  vecchia  di  Lorena, 
che  aveva  da  vinticinque  anni  un  tu. 
more ,  groflb  come  due  pugni  al  lab- 
bro finiltro  della  fua  vulva ,  che  le  fu 
aperto  con  buon'efito.  136 

Iftoria  di  molte  Donne ,  che  fono  fìate 
medicate  con  buon'elìto  del  mal  ve- 
nereo nella  loro  gravidanza.  139 

Iftoria  d'una  Donna,  ch'ebbe  acciden- 
ti grandiffimi  caufati  dalla  ritenzione 
della  placenta  nella  Matrice  dopo  un' 
aborto .  194 

Iftoria  d'  una  Donna  ,  che  partorì  due 
fanciulli  ,  l'uno  de'  quali  era  mor- 
to, e  l'altro  vivo;  il  che  aveva  dato 
motivo  di  contefa  tra  quefta  Donna  , 
che  afficurava ,  che  il  tancmllo  ,  che 
aveva  nel  ventre  era  vivo,  per  i  mo- 
ti, che  fentiva,  e  la  Levatrice,  che 
fofteneva  il  contrario  per  gli  efcre- 
menti  fetidi,  e  cadaverofi,  che  ufci- 
vano  dalla  Matrice  di  quella  Donna  * 
i  quali  procedevano  dal  fanciullo ,  eh' 
era  morto.  ^99 

Iftoria  d'una  Donna  ,  eh* ebbe  una  ca- 
duta ftraordinaria  di  Matrice  nel  tem- 
po del  parto.  218 

Iftoria  notabile  della  morte  della  Mo- 
glie del  Signor  Poupar  Chirurgo  Pari- 
gino accaduta  per  non  eflere  flata  foc- 
corfa  a  tempo,  come  fi  doveva,  nel 
fuo  parto ,  dove  il  fuo  fanciullo  fi  prc- 
fentava  colla  tefta  lateralmente .  224 

Iftoria  d'un  fanciullo,  ch'era  idropico 
nel  ventre  della  Madre,  e  il  modo  , 
con  cui  fu  efiratto .  22^ 


Iftoria  d'una  Donna,  che  ridotta  ail* 
agonia  dalle  violenti  convulfioni  ,  fu 
falvar.a  dalla  morte  col  farla  parto- 
rire. ^  25* 

Iftoria  di  Madama  di  S.  |ù,  che  morì 
nelle  convulfioni  per  non  effere  (lata 
foccorfa  a  tempo  nel  parto.  ivi 

Ifloria  d'una  Donna,  che  afficurava fal- 
famente  eflerlc  fiato  efiratto  un  fan- 
ciullo dal  ventre  coll'.operazione  Ce- 
farianà .  26^ 

Ifioria  di  Edoardo  IV.  Re  d'Inghilter- 
ra, eftratto  dal  ventre  della  Madre  vi- 
vente  coll'operazione  cefariana  ,   da' 
cui  efia  morì .  z66 

Iftoria  d'una  Donna  ,  clae  fu  fui  plinto 
di  morire  per  una  gran  perdita  di  fan- 
gue I  a  cui  dava  fomento  una  gran 
colica  ,  cagionata  dalla  ritenzione 
di  quantità  d'efcreraenti  induriti  ,  e 
di  molti  flati  ,  ch'erano  negl'intefii- 
ni .  287 

Ifioria  d'una  Donna,  che  morì  un*ora, 
e  mezza  dopo  aver  partorito,  per  non 
aver  rimediato  con  preftezza  ad  una 
caduta  di  Matrice ,  che  le  fopravenne 
fubito  dopo  il  parto^.  _  290 

Moria  della  moglie  d'un  Chirurgo ,  che 
morì  per  l'ignoranza  d'un' altro  Chi- 
rurgo ,  che  le  aveva  tirato  forte  il  cor- 
po della  Matrice  ,  dove  aveva  una  di. 
fcefa ,  filmando  che  folTe  un  corpo  e- 
firaneo ,  che  voleva  fveUere .         292 

Ifioria  d' una  Signora ,  ch'ebbe  per  quat- 
tr'anni  un'ufcita  involontaria  d'urina 
dopo  un  cattivo  parto,  e  che  morì  in 
fine  di  tal  tempo.  299 

Ifioria  della  moglie  d'un'Avvocato ,  che 
dopo  un  aborto,  ebbe  la Matrire fcir- 
rofa,  e  d'una  firana grofiezza per piì^ 
di  otto  mefi  ,  che  non  lafciò  però  di 
guarire  totalmente.  315 

Ifiorie  di  molte  femine  ,  che  furono  fca- 
ricate ,  e  liberate  con  buon  efito  de' 
germi  falfi  ,  che  le  avevano  porte  in 
pericolo  grandiifimo  della  vita .  2^0, 
261 

Ifioria  notabiliflìma  d' una  zittella  »  ch« 
dell'età  di  16.  anni  fino  alli  23.  na 
portato  la  Matrice  caduta  d'una  fira* 
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na  grofTezza.  294 

Iftoria  di  più  fanciulli ,  che  furono  fof- 
focati  dalle  Itero  nutrici ,  che  fi  era- 
no addormentate  fopra  di  effi  nel  dar 
loro  la  mammella.  ,       5S^ 

Idromenti  proprj  a  fare  l' eftrazione  del 
fanciullo  morto  non  devono  eflerepo- 
fli  in  ufo  dal  Chirurgo,  fé  non  quan- 
do le  mani  non  fono  bafl evoli.     270 

Iftromenti  proprj  ad  efì^rarre  il  fanciuU 
lo  morto  non  devor}o  eflfer  porti  nelle 
mani  d' un'  ignorante .  274 

Idro  mento  chiamato  Tiretete  ,  o  fia 
Tira-capo,  d' invenzione  dell'Autore 
per  eflraere  con  efso  il  bambino  mor- 
to j  metodo  per  fervirfene  .  273 


LAtte  nuovo  di  12.  ovver  di  15.  gior- 
ni è  preferibile  a  quello  di  tre ,  o 
quattro  raefi  per  nutrire  con  efso  il 
bambino .  388 

Latte  vaccino  conviene  nel  flufso  di- 
fenterico.  117 

Latte  alle  mammelle  della  Donna  non 
èfempre  fegno  ficurO)  eh' ella  fia  gra- 
vida .  72 

Latte  delle  Mammelle  non  può  evacuar- 
li per  la  Matrice .  504 

Latte  è  fatto  di  Chilo ,  e  non  di  lan- 
gue.  ,  ,   322 

Latte  folo  è  fufficiente  per  il  nutrimen- 
to del  fanciullo  nato  di  frefco  ne'  pri- 
mi raefi.  350 

Latte  eftratto  di  frefco  ha  feco  certi 
fpiriii  fottili ,  che  fvaporano  quando 
è  vecchio.  351 

Legami  de.lla  Matrice  fono  quattro.  19 

Legami  rotondi  della  Matrice  cagiona- 
no alle  volte  ftupori  ,  e  dolop  ,  che 
le  Donne  fentono  all'anguinagiia,  ed 
'alle  cofcie  nella  loro  gravidanza.  20 

Levatrice  deve  lafciar  aprir  le  acque  del 
fanciullo  da  fé  Ikfse  quando  il  parto 
è  naturale .  183 

Levatrici  devono  far  foccorrere  dal  Chi- 
rurgo la  Donna  quando  il  fanciullo  fi 
prefenw  in  poftura  non  naturale ,   ivi 


M 


M 

Alattie  delle  Donne  differifcono 
moho   da  quelle  degli   uomini. 


41. 


Malattia  venerea  delle  Donne  gravide  co*" 
me  fi  comunichi  a  loro  fanciulli.      137 

Malattia  venerea  della  Donna  gravida, 
la  natura  non  può  prefervare  il  fan- 
ciullo dalla  malignità  di  quefto  vele- 
no, benché  pofsa  correggere  altri  di- 
fetti de'  genitori.  ivi 

Malattia  venerea  è  tutta  d' una  medefi- 
ma  fpecie  nella  fua  efsenza,  e  non  è 
difiinta ,  che  da  i  fuoi  gradi  differen- 
ti .  137 

Malattìa  venerea  fé  può  efsere  medica- 
ta in  una  Donna  gravida;  ecome,  ivi 

Malattia  venerea  de'  fanciullini ,  fue  cau- 
fé  ,  ed  i  mezzi  di  rimediarvi .  158.  382- 

Malattia  acuta,  che  accade  alla  Donna 
gravida ,  la  pone  in  grandiflìmo  perico- 

•     lo  d'abortare ,  ed  anche  di  morire,  co- 
me è  accaduto  all'Imperadrice  .       141 

Mammelle  ,    i    cui  caporelli ,  che  fono 

fcorticati ,  ulcerati ,  o  totalmente  ca- 

.  duti ,  come  debbano  efsere  medicate . 

Mammelle  della  buona  ntitrice  9  come 
debbano  efsere .  389 

Matrice  è  caufa  della  maggior  parte  del- 
le malattie  delle  donne  .  s 

Matrice,  fua  defcrizione.  14 

Matrice  è  la  chiavica  di  tutte  le  impu- 
rità del  corpo  della  Donna  .  20 

Matrice  è  fottilifiìma  negli  ultimi  mefi 
della  gravidanza .  14 

Matrice ,  fua  membrana  propria  è  la  più 
denfa  di  tutte  quelle  delle  altre  par- 
ti del  corpo,  quando  la  Donna  non  è 
gravida,  ^  18 

Matrice ,  la  fua  foftanza  viene  così  fot- 
tile  nella  gravidanza,  che  fi  fono  ve- 
dute femine  ,  a  cui  le  è  crepata  per  la 
fua  grand'  ertenfione .  ivi 

Matrice  riceve  il  (angue  dalle  fole  ar- 
terie, e  non  dalle  vene.       _  ivi 

Matrice ,  fecondo  Piatene  è  ùmile  ad  un 
animale  irragionevole.  19 

Hhh    2  Ma- 
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Matrice  della  Donna  ha  una  fola  con- 
cavità .  34.  yg.  77 

Matrice  della  maggior  parte  degli  altri 
animali,  è  divifa  in  due  parti,  ed  in 
molte  cellette.  .ivi 

Matrice  abbraccia  Tempre  ftretti/Tima- 
mente  quanto  contiene  ,  e  non  la- 
fcia  mai  alcun  vacuo  nella  fua  capa- 
cità. 83 

Matrice  non  può  fopportare  alcun  con- 
tenuto nella  Tua  capacità  dopo  il  par- 
to. 302 

Matrice  è  ftata  totalmente  fvelta  ad  al- 
cune Donne  ,  fenza  morire  al  raccon- 
to di  Aezio  ,  e  Paolo  Eginera  .     292 

Meconio ,  che  cofa  fia .  347 

Membrana  Allantotde  non  fi  trova  mai 
nel  feto  umano.  '      163 

Membrane  del  fanciullo  fono  folo  due  , 
che  fono  contigue  l'una  all'altra  >  cioè 
il  Chorien  ^  e  l"  Amnies .         162,  16^ 

Membrane  del  fanciullo,  loro defcrizio- 
ne.  ivi 

Membrane  del  fanciullo  fi  rompono  fem- 
pre  innanzi  alla  tefta  nel  parto  natu- 
rale .  1 53 

Membrane  del  fanciulla  non  vengono  rot- 
te nel  parto  naturale  da'  piedi ,  come 
fi  fìima .  ivi 

Membrane  del  fanciullo  refiftono  al  toc- 
co, e  fembrano  al  dito  tanto  più  >  o 
meno  dure,  e  {lefe ,  che  i  dolori  del 
parto  fono  più,  o  meno  forti.       160 

Membrane  del  fanciullo  fi  prefentano  le 
prime  al  paffo  nei  tempo  del  parto. 

Meftrui ,  0  fangue  meftruale  >  che  co- 
fa  fia .  37 

Mertrui  ,  che  vengono  alle  volte  alla 
Donna  gravida ,  vengono  da'  vafi ,  che 
fi  terminano  all'orificio  interno  della 
Matrice.  18.  e  121 

Mcfirui  non  vengono,  che  alle  Donne, 
e  non  agli  altri  animali .  37 

Meftrui  non  hanno  alcuna  malignità ,  fé 
la  Donna  è  fana.  3^' ^^3 

Me(lrui,  differenti  opinioni  circa  la  loro 
periodica  evacuazione .  ^^ 

Meftrui  da  quali  vafi  procedano,  quan- 
do la  Donna  non  è  gravida  i  ivi 


Meftrui  vengono  alle  volte  alle  Donne 
gravide.  57- e  118 

Meftrui  fono  totalmente  fuppreflTi,  ofco- 
lano  poco  ,  e  fenza  regola  quando  la 
matrice  è  fcirrofa.  313 

Modo  di  {occorrer  la  Donna  gravida  > 
che  ha  una  gran  perdita  di  fangue. 
120 

Modo  di  foccorrerc  la  Donna ,  quando 
comincia  ad  effcr  nel  dolor  di  parto. 
i8o 

Modo  di  foccorrerela  Donna  nel  fuo  par- 
to, quando  ha  uno,  o  più  figli.     185 

Modo  di  liberar  la  Donna  dalla  placen- 
ta nel  parto  naturale.  18S 

Modo  di  ertrarre  la  placenta  rimarti 
nella  Matrice  ,  dopo  che  il  cordone 
è  rotto.  190 

Modo  di  foccorrere  la  Donna  nel  parto 
laboriofo,  e  difficile,  ed  in  quello  con- 
tro natura.  19Ó 

Modo  di  far  partorire  la  Donna  ,  quan- 
do il  fanciullo  prefenta  uno  ,  o  due 
piedi.  2ir 

Modo  di  metter  la  tefia  del  fanciullo  in 
buon  fito,  quando  fi  efirae  per  li  pie- 
di.  .    213 

Modo  di  eftrarre  la  tefia  del  fanciullo  , 
feparata  dal  fuo  corpo ,  e  rimafta  fo- 
la nella  Matrice.  214 

Modo  di  ajutar  la  Donna  nel  fuo  parto , 
quando  la  Tefia  del  fanciullo  fpinge 
fuori  prima  di  fé  il  corpo  della  Ma- 
trice, ivi 

Modo  di  far'  efirazione  del  fanciullo  , 
quando  venendo  la  tefta  la  prima ,  non 
può  ufeire  per  effer  troppo  grolla ,  o 
perchè  non  v'è  dilatazione  bafievole 
per  r  ufcita^delle  fpalle.  219 

Modo  di  ajutar  la  Donna  nel  parto ,  do- 
ve il  fanciullo  fi  prefenta  lateralmente 
con  la  telia,  come  in  quello  dove  pre- 
fenta prima  la  faccia .  223 
Modo  di  far  partorire  la  Donna,  quan-» 
do  il  corpo  del  fanciullo  rimane  al  paf- 
fo per  le  fpalle,  dopo,  che  la  telta  è 
totalmente  ufcita.  227 
Modo  di  ajutar  la  Donna  nel  parto ,  do- 
ve il  fanciullo  prefenta  una ,  a  due  ma- 
ni con  la  tefia .                             23Q 
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Modo  di  far  partorire  la  Donna ,  quan- 
do il  fanciullo  prefcnta  una ,  o  due  ma- 
ni fole.  231 

Modo  di  far  partorire  la  Donna,  quan- 
do ili  fanciullo  prefenta  le  mani,  ed  i 
piedi  afTieme.  235 

Modo  di  tirar  il  fanciullo ,  qiìando  pre- 
fenta le  ginocchia .  235 

Modo  di  far  partorire  la  Donna ,  quan- 
do il  fanciullo  prefenta  il  dorfo ,  la  fpal- 
la,  o  l'ano.  237 

Modo  di  far  partorire  la  Donna ,  il  cui 
fanciullo  prefenta  il  ventre ,  il  petto , 
o  il  fianco.  239 

Modo  di  far  partorire  la  Donna,  quan- 
do vi  fono  molti  fanciulli,  ehefipre- 
fentano  in  cattivo  fìto.  241 

Modo  di  far  partorire  la  Donna  ,  quan- 
do il  cordone  dell' umbilico  efce  pri- 
ma del  fanciullo.  244 

Modo  di  far  partorire  la  Donna ,  quan- 
do la  placenta  fi  prefenta  la  prima ,  o 
è  totalmente  ufcita .  24Ó 

Modo  di  foccorrer  la  Donna  nel  parto 
accompagnato  da  gran  perdita  di  fan^ 
gue,  o  di  convulfione .  248 

Modo  di  far  partorire  la  Donna ,  quan- 
do il  fanciullo  è  idropico  ,  o  mofiruo- 

^    fo.  252 

Modo  di  far  l'eflrazione  del  fanciullo 
morto  nella  matrice  •  254 

Modo  di  far  T effrazione  della  mola,  e 
del  falfo  germe.  258 

Modo  di  far  l'operazione  Cefariana  , 
dopo  che  la  Donna  è  morta .         267 

Modo  di  rimediar  alle  contufioni,  e  lace- 
razioni delle  parti  tfieriori  della  matri- 
ce ,  caufate  dal  parto .  296 

Modo  di  tagliar  ben  il  filello  della  lingua 
al  fanciullo  nato  .  3Ó2 

Mola  5  che  eofa  fia,  fuoi  fegni .    85.  e 

Mola  non  può  efìfer  generata  fenza  coi- 
to.  85 

Mole  procedono  fempre  da  falfi  germi . 
74.  e  258 

Mole  rimangono  fpefib  nella  Matrice  do- 
po il  termine  del  parto.  74 

Mole  fono  chiamate  falfi  germi  ,  quan- 
do la  Matrice  le  getta  prima  del  fe- 


condo mefe.  ivi 

Mole  non  fi  generaao,  che  nella  Matri- 
ce delle  Donne»  85 

Mole  rimangono  alle  volte  per  tutta 
la  vita  della  Donna  nella  Matrice  , 
e  la  fanno  infallibilmente  morire,  fé 
diventano  una  iftcfia  carne  colla  io- 
flanza  della  Matrice.  90.  e  259 

Mola  come  debba  eftrarfi .  258 

Morviglioni  de'  fanciulli,  fue  caufe,  e 
mezzo  di  rimediarvi .  378 

Moto  del  fanciullo,  in  che  fia  differen- 
te da  quello  della  mola  .  73 

Moto  del  fanciullo  fi  fente  alle  volte 
al  fecondo  mefe  della  gravidanza  ,  ed 
alle  volte  più  prefto .  73 

Moto  del  mafchio  non  fi  fente  più  pre- 
dio di  quello  della  femina .  7^ 

Moto  circolare  del  fangue  ,  corae  li 
faccia  alle  parti  inferiori  del  corpo  .. 
no 

Moto  violento  ,  qualfifia,  è  capace  ài 
far  abortare  la  Donna  Gravida  .     i4r 

Mule  alle  volte  generano.  4X 
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NAfcita  della  creatura  nel  fettimo 
mefe  partecipa  più  dell'aborto  ^ 
che  ùzì  parto  naturale.  15^ 

Natura  può  ben  correggere  alcuni  di- 
fetti de'  genitori,  e  prefervarne  i  fan- 
ciulli, ma  non  dal  veleno  del  mal  ve- 
nereo, i^j 

Natura  non  può  efier  fottopofia  alle  leg- 
gi, _  che  ponno  efler  fatte  dagli -uo- 
rnini  per  limitare  i  termini  differen- 
ti del  parto .  3^55 

Ninfe  della  Matrice  j  checofafiano.    23 

Natrice,  le  condizioni^  che  le  fonone- 
ceffarie .  587 

Nutrice  può  fervirfi  del  coito  ,  purché 
fia  col  marito  ,  e  con  moderazione , 
39<^  '   ' 


o 


o 


Peràzione  Cefariana  non  deve  pra» 
ticarfi  ,   che  dopo  la  morte  della 
Donna .  z6i 

Hhh    3  Ori- 
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Orificio  intorno  della  Matrice ,  fua  de- 
fcrizione .  31 

Orifizio  intorno  della  Matrice  ,  chiu- 
fo  totalmente,  fenza  durezza,  ed  in 
buon  fito  ,  è  fegno  di  gravidanza . 
54.672. 

Orifìcio  interno  della  Matrice  è  molle , 
ed  in  una  difpofìzione  naturale  alle 
Donne  gravide ,  ma  è  duro  in  quel- 
le, che  hanno  qualche  tumore  in  que- 
fìa  parte .  55 

Orificio  interno  della  Matrice  della  Don- 
na gravida  s'apre  alle  volte,  benché 
non  fia  l'ora  del  parto.  ^z 

Orificio  interno  della  Matrice  come  fia 
difpoflo ,  fecondo  i  tempi  differenti  del- 
la gravidanza.  33 

Orificio  interno  della  Matrice  è  più 
piccolo  alle  Donne  Aerili  ,  che  alle 
altre.  134 

Offa  della  Donna  in  che  fieno  differen- 
ti da  quelle  dell' uomo .  157 

Offervazione  da  farfi  dai  Chirurgo  ne' 
parti  contro  natura  .  204 

OITcrvazione  neceffaria  circa  il  modo 
di  foccorrere  la  Donna  nel  parto  , 
dove  la  placenta  fi  prefenta  ia  pri- 
ma .  247 

Offervaiione  neceffaria  circa  il  modo 
di  far  r  eftrazione  della  tefia  del  fan- 
ciullo morto .  220 

Offervazione  particolare  per  eonofcere, 
fé  la  Donna  gravida ,  il  cui  orificio 
interno  della  Matrice  fembra  un  ^o- 
co  dilatato ,  fia  giunta  veramente  all' 
ora  del  parto.  160 

Offervaiione  riguardevole  per  liberar 
Ja  Donna  dalla  placenta  rimafia  nel- 
la Matrice  ,  dopo  che  il  cordone  è 
rotto,  e  per  i'eftrazione  dc'falfi  Ger- 
mi,  192.6206 

Offervazione  necefsària  fopra  l'ufo  de* 
rimedi  ufati  ordinariamente  mal  a  pro- 
pofito  per  procurar  l'efpulfione  della 
placenta,  o  del  fanciullo  morto,  odel 
falfo  germe  rimafto  nella  matrice .  i^j 
254.  e  260 

Offervazione  particolare  circa  l'cfirazìo- 
ne  del  fanciullo  morto  >  che  prefenta 
la  tefta  da  un  Iato,  -255 
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Offervazione  neceffaria  per  far  in  tno 
do,  che  il  latte  fia  utile  agli  amma- 
lati 3  che  fé  ne  fervono.  316 


PAnatella  del  Bambino  come  debba 
effer  fatta ,  perchè  fia  di  facii  dì- 
gefiione.  351 

Panatella  non  dee  darfi  al  Bambino  , 
fé  non  dopo  uno ,  o  due  mefi ,  e  non 
più  prefio.  ivi 

Panatella  cagiona  fovente  dei  dolori  di 
corpo  a'  Bambini.  364 

Parti  della  Donna ,  che  fervono  alla  ge- 
nerazione .  I 

Parte  vergognofa ,  fua  defcrizione ,  e  del- 
le parti ,  che  vi  fi  trovano  .  22 

Parti  del  corpo  dd  fanciullo ,  quali  fia- 
no  le  prime  formate.  65 

Parto ,  che  cofa  fia  ;  le  fue  differenze  j 
ed  i  fuoi  termini .  i$i 

Parto  come  venga  difiinto  dall'aborto. 

141 

Parto   naturale  richiede  quattro  condì- . 
zioni.  152.  185 

Parti  laboriofi  ,  diffìcili ,  e  contro  natu- 
ra ;  le  loro  caufe  ,  le  loro  differenze , 
ed  i  mezzi  per  rimediarvi .  19^ 

Parto  contro  natura  è  l'operazione  più 
difficile  ,  più  laboriofa,  e  pericolofa 
della  Chirurgia.  201.6204 

Paffioni  dell'  anima  fanno  fpeffo  aber- 
rar la  Donna  ,  quando,  fono  vìolen* 
te .  143 

Pelo  ,  malattia  delle  mammelle  ,  che 
con  altro  nome  fi  chiama  ingruppa- 
mento  di  latte.        .  322 

Perdita  di  fangue,  vedf  fanguc. 

Placenta  che  cofa  fia.  170 

Placenta  è  inutile  al  fanciullo  ,  fubito 
che  è  fiaccata  dalla  Matrice.      2<58 

Placenta  fiaccata  dalla  Matrice ,  ecci- 
ta fempre  perdite  di  fangue  alla  Don- 
na gravida  ,  che  la  pongono  in  non 
poco  pericolo  della  vita  ,  fé  non  fi 
fa  partorire  con  celerità.     121.6246 

Placenta  s' imbeve  facilmente  de'  cat- 
tivi umori,  che  fogliono fcaricarfi per 
la  Matrice.  ^/^ 
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Placenta  non  deve  efìfcr  tratta  dalla  Ma- 
trice ,  prima  che  tutti  li  fanciulli  non 
ne  iìano  fuori,  quando  la  Donna  ne 
ha  molti.  187 

Placenta  riraafta  nella  Matrice  ,  dopo 
che  il  cordone  fi  è  rotto ,  come  deb- 
ba trarfi .  190 

Placenta  è  fpefib  ritenuta  nella  Matrice 
non  folo  per  la  fua  aderenza ,  ma  per 
la  contrazione  dell'Orificio  interno.  192 

Placenta  rimatla  nella  Matrice  fa  con- 
tinuare i  dolori  di  parto  fin  che  ne 
ila  ufcita.  193 

Placenta  della  Donna  ,  che  fi  è  fcon- 
ciata  ,  efce  ,  o  s'eftrae  più  difficil- 
mente ,  dalla  Matrice  ,  di  quella  Don- 
na ,  che  partorifce  a  termine.      194 

Poftem»  delle  mammelle,  come  debba- 
no efìfer  aperte .  324 

Pofieme  delle  mammelle  ricercano  per 
efìfer  guarite ,  che  fi  faccia  fvanire  to- 
talmente il  latte.  325 

Pofiema  ,  che  fuccede  all' infiammazio- 
ne della  Matrice  ,  fi  muta  fpeflfo  in 
un  cancro  incurabile.  312 

Pofture  contro  natura  ,  nelle  quali  il 
fanciullo  pub  prefentarfi  nel  venir  al 
mondo  fono  quattro  in  generale.   iz6 

Poftura  del  fanciullo,  vedi  fito. 

Precipitazione  di  Matrice  non  arriva 
d'ordinario  alle  Donne  gravide.  130 

Precipitazione  di  Matrice,  vedi  difce- 
fa. 

Profumi  mettono  la  Donna  gravida  in 
gran  pericolo  d' aberrare  .  92 

Proporzioni  differenti  di  grandezza  del 
corpo  della  creatura  fecondo  i  diffe- 
renti tempi  della  gravidanza.         67 

Purgativi   violenti  provocano  l'aborto. 

Purgativi  gagliardi  non  fono  convenien- 
ti nel  fcirro  di  Matrice,  314 

Purghe ,  che  fcolano  dalla  Matrice  do- 
po il  parto,  che  cofa  fiano  ,  d'onde 
venghino,  ed  ì  fegni  delle  buone,  e 
delle  cattive,  303 

Purghe  fcolano  fempre  pochiffimo ,  quan- 
do k.  Matrice  i  infiammata.        310 

Purtule  ,  che  vengono  nelle  natiche,  e 
nell'interno  delle   cofgie  de  Bsmbi- 
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ni  ,   danno  fofpetto  di  malignità  ve- 
nerea .  33g 

R 

REfutazione  della  ragione  principa- 
le ,  fopra  la  quale  fi  potrebbe  itar 
bilire  la  neceffità  pretefa  di  far  l' o- 
perazione    Cefariana   alla  Donna  vi- 
vente .  194 
Regola   di  vivere  della  Donna  gravida 

Regola  di  vivere  dell'infantata,  quan- 
do non  vi  fono  altri  accidenti .     281 

Regola  di  vivere  del  fanciullo  nato  di 
nuovo.  _  .    .     35^ 

Rilaffazione  di  Matrice  ,  vedi  difcefa. 

Rimedi  generali  devono  fempre  prece- 
dere i  particolari  alla  Matrice  per 
la  cura  de*  Meilrui  bianchi.  48 

Rimedi  convenevoli  alle  parti  inferio- 
ri ,  al  ventre ,  ed  alle  mammelle  dell' 
Infantata .  ^    278 

Rimedi  proprj  ^pej:_  far  perdere  il  lat- 
te alle  Donne,  che  non  vogliono  al- 
lattare .  284 

Rimedi  convenevoli  alla  gran  perdita 
di  fangue  dell'Infantata.  285 

Rimedi  convenevoli  per  procurare  l'e- 
vacuazione delle  purghe  dell'  Infan» 
tata .  308 

Rimedi  ,  che  fono  propri  al  fluffo  di 
ventre  dell'Infantata  fono  contrari  al- 
la fupreflfione  delle  purghe,  ed  i  pro- 
pri per  la  fupprefìfione  non  fono  buo- 
ni per  il  fluflb  di  ventre.  317 

Rimedi  applicati  fulle  mammelle  in- 
fiammate ,  non  devono  avere  aftri- 
zione .  ivi 

Rifipola  della  Matrice  è  mortale .  156 

Rovefciamento  totale  della  Matrice  noa 
può  mai  fuccedere  ,  fé  non  fubito  do- 
po il  parto.  292 


S'' Alaffo  è    il   rimedio  principale  per 
\  l'infiammazione  di  Matrice.     ^II 
SalafiTo  del  braccio  fi  deve  preferire  a 
quello  del  piede  per  i'  infismm azione 

di 
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di  Matrice.  309 

Salaflb  è  ottimo  per  le  Donne  fotto- 
polie  alle  convulfioni  nel  tempo  del 
parto  ,  e  deve  farli  fubito,  ehe  co» 
miuciano  ad  efsere  ne'  dolori  del  par- 
to. 215 
Salafso  farebbe  fpefso  più  utile  alle 
Donne  nel  primo  mefe  della  gravi- 
danza 5  eh'  efser  differito  ,  come  fi 
fa   d'ordinario  fino  al   quarto  mefe. 

97 

Sajafso  è  fpeffo  utiliffimo  alla  Donna , 
che  è  ne'  delori  del  parto.  i§i 

Salafso ,  fc  convenga  a  una  Donna ,  che 
ha  una  foffocazion  di  Matrice  .     536 

Sangue  in  troppa  abbondanza  è  fpeflb 
caufa  dell'aborto.  151 

Sangue  meftrualc,  che  cofa  fia.         37 

Sangue  meftruale  non  ha  alcuna  mali- 
gna qualità,  e  non  differifce  dall'altro, 
fé  la  Donna  è  fana .  ivi 

Sangue  mefiruale ,  la  cagione  della  fua 
regolata  evacuazione.  38 

Sangue  mertruale  ,  quai  vafi  fervano  al- 
la fua  evacuazione,  quando  la  Don- 
na non  è  gravida  .  ivi 

Sangue  delle  Donne  è  più  foggetto  a 
fermentarfi  di  tempo  in  tempo ,  che 
quello  degli  uomini.  333 

Sangue  meitruale,  che  viene  alla  Don- 
na gravida  ,   da  quai  vafi  efca  •  81.  e 

Sangue  ,  che  fi  perde  dalla  Donna  gra- 
vida in  che  difFerifca  dal  flufl'o  me- 
firuale.  120 

Sangue,  che  fi  perde  dalla  Donna  gra- 
vida ,  fue  caule,  e  il  modo  di  rime- 
diarvi, ivi 

Sangue,  che  fi  perde  dalla  Donna  gra- 
da la  fa  fpeflo  abortare  .  ivi 

Sangue,  che  fi  perde dall'Infantata ,  fue 
eaufe,  e  fuoi  rimedj.  285 

Sangue  de'  vafi  umbilicali  non  deve  mai 
eflere  rifofpinto  nel  ventre  dal  fan- 
ciullo nato  di  nuovo  .  346 

Sangue  fuperfluo  è  fcaricato  giornalmen- 
te nell'intefiino  Duodeno  per  il  canal 
epatico.  347 

Sangue  meflruale  ,  il  fuo  refiduo  non  è 
sagione  de'  morviglioni  de'  fanciulli  , 


0    L    .A. 

come  fi  filma .  -^jy 

Scilinguaguolo  ,  o   fìlell©    mal   tagliato 

può  caufare  un'emorragia  mortale  al 

bambino .  365 

Scirro  della  Matrice  degenera  fpefTo  in 

cancro  ,    fue    caufe  ,    e   fuoi   legni  « 

Sedere  chiufo  di  alcuni  bambini .      3<5i 

Segni  rofiì  della  faccia  ,  co'  quali  mol- 
ti fanciulli  nafcono  non  procedono 
dall' appetito  avuto  dalle  madri  di  be- 
re vino  ,  come  fi  crede  vulgarmen- 
te.  32 

Segni  della  fecondità,  e  della  fìerihtà  del- 
la Donna.  42 

Segni  della  concezione  .  54 

Segni  per  conofcere  li  tempi  differenti 
della  gravidanza.  y& 

Segni  per  conofcere  ,  fé  la  Donna  è 
gravida  di  mafchio  ,  o  femina,  o  fé 
lo  fia  di  molte  creature.  77 

Segni  per  conofcere  i  gemelli  da  quelli 
generati  per  fuperfetazione»  84 

Segni  della  Mola  .  85 

Segni  per  conofcere  nella  Donna  gra- 
vida i  mefirui  dalla  perdita  di  ("an- 
gue. ^.         .  126 

Segni  per  conofcere  i'idropifia  di  Ma- 
trice .  133 

Segni   per  conofcere  l'aborto  proffimo. 

145 
Segni,  che  precedono,  e  accompagnano 

il  parto  naturale.  158 

Segni  del  parto  contro  natura .  161 

Segni  ,  che  fanno  difiinguere  la  placen- 
ta della  Matrice  ,  quando  è  rimafta 
dentro  dopo  il  parto,  per  efferfi  rotto 
il  cordone.  191 

Segni  per  conofcere  il  fanciullo  vivo,  o 
morto  nella  Matrice.  207 

Segni  per  conofcere  >  che  il  fanciullo  fi 
prefei\tara  di  certo  in  cattiva  pofiura 
nel  parto .  211 

Segni   delle  buone  purghe  di  Matrice . 

307  "-^ 

Segni  per  conofcere  fé  il  fangue  eh' 
efce  talora  dalla  Matrice  della  Don- 
na gravida  provenga  da  qualche  eva- 
cuazione meftrua ,  o  fé  fia  vera  per- 
dita di  fangue.  118.  120 

Se- 
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Segni,  che  precedono,  e  che  accompa- 
gnano il  parto  naturale.  i59 

Suffbeazione  di  Matrice  fuole  ritornare 
per  accefìTi .  33^ 

Segni  dello  fcirro  della  Matrice.       3^^ 

Segni  del  Cancro  della  Matrice.     ^3^0 

Segni  per  conofcere  ,  che  i  denti  de'  Fan- 
ciulli vogliono  {"puntare.  37^ 

Segni  de'  morviglioni.  37^ 

Segni,  che  fanno  conofcere,  fé  il  fan- 
ciullo, che  ha  il  mal  venereo  Io  por- 
ta dalla  nafclta ,  o  fc  glie  lo  abbia 
comunicato  la  nutrice  .  ^^3 

Seme,  che  cofa  fia.  35 

Seme  è  caufa  per  la  fua  qualità  del- 
la  generazione  de'  fé  (Ti  differenti  . 
ivi 

Seme  mafcoUno,  o  feminino  fi  trova  nel!' 
uomo,  e  nella  Donna.  ivi 

Seme,  e  fangue  meilruale,  come  fiano 
principi  della  generazione.  ivi 

Seme  è  generato  dal  folo  fangue  delle  ar- 
terie ,  e  non  delle  vene .  ivi 

Seme  procede  da  tutte  le  parti  del  cor- 
po fecondo  Ippocrate .  36 

Seme  contiene  virtualmente  la  for- 
ma, e  r  idea  di  tutte  le  parti  del  cor- 
po •  ivi 

Seme  è  più  abbondante  nell'uomo  a  pro- 
porzione del  fuo  corpo  ,  che  in  tutti 
gli  altri  animali.  ivi 

Seme  non  è  un'  efcremento .  ivi 

Seme  è  fpefìfo  corrotto  dall'abbondanza 

del  mcrtruo  ,  che  caufa  l'effluffione, 

o   la   generazione   d' un  falfo  germe . 

Seffì  ,  la  loro  diverfità  è  neceffaria  in 
ogni  generazione  perfetta.  60 

SeflTo  della  creatura  non  è  determinato 
dall'influenza  della  Luna.  78 

Seffo  della  creatura  non  può  conofcerfi 
finché  ella  è  nell'utero.  yg 

Setola  ,  o  pelo,  male  delle  mammelle,  che 
cefa  fia  ,  fuoi  fegni  ,  fue  caufe  ,  e 
fuoi  rimedi  convenevoli.  322 

Sito  del  fanciullo  nella  matrice,  fecon- 
do i  tempi  della  gravidanza.  16^.  e 
176 

Sito  naturale ,  nel  quale  il  fanciullo  de- 
ve venir  ai  mondo.  154 
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Sito  cattivo  del  fanciullo  è  la  caufe 
più  frequente  della  difficoltà  del  par- 
to. ?ii 

Sito  primiero  del  fanciullo  fi  muta  d  or- 
dinario all'ottavo  mefe.         95.  ei7<? 

Sito,  che  deve  aver  la  Donna  nel  par- 
to. 185 

Sito  ,  nel  quale  il  Chirurgo  deve  met- 

'  ter  la  Donna  ,  quando  vuol  eftrarre 
il  fanciullo  coli' operazione  della  ma- 
no. 20S 

Softanza  della  Matrice  diviene  tanto 
più  fottile ,  quanto  fi  fiende  nella  gra- 
vidanza. .        ^° 

Sterilità  della  Donna ,  fuoi  fegni ,  e  lue 
caufe .  ^        4^ 

Sterilità  della  Donna  è  pm  frequen- 
te, che  l'impotenza  dell'uomo.     41 

Sterilità  rende  la  Donna  fpeffo  valetu- 
dinaria. ^4^ 

Sterilità  fi  fana  alle  volte  coli  età  y 
che  muta  il  temperamento  della  Don- 
na. •  .    i^i 

Sterilità  naturale  è  incurabile,  fé  il  di- 
fetto è  grande .  ivi 

Suffocazione  di  Matrice  è  un  male  di 
brutta  apparenza  ma  non  di  perico* 
lo.  .334 

Superfetazione  ,  che  cofa  fia  }  fuoi  fe- 
gni .  22 

Superfetazione  può  ben  evitarfi  ,  ma 
non  già  la  generazione  de'  Gemelli. 

84 
Suppreffione  d' urina  ,   che   accade  alla 

Donna  gravida,  fua  eaufa.  108 

Suppreffione  de'  meftrui  non  può  far  co- 
nofcere precifamente  il  tempo  dell* 
gravidanza  .  ^       75 

Suppreffione  delle  purghe  j  quai  acci- 
denti cagioni  all'infantata.       ^     307 

Suppreffione  delle  purghe  dopo  il^  par- 
to è  più  dannofa ,  che  quella  de'  me- 
fìrui  ordinar].  308 

Suppreffione  delle  purghe  ,  quali  fiano 
le  fuc  caufe. 
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T  Aglio   Ccfariano  non   deve   farfi  , 
che  dopo   la  morte  della  Donna. 
271 

Tafte  ponno  efTer  portate  utilmente 
dalle  Donne  gravide,  che  hanno  di- 
fcefa  di  Matrice ,  fin  all'  ora  del  par- 
to. 132 

Tafte  proprie  per  ritener  la  Matrice  nel 
fuo  fito  naturale  ,  e  la  loro  differen- 
za, 288.6295 

Tafle  non  impedifcono  ,  che  la  Donna 
divenghi  gravida  ,  ed  ufi  il  coito  fé 
fono  fatte  bene  .  293 

Tafte  fi  devono  introdurre  nel  collo 
della  matrice  ,  e  non  nella  concavi- 
tà dei  fuo  fondo,  come  vuole  Rouf- 
fet.  194 

Tempo  della  gravidanza  non  é  fempre 
conofciuto  dal  tumore  del  Ventre.  78 

Tempo  della  gravidanza. non  può  efier 
conofciuto  dalla  fola  fuppreffione  de' 
mefirui .  154 

Tempo  del  parto,  fue  differenze.  154.6 

155 

Tcfta  del  fanciullo  nato  di  frefco  ,  le 
cui  future  fono  troppo  aperte,  non  de- 
ve effer  molto  comprella.  360 

Tcfta  del  fanciullo  morto  deve  effer  e- 
flratta  intiera  fenza  farla  in  pezzi  , 
fé  è  poffibile.  220 

Tcfta  del  fanciullo  morto  non  fa  così 
bene  il  paffo  alle  altre  parti  del  cor- 
po per  la  fua  mollezza,  che  quando 
è  vivo .  227 

Tcftieoli  della  Donna,  la  loro  compo- 
fizione  differente  da  quella  de*  teiil- 
coli  virili.  7 

Tefticolo  finiftro  è  così  dlfpofto  alla  ge- 
nerazione d'un  mafchio  ,  che  d'una 
femina .  78 

Tefticolo  dcftro  d'una  Donna  morta  d'un 
idropifia  di  Matrice  fu  trovato  d'una 
f^rana  groffezza .  9 

Tefticoli  delle  Donne  fono  pieni  di  pic- 
coli uovi  ,  di  cui  il  fanciullo  è  gene- 
rato ,  (  come  ftimano  alcuni  moder- 
ai. ) 


Tefticoli  della  Donna  hanno  fpeffo  qual- 
che vizio  di  conformazione.         ivi 

Tofte  ,  che  accade  alla  ©onna  gravi- 
da; fue  caufe  differenti.  107 

Toffe  violenta  fa  fpeftfo  abortare.     108 

Tumore  dell'  umbilico  del  fanciullo  na* 
to  di  nuovo  ,  chiamato  Exoofalm  , 
fua  caufa ,  e  rimedio  .  ^66 

Tumore ,  che  è  alle  volte  fopra  la  te- 
fta  del  fanciullo  ,  poc'  anzi  nato  , 
fua  caufa,  e  rimedio.  357 


V 


Agina  ,   vedi  collo  dì  matrice. 

Varici  ,  che  vengono  alle  gambe ,  ed 
alle  cofcie  delle  Donne  gravide,  e  la 
loro  caufa.  no 

Vafi  fpermatici ,  chiamati  preparanti  , 
loro  defcrizione.  é 

Vafi  deferenti  ,  detti  eiaculatori  ,  loro 
defcrizione .  9 

Vafi  della  matrice ,  fono  molto  più  am- 
pi dell' ordinario -nella  gravidanza.  7 
e  285 

Vafi  della  Matrice ,  che  fono  aperti 
nel  tempo  del  parto  ,  non  fi  richiu- 
dono ,  che  dopo  efterfi  purgata  del 
contenuto.  121.243. 6247 

Vafi  umbilicali,  loro  numero.         171 

Vena  umbilicale  è  fola  nel  cordone  del 
fanciullo.  172 

Vena  umbilicale  non  ha  valvule.    174 

Ventofità  contenute  nello  ftomaco  accre- 
fcono  la  difficoltà  di  refpiro  nella  fuf- 
focazione  uterina.  361 

Ventre  delle  Donne  gravide  diviene 
più  grinzofo  dopo  il  parto  che  non 
farebbe  ,  quando  fi  ferrano  troppo 
il  corpo  ne'  veftiti  nella  gravidanza. 

Ventre  della  Donne  non  deve  effer 
ferrato  dalle  vefti  nel  tempo  del  par- 
to. 181 

Ventre  della  Donna ,  che  ha  una  difcc- 
fa  di  Matrice  ,  non  deve  effer  com-^ 
preffo  da  alcuna  fafcia.  .2^% 

VefTica  dell'Urina  diviene  fpeffa  a  mi* 

fura  s 
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fura ,  che  fi  contrae  nello  fcaricarfi  , 
come  fa  la  matrice  ,  i9ì 

Vino  emetico  è  perniciofo  alle  Donne 
nelle  convulfioni  nel  tempo  del  par- 
to .  249 

Virginità  della  femina  non  può  efler 
eonofciuta ,  che  per  conghiettura,  e 
dalla  difpofizione  dellecaruncule  mir- 
tiformi ,  24 

Virginità  della  femina  non  può  eflfere 
eonofciuta  dallo  fpargimento  di  fan- 
gue  nel  primo  coito.  ivi 

Vita  della  Madre  fi  deve  preferire  a  quel- 
la del  figliuolo.  222.6264 

Ulcere  della  bocca  de'  fanciulli ,  loro 
caufe,  loro  differenze  j  ed  il  mezzo 
di  rimediarvi .  568 

Ulcere  carnofe  della  matrice  fono  fem- 
pre  ineguali ,  fordide ,  e  puzzolenti . 

314, 

Umbilico  del  fanciullo  di  quanti  vafì 
fia  comporto .  272 

Umbilico  ,  r  ufcita  del  fuo  cordone 
prima  del  fanciullo  ,  gli  caufa  una 
fubitanea  fuffocazione  ,  fé  non  vi  fi 
rimedia  con  prefl:ezza  col  parto,  213 

Umbilico  del  fanciullo,  come  debba  ef- 


fer  legato,  e  tagliato.  34 j 

Umbilico    cade  fcmpre   vicino  al  ven- 
tre ,   benché  fia  legato  più  lontano. 
Vomito  j   che  accade  alla  Donna  gra- 
t  vidai  fuc  eaufe.'  98 

Vomito  della  Donaa  negli  ultimi  mcfi 
della  gravidanza  »  non  cefla  per  lo 
più,  che  dopo  il  parto.  ^g 

Vomito  violento  ,  e  frequente  è  caufa 
d' aborto .  gf 

Vomito  nel  parto  ajuta  a  taddoppìare  £ 
dolori  del  parto.  159 

Vomito  de'  fanciulli,  fu§  caufe,  e  ri- 
medi. ,  ^7ì 
XJraca  è  Un  femplice  ligamento  ,  che 
non  è  mai  forato  ,  e  che  n»n  efcc 
fuori  dal  bellico  del  bambino.  16^ 
172.6366 
Urina  non  è  in  alcun  modo  la  materia 
delle  acque  ,  che  fono  col  fanciullo 
nella  matrice»  165 


Z 


jj^lttelle  ponno  avere  difcefie  di  Ma- 
^  trice  canto  quanto  le  Donne  ma* 
ritate»  294 
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